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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decent 
sanam  doctrinam. 

Tit  I,  d, 

PREFAZIONE. 

Un  lamento  comune  ^  già  da  molto  tempo  ,  era 
tra  noi,  che  alla  Lombardia  mancasse  un  Giornale 
Religioso.  Chiunque  sentiva  amore  alla  dignità  e 
alla  gloria  di  questa  nòstra  carissima  patria,  pro- 
vava cordoglio  in  pensare  come  questa  città,  ca- 
pitale di  floridissimo  regno,  tanto  illustre  per  arti, 
per  scienze,  per  clero  e  per  ogni  maniera  di  splen- 
dide opere,  in  questo  bel  pregioia  cedesse  ad  al- 
tre di  minor  nome  e  più  povere  di  sussidj.  Ma  sopra 
tutto  ognuno  che  pone,  come  è  dovere,  la  mora- 
lità e  la  religione  in  cima  ad  ogni  cosa,  e  le  consi- 
dera come  l'anima  della  società  é  la  base  di  tutte  le 
civili  istituzioni,  e  tanto  più  onorevole  e  prospero 
reputa  un  popolo  quanto  più  è  costumato  e  reli- 
gioso; costui  non  poteva  non  dolersi  che  ai  molti 
mezzi,  bene  e  sapientemente  diretti  a  far  proba  la 
città  e  la  provincia ,  non  si  aggiungesse  anche  quello 
di  un  Giornale  consacrato  a  promuovere  la  santa 
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causa  del  vangelo ,  e  mal  sapeva  comportare  che , 
avendo  le  lettere^  le  arti ^  le  scienze^  l'economia^  il 
commercio  e  fin  la  moda  e  i  teatri  i  proprj  gior- 
nali^ la  sola  religione  non  avesse  il  suo,  nunzio 
delle  sue  gioje  e  delle  sue  pene,  interprete  delle 
sue  leggi  e  del  suo  spirito,  promotore  de' suoi  in- 
teressi e  della  sua  gloria. 

Per  empiere  questo  vuoto  e  soddisfare  a  questo 
desiderio  ci  facciamo  innanzi  noi,  tuttoché  piccoli 
tanto  ed  oscuri,  incominciando  oggi  la  pubblicazione 
di  un  Giornale  Religioso.  Noi  però  ben  sentiamo 
che  la  cosa  è  delicata  assai,  ardua,  pericolosa  e 
di  grave  responsabilità.  Parlare  al  pubblico,  il  cui 
giudizio  è  severo,  e  parlare  di  religione,  scienza 
sublimissima  che  vuol  essere  trattata  col  rispetto 
dovuto  alla  sua  grandezza,  colla  libertà  conforme 
alla  inviolabilità  delle  sue  massime,  e  colla  carità 
conveniente  alla  dolcezza  del  suo  carattere,  e  par- 
larne in  tempi  che  richiedono  siccome  studj  pro- 
fondi, coltura  non  ordinaria,  progresso  incessante, 
così  cautela  e  prudenza  grandissime  ;  ella  è  dav- 
vero malagevole  impresa ,  a  cui  veruno  non  può 
accingersi  i^nza  trepidazione.  Perchè  come  la  sen- 
tono molti  a'  dì  nostri  in  fatto  di  religione  ?  E  vero 
che,  riconosciuto  il  bisogno  di  credere,  sembra  ma- 
nifestarsi un  ritorno  alle  idee  e  agli  studj  della 
fede.  Ma  questo  ritorno  di  felice  augurio,  diciamolo 
pure ,  fino  ad  ora  non  è  gran  che  consolante  ;  per- 
chè non  rivive  ancora  quella  santa  riverenza  e  piena 
devozione  dei  veri  credenti  agli  oracoli  della  Chiesa  : 
ma,  come  già  lagnavasi  san  Cipriano,  si  tende  ad 


umanizzarla.  Ogni  mistero^ ogni  precetto^  ogni  atto  del 
culto^  in  una  parola  la  sapienza  del  cielo  è  giudicata 
temerariamente  dalla  sapienza  del  mondo.  I  dogmi  ^ 
secondo  loro^  sono  vieti  e  non  bene  conciliati  colle 
scienze  naturali  ^  la  morale  è  troppo  rigida^  la  disci- 
plina non  è  più  in  armonia  coi  lumi  del  secolo;  tan- 
toché^ mentre  essi  ammettono  questa  nostra  religio- 
ne^ vogliono  che  non  si  elevi  guari  sopra  la  bassa 
regione  della  terra.  Quale  accoglienza  sia  per  avere 
da  costoro  il  nostro  Giornale  noi  non  cerchiamo.  E 
parimenti  non  cerchiamo  quali  sensi  sia  per  destare 
negli  altri ^  i  quali  nelle  cose  di  religione  si  vivono 
0  in  una  affettata  ignoranza^  o  in  una  indifferenza 
orgogliosa.  Per  tutti  questi  v'  è  un  voto  ardente  nel 
nostro  cuore  ^  e  la  speranza  lo  conforta  ^  che  il  no- 
stro Giornale^  cadendo  per  avventura  nelle  loro  mani^ 
possa  suscitare  qualche  dubbio  in  coscienze  che  dor- 
mono tranquille  nell'errore,  e  risvegliare  qualche  de- 
siderio di  stato  migliore  in  animi,  in  cui  l'amore  del 
buono,  del  grande,  del  santo  è  sopito  ma  non  ispento. 
La  divina  Provvidenza  non  isdegna,  anzi  si  piace  di 
usare  a  cose  grandi  mezzi  piccoli  e  in  apparenza 
meno  acconci,  perchè  la  gloria  d'ogni  bene  sia  tutta 
sua.  Infine  non  ignoriamo  che  anche  i  buoni  e  i  re- 
ligiosi di  cuore  concordando  con  noi  nel  santo  fine 
dell'  opera ,  non  consentiranno  sempre  intorno  al 
mezzo  prescelto. 

Tra  queste  difficoltà  però,  che  sono  gravissime, 
due  cose  ci  vengono  animando:  il  bene  che  da  que- 
sto Giornale  può  derivare,  ed  il  metodo  che  ci  siam 
prefissi  di  tenere. 
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Molto  opportimamente  a'  giorni  nostri  possono  col- 
locare le  loro  cure  in  un  Giornale  Religioso  gli  Ec- 
clesiastici. Non  vi  è  in  fatti  provincia  o  città  che  non 
abbia  giornali/ e  spesso  in  molto  numero  e  d'ogni 
genere.  Essi  abbracciano  tutte  le  scienze^  tutta  la  let- 
teratura, tutti  gli  interessi,  tutte  le  vicende  delle 
umane  generazioni;  e  si  spingono  ne'  gabinetti  de' 
grandi,  sul  tavoliere  de'  privati  e  fino  nella  officina 
dell'artigiano.  Essi  (specialmente  dov'è  libertà  di 
stampa)  decidono  delle  opinioni,  dei  sistemi,  delle 
dottrine;  maneggiano  la  storia,,  e  danno  colore  ai 
fatti  che  avvengono;  padroneggiano  l'onore  e  l'infa- 
mia, i  voti  e  le  magistrature,  la  pace  e  la  guerra, 
e  con  tal  quale  onnipotenza  si  fanno  arbitri  dei  co- 
muni destini. 

Ora  la  Provvidenza  stessa,  la  quale  veglia  a  prò 
della  diletta  sua  Chiesa ,  e  fa  piegare  a  di  lei  fa- 
vore le  vicende  de'  secoli  e  i  ritrovati  dell'  umana 
sapienza,  converte  in  beile  di  lei  anche  il  giorna- 
lismo. Si  amano  i  Giornali?  Ed  ecco  in  ogni  parte 
della  Chiesa  Giornali  Religiosi,  svariatissimi  per  in- 
dole, autorevoli  per  probità,  valenti  per  sapere, 
caldi  per  amor.e  del  bene  ;  i  quali  si  oppongono 
ai  tristi ,  confortano  i  buoni ,  e  pietosa  stendono 
la  mano  a  quanti  desiderano  venire  a  luce  di  ve- 
rità, a  grazia  di  salute.  Altri  di  loro  stanno  per 
la  buona  filosofia,  altri  per  le  scienze  teologiche; 
chi  fa  fronte  agli  eretici  e  dissidenti,  chi  annunzia 
i  travagli  e  i  trionfi  della  Chiesa;  chi  istruisce,  chi 
combatte,  chi  consola,  nella  unità  della  fede,  all'in- 
tento della  comune  salvezza.  Con  tale  provvido  mezzo 


presto  air  errore  si  contrappone  la  verità^  alle  male 
prove  degli  empj  la  costanza  dei  buoni;  ne  alcuno 
dei  nemici  di  Gesù  Cristo  può  insultar  con  Golia  : 
Ho  sfidato  le  schiere  cV Israele^  e  nessuno  ebbe  cuore 
di  venirmi  innanzi.  E  ai  pii  fedeli  quanto  di  spi- 
rituale utilità  ne  .  deriva!  E  per  loro  un  buon  Gior- 
nale Religioso  quasi  teatro  di  istruzione  e  di  one- 
sto ricreamento.  Qui  dichiarazioni  di  Dogmi^  chiose 
di  Scrittura^  illustrazioni  della  Morale^  delle  leggi 
canoniche^  della  Archeologia  sacra:  qui  notizie  di 
pontefici ,  di  vescovi  ^  di  missionari  ^  di  popoli  con- 
quistati a  Cristo^  di  fratelli  ahi!  segregatisi  e  per- 
duti :  qui  il  dramma  delle  cristiane  vicissitudini  rap- 
presentato al  continuo^  e  le  nazioni  e  terre  tutte^  che 
pur  sono  l'eredità  di  Gesù^  riunite  sotto  gli  occhi 
nostri^  e  in  bella  comunicazione  con  noi  costituite. 

Voglia  il  Signore  che  a  tale  utilità  di  un  buon  Gior- 
nale Religioso  non  abbia  il  nostro  a  mancare.  Il  me- 
todo però  che  ci  siamo  proposti  di  seguire^  ci  apre 
r  ànimo  ^  come  già  abbiam  detto^  a  buone  speranze. 

E  innanzi  ogni  cosa  noi  dichiariamo^  che  come 
da  questo  Giornale  sarà  esclusa  al  tutto  la  poli- 
tica ed  ogni  cosa  meramente  civile  e  profana^  così 
ne  saranno  straniere  le  questioni  che  avessero  sem- 
biante di  novità  pericolosa  o  colore  di  partito^  e  che 
sogliono  irritare  gli  animi  senza  farli  migliori  ^  e  con- 
tristare la  carità  senza  essere  profittevoli  alla  causa 
del  vero.  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  non  ha  bisogno 
dell'appoggio  delle  opinioni  degli  uomini  per  essere 
lei  la  colonna  della  verità  e  la  maestra  perfettissima 
del  cristianesimo.  Ella  ha  in  mano  il  deposito  della 
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fede,  e  ne  ò  custode  gelosa  insieme  e  sicura.  E  per- 
tanto quando  trattasi  di  questo  venerando  deposito, 
la  Chiesa  non  scende  a  patti  con  nessuno;  e  soffre 
bensì  il  dolore  di  rimaner  priva  di  provincie  in- 
tere, ma  una  menoma  parte  non  cede  mai  di  quel 
suo  inviolabile  tesoro.  Del  resto  la  Chiesa,  mentre 
vuole  da  noi  la  intera  sommessione  della  mente  e 
la  perfetta  adesione  del  cuore  a  tutti  i  suoi  insegna- 
menti che  toccano  alla  integrità  ed  alla  purezza  della 
fede ,  ci  lascia  riguardo  alle  opinioni  quella  ragione- 
vole libertà  che  non  ne  esponga  a  pericolo  di  tra- 
viare dalla  verità  o  dalla  virtù. 

E  torna  bene  che  alieni  dalle  controversie  affatto 
vane,  da  buoni  fratelli  nella  unità  della  fede  e  del- 
l'amore, moviamo  tutti  di  conserva  e  nel  nome  del 
Signore  alla  difesa  della  città  santa  di  Dio.  Non  sia 
tra  noi  chi  dica:  Io  son  di  Paolo ^  io  di  Apollo^  ed  io 
di  Cefa.  Adunque  è  egli  diviso  Cristo?  0  Paolo  è 
egli  stato  crocifisso  per  noi?  Ovvero  siete  voi  stati 
battezzati  nel  nome  di  Paolo?  Siccome  è  dovere  di 
figli  umili  e  docili  della  Chiesa,  noi  non  desideriamo 
dai  nostri  fratelli  che  quanto  da  loro  desidera  la  co- 
mune madre  e  maestra,  e  non  lasceremo  di  averli 
cari  perchè  in  cose  libere  la  pensano  diverso  da  noi. 
Così  il  Giornale  nostro  non  avrà  che  l'indole  e  lo 
spirito  della  vera,  dell'unica  religione,  il  di  cui  es- 
senziate  precetto  è  carità. 

Quali  adunque  saranno  gli  argoùienti  che  noi  trat- 
teremo in  questo  Giornale?  I  dogmi  della  fede,  la 
morale  evangelica  e  la  disciplina  ecclesiastica  vi 
avranno  posto  principale.  Vi  si  discorrerà  della  buona 
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educazione^  degli  stiidj  veramente  utili,  delle  pie 
istituzioni,  della  ordinata  beneficenza,  delle  lode- 
voli tradizioni  e  consuetudini,  de'  riti  sacri,  e  spe- 
cialmente del  nostro  ambrosiano.  La  filosofia,  amore 
e  vanto  de' nostri  gtorni,  sublimata  a  dimostrare, 
per  quanto  è  dato  alla  mente  dell'uomo,  la  ragio- 
nevolezza delle  cristiane  credenze,  non  sarà  certo 
lasciata  in  disparte.  Farem  conoscere  le  opere  nuove 
che  alla  religione  possono  tornare  proficue  e  ne  da- 
remo saggi ,  analisi ,  osservazioni  :  riprodurremo 
tradotti  o  compendiati  o  commentati  que'  migliori 
articoli  de'  Giornali  stranieri  che  venissero  più  op- 
portuni; nè  lasceremo  di  richiamare  a  luce  le  buone 
produzioni  per  colpa  de'  tempi  dimenticate.  Molti  ci 
sapranno  ben  grado  nel  trovar  qui  descritti  gli  apo- 
stolici travagli  dei  missionarj,  specialmente  ne'  paesi 
infedeli,  e  le  distinte  sollecitudini  de'  pastori  nelle 
cristiane  provincie.  Si  renderan  note  le  allocuzioni 
ed  encicliche  del  sommo  Pontefice,  le  pastorali  del 
nostro  Arcivescovo  Cardinale,  e  quelle  che  altri  Ve-r 
scovi  nazionali  e  forestieri  dirigessero  al  loro  popolo, 
degne  di  peculiare  considerazione.  E  dove  siavi  il 
pregio  dell'opera  0  bisogno,  saranno  ricordati  i  de- 
creti de'  concilj  provinciali  e  diocesani,  le  decisioni 
della  congregazione  de'  Riti  e  della  sacra  Peniten- 
zieria.  In  una  parola  verremo  esponendo  quanto  le 
scienze  sì  profane  che  sacre  e  quanto  le  notizie  sì 
domestiche  che  straniere  possono  ofierire  a  gloria 
della  fede,  a  mighoramento  del  costume. 

Grandi  forse  troppo  sembreranno  queste  proferte 
e  al  di  là  delie  nostre  forze.  Ma  noi  coll'estenderci 
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in  un  largo  campo^  intendiamo  solo  ad  avere  ma- 
teria più  abbondevole/ a  giovare,  se  ne  sarà  pos- 
sibile, a  più  persone,  ed  a  procurare  colla  varietà 
maggiore  aggradimento. 

Egli  può  bene  intervenire  che  a'  nostri  articoli  si 
facciano  delle  critiche.  Dove  queste  fossero  meno 
civili  e  poco  ragionevoli,  noi  non  ci  occi:^ eremo 
di  rispondere,  seguendo  il  consiglio  del  pio  e  dotto 
cardinale  Federico  Borromeo  nelle  sue  auree  costi- 
tuzioni per  la  Biblioteca  Ambrosiana:  «  Se  mai  al- 
»  cuno  si  permettesse  di  scrivere  in  qualunque  modo 
»  contro  il  Collegio  e  le  opere  di  Lui,  con  superio- 
»  rità  di  animo  e  col  silenzio  si  trascuri.  »  Ma 
quando  le  critiche  sieno  savie  e  prudenti,  noi  le 
accoglieremo  con  piacere  e  le  produrremo  nel  no- 
stro Giornale;  che  noi  miriamo  solo  a  far  del  bene 
e  questo  con  carità  e  rispetto  a  tutti.  E  perciò  que- 
sto Giornale  si  intitola  Amico  Cattolico  :  essenio 
nostra  mente  di  parlare  come  parlerebbero  de'  buoni 
amici  e  fratelli  raccolti  a  confidente  conferenza,-  e 
non  co'  ricercati  sermoni  della  sapienza  umana^  ma 
nella  dottrina  dello  spirito-  con  sincerità  e  cuore ^ 
come  da  parte  di  Dio^  dinanzi  a  Cristo.  Ci  sta  pre- 
sente l'avviso  del  Signore:  Voi  tutti  siete  fratelli; 
non  vogliate  dunque  esser  chiamati  maestri;  con- 
ciossiachè  un  solo  è  il  Maestro  vostro^  il  Cristo.  E 
non  vi  date  il  nome  di  Dottori^  conciossiachè  il  Dot- 
tore vostro  è  un  solo^  il  Cristo. 

Per  questo  noi  saremo  gratissimi  a  chiunque  de- 
gli ecclesiastici  e  de'  secolari  (che  a  tutti  oggi  fac- 
ciamo cordiale  invito  e  preghiera)  ci  vorrà  ajutare 
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di  consiglio,  d'opera,  di  osservazioni:  il  che  sarà  un 
vero  far  carità  insieme.  Così  speriamo  che  il  pre- 
sente Giornale  sia  per  riescire  benedetto  da  Dio^  gra- 
dito ed  utile  ai  nostri  lettori. 

Ma  è  mente  del  nostro  Arcivescovo  Cardinale, 
principal  promotore  dell'opera,  che  agli  ecclesiastici 
in  isp'  ]iie  sieno  diretti  questi  fogli:  affinchè  sem- 
pre più  si  accendano  a  promovere  la  gloria  di  Dio, 
della  quale  hanno  assunto  incarico  speciale.  Essi 
per  la  maggior  parte  occupati  del  lor  ministero  , 
sotto  il  peso  del  giorno  e  del  caldo,  sparsi  qua  e  là 
ne' posti  loro  assegnati,  spesso  solitarj,  rimoti,  ben 
di  raro  possono  radunarsi  a  conferire  insieme  sulla 
legge,  e  sentire  le  nuove  de'  fratelli  lontani,  e  delle 
battaglie  del  Signore,  e  della  sorte  dell'Arca  santa, 
e  de'  nuovi  profeti,  e  de'  bisogni  ed  ajuti  crescenti. 
Come  opportuno  riescirà  questo  Amico  che  li  verrà 
visitando  nei  loro  ritiri,  tra  le  fatiche  loro,  e  parlerà 
loro  parole  di  istruzione  e  di  conforto,  e  loro  schie- 
rerà innanzi  quanto  di  più  rilevante  per  un  ecclesia- 
stico accade  nel  mondo!  A  tali  letture  si  sente  meglio 
la  nobilissima  sorte  di  appartenere  alla  Chiesa  cat- 
tolica, sempre  grande  e  vittoriosa  e  benefica,  ed  il 
gravissimo  dovere  di  sostenerla  per  parte  nostra  colla 
santità  e  colla  dottrina;  e  si  ravviva  l'amore  alla 
scienza  e  lo  zelo  per  la  causa  di  Dio;  ed  una  ge- 
nerosa emulazione  si  desta  di  non  voler  restare  ad- 
dietro nell'opera  della  santificazione,  alla  quale  siam 
da  Dio  chiamati. 

No,  non  restiamo  addietro  a  nessuno  hoi*,  pei 
quali  è  dovere  l'andar  innanzi  con  lodevoli  esempj. 

L'Am.  Calt.,  Voi.  I.  2 


AO 

Noi  (  diciamolo  per  animarci  a  far  bene)  siam  gli 
eredi  di  una  Chiesa^,  al  dire  di  s.  Basilio^  grande  e 
famosa  alV intorno  per  la  fede  in  Dio;  gli  eredi  degli 
Ambrogio  dei  Carli  e  di  tutti  quei  Grandi  che  la 
nostra  patria  levarono  alto  ad  essere  esempio^  mae- 
stra^ conforto  delle  Chiese  anche  più  lontane.  Fu  sem- 
pre in  fatti  questa  Chiesa  quasi  seminario  di  dotti^ 
di  sante  istituzioni,  di  preclarissime  virtù:  fu  dessa 
in  Italia  una  delle  prime  dove  ebbero  sede  i  convitti 
ehericali^  gli  studj  e  la  perfezione  monastica.  Qui  fin 
ne'  secoli  più  rozzi  ed  oscuri  fiorirono  nel  clero  le 
lettere  più  peregrine  d'oriente^  e  si  scrissero  concilj 
che  ancora  sono  una  meraviglia  di  prudenza.  Qui 
e  da  ecclesiastici  fu  introdotta  in  Italia  la  stampa^ 
e  prima  che  altrove  la  stampa  a  caratteri  greci  ^ 
arabi  ^  ebrei.  Qui  e  per  opera  di  ecclesiastici  a  con- 
solare l'afflitta  umanità  sorsero  delle  prime  pub- 
bliche infermerie  e  i  primi  ospitali  dei  bambini 
esposti.  Da  qui  si  diedero  di  continuo  valentissimi 
prelati  ai  popoli^  e  due  insigni  dottori  alla  Chiesa^ 
e  missionarj  apostolici  alle  regioni  più  stranie  dell'o- 
ceano. Qui  si  raccolsero  quei  sapientissimi  Jtti  che 
già  da  tre  secoli  furono  e  sono  norma  alle  Chiese 
stesse  più  nobili  di  oltremonte  ^  e  fin  delle  Indie 
occidentali.  Facciam  cuore  adunque  ^  e  collo  studio 
e  con  opere  evangeliche  concorriamo  a  sostenere 
la  gloria  santa  di  questa  nostra  Chiesa^  e  rendiamo 
sempre  più  evidente  quella  verità  ^  che  gli  ecclesia- 
stici sono  i  veri  amici  dell'umanità^  i  veri  bene- 
fattori del  mondo^  i  veri  promotori  d'ogni  lodevole 
progresso. 
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«  Noi  siamo  ormai  giunti  alla  più  grande  delle 
epoche  religiose^  diceva  non  ha  molto  un  robusto 
ingegno  ben  devoto  alla  Chiesa;  e  ogni  uomo  è  te- 
nuto apportare  ,  quanto  è  da  luiy  una  pietra  per 
r edificio^  il  cui  piano  è  visibilmente  disegnato;  né 
la  mediocrità  de'  talenti  deve  rattenere  veruno.  »  Uno 
spirito  di  vita^  un  calore  religioso^  una  tendenza  al 
cattolicismo  si  manifesta  in  ogni  parte  e  va  crescendo; 
e  il  clero  ne  è  parte  principale  e  causa  operosa/Nella 
Francia  ogni  dì  escono  alla  luce  opere  piene  di  sa- 
pienza^ e  da  vescovi  si  spiega  una  concordissima  at- 
tività^ e  si  concertano  istituzioni  benefiche^  tantoché 
quel  clero  sempre  grande  ottiene  pubblici  elogi  anche 
dai  non  credenti.  Come  fioriscono  le  cose  cristiane 
nel  Belgio!  quanto  è  lo  zelo  di  que' vescovi!  come  ben 
educate  a  religione  vi  sorgono  le  pubbliche  scuole! 
La  Germania^  stanca  omai  e  dissuasa  del  suo  razio- 
nalismo^ apprezza  meglio  quella  pura  dottrina  che 
brilla  dal  Cattolicismo^  e  con  pregievoli  Giornali  cerca 
ajutarsi  e  rinfrancare  la  indebolita  fede.  Chi  non 
sentì  con  tripudio  e  benedicendo  Dio  i  nuovi  sta- 
tuti del  re  di  Prussia^  e  la  libertà  ridonata  alla 
Chiesa,  e  i  vescovi  martiri  rimessi  sulle  sedie  loro? 
Vedete  l'Inghilterra^  già  isola  de' santi],  come  cammina 
a  gran  passi  verso  noi  e  va  ingrossando  le  schiere  : 
già  più  vescovi  vicarj  apostolici  vi  sono  costituiti^ 
e  nella  sola  capitale  i  cattolici  arrivano  a  forse  tre- 
cento mila.  Bella  speranza  pure  per  l'oriente  schiavo 
del  Corano  ci  desta  il  famoso  Hatti-sceriffo^  capo  d'o- 
pera dei  concordati  colla  Chiesa.  E  chi  som  costoro^ 
diciam  col  profeta ,  che  vengon  volando  come  nuvole^ 


e  come  colombi  alla  lor  torre?  Son  le  isole  delV oceano 
che  aspettavano  il  Signore:  son  le  navi  di  Tarsis 
che  conducono  figlj  da  lontano^  e  recati  Voro  di  bar- 
bari fiumi  al  Santo  d'Israele. 

Or  noi  che  viviamo  nel  paese  *  cattolico  per  ec- 
cellenza, e  dov'è  la  Pietra  fondamentale  della  Chiesa, 
e  la  Sede  di  Colui  che  per  divino  mandato  conferma 
nella  fede  i  fratelli,  non  compatiamo  che  altri  fa- 
cilmente ne  vinca  o  in  pregio  di.  dottrina  o  in  me- 
rito di  zelo  e  di  sollecitudine;  ma  riuniti  di  cuore  e 
di  forze  adoperiamoci  virilmente  per  la  causa  della 
religione.  Ricordiamoci  la  viva  esortazione  che  il  co- 
mun  padre  e  maestro  papa  Gregorio  XVI  nella  sua 
enciclica  del  i5  agosto  passato,  dirigeva  a  vescovi 
tutti:  «  .  .  .  .  Fra  tante  tribolazioni  di  cui  è  trava- 
»gliata  la  Chiesa,  non  mancano  altri  argomenti  di 
»  consolazione;  le  pie  istituzioni,  vogliam  dire,  clic 
»  germogliano  e  crescono  pel  bene  della  religione  e 

»  della  cristiana  società  Nè  minor  gioja  a  noi  ed 

»  a  tutti  i  buoni  arrecano  quelle  altre  nuove  società 
»  de'  fedeli  formatesi  successivamente  in  molte  e  co- 
»  spicue  città,  lo  scopo  delle  quali  si  è  di  opporre  ai 
»  libri  perversi  le  proprie  e  le  altrui  opere,  ai  mostri 
»  dell'errore  la  purità  della  dottrina,  alle  ingiurie  ed 

»  alle  calumile  la  mansuetudine  e  la  carità  

»  Assai  ci  preme  la  prosperità  di  queste  associazioni 
»  cotanto  benemerite  della  religione:  e  però  noi  vi 
«esortiamo  nel  Signore,  venerabili  Fratelli,  a  fo- 
»mentarle  nelle  vostre  diocesi,  a  proteggerle,  ad 
»  ampliarle.  » 


Lai  Cantica  delle  Cdulidw  ^  esposta  i/i  i^ensi  ilal/a/tì  con 
nuove  interpretazioni  daW originale  ebraico  da  Angelo 
}\ava.  —  Milano^  Tipografia  di  Pietro  Agnelli,  1840. 

ARTICOLO  I.  *  . 

Rette  al  certo  e  lodevoli  sono  le  intenzioni  che  con- 
dussero il  medico  veronese  signor  Angelo  Fava  in  questo 
lavoro,  e  sopra  tutto  commendevole  è  quel  suo  sentimento 
di  voler  pure  anche  tra  noi  destata  una  nobile  gara  per 
questi  studj  gravi  e  difficili  sì ,  ma  altrettanto  vantag- 
giosi; e  di  far  conoscere  «  come  non  nella  sola  Fran- 
»  eia,  o  in  Germania  si  dieno  genj  dotati  di  infatica- 
»  bile  ardore  per  ogni  studio  il  più  arduQ;  e  più  che 
«  tutto,  come  le  scoperte  filologiche  del  tempo  presente, 
»  anziché  scemar  pregio  ai  libri  inspirati  ,  abbelliscano 
»  le  verità  religiose  eli  nuovo  splendore  e  ne  diradino 
»  le  tenebre.  »  Colle  quali  parole  egli  intende  far  onore 
specialmente  al  dotto  interprete  Lanci,  de' cui  lavori  si 
giovò  in  questa  operetta,  soggiungendo  con  rara  mode- 
stia :  «  Se  questa  nuova  versione  della  Cantica  soddisferà 
»  più  che  le  molte  anteriori  ai  desiderj  dei  filologi,  se  ne 
»  dia  merito  al  romano  professore  ;  se  no ,  si  accagioni 
»  la  mia  poca  perizia  nel  far  valere  le  sue  scoperte.  » 

Di  questa  versione  noi  faremo  solo  qualche  cenno  in 
fine.  Quello  che  vuole  da  noi  considerazione  attenta  e 
giudizio  ben  maturato,  si  è  la  Prefazione,  siccome  det- 
tato di  conseguenze  gravissime. 

Il  signor  Fava  presenta  le  scoperte  e  le  innovazioni  che 
il  signor  Lanci,  massime  col  sussidio  dell'arabo,  ha  cre- 
duto di  fare,  persuaso  che  queste  novità  da  un  canto 
possano  liberamente  esporsi,  come  quelle  che  non  hanno 
relazione  di  sorta  col  dogma  e  colla  morale;  e  dall'al- 
tro sieno  giovevoli  a  togliere  dalla  Cantica  tal  quale 
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inverecondia  o  stranezza^  onde  1  supeìficiali  increduli 
presero  argomento  a  gridare  allo  scandalo  ed  alPassurdo. 
E  in  prova  di  tanto  bene  arreca  alcuni  passi  principali, 
in  cui  sembra  patire  o  il  pudore  o  il  buon  senso,  e 
che,  secondo  il  giudizio  e  le  cure  del  sig.  Lanci,  si  po- 
trebbero ridurre  a  più  opportuna  interpretazione. 

Benedetto  ognuno  che  le  sue  fatiche  colloca  in  sì 
preziose  ricerche  !  Ma  egli  fa  d'uopo  avanzare  con  grande 
circospezione,  perchè,  quand'anche  noi  non  siamo  mossi 
da  amore  di  noi>ità  pericoloso  ^  pericolosa  può  riescire 
ogni  novità.  E  tale  a  noi  sembra  quella  che  qui  propone 
il  signor  Fava-,  chè,  a  nostro  giudizio,  troppo  vien  qui 
conceduto  ad  una  filologia  che  non  è  sempre  sicura  nelle 
sue  jiorme,  e  ad  un  razionalismo  che  poco  ha  a  preten- 
dère  in  siflfatta  materia  di  autorità  di  fede.  Manifestiamo 
i  nostri  dubbj ,  ed  il  sig.  Fava  li  vorrà  certo  ascoltare 
con  quel  buon  animo  che  ha  apportato  nel  suo  lavoro. 

Ricorrere  alle  lingue  affini  alla  ebraica,  e  special- 
ménte  all'arabica,  a  ben  illustrare  il  testo  divino,  fu  nella 
Chiesa  antico  e  commendatissimo  uso.  Conciossiachè,  es- 
sendo l'ebraica  una  lingua  morta  già  da  due  mila  e  più 
anni,  e  la  sacra  Bibbia  opera  di  pìccola  estensione,  in  cui 
non  è  possibile  trovar  la  ragione  di  tutti  i  vocaboli  ne 
tutte  le  radici  della  lingua;  divenne  necessità  far  ricorso 
alle  lingue  che  da  quella  si  ingenerarono.  E  tra  esse  ab- 
biasi pure  il  primo  onore  l'araba,  una  delle  più  privi- 
legiate, siccome  quella  che  vive  ancora  e  fiorisce,  e  che 
più  delle  altre  ha  conservato  l'indole  della  madre,  e 
quasi  intatta  la  dovizia  de'  vocaboli  di  lei.  Ma  vuoisi  sta- 
tuire un  canone  da  cui  non  è  ragionevole  quasi  mai  di- 
partirsi. «  E  da  ricorrere  all'arabo  quando  si  tratta  di  un 
^>  vocabolo  ebraico ,  il  quale  non  si  trova  nella  Bibbia 
»  che  qualche  rara  volta ,  ed  abbia  smarrita  la  sua  ra- 
»  dice  e  significazione  precisa.  »  In  questo  modo  pone 
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a  sò  medesimo  i  limiti  T  egregio  orientalista  Du  Contant 
de  la  Moiette,  vicario  generale  di  Vienna  (0,  nel  men- 
tre, caldo  per  Tarabo,  lo  inculca  agli  amatori  de^  biblici 
studj. 

Posto  ciò ,  ci  pare  un  po'  arrischiato  il  signor  Lanci, 
iallorchè  piglia  de''  vocaboli  piii  comuni  alla  Bibbia ,  e 
di  notissima  invariabile  significazione,  e,  quasi  negata 
loro  la  cittadinanza  ebraica ,  li  vuol  riguardare  siccome 
figli  deir  araba,  all'  intento  di  esibirci  una  migliore  ver- 
sione. Sieno  d'esempio  le  parole  choma^  muro;  deleth^ 
porta  ;  ciggan^  coppa  ;  midbar^  deserto  ;  ajumah  ^  terribile, 
ecc.  ;  vocaboli  de'  quali  altri  forse  non  sono  ne  più  ado- 
perati, nè  più  conosciuti.  La  quale  libertà,  quando  fosse 
adottata  per  principio,  mi  parrebbe  non  poco  perico- 
losa, come  quella  che  apre  la  strada  ad  abbandonare  i 
significati  dalla  Chiesa  ricevuti,  e  ad  introdurre  come 
dettati  dello  Spirito  Santo  i  proprj  trovati,  che  pur  po- 
trebbero essere  arbitrar).  Laonde  altri  con  pari  diritto 
potrà  metterci  innanzi  nuove  spiegazioni  derivate  da  al- 
tre lingue  affini.  E  dove  riesciamo  con  tali  mosse?  Là, 
dove  più  d'uno  degli  orientalisti  di  Germania,  meno  cauti 
sul  principio  e  troppo  indulgenti  a  novità  di  interpreta- 
zioni. E  Dio  ce  he  tenga  guardati. 

—  Ma  e  quando  un  vocabolo  di  conosciuta  signifi- 
cazione ebraica  non  regge  nè  al  pudore^  nè  di  buon 
sensoy  non  sarà  allora  da  ricorrere  all'arabo  per  trovar- 
gli migliore  significato? --—E  noi  temiamo  che  con  questa 
ragione  speciosa  si  venga  poi  nel  fatto  pratico  a  inchinare 
un  po'  troppo  al  razionalismo.  Perchè  ecco  che  sen- 
z'altro, come  pensiamo,  ogni  privato  potrà  dire  a  suo  ge- 
nio. Questo  ripugna  al  pudore*,  vediam  modo  di  trovarvi 
un  più  modesto  significato  :  questo  non  consente  col 
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buon  senso;  facciamo  di  indagare  una  più  ragionevole 
radice  :  —  e  tal  cosa  sarà  trovata  inconveniente  da  questo 
che  sarà  giudicata  conveniente  da  quello,  ed  un  malir 
zioso  troverà  male  dove  i  semplici  non  vedono  che  in- 
nocenza, ed  un  uomo  di  testa  orgogliosa  non  vorrà  ri- 
conoscere come  sensate  delle  frasi  che  i  docili  figli  della 
Chiesa  riconoscono  pi'ene  di  altissima  sapienza.  Guai  se 
si  lasciano  tali  arbitrj  alla  umana,  ragione  ! 

E  qoanto  al  pudore:  v'hanno,  è  vero,  nella  Cantica 
delle  frasi  le  quali ,  prese  secondo  la  lettera  della  Vol- 
gata, presentano  idee  apparentemente  contrarie  alla  de- 
cenza. E  che  perciò?  altrettanto  dicono  la  versione  de' 
EXX,  la  Siriaca,  l'Etiopica,  TAraba,  l'antica  Itala;  che 
mai  in  altro  libro  non  concordano  tanto  queste  antichis- 
sime e  rispettatissime  versioni.  Ora  se  gli  autori  di  tali 
versioni  e  i  santi  Padri,  che  le  hanno  approvate  e  ado- 
perate ne'  loro  sermoni,  non  se  ne  fecero  scrupolo,  vor- 
remo noi  essere  più  delicati  di  loro  e  più  schifiltosi  (0? 
Valga  sopra  tutti  l'autorità  del  beato  Teodoreto  vescovo 
di  Ciro,  e  coetaneo  a  s.  Giovanni  Crisostomo,  nella  pre- 
fazione al  suo  Conuneiito  sopra  la  Cantica, 


(0  È  tanto  vero  che  tal  senso  è  il  genuino  e  proprio  del 
testo  originale,  che  gli  Ebrei,  i  quali  pur  ne  conoscevano  il 
pretto  significato,  non  ne  permettevano  la  lettura  ai  giovani, 
siccome  ben  ricorda  il  sig.  Fava  stesso  nella  sua  prefazione. 
Come  dunque  pretendere  adesso  che  que'  vocaboli  vadano 
intesi  in  modo  che  scompajano  le  imijiagini  pericolose  per 
chi  riguarda  solo  la  lettera  materiale  di  questo  libro,  e  non 
si  alza  a  quel  senso  spirituale,  che  è  il  primo  nella  intenzione 
dello  Spirito  santo?  —  Certo  son  due  gravissimi  argomenti 
su  di  ciò  come  il  consenso  delle  antiche  versioni,  così  il 
fatto,  abbastanza  attestatoci  dall'antichità,  che  gli  Ebrei  ave- 
vano saviamente  ordinato  che  questo  libro  non  si  leggesse 
avanti  l'età  di  trent'anni.  (V.  Origene  e  Teodoreto  nelle  loro 
prefazioni  alla  Cantica^,  e  s.  Girolamo  in  piùluoglii,  special- 
mente nella  prefazione  sopra  Ezechiello). 
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j«  Vi  ha  molti  che  leggendo  queslo  libro,  e  riscon- 
»  trandovi  gli  unguenti  e  i  bacf  e  le  gote  e  gli  occhi  e  i 
»  gigli  e  le  mele  e  il  nardo  e  lo  statte  e  la  mirra  e 
»  simili  cose,  ed  ignorando  Tindole  e  consuetudine  della 
w  divina  Scrittura,  non  hanno  voluto  entrare  addentro, 
»e  trapassare  il  velame-  della  lettera  materiale,  e  ri- 
»  guardare  lo  spirito  interiore ,  ed  a  faccia  scoperta  con- 
»  templarvi  la  gloria  del  Signo're;  ma  pigliando  in  senso 
»  carnivle  quello  che  vi  leggono ,  sono  venuti  .  alla  em- 
»  pietà  di  calunniare  questo  libro,  e  di  negare  che  sia 
»  spirituale,  ed  hanno  tessute  Tavolette  neppure  per- 
»  donabili  alle  vecchierelle  ;  per  esempio ,  cantarsi  qui 
)^  da  Salomone  le  proprie  nozze  colla  figlia  di  Faraone, 
»  ovverò ,  cosa  stoltissima  !  colla  Sunamitide  moglie  di 
»  Abisai.  Or  questi  cotali  dovevano  pur  pensare  che  i 
»  santi  Padri ,  tanto  sopra  loro  eminenti  per  sapienza  e 
»  spiritualità ,  hanno  collocalo  questo  libro  nelle  Scrit- 
»  ture  divine,  siccome  pieno  di  Spirito  santo,  e  lo  giu- 
»  dicarono  degi;io  dèlia  Chiesa;  e  che  mai  non  avreb- 
»  bero  .  annoverato  tra  i  divini  questo  hbro  quando  fosse 
»  stato  argomento  di  libidine  e  disonestà. 

»  Anzi  molti  de'  Padri  antichi  lo  hanno  illustrato  con 
»  interpretazioni  e  commenti  :  Origene  egiziano,  e  Cipriano 
»  cartaginese  cinto  della  corona  del  martirio^  ed  Euse- 
»  bio  palestino,  ed  altri  più  antichi  di  questi  e  più  vi- 
>j  cmi  agli  apostoli:  e  parimenti  gli  uomini,  che  dappoi  si 
«distinsero  nella  Chiesa,  quel  grande  Basilio  nella  spo- 
w  sìzione  del  principio  de'  Proverbj,  e  i  due  Gregorj, 
w  Tuno  per  sangue,  Taltro  per  amicizia  congiunti  a  Ba- 
»siho,  e  quel  valente  difenditore  della  pietà  Diodoro, 
>' e  Giovanni  {Crisosioino)^  che  ancora  in  oggi  coi  .fiumi 
w  di  sua  dottrina  va  irrigando  tutto  il. mondo:  in  somma 
»  tutti  questo  libro  giudicarono  spirituale. 

L  Am.  Catt.^  Voi.  I,  3 
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)•  Bisogna  dunque  considerare,  questo  essere  il  costume 
j»  de"*  sacri  autori  delF antico  Testamento,  di  dir  jnolte 
>  cose  sotto  figura ,  e  di  significare  altre  cose  con  vo- 
»  caboli.  comuni.  Imperocché,  a  cagion  d'esempio,  do- 
»  vendo  parlare  del  re  di  Babilonia  Nabucodònosor  che 
«espugnò  Gerusalemme,  non  nomina  ne  il  re,  ne  Ge- 
»  rusalemme,  ma,  U Aquila  grande^  dice,  di  grandi  ali 
»  e  di  gran  corpo^  ^enne  al  Libano  e  tolse  il  midollo 
»  del  cedro  ^  e  schiantò  la  cima  sua  fronzuta.  Or  ninno 
M  al  certo  vorrà'  travagliarsi  a  spiegare  qui  aquila  per 
»  aquila,  Libano  per  Libano,  cedro  per  cedro,  ecc.  Pari- 
«menti  in  Ezechiele  Dio  parla  alla  gerite  giudaica  sotto 
»  figura  di  una  donna,  e  adopera  gli  stessi  vocaboli  delle 
»  membra  umane  che  adopera  qui  Salomone,  e  i  piedi  e 
y)  le  mani  e  la  bocca  e  gli  abbracciamenti  -,  e  tuttavia 
»  non  intendiamo  le  cose  in  quella  maniera  che  si-  leg- 
»*gono,  nè  ci  attacchiamo  alla  esteriore  lettera  che  uc- 
»  cide,  ma  penetriamo  nello  spirito  del  senso  interiore, 
e  le  cose  spirituali  spiritualmente  intendiamo.  »  Vogliam 
noi  dunque  declinare  quella  qualunque  inverecondia  che 
presentano  quelle  fi^asi?  In  luogo  di  abbandonarne  il  senso 
ricevuto,  richiamiamo  i  lettori  al.  punto  grande,  impor- 
tante, massimo,  che  cioè  tutte  queste  frasi  e  tutto  il 
poema,  come  sa  benissimo  il  sig.  Fava,  deggiono  essere 
prese  nel  senso  mistico  santissimo,  pel  quale  unicamente 
è  stato  da  Dio  dettato  questo  libro:  e  con  ciò  faremo 
scomparire  ogni  bassa  idea  e  difficoltà.  Perchè  se  v'è  un 
libro  a  cui  applicare,  il  detto  apostolico  littera  occidit^ 
spiritus  vivificai,  desso  appunto  è  questo. 

Del  resto  le  interpretazioni  proposte  dal  signor  Lanci 
non  presentano,  a  nostro  sentimento,  immagini  più  oneste 
e  pudiche.  Altronde  non  so  perchè  abbiasi  a  cambiare 
il  senso  di  un  .  versetto  innocentissimo ,  pe^  motivo  che 
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qualche  maligno,  per  mera  sua  malizia,  vi  fe'  su  scherzi 
e  chiose  indecenti.  Su  ógni  libro  di.  argomento  il  più 
grave  . si  potrebbe  fare  altrettanto;  molto  piii  su  di  uh 
carme  nuziale,  che,  quantunque  santissimo,  è  di  natura 
sua  delicato  e  da  potersi  travolgere  a  pericolo. 

Quanto  al  buon  senso:  è  una  pretesa  un  po'  ardita 
(  quand'anche  poi  ammettasi  il  senso  mistico)  quella,  che 
in  questo  poema  abbiano  luogo  le  sole  idee  acconce.  a 
due  amanti  pastori,  sicché  qualsiasi  altra  idea,  la  quale 
da  questa  si  dilunghi,  sia  da  rigettare  come  assurda;  e 
però  trovisi  disconveniente,  che  la  pastoi'ella  amante  si 
paragoni  a  cori  marziali.,  che  sia  terribile  come  gli  atten- 
damenti coi  i^essilli^  conte  una  schiera  messa  in  ordine 
di  battaglia^  che  la  si  dica  un  muro^  una  porta,  che  se 
-ne  assomigli  il  capo  al  monte  Carmelo  e  il  naso  ad  una 
torre.  Lo  scopo  di  questo  poema  si  è  le  Nozze  di  Gesù 
Cristo  colla  sua  Chiesa.  Tutti  i  Padri  ad  una  voce  lo 
insegnano,  e  nessun  cattolico  ne  può  dubitare.  Or,,  ban- 
che v'abbiano  parte  principale  le  misteriose  immagini 
pastorali ,  elle  però  non  sono  le  sole  :  ma  a  quando  a 
quando  il  profeta  levasi  alto  sopra  i  campi  e  le  gregge, 
e  suona  lirica  tromba  ed  annuncia  avvenimenti  grandiosi, 
mescolando  alle  quiete  scenfe  di  fiori  e  di  capretti  le  ar- 
dite pitture  di. torri,  di  eserciti,  di  sentinelle,  di  guar- 
die reali,  di  carri,  di  corte,  di  dovizie  da  principi. 

Così  varia  egli  le  sue  rappresentazioni ,  secondochè 
considera  la  Chiesa  sotto  il  sole  abbronzante  delle  per- 
secuzioni e  dei  travagli,  o  in  milizia  ben  ordinata  contro 
le  eresie  ed  i  vizj  ;  qual  maestra  che  fa  udir  la  sua  voce 
agli  ignoranti,  o  qual  madre  che  nudrisce  i  figli  di  pane 
e  di  i^ino;  qual  pellegrina  afflitta  nell'esiglio,  o  qual  regina 
gloriosa  sul  trono.  Tale  è  lo  stile  ordinario  della  sacra 
Scrittura  in  rappresentare  la  sposa  di  Gesù  Cristo,  siccome 
e  facile  rilevare  dai  luoghi  paralleli,  quali  sono,  tra  gli 
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altri,  i  passi  del  profeta  Balaam  (i),  i  salmi  Erucla\^it  e 
Fuiiclameiita  ejus^  varj  capi  di  Isaia  e  gli  ultimi  delFApo- 
calisse,  la  quale,  al  dire  di  Bossuet  (2),  richiama  tutte 
le  antiche  .profezie  e  le  abbellisce  e  ce  ne  dà  T  intelli- 
genza, dimostrandole  finir  tutte  in  Gesù  Cristo  e  nella 
sua  Chiesa. 

Il  profeta  Balaam  dall'alto  del  monte  Fasga  vede  il 
campo  israelitico  in  bell'ordine  attendato  nel  deserto, 
e  in  lui  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo:  e,  considerata  la  di 
lei  fortezza  e  le  vittorie,  la  bellezza  del  culto  e  della 
dottrina,  F  unità  delle  parti,  la  fecondità  e  l'abbon- 
danza de'  doni  superni ,  pieno  di  santo  entusiasmo  la 
paragona  ora  a  lionessa  che  riposa  sicura  e  poi  sorge 
invincibile  alla  preda,  ora  al  rinoceronte  terribile  nella 
forza  del  suo  naso-corno ,  quando  a  valle  boschiva  o  a 
selva  di  cedri,  quando  ad  orto  lungo  le  acque,  lieto 
d'ogni  frutto  più  bello.  Davide  ne'  salmi  la  appella  Re- 
gina at^bigliata  a  vest-e  dorata,  Figlia  del  Re,  Città  del 
nostro  Dio,  Monte  santo  di  lui.  Monte  Sion,  Città  del 
gran  Re^  Porta  del  Signore,  Casa  del  Signore.  Giovanni 
poi  nell'Apocalisse,  come  ne  canta  apertamente  le  nozze, 
.  così  la  qualifica  coi  titoli  più  magnifici:  Halleliijah,  quo- 
niam  regnmnt  Domiiius  nosier  omnipoteiis.  Gaudeamus 
et  exultemus  et  demus  gloriam  ei:  quia  venerunt  Nu- 
ptiae  Agni  et  Uxor  ejus  praepara^it  se  (^).  —  E  chi  è 
questa  Sponsa  Uxor  Agni  (^)  è  Mulier  aniicla  sole  quae 
peperil  fdium  masculum  (^1:  è  Castra  sanctorwn^  Cii>itas 
dilecta  (^):  è  l'esercito  di  lui,  et  cura  exercitu  ejus  (^):  e 
Sanala  eivitas  Jerusaleni  nom  :  è  Tabernaculwn  T)ei  cuni 


(0  XXIIL 

(2)  Prefazione  al  suo  Commento  sulV Apocalissé. 

(3)  Apoc.  XIX,  6.  (^*)  Ib.  XXI,  9.          (>)  XII,  \. 
XX,  8.              •  (7)  XIX,  d9.-  • 
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homiìiibiis:  è  Cmtas  aiirum  muiidum  :  in  una  parola  è 
la  Chiesa,  quella  Chiesa,  di  cui  scriveva  s.  Paolo  (2):  Viri, 
diligite  uxores  vestras^  sicut  et  Chris tus  clilexit  Eccle- 
siam,  et  seipsum  tradidit  prò  ea  ut  Ulani  sanciijicaret, 
mundans  lamcro  àquae  in  inerbo  i^itae,  ut  exhiberet  ipse 
sibi  gloriosani  Ecclesiam  non  habentem  maculani  aut 
rugam  etc. 

i  Tante  e  sì  belle  immagini  raccolse  la  Chiesa  Ambro- 
siana nel  Prefazio  della  messa  in  dedicatione  Ecclesiae 
Majoris.  «  Gesù  Cristo  Feminentissima  autorità  ricevuta 
y>  dal  Padre  affidò  alla  Chiesa,  cui  costituì  sposa  e  regina. 
»  Al  sublime  di  lei  trono  sottomise  ogni  cosa,  e  volle  che 
»  al  giudizio  di  lei  consentisse  il  cielo.  Questa  è  la  glo- 
»  riosa  madre  di  tutti  i  numerosissimi  viventi,  la  quale  in 
»  virtù  dello  Spirito  Santo  ogni  dì  genera  figli  a  Dio.  Que- 
»  sta  è  la  vite  che,  avvincolatasi  al  legno  della  croce,  i  suoi 
»  tralci  distende  per  tutto  il  mondo  e  li  solleva  sino  al  re- 
«  gno  de'  cieli.  Questa  è  quella  città  eretta  alto  sul  monte, 
»  visibile  a  tutti,  splendida,  maestosa,  della  quale  è  fpnda- 
»  tore  ed  abitatore  lo  stesso.  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

Premessa  questa  dottrina,  che  è  incontrastabile ,  risul- 
terà chiaro  ed  evidente  che  varie  espressioni  della  Can- 
tica parranno  meno  sensate,  se  si  pretende  che  quel 
carme  non  esca  mai  dai  campi  e  dalle  capanne ,  ma 
sensatissime  e  nobili  e  magnifiche,  quando  si  consideri 
che  non  una  pastorella  di  tra  le  vette  del  Saron,  o  dal 
di  mezzo  delle  rose  di  Gerico  si  canta,  ma  la  Sposa 
del  re  Gesù  Cristo,  madre  di  tutti  i  viventi.  Bene  Tabate 
Rosmini:  «  Vedesi  il  senso  della  Cantica  esser  tutto  spi- 
»  rituale  anche  da  questo,  ché  tutte  le  similitudini  circa  la 
»  . bellezza  dello  sposo  e  della  sposa  eccedono  la  propor- 
»  zione  d'un  uomo  e  d'una  donna;  mentre  mirabilmente 


(1)  XXI,  2,  Set  i  8. 


(2)  Eplies.  V,  25  et  seq. 
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>»  convengono  a  Cristo  e  alla  Chiesa:  Ancora  perchè  si  uni:- 
«  scono  similitudini  diverse:  avanti  s'erano  detti  i  capelli 
«della  sposa  biacchi,  ora  rosseggianti,  segnandosi  co' di- 
eversi  colori  diversi  suoi  pregi:  là  dove  chi  volesse  in- 
*  sistere  alla  lettera  materiale ,  difficilmente  si  trarrebbe 
»  di  contraddizione  w  (0. 

Ottimamente  poi  il  saggio  Benedettino  Calmet  (2)  :  «  La 
)' Cantica  non  è  una  storia  seguita,  nè  un  epitalamio 
»  alla  foggia  de'  poeti  greci  o  latini.  Qui  lo  sposo  e  la 
»  sposa  parlano  sovente  soli  e  senza  testimonii  :  e  come 
»  varie  sono  le  cose  a  cui  si  voleva  alludere ,  così  si  è 
»  rappresentato  lo  sposo  e  la  sposa  sotto  differenti  ve- 
»  dute  e  sotto  foggia  di  diversi  personaggi,  ora  di  re  e 
»  di» regina,  ora  di.  pastore  e  di  pastorella,  ora  di  vi- 
»  gnajuolo  e  di  contadinella ,  ora  soli  ed  ora  in  compa-. 
»  gnia.  La  qual  cosa  è  quella  che  ha  tratto  in  errore 
»  molti ,  che  hanno  preteso  trovar  qui  unità  di  azione 

»e  di  personaggi,  la  quale  non  c'è  E  la  Chiesa  latina 

»  nella  sua  oflflciatura  e  varj  Padri  nelle  loro  opere  ci- 
»  tano  questo  libro  al  numero  plurale  Cantica  Cantico- 
»  rwny  —  ita  in  Canticis^  forse  per  insinuarci  che  quest'o- 
»  pera  è  composta  di  più  cantate  (^),  ossia  di  più  pezzi 
)>  separati  :  ed  è  infatti  quello  che  vi  si  scorge  quando  vi 
»  si  metta  attenta  considerazione. ...  V'ha  chi  ha  preteso 
»  scoprire  qui  tutto  il  seguito  di  un  matrimonio  dal  primo 
»  innamoramento  fino  alla  celebrazione  del  maritaggio  ed 
»  al  conseguimento  della  prole.  Ma  per  trovarvi  tutto  ciò, 
»  bisogna  conceder  troppo  alla  lettera,  e  rovesciar  tutto 
«l'ordine  de' capitoli:  or  con  tale  licenT^a  anaL  cosa 


(1)  Storia  deir  amore  cavata  dalle  divine  Scritture  Nota 
sotto  il  cap.  XI  del  lib.  IH. 

(2)  Préface  sur  le  Cantique  des  Cantiques. 

Forse  porzione  di  que'  cinque  mila  cantici  di  Salo- 
mone: òdai  '7cevram(f')(Ìhai,  ITI.  Reg.  IV,  32:  dai  LXX. 
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»  non  si  può  far  dire  ad  un  autore? . ,  E  indubitabile 
»  che  sarebbe  temerità  ed  anche  empietà  volére  spiegar 
»  tutto,  alla  lettera ,  escludendone  il  senso  spirituale.  » 

Questi  riflessi  provano,  io  credo,  abbastanza  che  con- 
viene fare  maturo  studio  sulle  interpretazioni  del  signor 
Lanci,  innanzi  di  averle  per  buone  e  vantaggiose.  ]Ne 
è  scusa  sufficiente  il  dire  che  i  passi,  ne'  quali  il  va- 
lente OrientaUsta  discostasi  dalla  Volgata ,  non  hanno 
relazione,  di  sorta  col  dogma  e  colla  morale  :  perchè  con 
tale  ragione  si  potria  impunemente  cambiare  il  senso  a 
buona  metà  delF  antico  Testamento.  Se  si  trattasse  di 
leggiera  mutazione,  la  quale,  senza  cambiare  questo  senso 
già  da  tutti  ammesso,  lo  rischiarasse;  oh  questo  saria  da 
lodare:  ed  è  ciò  che  vanno  tuttodì  facendo  nella  Chièsa 
con  molto  frutto  i  dotti  espositori.  Ma  se  si  prendesse  a 
stravolgerlo  affatto  ne'  versetti  e  ne-  capi,  ne  verria  di 
conseguenza  che  i  Padri  avrebbero  fondati  i  loro  com- 
menti e  la  tramandataci  interpretazione  in  su  di  un  senso 
fàlsó  e  ben  altro  da  quellò  .inteso  dallo  Spirito  Santo: 
il  che  di  certo  non  cadde  neppure  in  mente  al  signor 
Lanci.  È  quando  da'  cattolici  sia  aperto  il  varco  a  tale 
libertà,  ben  presto  verranno  innanzi  i  protestanti  fatti 
più  arditi;  ed  or  ricorrendo  all'arabo,  ora  al  siriaco, 
ora  a'  costumi  de'  Fenicj ,  ora  a  que'  de'  Caldei ,  si  pro- 
veranno ben  essi  a  far  dire  al  testo  divino  anche  cose 
contrarle  al  dogma  e  alla  morale  cristiana. 

Tali  pericolose  conseguenze  dovrebbero  far  star  so- 
pra pensiero  il  sig..  Lanci  quando  anche  i  suoi  ritrovati 
fossero  di  grandissima  evidenza  ed  importanza.  Ma,  di 
grazia,  che  sono  poi  questi  suoi  ritrovati?  Se  ci  avesse 
dissotterrato  qualche  antichissimo  codice  della  Cantica 
notevole  per  bontà  di  varianti,  o  qualche  antichissimo 
interprete  di  tale  autorità  da  attirare  il  comune  con- 
senso, pur  pure.  Ma  nulla  (per.  quanto  appare  dal  saggio 
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del  signor  Fava)  ci  reca  egli  in  mezzo  di  pregio  par- 
ticolare. Ninna  nuova  variante  del  testo  ebraico,  ninna 
scoperta  di  antico  interprete,  niun  ritrovato  di  costumi 
ebraici  di  qualche  rilievo  :  ma  solo  ricorrere  qua  e  colà 
air  arabo,  al  siriaco  e  abbandonare  una  radice  comune 
accettata  anche  dai  più  dotti  Ebrei,  per  recarcene  altra 
a  suo  sentimento  più  opportuna. 

Meglio  però  che  queste  riflessioni  generali  gioverà  Pe- 
same di  ciascuna  variazione  proposta  dal  sig.  Lanci:  il 
che  faremo  nei  seguenti  articoli,  col  rispetto  che  si  me- 
rita il  dottissimo  Professore,  e  colla  moderazione  propria 
di  chi  mira  unicamente  alla  verità  ed  alf  edificazione  co- 
mune. Noi  non  ci  assumiamo  di  far  da  maestro  a  chi 
ci  sta  tanto  innanzi:  male  nuove  interpretazioni  non  ci 
sembrano  tali  da  essere  preferite  alla  Volgata  :  perchè  la 
Volgata  è  versione  fedele  al  testo  originale^  è  versione 
sensatissima,  e  in  piena  conformità  coi  Padri  della  Chiesa. 
Nel  resto  poi,  quando  il  signor  Lanci  volesse  pubblicare 
le  sue  elucubrazioni  sulla  Cantica,  noi  attenderemo  il 'giu- 
dizio dei  più  conspicui  sacri  filologi,  e  soprattutto  il  giu- 
dizio della  Sede  Pontificia,  cui  appartiene  di  essere  mae- 
stra nella  interpretazione  dei- libri  divinamente  inspirati. 


La  Simbolica  di  Giovanni  Adamo  Mohler,  tradotta  da 
P.  P.  —  Milano  ^  1 840 ,  coi  tipi  Pirotta  e  C 

ARTICOLO  I. 

Notizie  di  Mòliler  —  Eresie  prospetto  della  Simbolica. 

Parlare  di  Mohler  e  della  sua  Simbolica ,  dopo  che 
quest'opera  fece  già  dire  tanto  di  sè  e  rese  il  nome 
delFautore  una  celebrità  del  mendo  cattoHco,  sembra- 
vami  cosa  al  tutto  super.flua.  Se  non  che  pensava,  che 
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forse  qualche  lettore  di  questi  fogli  potrebbe  non  an- 
cora aver  appreso  quanto  nei  giornali  teologici  delle 
colte  nazioni  si  è  scritto  di  quelF  opera  egregia  e  del 
suo  autore.  Per  far  quindi  cosa  grata  a  quei  nostri,  a 
cui  non  fosse  dato  di  averne  notizie  per  altro  mezzo, 
mi  sono  indotto  a  toccar  ancora  un  argomento  tuttoché 
già  trattato  copiosamente,  prendendo  occasione  oppor- 
tuna dalla  versione  italiana  della  Simbolica  venuta  in 
luce,  non  è  molto,  in  Milano:  della  quale  versione  in- 
tendo far  qualche  cenno  ad  indirizzo  e  lume  di  quanti 
ne  usassero  troppo  fidatamente. 

Mohler,  salutato  primo  fra  i  teologi  della  Allemagna 
cattolica ,  rapito ,  sono  quasi  tre  anni,  da  una  morte 
immatura,  è  Fautore  della  Simbolica.  Figlio  di  un  al- 
bergatore Virtemberghese,  dopo  di  aver  compiuta  lumi- 
nosamente la  carriera  degli  studj ,  ricevette  la  dignità 
del  sacerdozio  nel  i8ig.  Tanno  rì4-°  dell'età  sua;  e  si 
tenne  a  ventura  di  consecrare  alPamor  di  Dio  e  del 
prossimo  nella  cura  delle  anime  le  primizie  di  un  mi- 
nistero tutto  d'amore.  Quanto  bene  ei  ne  adempisse  gli 
ufBcii,  piaccia  conoscerlo  da  una  lettera  del  canonico  Stro- 
bele,  parroco  di  Riedlingen,  quando  Mohler  ivi  era  vi- 
cario. (^)  '<  Quello  che  caratterizzava  la  carriera  pastorale 
»  di  Mohler,  era  l'insieme  di  tutto  il  suo  tratto  così  ama- 
»  bile,  sommamente  modesto,  pieno  di  dignità  e  di  una 
w  profonda  venerazione  per  tutti  gli  atti  del  santo  mini- 
»  stero.  Tuttociò  aveagli  conciliato  la  più  alta  stima  e  la 
»  più  viva  affezione  di  tutta  la  parrocchia,  e  specialmente 
»  dei  fanciulli  delle  due  classi  elementari ,  la  cui  istru- 
»  zione  religiosa  gli  era  affidata.  11  suo  modo  d'annun- 
»  ciare  la  divina  parola  penetrava  intimamente  V  animo 


(0  Vicario  è  in  quelle  parti  il  titolo  di  un  cooperatore 
del  decano  (capo-pieve). 

L'Ani.  CaU.,  Voi.  I.  4 
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»  de'  suoi  uditori  Gli  abitanti  di  Riedlin^en  andavano 

»  superbi  del  loro  vicario,  ed  oggidì  ancora  il  suo  nome 
»  non  si  pronunzia  che  con  rispetto  ed  amore ...  Nò  sa- 
»  prei  a  questo  riguardo  passar  sotto  silenzio  una  visita 
«ch'io  ebbi  T onore  di  ricevere  in  quest'epoca  dal  ve- 
»  nerabile  Sailer,  vescovo  di  Ratisbona.  Durante  la  co- 
»  lazione,  Mohler  fece  sul  prelato  una  profonda  impres- 
»  sione;  ma  il  modo  onde  questi  lo  osservava,  non  fece 
»  che  aumentare  la  naturale  timidezza  del  giovane  vica- 
»  rio.  Secondo  il  suo  solito,  il  degno  vescovo  mi  parlò 
»  a  lungo  di  questo  gìomne  interessante  ^  come  egli  lo 
»  nominava,  e  mi  fe'  cenno  di  grandi  speranze  da  po- 
»  tersi  fondare  sopra  di  lui.  » 

Non  è  però  da  negare  che  in  lui  fosse  allora  vivissima 
la  tendenza  al  razionalismo.  Contro  T  ìmpeto  di  tanti 
teologi  razionalisti  della  riforma ,  onde  era  scossa  la  fede 
della  stessa  Germania  cattolica,  a  stento  avea  potuto  te-^ 
ner  fermo  un  giovine  fervidissimo,  come  egli  era,  d'ingegno. 
Ma  ostile  alla  autorità  della  Chiesa  egli  non  fu  mai  :  ed 
anche  negli  slanci  della  sua  fantasia,  comunque  arditi, 
mirava  al  progresso  della  teologia  in  quanto  è  scienza, 
non  alla  mina,  in  quanto  è  superna  rivelazione  affidata  ad 
infallibile  magistero.  Ne  l'intelletto  corrompeva  il  cuore: 
sacerdote  intemerato,  non  cessava  di  essere  la  luce  del 
popolo  colla  purezza  della  dottrina  e  col  candore  d'illi- 
bati costumi  (^K 

Egh  però  sentendosi  chiamato  per  segni  manifesti  al- 
l'istruzione, passò  ben  presto  (1820)  al  convitto  cattoHco 


(1)  Il  celebre  Agostino  Theiner  nella  sua  lettera  a  Móhler, 
premessa  all'opera  sui  Seminar']^  gli  rende  testimonianza  di 
aver  cooperato  con  calore  ed  efficacia  a  ristorare  in  lui  quella 
credenza  e  vita  religiosa^  per  la  quale  si  trova  ricongiunto 
con  tutta  V anima  alla  santa  nostra  Chiesa  cattolica,  apo- 
stolica j  romana.  • 
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di  Tubinga ,  nel  qaale  in  qualitó  di  ripetitore  negli  studj 
classici  dimorò  due  anni.  Le  lingue  dotte  e  la  letteratura 
classica  il  guadagnarono  allora  tutto  a  se;  e  così  nel  pa- 
ganesùno^  com'egli  poscia  diceva,  acquistava  quel  tesoro 
di  cognizioni  filosofiche,  e  quella  perizia  nella  lingua 
greca,  che  sono  condizioni  indispensabili  per  la  perfetta 
intelligenza  dei  santi  Padri.  Ma  i  suoi  talenti  gli  meri- 
tarono fino  dal  settembre  18*22  l'invito  al  posto  di  pri- 
vato istitutore  presso  la  facoltà  teologica  della  medesima 
città.  E  qui  cominciarono  i  suoi  più  profondi  studj  ec- 
clesiastici, che  riescirono  di  tanto  vantaggio  e  a  lui  e 
alla  Chiesa:  e  appunto  in  qualità  d'istitutore  privato  egli 
vi  tenne  lezioni  di  diritto,  di  storia  ecclesiastica  e  pa- 
trologia. 

L' Unità  della  Chiesa^  ossia  il  Priiici/no  del  cattoU- 
cismo^  primizia  delle  sue  opere  teologiche  (iS-iS),  seb- 
bene contenga  alcun  che  non  approvato  più  dall'autore 
ne'  suoi  anni  maturi ,  rivelava  l' esteiisione  e  la  pro- 
fondità del  suo  genio,  ed  ebbe  per  guiderdone  la  no- 
mina a  professore  straordinario  di  quell'  università  di 
Tubinga  (i8'26).  Egli  avea  già  prima  rifiutata  una  cat- 
tedra all'università  di  Friburgo  in  Brisgovia;  ed  un  se- 
condo rifiuto  di  una  cattedra  nell'università  di  Breslavia 
(nella  Slesia  prussiana)  gli  valse  la  nomina  a  profes- 
sore ordinario  in  quell'università,  a  cui  sempre  era  ri- 
masto fedele  (iS-^B).  La  sua  fama  intanto  si  era  già 
molto  più  dilatata  pel  suo  Alaiiasio  il  grande  e  la  Chiesa 
del  suo  secolo  in  lotta  coW Ariane sinio ^  in  due  volumi, 
iS-^^,  dovizioso  tesoro  di  ricerche  dogmatiche,  storico- 
-ecclesiastiche  e  patrologiehe.  E  fu  in  questo  tempo  che, 
scorgendo  la  Chiesa  cattolica  tale  essere  in  faccia  alle 
sette  protestanti ,  quale  era  nel  IV  secolo  contro  il  pro- 
teiforme arianismo,  una  essere  ed  a  se  medesima  coe- 
rente la  cattolica  verità,  innumerabili  le  tergiversazioni 
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deir  errore  presentato  io  altrettante  formole,  il  cui  carat- 
tere è  la  contraddizione;  concepì  il  nobile  divisamento 
di  non  risparmiare  veglie  e  sudori  per  tener  dietro  a  tutti 
i  traviamenti  dei  recenti  settarj  ;  e  colla  fedele  esposi- 
zione dei  sistemi  dei  riformatori  in  opposizione  ai  dogmi 
cattolici,  assicurare  un  glorioso  trionfo  alla  sua  fede.  Ecce 
quind' innanzi  il  tema  delle  sue  applaudite  prelezioni,  e 
r  origine  di  quell'opera  che  forma  il  maggiore  suo  vanto 
ed  una  nuova  epoca  nella  scienza  ecclesiastica. 

La  Simbolica^  ossia  V Esposizione  delle  antitesi  do- 
gmatiche fra  i  cattolici  ed  i  protestanti  secondo  i  loro 
simboli  pubblici^  apparve  primamente  nel  i832.  Quat- 
tro altre  edizioni,  delle  quali  l'ultima  nel  i838,  pro- 
vano appieno  il  pregio  delP  opera.  E  ciascuna  fu  ar- 
ricchita di  aggiunte  e  correzioni  per  mano  dell'  istesso 
autore,  e  Tultima  appunto  adornava  egli  stesso  di  nuove 
dovizie,  quando  il  Signore  lo  chiamava  a  contemplar 
senza  velo  le  verità  si  fortemente  da  lui  difese  non  meno 
colla  costanza  dell'animo  che  colla  penna. 

Fra  i  molteplici  scritti  emessi  dai  protestanti  contro 
la  Simbolica,  quello  di  Baur,  professore  della  facoltà 
teologica  protestante  alla  medesima  università  di  Tu- 
binga,  intitolato,  U  opposizione  del  cattolicismo  e  del 
protestantismo  ecc.,  ebbe  una  compiuta  confutazione  dal 
Mohler  istesso  nelle  Nuoi^e  ricerche  delle  opposizdoni  do- 
gmatiche fra  i  cattolici  ed  i  protestanti  (i834)-  Ma  le 
personali  ingiurie  contro  il  nostro  autore,  delle  quali  Yop- 
posizione  rilx)ccava,  affliggevano  oltremodo  il  dilicato  e 
nobilissimo  di  lui  animo;  e  d'altronde,  come  disse  la 
fama,  qualcuno  dei  protestanti  non  fu  schivo  di  usare 
arti  scerete  per  imporre  silenzio  al  formidabile  cattolico. 
La  cattedra  di  Tubinga  non  era  più  fatta  per  lui.  Lo- 
dovico*  attuale  re  di  Baviera  e  protettore  esimio  delle  let- 
tere, delle  arti  e  del  cattolicismo,  lo  invitava  all'università 
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Lodovlco-Massimilianea  di  Monaco  ;  e  nella  primavera 
del  i835  Mohler  vi  apriva  lezioni  di  esegesi,  cui  ag- 
giungeva poi  storia  ecclesiastica  e  patrologia. 

Giustizia  vuole  che  non  si  taccia,  che  il  ministero 
prussiano  aveva  poco  prima"  mosso  pratiche  per  farlo 
venire  ad  una  delle  sue  università  renane  :  e  ben  le 
avrebbe  condotte  a  termine,  se  dai  raggiri  di  una  setta 
allor  nascente  nel  cattolicismo  non  ne  fosse  stato  di- 
stolto. Il  che  però  non  impedì  che  la  Prussia  gli  indi- 
rizzasse un  terzo  invito  a  condizioni  onorevolissime, 
mentre  egli  già  teneva  la  cattedra  in  Monaco;  il  quale 
invito,  se  egli  allora  non  accettò,  fu  per  un  sentimento 
di  magnanima  riconoscenza  verso  il  suolo  ospitale  che 
lo  aveva  accolto. 

La  sua  salute,  guasta  già  dagli  assidui  studj,  ancor  più 
sconvolta  da  un  accesso  di  cholera  (i836),  fu  oltremodo 
alterata  al  sentire  le  afflizioni,  che  in  non  lontane  pro- 
vincie  facean  prova  della  cattolica  fede.  Dopo  due  anni  di 
alternativa  fra  il  letto  e  la  scuola,  dichiarato  inabile  alla 
cattedra,  venivagli  dal  magnanimo  re  conferito  il  decanato 
del  Capitolo  cattedrale  di  Wiirzborgo  (22  marzo  i838). 
L'abbandonare  la  cattedra  era  un  doloroso  sacrifizio, 
che  nella  coscienza  della  sua  prossima  dissoluzione  egli 
faceva  innanzi  a  Dio.  Ad  uno  che  della  nuova  sua  di- 
gnità con  esso  lui  congratulavasi,  '<  Ho,  rispondeva,  nella 
»  storia  sovente  osservato,  che  Dio  quelle  persone,  che  nel 
»  corso  della  vita  egli  graziò  di  doni  copiosi ,  vicine  al 
»  termine  della  vita  volle  altresì  circondare  della  gloria 
w  mondana.  Senza  essere  ingrato,  non  posso  celare  che 
»  Dio  mi  ha  ricolmato  di  grazie.  Ma  anche  F  altro  segno 
»  si  avvera  ora  probabilmente  sopra  di  me.  Munito  de** 
santi  sacramenti,  sentissi  straordinariamente  oppresso  il 
12  aprile,  e  il  suo  confessore  perse  vera  vagli  al  fianco. 
Dopo  mezzogiorno  si  destò  come  da  un  lieve  sopore  : 
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f<  Ahi  ora  ho  veduto,  cliss^eo;li,  ora  conosco,  e  vorrei 
>♦  scrivere  un  bel  libro . . .  ma  tutto  è  passato.  »»  E  dol- 
cemente s**  addormentò  nel  Signore. 

Quando  nello  Stato  patrio  di  Mohler  e  nel  vicino 
una  tendenza  mondana  traeva  il  clero  ad  oppugnare  il 
celibato  clericale,  vien  constatato  da  fonti  sicure  che 
Mohler  ancor  cherico,  siccome  fece  divenuto  sacerdote, 
impedì  colla  sua  personale  autorità  che  molti  degli  ec- 
clesiastici suoi  coetanei  prendessero  parte  ai  tristi  ri- 
clami. Più  tardi  scrisse  altresì  un  trattato  Sul  celibato 
degli  ecclesiastici ^  impresso  nel  Cattolico  di  Spira,  ed 
anche  a  parte.  Gli  interessi  della  Chiesa  vi  vengono, 
come  in  ogni  altra  sua  opera,  caldamente  promossi.  Di 
questo  e  d'altri  suoi  opuscoli  spero  di  poter  far  ragione 
in  altro  articolo.  Ora  uno  sguardo  alla  Simbolica  per 
conoscerne  il  complesso  e  comprenderne  lo  scopo. 

La  voce  Simbolica  trae  il  nome  dai  simboli  di  fede, 
e  significa  quindi  l'esposizione  della  dottrina  d'una  so- 
cietà religiosa  giusta  i  simboli  dalla  comunità  professati, 
come  norma  di  sue  credenze.  Che  se  riduciamo  al  con- 
creto l'idea  generica  coli' applicarla  al  cattolicismo  ed 
al  protestantismo,  la  Simbolica  è,  secondo  la  defini- 
zione dell' istesso  Mohler,  «  l'esposizione  scientifica  delle 
>'  opposizioni  dogmatiche  delle  differenti  società  religiose, 
»  insorte  per  le  scissioni  del  secolo  XVI,  dedotta  dalle 
»  loro  pubbliche  confessioni  scritte  (  libri  simbolici  ).  » 
Quindi  il  suo  fine  prossimo  non  è  nè  polemico,  né 
apologetico,  ma  solo  istruttivo.  Quanto  all'estensione 
non  tocca  gli  errori  della  Chiesa  greca  scismatica,  nè 
delle  antiche  sette  eretiche  orientali  tuttor  sussistenti, 
nè  dei  recenti  Sansimonisti ,  come  quelli  che  neppure 
ponno  venire  onorati  del  titolo  di  cristiani  :  quanto  alle 
dottrine  si  occupa  soltanto  di  quelle  che  sono  ricono- 
sciute comuni  di  tutta  una  società,  non  proprie  di  alcuni 
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individui  :  quanto  ai  fonti ,  i  simboli  delle  Chiese  cri- 
stiane ne  costituiscono  il  principale,  non  avendosi  però 
a  trascurare  le  opere  dogmatiche  dei  loro  più  illustri 
maestri;  anzi  le  opere  dei  riformatori  in  tanto  devono 
avere  un'autorità  simbolica,  in  quanto  sovra  di  esse 
sono  basati  i  simboli  stessi. 

Data  poi  una  succinta  notizia  storica  dei  libri  sim- 
bolici sì  cattolici  che  protestanti,  Fautore  passa  alF espo- 
sizione ragionata  delle  dottrine  controverse;  e  ciò  costi- 
tuisce il  corpo  dell'opera,  divisa  in  due  libri. 

Nel  primo  libro  si  trattano  i  punti  controversi  fra 
i  cattolici  e  le  maggiori  società  protestanti,  cioè  i  lute- 
rani ed  i  riformati.  Si  avverta,  che  quantunque  le  grandi 
separazioni  del  secolo  XVI  si  chiamino  col  nome  ge- 
nerico di  riforina,  riformati  però  si  dicono  in  parti- 
colare i  soli  zuingliani  e  calvinisti.  Nel  secondo  libro 
poi  vengono  esposte  le  differenze  fra  i  dogmi  cattolici 
e  le  dottrine  delle  altre  sette  minori  che  trassero  dalla 
prima  riforma  la  loro  origine.  Vi  apprendiamo  quindi  i 
particolari  insegnamenti  degli  Anabattisti,  detti  più  tardi 
Mennoniti,  dei  Quaccheri,  degli  Errenutani,  dei  Meto- 
disti ,  degli  Svedenborghiani ,  dei  Sociniani  e  de'  Rimo- 
stranti. Svedenborghiani,  Quaccheri  e  Sociniani  sono  que' 
settarj  che  riguardo  alla  stessa  personalità  di  Cristo  pec- 
cano contro  la  dottrina  cattolica. 

Del  resto  a  tutti  è  noto,  che  V antropologia  cristiana, 
cioè  lo  stato  primiero  dell'uomo  e  quello  dopo  la  sua 
caduta,  —  l'origine  del  male  in  lui  ed  il  principio  e  le 
proprietà  della  sua  giustificazione,  —  le  doti  della  vera 
fede  ed  il  pregio  delle  opere,  —  il  numero  e  l'efficacia 
dei  sacramenti  come  mezzi  di  salute  applicati  all'uomo,  — 
la  sua  relazione  alla  Chiesa  ed  al  magistero  della  me- 
desima come  guida  all'eterna  salvezza,  —  finalmente 
lo  stato  del  fedele  dopo  la  vita  presente ,  sono  i  punti 


32 

principali  in  cui  le  sette  menzionate  dissentono  dalla  no- 
stra  fede  e  dottrina.  Ponendo  pertanto  accanto  alla  dot- 
trina cattolica  intorno  a  questi  articoli  i  differenti  inse- 
gnamenti delle  altre  società  cristiane,  il  nostro  Mohler 
fa  risplendere  in  tutta  la  sua  luce  la  cattolica  verità,  e 
convince  i  dissidenti  di  errore  e  di  contraddizione. 

E  tale  fu  veramente  lo  scopo  principale  ch'ei  si  pro- 
pose ;  volendo  che  una  profonda  disamina  ed  una  vera 
comprensione  di  ciascun  dogma  e  del  nesso  che  V  uno 
all'altro  congiunge,  generasse  «  una  chiara  e  precisa 
»  cognizione  dei  loro  rapporti  col  vangelo  e  coi  principii 
»  di  una  ragione  cristianamente  illuminata  ;  rendendosi 
»  così  palese  la  consonanza  degli  uni  (di  quelli  della  fede 
»  cattolica),  e  la  ripugnanza  degli  altri  (di  quelli  delle  sette 
»  protestanti)  colle  verità  universalmente  riconosciute.  E 
»  per  tal  modo,  aggiunge  il  chiarissimo  autore  (^),  che  la 
»  Simbolica  diventa  insieme  ed  evidente  difesa  e  valida 
»  oppugnazione,  senza  che  propriamente  essa  si  offra  o 
»  come  r  una  o  come  V  altra.  » 

Ad  altri  fini  voleasi  però  ancora  servire,  che  si  enu- 
merano nella  prefazione;  e  primieramente  a  porgere  un 
facile  mezzo  di  conoscere  il  complesso  delle  opposizioni 
dottrinali  di  tanti  partiti  religiosi  a  coloro  che  aspirano 
ad  una  completa  cultura  nelle  scienze  teologiche;  a  sod- 
disfare alle  brame  di  quelli  che  frammezzo  a  tante  sette 
dissidenti,  giustamente  solleciti  per  la  propria  salute, 
amano  sinceramente  di  venire  a  conoscere  in  tutta  la 
loro  estensione  i  differenti  sistemi,  a  fine  di  determi- 
narsi per  quello  che  loro  offra  i  più  manifesti  caratteri 
di  verità;  a  sovvenire  al  cattolico  pastore  di  anime,  sia 
affinchè  più  chiara  e  precisa  predichi  la  verità,  sapen- 
dola ben  discernere  da  tutte  le  trasformazioni  dell'errore, 


(0  Introduzione. 


sia  perchè  fornisca  una  ben  fondata  istruzione  sulle  ma- 
terie controverse  a  coloro,  che  adulti  si  accostano  alla 
vera  Chiesa  ed  hanno  vicino  commercio  coi  dissidenti; 
finalmente  a  dissipare  i  pregiudizj  di  tanti  che  si  tengono 
lontani  dalla  vera  Chiesa,  perchè  punto  non  ne-  cono- 
scono la  dottrina^  e  ne  credono  do^ma  ciò  che  ella  con- 
danna  come  eresia,  e  ad  imporre  silenzio  a  chi  calun- 
niosamente la  scredita,  inducendo  o  confermando  altrui 
in  errore  sulle  credenze  di  lei. 

Tanti  ottimi  fini  cui  la  Simbolica  raggiunge,  molti  dei 
quali  si  possono  pure  conseguire  fra  di  noi,  rendonla  ben 
commendevole  anche  ai  sacerdoti  della  nostra  Italia;  e 
tanto-  più  commendevole  in  quanto  nel  raggiungere  cia- 
scuno dei  fini  proposti  le  si  deve  vanto  di  non  comune 
sagacità.  Come  fosse  ammirata  dai  cattolici  di  Germania, 
come  temuta  dai  protestanti  sin  dal  suo  primo  apparire, 
si  può  vedere  dal  proemio  posto  in  fronte  alla  versione 
italiana,  del  pari  che  da  quello  del  traduttore  francese. 
Gli  applausi  della  Germania  cattolica  trovarono  un  giu- 
sto eco  nella  Francia  (0,  e  nelle  aule  romane  si  cele- 
brarono pur  anco  le  sue  lodi  (2).  E  n' è  certamente 
gran  pregio  l'ordine  conseguente  e  Y  intima  connessione 
onde  le  materie  son  disposte  e  trattate.  Esordendo  Fau- 
tore dair  esporre  le  dottrine  delle  opposte  confessioni 
intorno  al  primiero  stato  delFuomo,  dimostra  egregia- 
mente contenersi  in  esse  il  seme  di  tutte  le  verità  cat- 
toliche e  di  tutti  gli  errori  dei  dissidenti,  che  vengono 
a  svilupparsi  nel  decorso  delF opera;  salvo  alcune  con- 
traddizioni nelle  quah  caddero  i  riformatori,  rinunciando 
talvolta  ad  essere  conseguenti  con  sè  medesimi.  Quindi 


(0  Universitè  catholique^  t.  IX,  54.  Livraison,  juin.  1840. 
•  (2)  Annali  delle  Scienze  religiose ^  voi.       n.  io,  novem- 
bre e  dicembre  i837. 

LVim.  Catt.^  Voi.  I.  à 


cFogni  opposizióne  doLlrinale  ravvisiamo  sempre  F  in- 
terna ragione  :  e  come  vi  si  dimostra  evidentissimamente 
il  nesso  che  insieme  congiunge  tutte  le  cattoliche  ve- 
rità che  vi  si  espongono  ;  cosi  anche  gli  anelli  che  Tuno 
air  altro  collegano  i  contrarj  errori  vi  si  mettono  in  luce 
con  sagacissimo  discernimento. 

Veramente  se  si  avesse  avuto  a  fare  una  relazione 
cronologica  dello  sviluppo  dei  traviamenti  de^  protestanti, 
sarebbe  stalo  d'uopo  incominciare  dalla  dottrina  della 
giustificazione  e  deirautorilà  della  Chiesa:  imiperocchè 
Tu  nel  prezzo  delle  opere  e  nella  ragione,  onde  noi  com- 
pariamo giustificati  innanzi  a  Dio,  il  primo  scoglio  a  cui 
ruppe  irreparabilmente  Lutero,  tanto  da  negar  bentosto 
la  podestà  della  Chiesa  per  sottrarsene  alla  condanna. 
Ma  volendosi  oc  primamente^  a  gran  servigio  della  ve- 
rità, costruire  degli  opposti  insegnamenti  delle  diverse 
società  un  sistema  completo  e  filosoficamente  ordinato 
secondo  il  nessò  interno  che  Tuno  all'altro  avvicina;  non 
sarebbe  certo  da  rinvenirsi  ordine  più  opportuno  e  più 
chiaro  di  quello  cui  Mohler  si  attenne.  Imperocché  noi 
vi  vediamo  con  progressione  parallela,  secondo  le  dif- 
ferenti confessioni,  tutto  Tuomo  nella  sua  giustizia  ori- 
ginaria e  nel  suo  decadimento,  nella  vita  presente  e  nella 
futura;  e  riguardo  al  suo  stadio  terreno  conosciamo  come 
giusta  le  diverse  dottrine  s' interpreti  la  macchia  ori- 
ginale che  lo  deturpa  fino  dal  primo  istante  di  sua  vita; 
come  pervenga  alla  giustificazione,  come  la  si  approprii 
e  la  mantenga;  se  e  come  T  accresca  e  la  perfezioni; 
se  r  uomo  dotato  di  sensi  debba  accostarsi  ad  oggetti 
sensibili,  accoppiandovi  però  disposizioni  dell'animo  per 
ottenere  ed  accrescere  la  vita  spirituale;  se  un  magi- 
stero infallibile  gli  determini  l'oggetto  della  sua  fede, 
ed  una  gerarchia,  divinamente  istituita  gli  ministri  i  fonti 
delia  giustizia;  se  sia  necessario  che  una  società  visibile 


dei  fedeli,  sia  organicamente  coslituita  sulla  lena,  e  se 
ogni  commercio  sia  rotto  o  ancor  perduri  fra  il  figlio 
di  Dio  viatore  e  colui  eh' è  già  passato  alla  paterna  ere- 
dità. Scorgiamo  finalmente  le  prime  differenze  di  dottrina 
intorno  allo  stato  delFuomo  spingere  le  loro  conseguenze 
fin  oltre  i  limiti  della  vita  mortale:  e  se  da  una  parte 
la  fede  cattolica,  secondo  i  suoi  dogmi  dell'uomo  primi- 
tivo, e  delFuomo  decaduto  e  quindi  rigenerato  in  Cristo, 
insegna  darsi  dopo  la  morte  un  nuovo  stadio  di  purgazione 
ed  una  gradazione  di  splendori  anche  fra  le  glorie  de 'beati; 
dair  altra  la  riforma,  per  non  negar  sè  medesima,  dalle 
sue  credenze  sulla  natura  delFuomo  e  sulla  giustifica- 
zione, non  può  vedere  per  gli  eletti  che  terra  e  cielo, 
eguaglianza  nella  giustizia,  eguaglianza  nella  beatitudine. 

Altro  gran  pregio  di  quest'opera  ò  la  scrupolosa  esat- 
tezza nel  provare  quanto  viene  asserito ,  in  copiose 
annotazioni,  che  per  esteso  contengono  le  citate  testi- 
monianze. Così  osrnuno  e  fatto  cri  adice  della  verità  del- 
l'asserto,  ognuno  può  riscontrare  le  differenti  dottrine 
nelle  primitive  espressioni  con  cui  furono  definite,  e 
convincersi  se  l'egregio  autore  non  abbia  risparrriiato 
a  sè  stesso  noja  e  fatiche  per  arricchire  la  teologia 
di  un  tesoro  che  ancor  le  mancava ,  e  per  fornire 
alla  Chiesa  un'  arma  •  potente  ,  che ,  come  accertano  i 
giornali  di  Germania,  le  procurò  di  già  più  d'una  con- 
quista. La  lingua  nobile,  lo  stile  robusto  e  dignitoso,  ed 
animato  talvolta  da  un  vivo  entusiasmo ,  abbelliscono  e 
fanno  fonte  di  diletto  anche  le  più  serie  dottrine,  accop- 
piando insieme  alla  coltura  dell'intelletto  le  emozioni 
del  sentimento.  Non  deesi  però  negare,  che  talvolta  la 
cojpia  de'  pensieri,  vincolata  a  troppo  brevi  espressioni, 
non  generi  alquanto  d'oscurità;  come  non  sembra  con- 
forme alla  prudenza,  che  guida  la  Chiesa,  il  desiderio 
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dair autore  esternato  nel  §  34  che  possa  venire  con- 
cesso air  arlaitrio  dei  laici  V  uso  del  Calice  consacrato  ; 
ne  giusto  in  ogni  rapporto  il  confronto  fra  l'origine 
de'  metodisti  e  quello  degli  ordini  religiosi  (-).  Quanto 
poi  alle  altre  piccole  mende  menzionate  dal  dottissimo 
teologo  Perrone  (^),  eh'  io  pure  riscontrava  nella  quarta 
edizione  tedesca^  con  somma  soddisfazione  le  vidi  pres- 
soché tutte  levate  nella  quinta  per  mano  medesima- dei- 
Fautore.  Ed  è  perciò  mio  consiglio^  fatto  primieramente 
un  esame  delle  versioni  francese  e  italiana,  esporre  poi  in 
altri  articoli  le  principali  correzioni  ed  aggiunte,  onde  la 
quinta  edizione  tedesca  ha  vantaggio  sulla  precedente. 
Che  anzi  dall'  altra  operetta  di  Mohler,  Nuoi^e  ricerche 
sulle  opposizioni  dogmatiche  fra  cattolici  e  protestanti^ 
non  sarà  inopportuno  l' offrire  quanto  possa  venire  in 
acconcio  a  meglio  illustrare  le  verità  che  nella  Simbolica 
sono  proposte. 

(0  ((  Noi  vorremmo  rallegrarci,  dice  l'autore,  se  a  cia- 
scuno fosse  data  libertà  di  gustare  o  no  del  Calice  conse- 
crato;  e  questo  anche  avverrà  certamente,  quando  il  desi- 
derio generale  in  amore  e  concordia  tanto  decisamente  si 
dichiarerà  per  la  partecipazione  di  quello,  come  fino  dal  se- 
colo XII  si  dichiara  per  l'opposto.  ))  Non  dobbiamo  però 
dimenticare,  che,  parlando  ai  protestanti,  opportunamente 
l'autore  faceva  sentire  che  anche  nella  Chiesa  cattolica  non 
si  considera  questo  punto  che  come  un  uso  disciplinare  tut- 
tora mutabile. 

(2)  Vedi  §  75.  Che  un  desiderio  di  costumi  migliori,  nel 
che  solo  sta  la  somiglianza  accennata  dall'autore,  abbia  mosso 
alcuni  fra  i  patriarchi  delle  nuove  sette  emerse  dall' impu- 
tridito protestantismo,  è  innegabile.  Se  v'ha  qui  difetto  ,  è 
nel  non  aver  tocco  brevemente  anche  delle  essenzialissime  dif- 
ferenze fra  chi  fuori  della  vera  Chiesa  edifica  sulFareuia,  e 
ehi  fondato  sulla  vera  pietra  diventa  salda  colonna  del  ce- 
leste edifizio. 

i'^)  Jnnaìl  delle  scienze  religiose ,  Roma,  fase,  già  citato. 
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varietà'  in. 

Editto  del  ministro  di  Staio  di  S.  M.  PiTxssiana  Eichboni 
a  tutti  i  P^escoyi  cattolici  della , monarchia  concernente  t'e- 
nìancipazione  della  corrispondenza  colla  Sede  di  Roma. 

S.  M.  il  re,  nostro  amatissimo  Sovrano,  si  compiacque  eli 
ordinare  che  in  ogni  faccenda  spirituale,  in  cui  il  rapporto 
gerargico  fra  i  Vescovi  del  paese  ed  il  loro  Capo  spirituale 
possa  dare  motivo  a  reciproche  comunicazioni,  la  corrispon- 
denza colla  Sede  di  Roma  per  l'avvenire  sia  lihera  da  ogni 
restrizione,  e  che  l'interposizione  nella  stessa  dell'autorità 
reale  debba  solo  avvenire  nei  casi ,  in  cui  questa  venga  ri- 
cliiesta  dai  Vescovi  o  dalla  santa  Sede.  S.  M.  nutre  la  piena 
fiducia  che  in  tale  corrispondenza  avranno  i  Vescovi  sempre 
presente  il  giuramento  di  fedeltà  e  di  obbedienza  prestato  al 
loro  Sovrano,  e  che  anche  in  quanto  all'applicazione  od  ese- 
cuzione delle  dimissorie  che  riceveranno  da  Roma,  non  perde- 
ranno di  vista  le  norme  dèlie  vigenti  leggi  e  della  costituzione. 

Quindi  si  aspetta  S.  M.  di  essere  non  solo  sempre  avver- 
tita del  contenuto  delle  trattative  fra  la  S.  V.  e  Roma,  ma 
anche  specialmente  che  la  S.  V.  non  debba  ne  annunciare 
ne  applicare  gli  ordini  e  le  dimissorie  che  le  pervenissero  dalla 
santa  Sede,  quando  queste  non  riguardassero  esclusivamente 
la  dottrina,  ma  si  riferissero  irì  pari  tempo  allo  Stato  ed  ai 
rapporti  civili,  quand'anche  prescritte  immediatamente,  senza 
averne  prima  ottenuto  il  permesso  dalie  autorità  temporali. 
Le  autorità  temporali  dal  canto  loro  si  mostreranno  pronte 
sempre  ad  accordare  la  pubblicazione  e  l'applicazione  di  que- 
gli scritti  ed.  ordini  che  non  sieno  dannosi  ne  allo  Stato  uè 
ai  diritti  dei  singoli  individui. 

Mi  gode  l'animo  nel  far  conoscere  alla  S.  V.  in  questa  de- 
ierminaziò-ne  del  Re  l'effusione  della  sua  più  ma'gnanima  con- 
fidenza. S.  Isì.  non  nutre  più  sincero  voto,  in  fuor  che  di 
veder  mantenuta  senza  interruzione  questa  corrispondenza 

(t)  I  nostri  Associati  avranno  già  letto  in  altri  giornali  aleime  delle 
notizie  che  noi  presentiamo  nei  primi  fascicoli;  ma  ci  parve  opportuno 
consiglio  di  riprodurle  .  perchè  possono  considerarsi  come  documenti 
storici  della  religione,  e  riuscire  di  spirituale  consolazióne  ed  edificazione. 
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resa  affatto  libera  dal  presente  manifesto,  e  che  la  M.  S. 
non  si  vegga  mai  obbligata  dall'abuso,  a  dover  far  ritorno 
a  quelle  misure  clie  potrebbero  sembrar  necessarie  alla  con- 
servazione dei  diritti  della  sua  Corona  ed  alla  interna  cura 
pel  bène  e  per  la  pace  eli  tutti  i  suoi  sudditi. 
Berlino,  i.^  gennajo  iSM. 


I  Signori  componenti  la  Congregazione  della  regione  de- 
cima della  Commissione  dei  sussklj  in  Roma  fecero  il  2i  di- 
cembre 4840  celebrare  a  proprie  spese  nella  chiesa  dei  santi 
Ambrogio  e  Carlo  della  nazione  lombarda,  solenni  funerali 
alla  principessa  Guendalina  Borghese,  la  quale  apparteneva 
alla  detta  Congregazione  nella  qualità  di  deputata  parròcchiale. 

Nelle  quattro  facce  del  tumulo  eretto  nel  mezzo  del  tempio 
alcuni  disegni  a  bassorilievo  ricordavano  le  virtù  per  le  quali 
la  estinta  Principessa  era  stata  pi.ù  ammirata  in  sua  vita.  Quello 
verso  l'altare  rappresentava  l'assistenza  prestata  agli  infermi, 
e  sotto  si  leggeva  la  seguente  epigrafe: 

SQVALENT  •  NVNC  •  MOERORE  •  DOMVS 
LANGVENTIVM  •  ET  •  AEGROTORVM 
QVEIS  •  MORS  •  ACERBA  •  ERIPVIT 
SOLATIVM.  •  ET  •  SVBSIDIVM 

Quello  al  lato  sinistro  indicava  la  cura  per  la  istruzione 
dei  fanciulli,  coll'epigrafe: 

PVERORVM  •  ANIMOS  •  AD  •  PIETATEM  •  ERIGENDOS 
MATERNA  •  SEDVLITATE  •  CVRAVIT 
AD  •  LITERAS  •  ET  •  ARTES  •  ADDISCENDAS 
PARAVIT  •  AVXILIVM 

Quello  verso  la  porta- dimostrava  l'accoglienza  ai  poveri, 
coll'epigrafe  : 

HIL ARI  •  SEMPER  •  ANIMQ 
OPEM  •  TULIT  •  IMPLORANTIBVS 
ET  •  QVASI  •  PARENS  •  PRO  VIDA 
INOPIAM  •  MISERORVM  •  LENITT 
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Quello  al  lato  destro  rammentava  il  pianto  di  Roma  nella 
sua  morte,  coll'epigrafe  : 

GVNCTI  •  IN  •  FVNUS  •  LVGENT  •  ORDINES 
AMISvSAlM  •  GVENDALINAM  •  VOCITANT 
AT  •  ILLA  •  INSERTA  •  GOELITVM  •  GONGILIO 
BEATVM  •  AGIT  •  AEVVM 

Finalmente  la  iscrizione  che  legge  vasi  sulla  porta  maggiore 
del  tempio  era  la  seguente: 

GVENDALINAE  •  MARGI  •  ANTONII  •  BVRGHESII  •  PR  • 
FOEMINAE  •  PIENTISSIMAE 
BENEFICENTISSIMAE 
R  AEFECTVS  •  ET  •  GVRATORES  •  REI  •  S  VBSIDIO  •  EGENORVM 

REGIONIS  .X 
PARENTALIA 


Stato  della  religione  nelle  diocesi  di  Down  e  Connor  (i). 

Il  M.  Rev.  don  Denvir  sulla  fine  del  -1859  ha  conferito 
il  santo  sacramento  della  Gresima  nelle  parrocchie  della  sua 
diocesi  a  17,630  persone.  Il  lettore  farà  le  maraviglie  di  un 
così  grande  aumento  della  popolazione  cattolica  ;  ma  nello 
stesso  tempo  si  rallegrerà  del  sodo  e  sicuro  progresso  della 
fede  di  Gristo  in  questa  parte  della  provincia  di  Ulster.  Ne- 
gli ultimi  dodici  anni  sono  state  erette  ed  aperte  pel  divino 
servigio  da  trenta  a  quaranta  cappelle  :  altre  ancora  sono 
attualmente  in  costruzione,  ed  un  numero  sempre  maggiore 
divien  necessario  per  supplir  è  al  crescente  bisogno  dèi  popolo. 

(  Belfast-Yindicator  ). 

Con-versioni. 

Anche  nello  spirato  anno  1840,  come  nell'antecedente, 
ebbe  luogo  nella  diocesi  de  la  Roclielle  la  conversione  di  molti 


(1)  Down,  nella  provincia  di  Ulster,  in  Irlanda,  è  sede  d'un  vesco- 
vado unito  a  quello  di  Connor. 
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protestanti.  Il  circolo  di  Marennes  conta  49  abjure,  quello  di 
Saintes  6,  quello  de  la  Roclielle  5,  ed  una  quello  di  Rocliefort. 

Fra  queste  abjure  vi  ha  quella  fatta  al  letto  di  morte  da 
un  giovine  negoziante  d'anni  26.  Non  potendo  egli  calmare 
le  inquietudini  della  sua  coscienza,  fece  chiamare  un  prete 
cattolico  che  lo  visitò  più  volte,  ed  a  cui  l'infermo  diede 
le  più  commoventi  testimonianze  di  confidenza  e  pietà  sincera. 

Dal  4802  al  4856  il  numero  delle  abjure  non  oltrepassò 
le  80;  e  dal  4836  in  poi  si  innalzò  fino  a  400,  di  modo  che 
gli  ultimi  quattro  anni  hanno  fornito  venti  conversioni  di 
più  di  tutte  le  avvenute  nei  34  anni  antecedenti.  E  dun- 
que necessità  riconoscere  in  questo  notabile  aumento  la  prova 
del  cambiamento  nella  disposizione  degli  spiriti,  e  soprattutto 
la  ammirabile  azione  della  ProvV^idenza  che  veglia  sopra  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

(Univers.) 

Cardinali^  Arcivescovi  e  J^escovi  defunti  nel  A^iO  in  Italia. 

Cardinali  della  S.  R.  C.  —  Eminentissimo  Gianfrancesco 
l^alzacappa,  vescovo  Portuensc,  sotto-decano  del  sacro  Col- 
legio e  prefetto  della  Segnatura  di  giustizia. 

Ercole  Dandini,  prefetto  della  sacra  Congregazione  del  buon 
governo. 

Arcivescovi  e  vescovi.  —  Monsignori  Gabriele  Maria  Gra- 
vina, arcivescovo  di  Melitene  e  cappellano  maggiore  di  S.  M. 
Siciliana. 

Emanuele  Sardagna,  arcivescovo  di  Cesarea. 
Giovanni  Maria  Bua,  arcivescovo  di  Oristano. 
Isidoro  Spanò,  arcivescovo  di  Nemesi. 
Michele  Amatore  Lobetti,  vescovo  d'Asti. 
Felice  Greco,  vescovo  di  s.  Marco  e  Bisignano. 
Antonio.  Begni,  vescovo  di  Montefeltro. 
Anselmo  Basilici,  vescovo  di  Kepi  e  Sutri. 
Vincenzo  Macioti,  vescovo  di  Ferentino. 
Pietro  Tasca,  vescovo  di  Cefalù. 
Agostino  Maria  de  Muri,  vescovo  di  Savona. 

Nella  diocesi  di  Milano  nell'anno  4840  si  sono  resi  de- 
funti 66  sacerdoti,,  fra  i  quali  22  parrochi. 


Fasc.  2."  di  Gennajo.        4841.         Anno.I.        Num.  IL 


L'AMICO  CATTOLICO 


Tu  loquere  quae  decent 
sanam*  doctrìnam. 
TU.  lyi. 


SUL  MAGNETISMO  ANIMALE  (0. 

LETTERA    PRIMA.  ' 

Le.  voci  che  vanno  attorno  sulle  meraviglie  del  ma- 
gnetismo animale ,  ti  hanno,  a  quel  che  mi  pare ,  non 
poco  scandolezzato  e  messo  in  inquietudine.  A  tua  quiete 
e  a  qualche  tuo  conforto,  sentimi.  Se  i  prodigi  che  si 
vanno  spacciando  sono  falsi ,  perchè  tanto  temere  ?  Il 
trionfo  della  menzogna  è  di  breve  durata.  Se  sono  veri, 
perchè  adombrarcene?  Può  mai  il  vero  contrastare  al 
vero?  Le  verità,  a  qualsiasi  ordine'  di  cose  apparten- 
gano,  unite  per  natura  in  bell'accordo  fra  di  loro,  si 
danno  la  mano  Tuna  all'altra;  e  come  le  fiaccole  con- 
giunte insieme  fanno  sempre  maggiore  il  lume,  così  esse 
si  rischiarano  a  vicenda.  Perchè  dunque  temere  che  le 
verità  che  tutto  giorno  si  conquistano,  possano  o  tur- 
bare l'armonia  delle  altre,  od  oscurarne  la  luce?  Se  la 

(0  Pensées  d'un  Crojant  Catholique  ^  etc.  —  Pensieri  di 
un  Credente  CattolicOj,  o  Considerazioni  filosofiche ^  morali 
e  religiose  sul  Materialismo  moderno j,  di  P.  L  C.  Debreyne, 
dottore  in  medicina  della  facoltà  di  Parigi  ecc.  ecc.  —  Pa- 
rigi,  i840. 


L'Ani.  CaU.,  Voi.  L 
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natura  si  compiace  talvolta  di  alzare  un  lembo  al  velo ^ 
onde  ricopre  quasi  gelosa  i  suoi  arcani,  perchè  vuoi  che 
si  chiudano  gli  occhi  per  non  vederli?  La  natura,  come 
se  fosse  avara  de'  suoi  tesori,  li  andava  compartendo 
a  misura  ai  secoli  che  ci  precedetterò  :  se,  divenuta  pro- 
diga, lì  dona  a  larga  mano  al  nostro,  in  buon  ora,  ri- 
ceviamoli con  animo  riconoscente.  Lascia  adunque  che  la 
scienza  avanzi  all'acquisto  di  nuove  ricchezze  nel  regno 
della  natura;  ne  volere  per  uno  zelo  cieco  tentar  di  arre- 
starla con  inutile  sforzo.  Finche  -va  diritta  a  suo  cammino, 
vada  pure  animosa  :  solo  quando  diverta ,  o  scorrendo 
all'impazzata  invada  le  provincie  non  sue  con  disegno  di 
usurpazione;  allora  è  bene  cercar  di  rimetterla  sulla  via 
e  tenerla  ne^  suoi  giusti  confini. 

E  questo  non  tanto  per  l'amore  della  giustizia,  quanto 
per  il  bene  della  scienza  stessa;  perchè  le  usurpazioni, 
di  qualunque  genere  siano,  a  lungo  andare  riescono  fu- 
neste a  chi  le  fa.  Se  la  frenologia  è  cosa  dispregevole  agli 
uni,  e  piena  di  sospetto  per  gli  altri,  non  fu  colpa  in 
parte  l'aver  essa  trascor3Ì  i  limiti  che  le  erano  segnati? 
Fatta  baldanzosa  per  un  primo  successo,  si  gettò  nel  mondo 
intellettuale  e  morale,  che  doveva  rispettare  religiosa- 
mente: e  qual  meraviglia,  se,  come  ospite  intruso  e  pre- 
tenzioso, ruvido  di  forme,  barbaro  di  favella  e  rozzo  di 
abito,  sia  stata  derisa  o  mal  accolta  in  terra  straniera?  Or 
la  sorte  che  corrono  sempre  le  scienze  che  non  stanno 
contente  nei  loro  confini,  sarebbe  mai  riserbata  anche  al 
magnetismo  animale?  Rispondere  dell'avvenire  di  una 
scienza,  è  arrischiato.  La  natura,  che  in  parte  si  cela 
sempre  ai  nostri  sguardi,  ha  fatto  molte  rivelazioni,  e 
ne  farà  altre  col  tempo  forse  assai  più  maravigliose.  Por- 
tar giudizio  sul  presente  di  una  scienza  povera  ancora 
di  fatti  e  più  povera  d'induzioni,  è  intempestivo.  In  Ita- 
lia la  scienza  del  magnetismo  animale  non  si  è  finora 
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mostrata  a  viso,  aperto  nel  pubblico^  e* non  ha  per  anco 
sostenuto  la  prova  del  buon  senso  italiano.  In  Francia 
corse  le  vie,  ed  ha  già  avuto  i  suoi  trionfi  e  le  sue  scon- 
fitte. Tanto  almeno  io  credo  di  poter  ricavare  dal  lavoro 
di  un  dottore  in  medicina  della  facoltà  di  Parigi. 

E  siccome  la  materia  del  magnetismo  non  si  ristringe 
nei  soli  limiti  delle  scienze  fisiologiche  e  patologiche.,  ma 
si  allarga  ec[  entra  nel  dominio  delle  credenze  religiose 
e  della  morale;  così  credo  di  fare  una  cosa  a  te  gradita,  e 
non  aliena  dallo  scopo  e  dallo  spirito  di  questo  Giornale, 
presentandoti  il  sunto  di  un' opera  che  Fautore  destina 
alla  gente  di  lettere,  e  massime  ai  giovani  che  si  danno 
agli  studj  della  medicina  'e  del  diritto,  come  a  quelli  che 
si  consacrano  allo  stato  ecclesiiastico.  Senza  metter  del 
mio  più  che  tanto  in  queste  lettere,  che  hanno  solo  per 
iscopo  di  farti  conoscere  come  sul  magnetismo  animale 
ragioni  in  Francia  un  medico  valentissimo ,'.  ti  dirò  bre- 
vemente ciò  che  egli  discorre  più  a  lungo. 

Da  sessanta  e  più  anni  v' è  in  Europa,  e  massime*  in 
Francia  e  in  Germania,  una  eerta  classe  di  scienziati,  i 
quali  riconoscono  e  ammettano  nella  specie  umana  un 
potere  straordinario  così  prodigioso,  che  trascende  tutte 
quante  le  leggi  fisiche  e  fisiologiche  conosciute.  Questo 
potere  anormale  che  si  esercita  su  certe  persone  in  date 
condizioni  e  circostanze,  è  attribuito  alF azione  di  un 
fluido  animale  imponderabile ,  trasmissibile  da  un  corpo 
all'altro,  messo  in  giuoco  con  varj  mezzi,  come  sarebbe 
con  toccamenti,  con  stropiccii,  con  gesti,  con  guardi  e 
con  atti  perfino  di  volontà.  Sotto  l'impero  della  volontà 
umana  in  persone  delicate,  facili  alle  impressioni,  cagio- 
nevoli di  salute,  nevropatiche,  isteriche  ed  altre  tali,  che 
ad  una  mobilità  sensitiva  ed  affettiva  congiungono  una 
grande  irritabilità  di  nervi,  produce  il  fluido  animale  fe- 
nomeni svariatissimi ,  cioè  a  dire,  sbadigli,  distendimenti, 
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fibrillad,  subitanei,  somiglianti  a  scosse  elettriche;  stu- 
pore più  o  meno  profondo,  sonnolenza,  assopimento,  so- 
spensione totale  delle  funzioni  de^  sensi,  infine  il  son- 
nambolismo.  Nel  quale  stato  di  sonnambolismo  artificiale 
taloT  si  svolgono,  a  quel  che  dicono,  facoltà  nuove  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  veduta  chiara,  intuizione,  inte- 
rior previsione,  vista  nel  tempo,  nello  spazio  e  nella  ma- 
teria, cioè  la  vista  nel  passato  e  neiravvenire,  divinazione, 
cognizione  intuitiva  o  veduta  dei  pensieri  più  intimi  di 
persone  assenti ,  delle  parti  interne  del  corpo  degli  in- 
fermi. Aggiungi  lo  spostamento  dei  sensi,  il  vedere  senza 
gli  occhi  e  senza  la  luce,  per  la  fronte,  per  Toccipite, 
per  Tepigastro,  per  la  pùnta  delle  dita.  Aggiungi  ancora 
la  paralisi  o  la  restituzione  del  movimento  ad  un  cenno 
di  volere,  la  comunicazione  dei  pensieri  senza  segno  di 
sorte,  e  infinfe  Tobblivione  totale,  allo  svegliarsi,  di  quanto 
avvenne  nel  sonnambolismo.  Tali  sono  in  breve  i  feno- 
meni strani  e  maravigliosi,  che  con  delle  differenze  va- 
riate alF  infinito  costituiscono  lo  stato,  che  si  chiama  ai 
giorni  nostri  magnetismo  animale, 

Pej  procedere  con  qualche  ordine,  narrata  breve- 
jnente  la  storia,  seguendo  le  traccie  del  nostro  autore, 
ti  dirò  prima  dei  *  fenomeni  di  ogni  genere ,  —  quindi 
del  valore  intrinseco  dei  medésimi,  —  finalmente  delle 
tendenze  al  tutto  imrhorali  del  magnetismo. 

Mesmer,  medico  alemanno,  è  tenuto  comunemente  per 
r inventore  del  magnetismo:  un  fluido,  secondo  lui,  dif- 
fuso per  ogni  dove ,  mezzo  di  un'  influenza  reciproca  tra 
i  corpi  celesti,  la  terra  e  i  corpi  animati.  La  virtù  del 
magnetismo  si  qomunica  di  corpo  in  corpo  immediata- 
mente, si  accresce  e  si  riflette  dagli  specchi,  si  propaga 
per  la  via  del  suono  :  virtù  efficace  per  conoscere'  o  giu- 
dicar con  certezza  Torigine,  la  natura,  il  procedimento 
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delle  malaUle  più  intricale;  per  impedirne  raccrescimento, 
ottenerne  la  guarigione  senza  esporre  T  infermo  a  peri- 
colo alcuno.  E  tutto  questo  si  conseguiva  con  in  mano' 
una  bacchetta  di  ferro  lunga  da  dieci  a  dodici  pollici , 
conduttrice  del  fluido  magnetico,  mossa:  in  giro  davanti 
al  viso,  per  di  sopra  o  per  di  dietro  la  testa  e  sulle 
parti  inferme,  sempre  in  direzione  dei  poli,  col  guardo 
fisso,  per  ore  intiere.  Nè  gli  uomini  soli,  ma  gli  alberi 
erano  soggetti  al  potere  magnetico,  e  per  fino  i  corpi 
non  organizzati,  una  bottiglia,  un  bicchiere. 

Ai  nostri  giorni  degli  apparati  pomposi  di  Mesmer  suol 
passarsene.  Invece  la  persona  da  magnetizzare  è  posta 
a  sedere  su  di  uno  scranno  comodo  ed  anche  su  sem- 
plice panchetta.  Su  di  una  seggiola  un  po'  più  alta , 
in  faccia  a  quella,  ad  un  piede  di  distanza,  il  magne- 
tizzatore sembra  raccogliersi  per  un  momento,  e  pren- 
dendo intanto  le  mani  del  paziente  in  guisa  ,  che  la 
parte  interna  dei  pollici  delF  uno  tocchi  la  parte  interna 
dei  pollici  deir  altro ,  col  guardo  fisso  rimane  in  tale 
positura  fino  a  tanto  che  senta  trascorrere  un  egual 
calore  fra  i  pollici  che  si  toccano.  Allora  ritira  le  mani, 
e  sporgendole  le  pone  sulle  spalle  ;  e  lascia  te  véle  un 
minuto  in  circa,  le  ritrae  lentamente  con  una  specie  di 
dolcissimo  sofFregamento  lunghesso  il  braccio  fino  alle 
estremità  delle  dita.  Questo  movimento  conosciuto  sotto 
il  nome  di  passo  ^  deesi  ripetere  da.  cinque  a  sei  volte. 
Il  magnetizzatore  pone  in  seguito  le  mani  sul  capo,  le 
tiene  un  momento,  le  abbassa  davanti  al  viso  a  un  poUice 
o  due  di  distanza  fino  alPepigastro,  dove  si  ferma  an- 
cora appoggiando  le  dita ,  per  indi  discendere  pian  piano 
fino  ai  piedi.  I  quali  passi  rinnovati  quanto  basti,  il  ma- 
gnetizzatore dà  fine  alla  sua  operazione,  producendo  i 
passi  al  di  là  delF estremità  delle  mani  e  dei  piedi,  e 
scotendo  ogni  volta  le  dita  ;  finalmente  fa  davanti  il  viso 
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e  il  petto  dei  passi  trasversali  alla  distanza  di  tre  o  quat- 
tro pollici,  presentando  le  mani  raccostate  per  separarle 
ad  un  tratto.  Ma  tutto  questo  procedimento  può  essere 
variato:  poiché,  al  dire  di  Rostan,  ciascuno,  ha  un  me- 
todo suo  proprio.  Basta  agli  uni  porre  la  mano  sulla 
fronte,  ad  altri  sulFepigastro,  ad  altri  sulle  spalle;  e  dopo 
alcune  sedute  basta  solo  il  dire,  addormenta:  io  voglio 
che  f  addormenti.  E  il  magnetizzato  subito  s^  addormenta 
senza  poter  contrastare  a  tal  comando;  ma  a  tanto  non 
si  giunge  che  per  gradi. 

Due  società  di  scienziati  si  occuparono  della  questione 
sul  magnetismo ,  Y  antica  Accademia  delle  scienze  nel 
1784,  e  FAccademia  reale  di  medicina  nel  1826.  Dalle 
esperienze  fatte  dalF Accademia  delle  scienze,  si  venne  a 
conchiudere,  non  esistere  il  fluido  magnetico;  il  magne- 
tismo animale  esser  un  bel  nulla  ;  pericolosi  i  mezzi  per 
metterlo  in  giuoco..  Le  conclusioni  delf  Accademia  reale 
di  medicina  furono  le  seguenti:  i  mezzi  esterni  e  visibili, 
non  essere  sempre  necessarj  per  operare  gli  effetti  ma- 
gnetici; non  potere  sui  sani,  nè  su  tutti  gli  ammalati; 
seguirne  talvolta  il  sonnambolismo ,  e  con  esso  svilup- 
parsi nuove  facoltà,  chiaro-veggenza,  intuizione,  previ- 
denza, ecc.  ;  sopravvenire  anche  il  sonno  all'insaputa  del 
magnetizzato;  e  allora,  divenuti  inutili  i  passi,  bastar  lo 
sguardo  del  magnetizzatore  e  il  volere  ;  avvenire  muta-  * 
zioni  più  o  meno  rimarchevoli  nelle  percezioni  e  nelle 
facoltà,  per  modo  che  taluni  non  sentono  fra  mille  voci, 
se  non  quella  del  magnetizzatore  ;  taluni  rispondono  coi 
molti  messi  in  relazione;  taluni  conversano  con  tutti  i 
circostanti.  In  fine  non  si  negava  che  i  fatti  .dai  quali 
si  conchiudeva ,  potevano  essere  simulati.  Il  dottor  Du- 
bois  neir  Esame  storico  e  ragionato  sulle  esperienze  pre- 
tese magnetiche  deW Accademia  reale ^  ne  fece  una  bella, 
piccante  e  ingegnosa  confutazione. 
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Egli  X»  coiiipimenlo  di  queste  citazioni  sloriche  riferisce 
quanto  racconta  la  Rwista  medicale  della  famosa  son- 
nambola  Pigeaire.  Il  prodigio  che  da  tanto  tempo  si 
»  annunziava  e  si  aspettava  con  tanta  impazienza,  è  stato 
»  finalmente  apprezzato  per  quel  che  vale.  Madama  Pi- 
»  geaire  venuta  a  Parigi,  se  ebbe  l'onore  di  intrattenere 
»  nelle  ore  di  ozio  Faccademia  e  le  brigate ,  quello  non 
»  ebbe  di  riportare  la  palma ,  e  meglio  ancora  i  tremila 
^>  franchi  del  premio  Burdin.  La  Commissione  incaricata  di 
»  esaminare  i  fatti,  venne  per  intendersela  col  padre  in- 
»  torno  alle  condizioni  della  benda  che  doveva  cuoprir  gli 
»  occhi  della  giovine  figlia.  Dopo  grandi  contrasti  sudi 
*  un  punto  così  delicato,  il  sig.  Pigeaire,  avendo  ricusato 
»  di  sottoporsi  alle  precauzioni  volute  per  chiuder  la  via 
^)  air  inganno,  non  si  trovò  d'accordo  coi  pa  tti  posti  nel 
«  programma  al  premio  Burdin. 

H  Allora  la  Commissione  volle  prendersi  dilètto  delle 
>'  esperienze  fatte  dalla  madre  sulla  figlia.  La  giovine  son- 
»nambola,  com'era  da  aspettarsi,  lesse  cogli  occhi  pro- 
w  pri,  e  per  mezzo  di  alcuni  raggi  luminosi,  ché  pene- 
«  tra  vano  sia  per  di  sotto  sia  per  traverso  alla  benda' , 
«vale  a  dire,  che  per  un  lungo  esercizio  ottenne  di  leg- 
^>  gere  col  soccorso  di  pochissima  luce.  I  signori  Gerdy  e 
»  \  elpeau  si  sono  convinti  del  fatto,  esaminando  attenta- 
»  mente  la  benda  applicata  agli  occhi,  nella  quale  scorsero 
»  dei  forellini  aperti  al  passaggio  della  luce.  Tale  è  il  po- 
»  tere  del  magnetismo!  Tali  sono  le  conclusioni  del  rap- 
>'  porto  della  Commissione  !  Avviso  ai  magnetizzatori.  » 

L'Accademia  reale  di  medicina  ha  nominato ,  non  è 
molto ,  una  nuova  Commissione,  la  quale  si  radunò  il 
1^7  febbrajo  xSS^,  per  esaminare  le  esperienze  del  magne- 
tizzatóre Berna.  Dopo  varie  sedute  e  varie  esperienze, 
conchiuse  che.  il  Berna  si  era  fatta  illusione,  quando 
scrisse  che  darebbe  all' Accademia  l'esperienza  personale  • 
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elle  ancor  le  mancava,  e  presenterebbe  fatti  di  tal  natura 
da  spargere  non  poca  luce  nella  fisiologia  e  nella  terapeu- 
tica. —  E  in  fine  proposto  il  quesito  —  se  nei  fatti  più 
numerosi,  più  variati  messi  per  avventura  innanzi  da  al- 
tri magnetizzatori  potrebbe  trovar  di  vantaggio  per  ve- 
nire a  qualche  conclusione  —  non  si  attentò  di  decidere. 
—  Fatto  sta,  che  i  magnetizzatori,  se  ancor  ve  n'ha, 
non  hanno  osato  mostrarsi  in  pieno  giorno,  e  accettar 
finalmente  o  la  sanzione  o  la  riprovazione  accademica. 

Dalle  vicende  del  magnetismo  non  possiamo  dunque 
dedurre  tanto  che  basti  per  assegnare  ad  esso  un  posto 
fra  le  sciènze  fondate  sulF  osservazione  di  fatti  certi  ed 
incontrastabili. 

Premesso  il  cenuo  storico,  rimane  a  parlare  dei  fe- 
nomeni attribuiti  al  magnetismo,  alcuni  dei  quali  sono 
fisiologici  e  patologici,  e  alcuni  antifisiologici  ed  anti- 
patologici. E  per  incominciare,  dai  primi,  al  nostro  .au- 
tore non  pare  impresa  assai  difficile  a  spiegare  colle 
leggi  della  fisiologia  e  della,  patologia  i  fenomeni  supposti 
del  magnetismo.  «  Non  bisógna,  dice  Dubois,  dimenticare 
»  che  i  soggetti  magnetici  per  to  più  sono  tolti  dalla 
»  classe  degli  individui  infermi  di  corpo,  di  spiritò,  di 
)>  ragione  e  di  carattere  ,  coma  sarebbero  giovani  facili 
)>  di  impressioni,  vaporose,  isteriche.  E  forse  meraviglia 
»  che  un  uomo  alto  e  vigoroso  della  persona ,  con  uno 
>>  sguardo  vivo  e  signoreggia tore,  dotato  delle  qualità  più 
»  attraenti,  pieno  di  espressione  nella  fisonomia,  agevole 
»e  destro  nella  mimica,  nelF accento  grave  e  misterioso, 
w  composto  e  mistico  nelFaria  del  volto;  è  meraviglia  che 
»  un  uomo  di  tal  natura,  ajutato  dall'arte,  soggioghi  e  si 
»  cattivi  degli  esseri  delicati.,  deboli,  timidi  e  creduli,  li 
"impietri,  li  paralizzi,  li  getti  nelle  crisi  nervose,  in  una 
>•  parola,  nel  sonnambohsmo  artificiale  e. magnetico?  E 
•  ^>  quando  si  tratti  di  altri  soggetti,  come  a  dire  di  giovani 
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»  isteriche,  un  destro  magnetizzatore  produrrà  gli  stessi 
»  fenomeni  per  altra  guisa,  con  un  aspetto  men  grave, 
»  uno  sguardo  men  severo  e  più  amorevole,  un  accento 
«  più  soave.  In  soggetti  poi  nevropatici,  ipocondriaci  ed 
»  altri  tali,  qual  campo  ad  operare  maraviglie  per  un  abile 
»  magnetizzatore ,  il  quale  conosca  e  faccia  scattare  de- 
»  stramente  le  suste  del  sistema  nervoso  ?  » 

E  discendendo  al  fatto  di  cure  subitanee  e  prodigiose 
operate  col  valersi  acconciamente  del  potere  nervoso  e 
dei  sussidj  morali  della  medicina ,  prosiegue  lo  stesso 
autore  :  «  Una  persona  irritabile  di  nervi  soffre  orribil- 
»  mente  per  una  nevralgia  ai  denti ,  che  alcun  rimedio 
»  non  vale  a  calmare  :  la  si  magnetizza ,  e  il  dolore  è 
»  messo  subito  in  fuga  dai  passi  magnetici.  »  E  probabile 
che  un'impressione  subitanea,  un  avvenimento  impreve- 
duto, un  oggetto  di  terrore  nella  mano  del  dentista, 
avrebbe  prodotto  lo  stesso  prodigio.  Ecco  F  effetto  del 
potere  nervoso.  Anche  F  istinto  materno  ispira  talvolta 
una  cotal  specie  di  magnetismo.  Una  madre  accarezza  il 
suo  figliuoletto  sofferente  -,  soffrega  dolcemente  la  parte 
che  addolora,  e  su  vi  soffia:  lo  sta  riguardando  con  un 
atto  di  accuorata  pietà,  gli  dice  che  il  dolore  cessa  :  e  il 
fanciullo  si  calma  e  s'addormenta. 

Nella  simpatia  e  nelF antipatia  pone  Dubois  la  sorgente 
dei  fenomeni  più  maravigliosi  suscitati  nel  sistema  nervoso 
alla  vista  di  qualche  oggetto.  Parla  delFascendente  di  un 
uomo  fiero  nello  sguardo  e  minaccevole  nelF  atto  sul  ne- 
mico che  ei  vince  di  forza  e  di  coraggio  :  parla  di  ani- 
mali che  rimangono  senza  moto  in  vista  di  animali  più 
feroci  :  parla  di  quelle  donne  che  danno  nelle  convul- 
sioni al  vedere  un  rospo,  un  sorcio,  od  altro  oggetto 
schifoso  e  spaventevole;  e  dimanda  «  se  per  avventura 
abbiano  anch'essi  questi  animali  un  fluido,  che  vibrano  a 
i>  loro  piacere  sul  misero  che  aflascinano  o  spaventano,  n 
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Parla  di  ascendenti  nervosi  prodotti  da  una  specie  d'imita- 
zione contagiosa,  ad  un  tratto  sospesi  da  un  terror  subito 
e  profondo:  parla  infine  di  effetti  sensibili  e  materiali,  pro- 
dotti indipendentemente  da  ogni  agente  terapeutico,  dalla 
aspettazione  di  una  cura  felice.  —  Un  tale  venne  a  con- 
sultare un  medico,  il  quale  prescrisse  una  purga:  e  met- 
tendogli in  mano  la  ricetta ,  gli  disse.  Prendila  e  sarai 
purgato,  —  Il  malato  eseguendo  troppo  alla  lettera  la 
prescrizione  del  medico,  si  trangugiò  la  carta,  e  fu  lar- 
gamente purgato.  E  da  tanti  fatti,  che  egli  racconta,  con- 
chiude che  ((  molti  dei  miracoli  magnetici  per  altro  veri, 
»  dipendono  dalla  regina  del  sistema  nervoso^  da  quella 
^>  grande  incantatrice,  da  quelF abile  maga,  che  nel  vasto 
»  suo  impero  ha  signoria  su  tutte  le  potenze  della  sen- 
»  sibilità ,  vale  a  dire ,  dalF  immaginazione ,  la  pazzarella 
y>  di  casa ,  come  dice  un  ingegnoso  autore  :  essere  dun- 
»  que  i  fenomeni  magnetici  nel  dominio  della  fisiologia 
))  in  tutti  i  tempi  conosciuti.  » 

Chi  volesse  dare  la  storia,  continua  egli,  di  tutti  i  ghi- 
ribizzi del  sistema  nervoso,  non  finirebbe  mai.  Chi  non 
conosce  le  esaltazioni  sensitive?  In  certe  condizioni  mor- 
bose la  sensibilità  si  esalta  al  segno,  che  taluni  distin- 
guono nel  bujo  della  notte  gli  oggetti,  e  fra  le  tenebre 
più  folte  si  conducono  con  sicurezza.  Non  avviene  al- 
trimenti degli  altri  sensi  e  massime  dell'odorato .  Alcuni 
tra  i  Negri  sieguono  odorando  la  traccia  di  altri  Negri. 
Una  signora  per  varie  vicende  nervose  fatta  sensibilis- 
sima, mantenne  neLFolfato  una  esaltazione  al  tutto  straor- 
dinaria. Tutti  gli  odori  e  massime  gli  esalamenti  umani 
le  venivano  così  ingrati,  che  non  poteva  reggere  all'odor 
delle  coltri,  quando  non  la  sua,  ma  altra  mano  avesse 
rifatto  il  letto. 

E  non  giova  moltiplicare  gli  esempj  per  provare  che  la 
sensibilità  generale  e  locale  può  crescere  o  diminuire, 
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cessare  o  sospendersi,  spandersi  o  restringersi  su  certi 
punti  interni  o  esterni  delFeconomia  animale,  e  presentare 
allora  anomalie  ed  aberrazioni  le  più  singolari  e  capric- 
ciose. —  Si  consideri  come  in  persone  irritabili  di  indole 
ed  energiche  di  fantasia,  a  suscitare  gli  accidenti  nervosi 
basta  solo  parlare  di  convulsioni,  di  spasimi,  di  crampi, 
di  paralisi,  di  soffocamenti,  di  sonno,  di  sonnamboli- 
smo.  —  Non  temete  di  nulla,  si  dice:  voi  sentirete  dolor 
di  ventre,  di  capo,  tensione  di  nervi,  non  importa:  è 
questo  un  segno  del  trionfo  del  rimedio  sui  vostri  mali. 
Quando  pure  usciste  di  sentimento ,  non  vi  scuora  te  :  è 
l'affare  di  un  momento.  —  E  poi  si  faccia  ragione,  se  una 
donna  fiacca,  delicata,  nervosa  non  muterà  di  colore, 
non  proverà  soffocamenti,  spasimi  e  simili  effetti,  intanto 
che  gli  uomini  sani,  fermi  e  risoluti  rimarranno  impas- 
sibili, e  si  rideranno  del  magnetismo.  Diciamo  dunque 
con  Montègre  :  «  Se  i  magnetizzatori  si  fossero  contentati 
^>  di  dire ,  Si  può  con  parole ,  con  gesti ,  colle  espressioni 
»  di  una  volontà  ferma  e  risoluta  signoreggiar  Fimmagina- 
»  zione  e  produrre  talvolta  felici  risultati  ;  avrebbero  fatti 
»  paghi  gli  spiriti  diritti  e  illuminati  :  nissuno  avrebbe  con- 
»  traddetto  una  dottrina  conosciuta  in  tutti  i  tempi  e  assai 
»  curiosa.  Ma  così  parlando ,  non  avrebbero  destata  me- 
»  ra viglia,  nè  sedotto  alcuno.  » 

Qui  si  fa  a  parlare  del  sonnambolismo ,  considerato 
dopo  Puysegur  come  il  carattere  più  certo  del  potere 
magnetico.  Osserva  che  per  ispiegare  il  sonno  e  il  son- 
nambolismo detto  magnetico^  non  fa  bisogno  di  ricorrere 
alla  virtù  del  magnetismo,  trovandone  una  cagion  sufli- 
ciente  per  il  sonno  nel  silenzio,  nel  raccoglimento  miste- 
rioso, nelle  gesticolazioni  monotone  e  nojosissime*,  e  per  il 
sonnambolismo  nella  perturbazione,  che  può  portare  nel 
sistema  nervoso  tutto  insieme  il  procedimento  magnetico. 
Osserva  ancora  che  a  torto  si  ripete  dalFazione  magnetica 
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il  soniiambolismo  lucido.  Io  intendo,  egli  elice,  per  lu- 
»  cidezza  una  forma  o  un  modo  particolare  di  sonnam- 
bolismo  sia  naturale  sia  artificiale,  nel  quale  per  una 
)>  concentrazione  o  un^esaltazione  delle  facoltà  intellettuali, 
»  delle  attitudini  istintive ,  favorita  ancora  dalla  sospen- 
»  sione  delle  sensazioni  esterne,  l'uomo  fa  di  quelle  cose, 
»  di  cui  non  è  capace  nella  veglia  e  nello  stato  normale 
»  fisiologico.  Così  si  sciolgono,  come  ognun  sa,  i  problemi 
»  i  più  difficili  :  si  fanno  versi,  si  pronuncian  discorsi  mi- 
»  rabili  per  aggiustatezza  e  delicatezza  di  pensieri  :  si 
»  parlan  lingue  o  dimenticate  o  disusate.  »  Ora  bene  egli 
afferma  che  il  magnetismo  lucido  sia  naturale  e  sponta- 
neo, sia  artificiale  e  provocato  o  magnetico,  è  Teffetto  di 
una  affezione  patologica  o  di  una  malattia,  perchè  si  mo- 
stra pure  in  alcune  lesioni  cerebrali  o  affezioni  isteriche, 
come  provano  i  seguenti  fatti.  Il  paggio  di  un  amba- 
^>  sciatore  spagnuolo,  giovinetto  di  talento  mediocre,  per 
»  assistere  che  egli  facesse  a  conferenze  della  massima 
»  importanza ,  non  era  divenuto  nè  più  saggio  ne  più 
»  ingegnoso.  Venne  còlto  da  una  febbre  cerebrale;  durante 
»  il  suo  delirio ,  ragionava  molto  sagacemente  sulle  cose 
»  politiche  delle  varie  Potenze,  tanto  che  Fambasciatore,  il 
)'  quale  prima  non  teneva  in  conto  il  suo  domestico,  che 
»  come  uomo  affezionato,  veniva  ad  ascoltar  le  lezioni  di- 
»  plomatiche  e  aveva  in  disegno  di  farne  il  secretano.  L'af- 
>^  fezione  cerebrale  svanì,  e  con  essa  tutta  Fabilità  delfin- 
fermo  »  (^).  «  Una  figlia  isterica,  dice  Pomme,  componeva 
versi  durante  i  suoi  accessi,  parlava  con  eloquenza,  e 
^)  mostrava  grande  vivacità  di  spirito  :  eppure  in  tutt'altro 
»  tempo  la  sua  intelligenza  non  era  più  che  mediocre.  » 
Donde  conchiude  che  tutti  i  fenomeni  straordinarj  e  ma- 
ravigliosi  del  sonnàmbolismo  lucido,  sia  spontaneo,  sia  pro- 
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vocato,  sono  naturali^  e  si  spiegano  appieno  colle  leggi 
della  fisiologia  e  della  patologia. 

Si  pretende  ancora  che  tra  il  magnetizzatore  e  il  ma- 
gnetizzato o  sonnambolo  siavi  una  relazione  intima  e  una 
corrispondenza  strettissima.  Ora  in  quel  domandare,  in 
quel  rispondere,  in  quelF  intendersi  che  fanno,  non  vede 
un  fenomeno  nuovo  che  non  sia  comune  al  sonnambo- 
lismo  naturale.  «  Il  toccamento ,  egli  dice ,  desta  la  sen- 
»  sibilità  animale  e  risveglia  il  senso  dell'udito:  e  questo 
»  si  fa  tutto  giorno  come  per  istinto.  Un  tale  che  dorma 
»  o  sonnecchi ,  non  vi  risponde  :  toccatelo ,  e  subito  si 
»  risveglia ,  vi  parla  e  risponde  alle  vostre  domande,  sia 
»  qualsivoglia  la  natura  dello  stimolo ,  sia  pure  un  ba- 
»  stone  di  cera  lacca  o  di  vetro.  » 

Ne  deve  recar  più  meraviglia  il  fenomeno  delle  pa- 
ralisi. Due  o  tre  gesti,  e  il  magnetizzato  non  si  muove 
più,  per  iscuoterlo  che  tu  faccia,  se  con  altri  gesti  non 
togli  la  paralisi.  Queste  pretese  paralisi,  simili  alle  im- 
maginazioni fantastiche  di  certi  monomaniaci,  debbono 
essere  attribuite  a  quel  prestigio  potente  del  magnetizza- 
tore sulla  sonnambola.  Una  parola,  un  gesto  magico  co- 
manda a  un  membro  una  completa  immobilità:  e  tale  per 
r  affascinamento  improvviso  delf  immaginazione  si  crede 
privato  deir  uso  di  un  membro  o  di  quello  della  lingua, 
e  si  sta  come  cosa  balorda ,  senza  moto  e  senza  voce. 
Appunto  come  avviene  in  certe  monomanie,  che  gli  in- 
fermi ti  dicono  del  miglior  senno  del  mondo,  di  non  po- 
tere o  non  osar  di  muovere  un  passo,  perchè  sMmma- 
ginano  di  aver  le  gambe  di  paglia  o  di  vetro.  Un  pericolo 
imminente  e  terribile,  un'inondazione,  un  incendio  che 
scoppia,  basterebbe  a  dissipare  queste  paralisi  apparenti 
e  immaginarie. 

Per  tanto  mi  pare  che  per  ispiegare  siffatti  o  somi- 
glianti fenomeni ,  si  possa  far  di  meno  del  nuovo  fluido 
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misterioso ,  che  si  spaccia  sotto  il  nome  di  magnetismo 
animale.  Ma  non  tralascio  di  avvertirti  che  quando  si 
tratta  dei  fenomeni  delF  immaginazione ,  che  si  svilup- 
pano massimamente  nel  sonnambolismo ,  nelFassegnar  le 
cause  o  descrivere  il  modo  del  loro  operare,  fa  d'uopo 
andar  a  rilento  e  con  riguardo ,  perchè  siamo  su  di  una 
via  segnata  ancora  da  poche  traccie,  e  queste  incerte  e 
mal  sicure.  Questo  basti  per  ora  :  in  un'altra  mia  ti  par- 
lerò di  fatti  più  mirabili  ancora,  attribuiti  alla  virtù  del 
magnetismo,  dei  fatti  che  si  sottraggono  onninamente 
alle  leggi  della  fisiologia  e  della  patologia. 


Entretiens  familiers^  etc.  —  Trattenimenti  familiari  di  un 
ministro  protestante  comertito^  con  uno  de''  suoi  antichi 
correligionarj ^  scritti  dalVab,  Esslinger,  ex-ministro  pro- 
testante, —  Friburgo^  i84o. 

ARTICOLO  I. 

L'abjura  fatta  dal  min.  protestante  Esslinger  nel  i83i 
nelle  mani  di  monsignor  Yenni  vescovo  di  Losanna  e  Gi- 
nevra, e  la  sua  conversione  alla  fede  cattolica,  nella  quale 
visse  fervoroso  e  costante  fino  al  i8  agosto  iSSy,  giorno 
della  edificante  sua  morte,  è  un  avvenimento  memora- 
bile, del  quale  hanno  parlato  parecchj  giornali,  che  ce 
ne  hanno  pur  date  le  notizie  biografiche  raccolte  dal  dot- 
tore Ab.  Fontana,  cancelliere  di  quel  vescovado.  A  noi 
non  resta,  se  non  di  dar  conto  delFopera  Entretiens ^  etc, 
da  lui  lasciata  a  monsignor  Yenni,  il  quale  la  pubblicò 
in  adempimento  delle  pie  intenzioni  del  defunto,  che  vo- 
leva lasciare  ai  cattolici  del  pari  che  ai  protestanti  una 
testimonianza  della  sua  fede.  L'opera  è  divisa  in  dieci 
dialoghi,  ne'  quali  ad  una  naturalezza,  che  previene  in 


suo  favore  i  leggitori,  si  uniscono  una  logica  esatta  e  ve- 
dute saggio  e  profonde. 

Nel  primo  Trattenimento^  in  cui  si  tratta  àeW obbligo 
iTun  protestante  di  conoscere  la  fede  cattolica^  il  cattolico 
è  quegli  che  prende  a  parlare  col  protestante,  e  approfit- 
tando del  significato  del  nome,  si  fa  a  chiedergli,  contro  di 
chi  protesta.  La  dimanda  è  incalzante;  e  quando  il  pro- 
testante chiede  a  vicenda  airavversario ,  per  qual  motivo 
egli  è  cattolico,  fin  d'allora  si  vede,  che  ei  comincia  a 
soccombere;  perchè  cattolico  (nome,  di  cui  ci  onorano 
gli  stessi  protestanti)  significa  universale;  e  chi  è  colFuni- 
versalità,  ha  già  reso  soddisfacente  conto  di  se  :  laddove 
chi  protesta  contro  Funiversalità,  trovasi  in  una  posizione 
svantaggiosa,  s'egli  non  la  giustifica.  Da  principio  il  pro- 
testante ritrae  il  passo,  ma  stretto  dalfargomentazione,  si 
trova  nella  necessità  di  non  poter  addurre  altra  ragione 
del  suo  protestare  fuor  che  quella  d'esser  nato  da  genitori 
protestanti,  e  d'avere  a  favore  della  protesta  personaggi 
ragguardevoli  per  virtù  e  per  sapere.  Giustamente  il  catto- 
lico e  con  maggior  forza  oppone  lo  stesso  argomento  : 
essendo  meglio  appoggiato,  quando  trattasi  d'autorità 
estrinseca^  chi  è  coll'universalità  de'  luoghi,  de'  tempi, 
delle  persone  (cpiodab  omnibus^  cpiod  ubique^  quod  seni- 
per)y  che  non  chi  è  co'  pochi. 

Che  se  si  considera  la  questione  in  merito^  i  protestanti 
coU'accordare  la  tolleranza  ai  cattolici,  ammettono  potere 
la  verità  esser  presso  di  questi.  Protestando  dunque  contro 
di  essi,  si  mettono,  anche  secondo  i  loro  principi,  a  peri- 
colo di  protestare  contro  la  verità,  a  meno  che  non  si  dica 
che  sono  protestanti  senza  protestare.  Questa  conseguenza 
li  pone  nella  necessità  di  ritrattare  la  tolleranza  accordata 
ai  cattolici,  e  di  protestare  contro  la  lor  confessione  sic- 
come erronea.  Ecco  quindi  la  necessità  di  conoscere  il  cat- 
tolicismo,  contro  cui  si  protesta. 
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Nel  secondo  Trattenimento ,  ove  trattasi  A^XX origine  del 
protestantismo y  confrontata  collo  stabilimento  del  cristia- 
nesimo cattolico  ^  amendue  i  contendenti  sono  d'accordo 
nel  voler  essere  cristiani,  e  nelPassegnare  al  protestan- 
tismo un'origine  distante  dal  nostro  tempo  non  più  di  tre- 
cento anni,  dalla  quale  rimontando  fino  a  Cristo  non  si 
può  del  pari  assegnare  un  tempo,  in  cui  i  cattolici  hanno 
cominciato  ad  esser  cattolici  fuor  di  quello  degli  apostoli. 
E  vero,  che  prima  della  riforma  vi  ebbero  de'  cristiani  non 
cattolici,  che  furon  detti  eretici  e  scismatici  dal  sostan- 
tivo eresia  e  scisma  che  significan  setta ^  separazione.  Ma 
questi  appunto  provano  Fanteriorità  del  cattolicismo  alla 
riforma.  Perciocché  da  chi  si  sono  eglino  separati?  Dai 
riformati  no,  che  in  ipotesi  non  esistean  peranche.  Dun- 
que dai  cattolici.  — Ma  questi  riformatori  chi  sono?  Qual 
veste  hanno  ricevuta  per  riformare?  Quando  Iddio  volle 
che  fosse  predicato  il  Vangelo,  i  suoi  inviati  provarono, 
che  ne  aveano  la  missione;  e  i  protestanti  lo  confessano: 
se  avesse  voluto  annunciare  una  riforma,  pare  che  non 
dovesse  sdegnare  in  questo  caso  quella  via,  che  la  sua  sa- 
pienza stabili  di  battere  nel  primo:  pure  noi  fece:  i  pro- 
testanti confessano  anche  questo;  essi  riconoscono  di  non 
aver  avuto  un  incarico  espresso  e  speciale  per  riformare, 
nè  hanno  con  miracoli  provato  d'averlo  avuto  :  ragionan 
soltanto  sul  fatto:  dall'essersi  stabilita  la  riforma  conchiu- 
dono che  Dio  l'ha  voluta,  ch'essa  è  l'opera  sua,  non 
potendo  Iddio  voler  l'errore.  Ma  confondono  il  volere 
permissivo  coll'imperativo,  e  non  riflettono,  che  dalla  pre- 
messa del  fatto  discenderebbe  del  pari  legittima  la  con- 
seguenza, che  Dio  voglia  il  peccato.  Iddio  ha  voluta  la 
riforma  come  vuole  il  peccato. 

In  vano  poi  dalla  necessità  de'  miracoli  per  provar  la 
divinità  d'una  missione  deducono  i  protestanti,  che  ad  ogni 
prete  cattolico,  che  predica  il  Vangelo,  si  avrebbe  diritto 
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di  chieder  miracoli.  Perciocché  o  essi  credono  che  si  possa 
cangiar  religione  senza  aver  veduti  miracoli ,  o  no.  Se  sì , 
perchè  li  chiedono?  se  no,  perchè  i  loro  antenati  hanno 
seguita  la  riforma,  che  non  avea  miracoli?  Non  ebbero 
eglino  torto  d'abbandonare  la  Chiesa  antica?  Non  hanno 
eglino  lo  stesso  torto  i  protestanti  delPetà  nostra,  che  di- 
chiaransi  seguaci  di  chi  ebbe  quel  primo  torto?  Quanto 
poi  a'^  preti  cattolici  che  annunciano  il  Vangelo  agli  infe- 
deli, è  fuori  di  dubbio  che  debbono  provare,  il  primitivo 
stabilimento  del  cattolicismo  essersi  fatto  co'  miracoli  : 
senza  di  ciò  gli  infedeli  come  si  arrenderebbero,  e  come 
potrebbesi  esiger  da  essi  sommessione?  Ma  ogni  qualvolta 
risulti  la  morale  certezza  dei  miracoli,  che  ne  accompa- 
gnarono  la  fondazione,  è  provata  la  sua  divinità,  ed  è 
cosa  tutta  irragionevole  il  pretendere  che  i  miracoli  si 
rinnovino  a  richiesta  d'ogni  indiscreto,  il  quale  non  si 
senta  disposto  a  credere  ai  primi  sufficientemente  provati. 

Finalmente  i  protestanti  pretendono  esimere  i  loro  rifor-' 
matori  dal  debito  di  provar  co'  miracoli  la  loro  missione, 
allegando  a  favor  di  questa  i  miracoli  del  Cristianesimo 
primitivo,  che,  essendosi  poi  alterato,  fu  da  essi  richiamato 
alla  sua  purità  primitiva.  Ma  eglino  suppongono  ciò  che 
non  hanno  mai  provato,  e  di  cui  noi  proviamo  il  contra- 
rio. Essi  hanno  professata  per  quindici  secoli  insiem  con 
noi  la  stessa  nostra  credenza.  Noi  proviamo,  ch'essi  si  son 
distaccati  da  noi:  ma  come  provan  eglino,  che  noi  ci  siam 
distaccati  da  loro?  In  qual  secolo  ciò  avvenne?  Per  opera 
di  chi?  Perchè  non  ci  hanno  anatematizzati?  In  breve 
i  titoli  del  cattolicismo  sono  evidenti,  indisputabili,  co- 
nosciuti: ciò  non  contrastano  i  protestanti  dacché  ci  ac- 
cordano la  tolleranza.  Quelli  del  protestantismo  ove  sono? 

Essendo  una  la  verità,  necessariamente  una  debb' es- 
sere la  fede,  e  questa  unità  di  fede  forma  il  tema  del 
terzo  Trattenimento,  D'accordo  i  due  contendenti  sulla 
L'Am.  Calt.,  Voi.  I.  8 
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necessità'  di  questa  unità,  convengono  pure,  che,  avendo 
Dio  permessa  la  diffusione  delle  false  religioni  dopo  aver 
rivelata  la  vera,  la  restaurazione  di  quest'ultima  debba 
operarsi  successivamente  ed  esser  Teffetto  della  carità  di- 
vina di  concerto  colla  umana.  Ora  un  gran  mezzo  alla 
restaurazione  è  Punita  della  fede,  come  un  grande  impe- 
dimento alla  medesima  è  la  divisione  tra  i  seguaci  dello 
stesso  Vangelo.  L'infedele,  che  ascolta  due  predicatori, 
Funo  protestante,  Faltro  cattolico,  i  quali,  annunciando  lo 
stesso  Gesù  Cristo,  insegnano  dottrine  contraddittorie,  dif- 
fida d'amendue,  laddove  si  convertirebbe,  se  quei  due 
fosser  tra  loro  concordi.  Ma  i  contendenti  recriminano  re- 
ciprocamente quando  sono  alla  questione  delfinfrazionQ 
delFunità.  Il  cattolico  ne  incolpa  la  riforma,  il  protestante 
a  vicenda  ne  incolpa  il  cattolieismo,  e  ripete  la  divisione 
non  già  dalla  riforma,  ma  dal  non  aver  ella  avuto  un  pieno 
successo:  e  con  questo  vuol  dire,  che,  se  i  cattolici  non 
Vivessero  impediti  i  progressi  salutari  della  riforma,  tutti 
saremmo  protestanti  uniti  nella  professione  della  stessa 
dottrina.  Il  protestante  qui  non  si  ricorda,  che  la  sua  ri- 
forma si  divise  in  un  numero  infinito  di  sette;  e  queste 
stesse  subii ono  tante  variazioni,  quante  sono  le  teste,  co- 
sicché per  confessione  degli  stessi  settarj  non  si  posson 
tra  loro  trovare  due  dottori  dello  stesso  parere,  e  ciò 
quantunque  la  riforma  copra  un'area  assai  modica  :  dal 
che  è  ben  facile  argomentare  che  avrebbesi  dovuto  aspet- 
tare se  tutto  il  mondo  fosse  stato  riformato.  La  sola  unità, 
della  quale  i  protestanti  posson  gloriarsi  veramente,  è 
quella  d'esser  d'accordo  nel  protestare  contro  il  cattoli- 
eismo, unità  sgraziatamente  comune  ai  Giudei,  ai  Turchi, 
ai  pagani,  agli  atei,  la  quale,  in  luogo  d'unità  di  credenza, 
debb' esser  chiamata  piuttosto  unità  di  non  credenza. 

I  soli  cattolici  sono  d'accordo  del  pari  e  sulle  cose  da 
rigettarsi  e  su  quelle  da  ammettersi,  su  quelle  da  credersi 
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e  su  quelle  da  praticarsi.  Ad  essi  non  si  può  dimandare , 
come  a'  protestanti,  Di  qual  confessione  siete?  A  Parigi , 
a  Madrid,  in  Elvezia,  in  Italia,  dappertutto  ammettono  i 
sette  sacramenti,  riconoscono  Tautorità  della  Chiesa  e  del 
Papa,  ascoltano  la  messa,  invocano  la  Vergine  ed  i  Santi, 
pregan  pe'  morti,  osservano  il  digiuno  e  Fastinenza,  e 
così  via  via.  Dal  che  segue,  che,  sé  i  cattolici  per  rag- 
giungere Tunità  volessero  unirsi  ai  protestanti,  non  la  rag- 
giungerebbero mai;  perchè  colFunirsi  ad  una  delle  lor 
sette  si  separerebbero  necessariamente  dalle  altre:  laddove 
i  protestanti  la  raggiungerebbero  unendosi  ai  cattolici.  O 
dunque  i  protestanti  non  vogliono  l'unità ,  ed  allora  non 
vogliono  la  verità ,  non  potendo  questa  essere  l'attributo 
di  soggetti  con tradditorj  :  o  vogliono  Funità,  e  allora  forza 
è  che  s'uniscano  a  noi.  Se  noi  fanno,  sono  condannevoli  al 
tribunale  dèlia  ragione  e  della  coscienza. 

Uno  -de'  vizj  della  riforma  è  quello  di  argomentare  con- 
tro il  cattolicismo  ricorrendo  alle  particolarità,  le  quali  non 
sempre  ammettono  quella  facilità,  ne  quell'evidenza  di  so- 
luzione, che  si  ama  d'avere  quando  trattasi  di  religione. 
Questo  metodo  inviluppa  le  menti,  e  facilmente  fa  vacil- 
lare la  fede.  Fu  forse  questa  arte,  che  moltiplicò  i  seguaci 
del  protestantismo,  e  ne  dilatò  rapidamente  l'imperò  : 
difficilmente  una  mente  debole  risale  ai  generali,  ne'  quali 
la  verità  de' particolari  è  contenuta.  Un  protestante  vi  di- 
pinge come  una  illusione  ed  una  follia  il  mistero  delFEu- 
caristia  :  il  ridicolo  è  un'arma  magica.  Una  mente  vigorosa 
si  spicca  tosto  sui  generali,  e  ricorda  al  protestante,  il  quale 
dichiara  d'esser  cristiano,  che  a  costo  di  cessar  d'esserlo 
egli  deve  ammettere  la  follia  della  croce,  e  che  a  fianco 
di  questa  può  stare  benissimo  la  follia  delFaltare.  Ma  per- 
chè le  menti  vigorose  son  poche,  i  proseliti  della  riforma 
furono  molti.  Il  metodo  adunque  dei  generali  è  quella 
linea  retta,  per  la  quale  si  va  con  maggior  sicurezza  ai 
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risultati,  perchè  la  prova  delf insieme  rinchiude  necessa- 
riamente quella  di  tutte  le  sue  parti  costituenti.  Onde  è 
meglio  d'ordinario  cavar  la  prova  delle  parti  dalla  prova 
deir insieme,  che  giungere  alla  prova  delFinsieme  per  la 
discussione  di  ciascuna  parte  presa  separatamente.  Ora  i 
principi  generali  del  cattolicismo  sono  d'una  evidenza, 
che  basta  F  annunciarli  per  portare  la  convinzione  negli 
spiriti  retti  e  capaci. 

Così  chi  può  dubitare  che  per  Punita  della  fede  è  indi- 
spensabile un'autorità  depositaria  dell'insegnamento,  ed 
interprete  infallibile  della  divina  Scrittura.?  Ora  quante  ve- 
rità particolari  sono  rinchiuse  in  questa  generale?  Provata 
questa,  son  provate  tutte.  Questo  vero  e  fecondo  principio 
viene  dall'autore  applicato  nel  quarto  Trattenimento  alle 
credenze  ed  alle  pratiche  religiose  de^  cattolici.  Siccome 
però  non  ricusa  occuparsi  in  particolare  delle  prove  a  cui 
quelle  si  appoggiano,  così  comincia  a  darle  del  Sacramento 
dell'altare  con  quella  robustezza  teologica  che  nulla  lascia 
a  desiderare.  Sarebbe  cosa  troppo  lunga  per  un  articolo 
il  dare  tutte  queste  prove  :  ma  non  è  da  tacersi  il  valore 
con  cui  insegue  gli  avversar),  e  levando  loro  la  maschera, 
mette  in  luce  le  loro  assurdità  ed  incoerenze.  A  cagione 
d'esempio,  allorquando  il  protestante,  fermandosi  al  so- 
lito sulle  particolarità,  mette  in  ridicolo  la  liturgia  della 
messa,  quel  vestimento,  que' lumi,  quel  salire  e  discen- 
dere, e  passar  da  diritta  a  sinistra,  e  rivolgersi  e  genuflet- 
tere,  e  congiunger  le  mani,  e  far  segni  di  croce,  e  bruciare 
incensi,  e  cantare;  il  cattolico  a  vicenda  enumera  tutto 
quanto  ebbe  a  vedere  di  riti  ne'  templi  protestanti ,  dove 
semplici  mense,  dove  altari  con  croce,  dove  ostie  ro- 
tonde ,  dove  ostie  quadrate ,  dove  pane  ordinario  :  qui 
comunioni  in  ginocchio,  là  in  piedi,  altrove  sedendo:  gli 
uni  comunicati  alla  mensa,  gli  altri  al  loro  posto:  alcuni 
ministri  in  servigio  vestiti  da  avvocati,  altri  in  soprabito 
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e  pantaloni  e  stivali*,  questi  m  bianco  e  quelli  in  nero, 
e  così  via  via.  Questo  confronto  è  piccante  davvero,  colla 
differenza  per  altro,  che  la  liturgia  cattolica  è  instituzione 
della  Chiesa,  laddove  la  protestante  è  parto  della  fan- 
tasia individuale,  quindi  senza  autorità.  Quale  delle  due 
abbia  il  vantaggio,  ognuno  lo  vede. 

Poche  cose  contiene  il  quinto  Trattenimento  sul  Bat- 
tesimo, trattandosi  d'un  sacramento  che  i  protestanti  am- 
mettono :  poche  sulla  Confermazione,  la  quale  ha  il  suf- 
fragio di  alcuni  riformati,  come  sono  gli  Anglicani,  che 
rhanno  conservata,  sebbene  colla  sola  imposizione  delle 
mani,  ommesse  Funzione  e  la  qualificazione  di  Sacramento. 
Per  altro  se  Fommesso  dimostra  ciò  che  Forgoglio  suol  met- 
ter del  proprio  in  quelle  cose  che  non  può  ricusare ,  il 
conservato  esprime  un'  involontaria  confessione  di  quanto 
preesisteva  alle  cose  ricusate. 

Quello  di  che  trattasi  ivi  più  diffusamente  è  il  sacra- 
mento della  Penitenza,  ove  noi  abbiamo  una  specie  di 
testimonio  delle  nostre  interne  disposizioni  nella  esterna 
confessione  delle  colpe,  e  nel  sagrificio  ch'essa  ci  costa; 
mentre  i  protestanti,  confessandosi  a  Dio,  a  cui  nulla  è 
nascosto,  atto  inutile  del  tutto,  son  privi  di  questa  sod- 
disfazione. Eglino  non  ripugnano  molto  alFidea  d'un  mi- 
nistero di  riconciliazione  accordato  al  sacerdozio  :  non  ne- 
gano che  il  sacerdote  dee  conoscere  il  pentiménto  del 
peccatore  per  ben  adempiere  al  suo  ufficio  :  ma  il  mighor 
giudice,  secondo  essi,  delle  interne  disposizioni  del  pec- 
catore, dalle  quali  unicamente  dipende  il  perdono,  è  il 
peccatore  stesso. 

—  Quando  questi  ha  reso  conto  delle  medesime ,  la 
confession  dei  peccati  a  che  serve?  — Serve,  rispondono  i 
cattolici,  a  sviluppare,  a  fortificare,  a  raddoppiare,  a  ren- 
der sensibili  al  sacerdote  le  interne  disposizioni,  delle  quali 
questi  quanto  è  Funico  e  miglior  giudice,  altrettanto  il 
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peccatore  ne  è  giudice  incompetente  e  malsicuro;  serve 
a  provveder  quest'ultimo  de'  rimedj  specifici  sconosciuti  a 
chi  non  è  teologo,  e  analoghi  ai  bjsogni  ed  alle  circo- 
stanze degli  abiti  e  delle  occasioni;  serve  a  chiamargli  sul 
volto  quel  rossor  salutare,  che  vale  un  freno  alla  colpa; 
serve  a  provocar  quella  sentenza  di  assoluzione,  la  quale 
pronunciata  dal  sacerdote  con  cognizione  intera  di  causa 
che  non  è  sua,  può  dare  al  penitente  la  sicurezza  del 
perdono,  e  ridonargli  quella  tranquillità,  ch'ei  non  può 
conseguire  dal  troppo  incerto  giudizio  delle  proprie  di- 
sposizioni ;  serve  a  sottoporre  il  peccatore  riconciliato  a 
quella  parte  integrante  della  penitenza,  che  chiamasi  sod- 
disfazione^ senza  la  quale  la  fede  cattolica  presenterebbe 
uno  sconcio  inconciliabile  colla  sapienza  e  colla  giusti- 
zia di  Dio.  Biffa tti  chi  muore  penitente  è  salvo,  qualun- 
que sia  stato  il  tenore  della  sua  vita,  come  chi  muore  in- 
nocente. 

—  Ma  ciò  come  si  spiega?  come  si  concilia  colf  idea 
di  giustizia?  —  I  protestanti,  per  torsi  d'imbarazzo,  hanno 
negata  gli  uni  la  redenzione,  gli  altri  Feternità  delle  pene. 
La  dottrina  cattolica  sulla  necessità  della  soddisfazione, 
senza  declinare  ad  alcuno  di  questi  estremi ,  giustifica  a 
maraviglia  la  condotta  del  padrone  evangelico,  che  cor- 
risponde la  stessa  mercede  a  chi  ha  portato  il  peso  del 
caldo  e  del  giorno,  come  a  chi  è  venuto  al  lavoro  all'ora 
undecima.  Il  penitente  espia  quaggiù  o  in  purgatorio  il 
peccato  con-  que' mezzi,  con  cui  l'innocente  lo  prevenne, 
benché  in  diversi  tempi:  ambedue  hanno  adempito. al  loro 
debito;  la  loro  opera  può  essere  parificata  senza  ingiu- 
stizia, come  può  esserlo  quella  di  due  viaggiatori  giunti 
del  pari  sull'imbrunire  al  termine  prefisso,  benché  l'uno 
abbia  camminato  tutto  il  giorno,  l'altro  no.  Dal  che  ap- 
pare che  la  dottrina  della  soddisfazione  non  contrasta 
punto  colla  retta  ragione,  anzi  le  è  tutta  conforme. 
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Ne  essa  e  slraniera  ^»lla  divina  Scrittura  :  ivi  ad  ogni 
passo  noi  vediani  peccatori  riconciliati  con  Dio,  ma  per- 
cossi al  tempo  stesso  da  Dio  con  afflizioni  temporali,  che 
sarebbero  contrarie  alla  giustizia,  se  il  merito  della  reden- 
zione comprendesse  oltre  la  remission  della  colpa  quella 
altresì  d'ogni  pena.  Gli  uomini  stessi  ne  convengono.  Per 
qual  ragione  diffatti  i  riconciliati  colpiti  dai  mali  tempo- 
l  ali  dicono,  Merito  liaec  patimur^  et  digna  factis  reci- 
pimus?  Perchè  sono  persuasi,  che,  rimessa  la  colpa,  ri- 
mane ancora  qualche  pena  a  scontarsi.  Questo  sarebbe 
un  errore  contro  la  fede,  se  là  redenzione  avesse  operata 
anche  la  remission  della  pena  temporale.  Laonde  la  Chiesa 
e  nel  sacramento  della  Penitenza,  e  fuori  di  esso,  ingiunge 
la  pratica  di  opere  soddisfa ttorie,  orazioni,  digiuni  e  li- 
mosipe,  con  cui  ci  abilita  ad  espiare  le  nostre  colpe,  ed 
a  parificarci,  col  mezzo  delle  espiazioni,  a  chi  camminò 
neir  innocenza. 

Ne  la  Chiesa  si  contraddice  allorquando  col  mezzo  delle 
indulgenze  tempera  il  rigore  delle  pene  temporali  incorse 
colla  colpa,  e  adattandosi  con  materna  benignità  alla  de- 
bolezza del  peccatore,  le  commuta  in  altre  più  leggieri.  In 
quella  maniera  che  il  sovrano  diritto  di  grazia  sta  col  di- 
ritto penale;  così  non  lo  distrugge  una  commutazione  di 
pena.  —  Non  è  vero  neppure,  che  le  indulgenze  condu- 
cano al  rilassamento  della  morale:  perciocché  la  loro  ap- 
plicazione è  assolutamente  condizionata  al  pentimento.  E 
così  la  remission  della  pena-  temporale  non  meno  che  la 
remission  delfeterna  altro  non  sono  che  toccanti  appelli 
alla  conversion  del  cuore,  a  questo  grande  e  supremo  og- 
getto di  tutta  la  cattolica  religione.  Ma  i  riformatori,  che 
hanno  alzato  un  grido  unanime  d'indignazione  contro  le 
indulgenze,  perchè  hanno  poi  accordata  V indulgenza  uni- 
versale per  Finterà  abolizione  del  sistema  penitenziario 
della  Chiesa  cattolica.^ 


64 


SENECA  CRISTIANO  (0. 


ARTICOLO  I. 

.  Uno  de**  più  grandi  spettacoli  che  ci  presentino  le  sa- 
cre istorie,  è  quello  dell'apostolo  s.  Paolo,  che,  nell'Areo- 
pago e  al  cospetto  della  Minerva  di  Fidia  e  di  tanti  altri 
simulacri  usciti  dalla  mano  di  Prassitele  e  di  Policleto, 
innanzi  al  Partenone  ed  a  tanti  sontuosi  tempj ,  in  una 
città  nella  quale  i  capolavori  delle  arti  alimentavano  la 
credenza  ed  accendevano  Tentusiasmo  del  popolo,  in  una 
città  che  accoglieva  ogni  nume  peregrino,  in  questa  città 
e  cinto  da  tanti  e  si  grandi  oggetti  esclama:  «  Dio,  il 
»  quale  fece  il  mondo  e  le  cose  tutte  che  in  esso  sono, 
))  essendo  egli  il  signore  del  cielo  è  della  terra,  non  abita 
V  in  templi  manofatti  :  ed  ei  non  è  servito  per  le  mani 
w  degli  uomini,  quasi  di  alcuna  cosa  abbisogni,  egli,  che 
»  dà  a  tutti  la  vita ,  il  respiro  e  tutte  le  cose . . .  Essendo 
»  adunque  noi  progenie  di  Dio ,  non  dobbiamo  stimare 
«che  Tesser  divino  sia  simile  alPoro  o  all'argento  o  alla 
»  pietra  scolpita  dall'arte  e  dall'invenzione  dell'uomo.  Ma 
w  sopra  i  tempi  di  una  tale  ignoranza  avendo  Dio  chiusi 
»  gli  occhi ,  intima  agli  uomini  che  tutti  in  ogni  luogo  fac- 
>'  ciano  penitenza  »  (2). 

Dopo  aver  così  atterrati  e  tempj  ed  idoli,  s.  Paolo  pre- 
dica agli  Ateniesi  il  Dìo  ancora  ad  essi  ignoto,  il  vero 
Dio,  la  risurrezione  di  Cristo,  quella  dei  morti,  e  l'ob- 
blio  di  tutte  le  umane  grandezze.  Nell'ammirare  lo  stu- 
pendo discorso  dell'Apostolo  nasce  la  vaghezza  di  cercare, 

(0  Seneca  Christianus.  —  Augastae  i782,e^Po5omH803.  — 
Tractatiuiicula  de  familùtritate^  quae  Paulo  apostolo  cum  Se- 
neca philosopho  intercessìsse  traditury  verosimilUmd.  —  Lipsiae 
i843,  in  L"" 

(2)  Act.  XVII,  24,  25,  29,  30, 
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se  qualche  cosa  si  legga  nei  volumi  degli  antichi  filosofi, 
che  alla  sublimità  di  esso  si  possa  in  qualche  modo  pa- 
reggiare :  ed  ecco  presentarcisi  uno  che  vive  nella  corte 
dei  Cesari,  ma  e  coperto  dallo  stoico  mantello,  il  quale 
ci  ripete  i  concetti  dell'Apostolo,  e  non  ci  lascia  alcun 
dubbio  che  ei  non  li  abbia  o  letti  o  sentiti  a  recitare. 


DIVUS  PAULUS. 


Deus,  qui  fecit  mundum  et 
omnia  quae  in  eo  sunt,  hic 
caeli  et  terrae  quum  sit  domi- 
nus,  non  in  manufactis  tem- 
plis  habitat.  Act.  XYII,  24. 


Nec  manibus  liumanis  co- 
litur  indigens  aliquo,  quimi 
ipse  det  omnibus  vitam  et  in- 
spirationem  et  omnia.  Jh.^h. 

Quaerere  Deum...  quamvis 
non  longe  sit  ab  unoquoqiie 
nostrum.  In  ipso  enim  vivi- 
mus  et  movemur  et  sumus. 
Ihid.  27,  28. 

Genus  cum  simusDei,  non 
debemus  aestimare  auro,  aut. 
argento,  aut  lapidi,  sculptu- 
rae  artis  et  cogitationis  ho- 
minis,  divinum  esse  simile. 
Jhid.  29. 


SENECA. 

l)eo  non  tempia  congestis  in  al- 
titiidinem  saxis  exsU'uenda  sunt; 
in  suo  cuique  consecrandus  est  pe- 
ctore. Fragm.  a  Lactantio  aìlaUnn 
List.  \I. 

Totus  mundus  est  Deorum  tem- 

plum,  solum  quidem  amplitudine 

illorum  et  mag^nifieentia  dignuin. 

De  Benef.  YII,  7. 
• 

Deum  colit  qui  novit...  Non  quìe- 
rit  mìnistros  Deus:  quidni?  ipse 
humano  g^eneri  ministrat;  ubique 
et  omnibus  preesto  tst.Epist.lLi^y . 

Prope  est  a  te  Deus;  tecum  est^ 
intus  est.  Sacer  intra  nos  spiritus 
se  det  malorum  bonorumque  no- 
strorum  observator;  hie  prout  a 
nobis  tractatus  est^,  ita  nos  tractat. 
Bonus  vir  sine  Deo  nemo  est .... 
In  unoquoque  bonorum  habitat 
Deus.  Ejnst  XLI. 

Te  dignum  Deo  fing^e.  Fing^es  au- 
tem  non  auro ,  non  arg^ento  :  non 
potest  ex  hac  materia  imago  Dei 
exprimi  similis.  Epist.  XIII. 


Una  sì  evidente  conformità  di  concetti  nell'Apostolo 
e  nel  Filosofo  spinse  i  dotti  a  squadernare  le- opere  di  Se- 
neca, per  vedere  se  vi  si  trovasse  alcun' altra  somiglianza. 
Non  senza  stupore  eglino  s'accorsero  che  il  linguaggio 
del  Filosofo  concordava  spesso  con  quello  dell' antico  e 
del  nuovo  Testamento.  Giobbe  aveva  chiamata  la  vita 
dell'uomo  una  mdizia,  31ilitia  est  vita  honiiids  super 

L'Ani.  Calt.,  Voi,  I.  9 
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terra/ni^)})  e  Seneca.,  Nobis  quoque  niilitajidum  est:  et 
quidem  genere  militice  ^  quo  nunquam  quies  ^  nnnquaiii 
otium  datur  (^).  —  Vivere^  mi  Lucili^  militane  est  (^). 

Ma  più  singolare  ancora  si  e  che  Seneca  da  ad  alcune 
parole  quel  senso  medesimo,  il  quale  non  altrove  vien 
dato  che  nel  nuovo  Testamento;  sicché  egli,  a  modo  di 
esempio,  intende  la  voce  carne  come  nessuno  degli  etnici 
filosofi  la  intese.  Nel  libro  De  Consolatione  adMarciam  ('^) 
dipinge  così  la  lotta  dell'animo  colla  carne  :  Ohruitur  his 
animus y  offuscatur^  iiìficitur^  arcetur  a  i^eris  et  suis  in 
falsa  conjectus:  onme  UH  cum  hac  carne  grai^e  certamen 
est.  Ed  altrove  (^)  :  Nunquam  me  caro  ista  conq^ellet  ad 
metum^  nunquam  ad  indignam  bono  simulationem ;  nun- 
quam in  honorem  hujus  corpusculi  mentiar,  E  finalmente 
con  senso  ancor  più  confi)rme  alle  sacre  carte  C^)  :  Non  est 
summa  felicitatis  nostrce  in  carne  ponenda. 

Molte  delle  dottrine  dell'Apostolo  si  leggono  sposte 
quasi  colle  stesse  locuzioni  dal  filosofo  latino,  e  ciò  in- 
dusse il  Lipsio  ad  affermare,  che  dopo  la  Bibbia  nulla 
si  era  scritto  in  nessuna  parte  del  mondo  di  più  morale 
e  di  più  utile  delle  opere  di  Seneca;  il  Fabricio  a  scri- 
vere, che  in  esse  si  leggono  molte  cose,  che  non  discli- 
lebbero  ad  un  buon  cristiano;  e  F Hallo  e  lo  Schellem- 
})erchio  a  fi)rmar  di  questo  filosofo  un  vero  cristiano. 
Perciò  è  prezzo  delf  opera  l'istituire  un  altro  confronto 
tra  Seneca  e  s.  Paolo. 


DIVUS  PAULUS.  SENECA, 

Nescitis  quia  templum  Dei  Quocumque  te  flexeris,  Deiim  vi- 

cstis,  et  Spiritus  Dei  habitat  debis  occurrentem  tibi;  iiihil  ab  ilio 

in  vobis  ?  I  Cor.  Ili,  \  6.  ^«^at.  De  Benef.  Y,  8. 


(1)  Gap.  VII,  I. 
(3)  Epist.  XGVL 
(5)  Epist.  LVI. 


(2)  Epist.  LI. 
(4)  Gap.  XXIV. 
(6)  Epist.  LXXIV. 


Credere  oportet  accetleii- 
tem  ad  Deum,  quia  est,  et  in- 
quirentibus  se  remunerator 
lit.  Hebr.  XI,  G. 

Estote  ergo  imitatorcsDeì, 
et  ambulate  in  dilectione.£/;/i. 

Sicut  enim  corpus  unum 
est  et  membra  Labet  multa, 
omnia  autem  membra  corpo- 
ris  quum  sint  multa,  unum 
tamen  coi  pus  sunt;  ita  et  Ghri- 
stus  ....  Nunc  autem  multa 
quidem  membra,  unum  autem 
corpus  ....  Vos  autem  estis 
corpus  Gbristi,  et  membra  de 
membro.  I  Cor.XII,  i  2, 20, 27. 
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Pi'imiis  Deoriim  ciiltus  est  Deos 
credere,  deinde  scire  illos  esse.... 
qui  humani  g^eneris  ciiram  g^erunt, 
qui  castigant  quosdam  et  coercent. 
Episl.  XCV. 

Satis  illos  coluit,  quisquis  imi- 
tatus  est.  Homo  sit  mansuetus  lio- 
mini  . .  .  erranti  \  iam  monstret , 
cum  esuriente  panem  dividat. /ft/J. 

]\Iembra  sumus  magni  corporis. 
Ibid 


Niliil  intulimus  in  liunc 
mundum:  baud  dubium  quod 
nec  auferre  quid  possumus. 
I  Tini.  VI,  7. 

Scimus  enim,  quoniam  si 
terrestris  domus  nostrae  liu- 
jus  liabitationis  dissolva  tur, 
quod  tedificationem  ex  Deo 
habemus,  domum  non  ma- 
nufactam,  aeternam  in  caelis. 
Nam  et  in  lioc  ingemiscimus, 
liabitationem  nostram',  qu8e 
de  caelo  est,  superindui  cu- 
pientes  :  si  tamen  vestiti,  non 
nudi  inveniamur.  Nam  et  qui 
sumus  in  hoc  tabernaculo,  in- 
gemiscimus gi^avati:  eo  quod 
nolumus  expoliari,  sed  super- 
vestiri,  ut  absorbeatur  quod 
mortale  est,  a  vita.  II  Cor. 
V,  1-4. 

Videmus  nunc  per  specu- 
lum  in  eenigmate,  tunc  autem 


Per  has  mortalis  «vi  moras  illi 
meliori  vitae  long-iorique  proludi- 
tur.  Quemadmodum  novem  men- 
sibus  nos  tenet  maternus  uterus,  et 
preparai  non  sibi,  sed  illi  loco  in 
quem  videmur  emitti,  jam  idonei 
spiritum  trahere  et  in  aperto  dura- 
re; sic  per  hoc  spatium,  quod  ab  in- 
fantia  patet  in  senectutem^inalium 
maturescimus  partum.  Alia  orifjo 
nos  expectat,  alius  rerum  status... 
Proinde  intrepidus  horam  illam 
decretoriam  prospice  :  non  est  ani- 
mo suprema  sedcorpori.  Quidquid 
circa  te  jacet  rerum,  tanquam  lio- 
spitalis  loci  sarcinas  specta:  tran- 
seundum  est.  Excutit  redeuntem 
natura,  sicut  intrantem.  Non  licet 
plus  afferre  quam  intuleris;  immo 
etiam  exeo  quod  invitam  intulisli, 
pars  magna  ponenda  est.Detrahe- 
tur  tibi  ha;c  circumjecta,  novissi- 
mum  velamentum  tui,  cutis;  de- 

trahetur  caro  Dies  iste,  quem 

tanquam  extremum  reformidas. 
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facie  ad  faciem.  Nunc  cogno- 
sco  ex  parte,  tunc  autem  co- 
gnoscam,  sicut  et  cognitus 
sum,  I  Cor.  XIII,  12. 


Non  enim  accepistis  spiri- 
tum  servitutis  iterum  in  ti- 
more, sed  accepistis  spiritum 
adoptionis  filiorum  in  quo  cla- 
mamus,  Abba  (Pater).  Rom. 
Vili,  i5. 

Non  enim  habemus  bic  ma- 
nentem  civitatem,  sed  futu- 
ram  ìnquirimus.  ZTeZ^r.III,  14. 

Sicut  per  unum  bominem 
peccatum  in  bunc  mundum 
intravit,  et  per  peccatum  mors; 
et  ita  in  omnes  bomines  mors 
pertransiit,  in  quo  omnes  pec- 
ca verunt.  Rom.  V,  1 2. 

Non  est  justus  quisquam. 
Omnes  enim  peccaverunt  et 
egent  gloria  Dei.  Rom.  Ili , 
40,  23. 

Quem  enim'  dibgit  Domi- 
nus  castigati  flagellat  autem 
omnem  filium  quem  recipit.  In 
discipbna  perseverate.  Tam- 
quamfiliisvobis  ofFertseDeus; 
quis  enim  filius,  quem  non 
corripit  pater?  Hebr.  XII,  6, 7. 


aeterni  natalis  est.  Depone  onus  ; 
quid  cimctaris?. ..  Pereimt  semper 

velamenta  nascentium  Venìet 

qui  te  revelet  dies^  et  ex  contuber- 
nio foedi  atque  olidi  ventris  edùcat. 
Aliquando  naturie  arcana  tibi  re- 
teg^entur...  et  lux  undique  clara 
percutiet...  Tunc  in  tenebris  vixisse 
dices,  quum  totam  luceni  totus 
adspexeris^  quam  nunc . . .  ob scure 
intueris,  et  tamen  admiraris  tam 
procuL  EpisL  CXI. 

Deus  colitur  et  amatur.  Non 
potest  amor  cum  timore  misceri. 
Epist.  XLII. 

Deos  nemo  sanus  tìmet^  nec  quis- 
quam amat  quos  timet.  De  Benef. 
IV,  19. 

Sapiens  nihil  eorum ,  quie  circa 
ipsum  sunt,  suum  judicat,  sed  ut 
commodatis  utitur  pereg^rinus  et 
properans.  Epist.  CXX. 

Omnes  reservamur  ad  mortem  ; 
in  omnes  constitutum  est  capitale 
supplicium,  et  quidem  constitutio- 
ne  justissima.  QnxBst.  Nat.  Il,  59. 


Peccavimus  omnes,  alii  g^raviora, 
alii  leviora,  alii  ex  destinato,  alii 
forte  impulsi,  aut  aliena  nequitia 
ablati.  De  Ira  I,  14. 

Vir  bonus  vera  progenies  Dei, 
quem  parens  ille  magnifìcus  durius 
educai .  .  .  experitur,  indurat,  sibi 
illum  prtfiparat.  De  Provici,  cap.  I. 

Patrium  habet  Deus  adversus 
bonos  viros  animum,  et  illos  forti- 
ter  amat;  et,  Operibus,  inquit,  do- 
loribus  et  damnis  exag^itentur ,  ut 
veruni  collig^ant  robur.  Ib.  cap.  II. 

Quos  probat  Deus,  quos  amat,  eos 
indurat,  recog-noscit,  exercel.  I. 
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Molli  sono  gli  argomenti  con  cui  si  è  tentato,  di  pro- 
vare che  queste  dottrine,  anzi  diremmo  queste  locuzioni, 
erano  state  da  Seneca  tolte  dalle  Epistole  di  s.  Paolo, 
od  udite  dalle  labbra  istesse  del  grande  Apostolo  delle 
genti.  Ognun  sa,  che  nelFanno  6i  dell'era  volgare  costui 
fu  tratto  a  Roma,  perchè  come  cittadino  romano  aveva 
appellato  a  Cesare,  e  che,  quando  giunse  in  quella  me- 
tropoli, gli  fu  permesso  di  starsene  da  se  con  un  soldato 
che  lo  custodiva E  Paolo  dimorò  per  due  interi  anni 
nella  casa  che  aveva  presa  a  pigione:  e  riceveva  tutti 
(pie  che  andavan  da  lui^  predicando  il  regno  di  Dio  e 
insegnando  le  cose  spettanti  al  Signore  Gesù  Cristo  con 
ogni  libertà^  senza  che  gli  fosse  proibito  (0.  E  Seneca 
così  amante  della  fdosofia,  così  vago  del  sapere,  che  pro- 
fondeva tesori  per  mandar  qua  e  là  chi  raccogliesse  no- 
tizie e  chiarisse  la  verità  delle  cose,  Seneca,  il  qual  diceva 
che  non  è  prezzo  delF opera  il  nascere,  se  non  siamo 
ammessi  alla  cognizione  dei  grandi  arcani  della  morale 
e  della  natura,  non  doveva  aver  contezza  di  ciò  che  in 
quel  blennio  FApostolo  andava  in  Roma  predicando? 

Ne  certamente  a  Seneca  poteva  esser  negato  Faccesso 
a  s.  Paolo.  Poiché  FApostolo  dipendeva  dal  prefetto  del 
Pretorio,  che  allora  era  Burro,  grande  amico  del  nostro 
fdosofo,  anzi  collega  con  esso  lui  nelF istruire  Nerone,  e 
nel  frenarne  F  animo  iniquo  e  crudele  che  proruppe  a 
tante  opere  di  sangue  :  anzi  è  certo  che  egli  aveva  in- 
time relazioni  colla  corte  delF  Imperadore ,  abituale  re- 
sidenza di  Seneca-,  come  rilevasi  da  quel  saluto  delF Apo- 
stolo nelF  Epistola  ai  Filippesi,  Vi  salutano  tutti  i  Santi ^ 
e  principalmente  quelli  che  sono  della  casa  di  Cesare, 
Anzi  sembra  che  Seneca  avesse  già  da  qualche  tempo 
posto  mente  ai  cristiani ,  e  ne  conoscesse  le  principali 


(1)  Act  Apost.  XXyiII,  i6,  30,  31. 
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preghiere,  poiché  nelle  sue  lettere  si  trova  il  Fiat  volun- 
tas  tua  del  paternostro  :  Placeat  liomìid  qiddquid  Dea 
placuerà  (^).  Nelle  Epistole  poi  LXXVIII  e  LXXXV, 
parlando  di  alcuni  che  hanno  affrontati  i  più  orribili  tor- 
menti con  una  intrepidezza  che  sembra  superare  le  forze 
dell'umana  natura,  non  si  può  dubitare  che  egli  non  abbia 
avuto  di  mira  i  martiri  che  perirono  sotto  Nerone.  Quid- 
quid  vis  ^  mine  licet  dicas  ^  distillationes  et  vini  conti- 

nuae  tussis  ;  plus  est  jlannna^  et  equuleus^  et 

lamina y  et^  mlnerìbus  ipsis  intumescentibus ^  quod  illa 
renovaret  et  fortius  urgeret^  ferruni  impressum,  Inter 
haec  tamen  aliquis  non  genmit:  panini  est;  non  rogavit: 
parimi  est;  non  respondit:  panini  èst;  risit^  et  qiiidem 
ex  animo.  —  Omnia  ista  fiumana^  vitce  formidines  pu- 
taL  Describe  captivitatem^  verbera^  catenas^  egestateni^ 
et  membroriim  lacerationes ^  vel  per  morbum  vel  per  in- 
jiiriam;  et  qiddquid  aliiid  attuleris^  inter  Ifmphaticos  me- 
tiis  numerai.  Ista  timidis  timenda  siint. 

Alcuni  son  d'avviso  che  Seneca  conoscesse  s.  Paolo 
prima  che  questi  fosse  tratto  a  Roma;  e  lo  conghiettu- 
rano  da  ciò  che  vien  narrato  negli  Atti  ;  che  essendo 
Gallione  proconsole  delFAcaja^  si  levarono  su  tutti  d'ac- 
cordo i  Giudei  contro  Paolo  ^  e  lo  menarono  al  tribu^ 
nale^  dicendo^  Costui  persuade  alla  gente  di  adorar  Dio 
contro  il  tenor  della  legge.  E  in  quel  che  Paolo  comin- 
ciava ad  aprir  bocca ^  disse  Gallione  d  Giudei^  Se  vera- 
mente si  trattasse  di  qualche  ingiustizia  o  di  delitto  grave ^ 
io^  o  Giudei^  con  ragione  vi  sopporterei  ;  ma  se  sono 
quistioni  di  parole  o  di  nonii^  e  intorno  alla  vostra  legge ^ 
pensateci  voi:  io  non  voglio  esser  giudice  di  tali  cose.  E 
li  mandò  via  dal  tribunale  (^).  Ora  questo  Gallione  era 
Marco  Anneo  N ovato ^  che  col  mezzo  delF  adozione  era 


(^)  Epist  LXXIY. 


(2)  Act.  XVIII,  d2-i6. 
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passato  in  un'altra  famiglia,  ed  aveva  assunti  i  nomi  eli 
Giiinio  Jnneo  Gallioiie,  Sì  crede  pertanto  che  costui  abbia 
scritto  al  suo  fratello  Seneca,  informandolo  di  ciò  che 
l'Apostolo  aveva  predicato  per  ben  sei  mesi  in  Corinto, 
capitale  di  tutta  la  Grecia. 

La  credenza  che  Seneca  conoscesse  s.  Paolo  e  ne  fosse 
anzi  intimo  amico,  avea  gittàto  sì  profonde  radici,  che  si 
tramandarono  alcune  lettere  che  i  due  personaggi  si  erano 
a  vicenda  indiritte.  S.  Girolamo  e  sant'Agostino  fanno 
menzione  di  esse,  senza  spargere  alcun  dubbio  sulla  loro 
autenticità  (0.  Quando  poi  il  Lipsio  mosse  questione  su 
di  ciò,  solo  ha  preso  a  provare  che  la  corrispondenza 
epistolare  tra  il  Filosofo  e  l'Apostolo  fosse  ben  diversa 
da  quella  che  ci  vien  presentata  dalle  antiche  edizioni  in 
quattordici  lettere,  e  che,  essendo  quella  perita,  si  sieno 
da  qualche  saccentuzzo  foggiate  queste  per  ingannarci. 
Ma  egli  non  osa  rigettare  la  tradizione  della  stretta  ami- 
cizia tra  Seneca  e  s.  Paolo  (massime  che  se  ne  parla  nel 
libro  De  Passione  divi  Pauli  attribuito  al  pontefice  san 
Lino),  ne  di  negare  che  i  due  personaggi  siansi  scritte 
a  vicenda  alcune  lettere:  dice  solo  che  queste  dovean 
esser  tutt'altre  da  quelle  che  sono  a  noi  pervenute  :  Fue- 
riiit  aliquce^  sed  alive  (2). 


•  (0  D.  Hieron.,  lib.  De  Script  Eccles;  cap.  XIL  D.  Augiist. , 
De  Cwitate  Dei^  lib.  VI,  cap.  X;  et  epist.  LUI  ad  MaceJ. 

(2)  Lipsius,  De  vita  et  scriptis  Seneca^:,  cap.  X.  —  Mal 
non  si  appone  il  Lipsio  negando  l'autenticità  di  queste  let- 
tere ^  quali  pervennero  a  noi.  Nella  lettera  Vili  l'Apostolo  fa- 
rebbe a  Seneca  un  rimprovero,  perchè  abbia  comunicate  le 
sue  epistole  all'imperatore  Nerone:  Pato  te  graviter  fecisse^ 
quod  ei  in  notitiam  perferre  voluisti^  etc.  Come  può  darsi  mai 
che  il  più  grande  ed  intrepido  sostenitor  della  fede,  l'Apo- 
stolo delle  genti,  il  quale  non  aveva  sulle  labbra  e  nel  cuore 
che  Cristo,  ed  ha  versato  generosamente  il  suo  sangue  per  so- 
stenerne la  fede,  volesse  muovere  querela,  perchè  un  amico 
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Ma  ponendo  ora  in  disparte  la  quistione  deiramicizia 
di  Seneca  colF Apostolo,  e  della  corrispondenza  epistolare 
che  con  lui  ebbe,  si  può  supporre  che  egli  ne  avesse 
lette  almeno  quelle  scritture  che  già  erano  celebri  e 
notissime  nella  Grecia,  nell'Asia  e  nelP Italia.  Il  Cristia- 
nesimo si  era  siffattamente  .propagato,  che  avea  tratti  a  se 
gli  sguardi  dei  principi,  e  renduti  attoniti  i  potenti  ed  i 
filosofi.  Non  è  quindi  credibile  che  Seneca ,  così  vago  di 
conoscere  le  altrui  dottrine,  così  sottile  nelFesaminarle, 
così  accurato  nello  sceverare  il  falso  dal  vero,  volesse 
giudicare  questa  novella  religione  su  vani  romori,  su  quel 
che  ne  diceva  la  moltitudine  ignara;  egli  avrà  ricorso  alle 
fi)nti,  ed  ecco  nelle  sue  mani  qualche  codice  de'  Vangeli 
e  delle  Epistole  di  s.  Paolo. 

Certo  è  che  questo  Filosofi)  arde  qua  e  là  di  un  santo 
affetto  pe'  suoi  simili  e  di  un  generoso  sdegno  contro  il 


aveva  comunicate  all'imperatore  quelle  solenni  sue  lettere,  che 
egli  scriveva  a  varj  popoli,  e  che  ardentemente  bramava  fi)s- 
sero  diffuse  per  tutto  il  mondo  e  lette  in  tutte  le  chiese?  La 
ragione  poi  che  l'Apostolo  adduce  in  quella  sua  querela  è  sì 
assurda,  che  sola  basterebbe  a  mostrare  la  falsità  di  queste 
scritture.  Vi  si  dice  che  bisogna  essere  compiacente  con  tutti, 
e  principalmente  con  Cesare,  a  cui  bisognava  celare  il  cri- 
stianesimo, perchè  egli  era  adoratore  degli  idoli.  Chi  potrà 
mai  credere  che  Paolo,  dissimulando  il  Vangelo,  volesse  blan- 
dire qualcheduno,  egli  che  scrisse  quella  cosi  lunga  e  franca 
e  libera  Epistola  ai  Romani? 

Alcune  espressioni  poi  sono  del  tutto  aliene  e  dallo  stile  e 
dai  concetti  e  dalla  credenza  dell'Apostolo,  che  non  avrebbe 
certamente  nominato  la  sorte  o  la  cieca  fortuna  nel  senso  m 
cui  la  intendevano  i  gentili:  et  si  sors  prospere  annuerit.  Ne 
è  conservato  meglio  il  carattere  e  lo  stile  di  Seneca ,  il  quale 
peccò  non  per  trascuranza,  ma  per  soverchia  arte,  sicché,  al 
dire  di  Quintiliano  {Inst.  lib.  X),  abbonda  di  dolci  difetti: 
abundat  diilcibus  vitiis  :  quando  invece  l'autore  di  queste  let- 
tere scrive  in  un  modo  se  non  liarbaro,  certamente  disadorno 
e  per  nulla  cernito. 
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mal  governo  che  gli  uomini  faceano  doiruomo,  sì  che 
pare  abbia  attinta  nelle  sacre  carte  e  quasi  inspirata  quel- 
Taura  di  carità  e  di  mansuetudine,  che  fu  in  lui  così  viva, 
come  appare  da'*  suoi  scritti,  e  lo  confortò  a  sostenere 
i  diritti  deir umanità,  ed  a  maledire  come  esecrandi  gli 
spettacoli  gladiatori-  Homo^  sacra  res  homini^jam  per  lii- 
siim  et  jociun  occiditur;  et  quein  erudiri  ad  iiiferenda  ac- 
cipieiidcique  minerà  iiefas  erat^  is  jam  nudus  inermisque 
prodiicitiir  ;  satisque  spectaculi  ex  Jwminey  mors  est  (0, 
Quella  sublime  sentenza  à^Wiiomo  che  è  cosa  sacra  pel- 
PuomOy  e  della  barbarie  di  chi  non  cerca  altro  che  lo 
spettacolo  della  morte  di  esso^  non  è  come  foriera  di 
quel  non  men  sublime  verso  del  cristiano  Prudenzio? 
Nullus  in  urbe  cadat  cujiis  sit  poena  voluptas. 


varietà'. 

Nel  i792  in  tutta  la  Gran  Brettagna  non  eranvi  che  30 
cappelle  cattoliche  :  in  oggi  ve  n'ha  549  e  43  chiese.  —  Nel 
1792  non  vi  aveva  nessun  collegio  cattolico;  ora  vi  hanno 
10  collegi  e  60  seminarii,  senza  annoverare  le  scuole  addette 
alle  cappelle. 

(Blaokwood's  Magazine). 


Pastorale  di  Mons.  William ,  vescovo  di  Ariopoli^  ^doario 
apostolico j  al  clero  e  popolo  fedele  del  distretto  orientale. 

Diletti  fratelli  e  figliuoli  in  Gesù  Cristo. 

Il  nostro  santo  Padre  e  vicario  di  Cristo  sulla  terra,  legit- 
timo successore  di  colui  che  ricevette  dal  suo  divin  Maestro 
ampia  commissione  di  pascere  i  suoi  agnelli^  di  pascere  le  sue 
pecore j,  ha  giudicato  opportuno,  dopo  matura  deliberazione, 


(1)  Epist.  XCV. 
L'Am.  Catt.^  Voi.  I. 
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di  suddividere  la  diletta  nostra  Inghilterra  in  otto  apostolici 
Vicariati  o  distretti  (l). 

E  alla  divina  Provvidenza,  le  cui  vie  sono  inscrutabili,  la 
cui  possanza  è  resa  perfetta  nelV  infermità^  piacque  disporre 
die  dovessi  essere  scelto  io,  benché  indegnissimo,  a  guar- 
dare questa  porzione  del  gregge  di  Cristo,  cioè  il  distretto 
orientale. 

Al  mirare  questo  tratto  di  paese  vasto  e  sprovveduto  di 
ogni  soccorso  spirituale  toccatomi  in  sorte,  dove  sono  pic- 
coli i  mezzi  di  sostenere  la  religione,  poche  le  chiese  ed 
anguste  per  le  popolazioni,  dove  mille  gridano  pane,  e  non 
vi  è  chi  lo  rompa  a  loro,  io  mi  sento  portato  a  ricordare 


(1)  Lettera  nella  quale  si  annuncia  la  creazione  dei  nuovi  vicariati. 

Roma^  13  maggio  1840. 

Signor  Editore!  Conoscendo  l'interesse  che  voi  prendete  per  il  pro- 
gresso del  cattolicismo  in  Inghilterra^  io  mi  affretto  di  informarvi  della 
nomina  dei  vicarj  apostolici  per  codesto  paese  fatta  nella  congregazione 
tenuta  lunedì  11  alla  Propaganda. 

I.  Il  distretto  settentrionale^  ove  è  vicario  apostolico  il  D.  Weedall;, 
presidente  del  collegio  di  santa  Maria  in  Oscott ,  comprende  Northum- 
berland^  Durham,  Cumberland  e  Westmorland. 

II.  Il  distretto  di  Lancaster^,  ove  è  vicario  apostolico  il  D.  Giorgio 
Brown^  missionario  a  Lancaster,  abbraccia  Cheshire  e  Lancashire. 

III.  Il  distretto  di  York,  ov'è  vicario  apostolico  il  D.  Brigs,  comprende 
Yorkskire. 

IV.  Il  distretto  meridionale,  ov'è  vicario  apostolico  il  D.  Walsh,  e 
coadjutore  il  D.  Wiseman,  rettore  del  collegio  inglese  a  Roma,  com- 
prende le  contee  di  Derby,  Nottingham,  Stafford,  Worcester,  Warwick, 
Salop,  Leicester  e  Oxford. 

V.  Il  distretto  orientale,  ov'è  vicario  apostolico  il  D.  Wareing,  vi- 
ce-presidente del  collegio  di  sqnta  Maria  in  Oscott,  abbraccia  le  con- 
tee di  Lincoln,  Rutland,  Northampton,  Huntingdon,  Cambridge,  Nor- 
folk, Suffolk,  Buckingham  e  Bedford. 

VI.  Il  distretto  occidentale,  ov'è  vicario  apostolico  il  D.  Baines,  com- 
prende le  contee  di  Gloucester,  Wilts,  Cornwall,  Devon,  Somerset  e 
Dorset. 

VII.  Il  distretto  di  Wales,  ov'è  vicario  apostolico  il  D.  Brown,  su- 
periore dei  Benedettini  di  Downside  presso  a  Bath,  include  le  dodici 
contee  di  Wales,  Monmouth  e  Hereford  in  Inghilterra. 

Vili.  Il  distretto  di  Londra,  ov'è  vicario  apostolico  il  D.  GrifTiths,  com^ 
prende  le  contee  di  Berkshire,  Herts,  Hants,  Surrey,  Sussex,  Kent, 
Essex  e  Middlesex. 

(Orthodox  Journal,  maggio  1840). 
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il  bel  pezzo  del  vangelo  di  s.  Matteo  al  capo  nono  :  «  E  Gesù 
»  andava  girando  per  tutte  le  città  ed  i  castelli,  insegnando 
»  nelle  loro  sinagoghe  e  predicando  il  vangelo  del  regno,  e 
»  sanando  tutti  i  languori  e  tutte  le  malattie.  E  vedendo 
»  quelle  turbe,  n'ebbe  compassione,  perchè  erano  mal  con- 
»  dotte  e  giaceano  come  pecore  senza  pastore.  Allora  disse 
))  a'  suoi  discepoli ,  La  messe  è  veramente  copiosa ,  ma  gli 
))  operai  sono  pochi  :  pregate  adunque  il  Padron  della  messe 
»  che  mandi  fuora  operai  alla  sua  messe.  )) 

Sì,  miei  diletti  pastori  e  diletto  mio  popolo,  le  turbe  sono 
davvero  stanche  e  disperse  a  guisa  di  pecore  che  non  hanno 
pastore.  Ma  il  mio  divino  Maestro,  nel  testo  sopra  citato, 
mi  fa  abbastanza  conoscere  che  l'unico  mezzo  per  provve- 
dere alla  mancanza  dei  sussidj  spirituali  è  quello  di  stabi- 
lire un  corpo  di  zelanti  collaboratori,  i  quali,  adoperandosi 
nella  vigna  del  Signore,  possano  a  suo  tempo  produrre  una 
messe  abbondante  di  anime. 

Comincio  quindi  ad  esortare  voi,  miei  cari  fratelli  in 
Gesù  Cristo,  perchè  attendiate  innanzi  tutto  alla  santificazione 
delle  anime  vostre,  a  fine  di  meglio  riescire  a  santificare  le 
altrui. 

Con  divote  e  ferventi  preghiere,  colla  frequente  obbla- 
zione  del  sacrifìcio  della  Messa  addimandate  a  Dio  la  grazia 
che  vi  è  necessaria,  e  senza  della  quale  le  vostre  fatiche 
riescirebbero  inefìicaci. 

La  predicazione  della  parola  di  Dio  essendo  uno  dei  più 
importanti  vostri  doveri,  cominciate  ad  esserne  prima  voi 
bene  penetrati  nell'animo:  il  che  otterrete  col  praticare  ogni 
giorno  la  meditazione. 

Compite  le  sacre  funzioni  del  vostro  ministero,  profonda- 
mente compresi  della  loro  importanza  e  con  quei  sentimenti 
di  divozione  che  attestino  la  sincerità  della  vostra  pietà,  e 
risveglino  religiosi  sentimenti  nelle  menti  e  nei  cuori  di  co- 
loro che  vi  osservano. 

Fate  che  ogni  cosa  nelle  vostre  chiese  e  intorno  ai  vo- 
stri altari  ecciti  la  riverenza  verso  Iddio  che  vi  si  adora  e 
che  tutte  le  cerimonie  religiose  siano  eseguite  colla  maggior 
obbedienza  alla  rubrica  e  col  maggior  decoro  che  i  vostà 
mezzi  vi  consentono. 
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Siate  zelanti  e  indefessi  nell' istruire  colla  predicazione  e 
col  catechismo  le  vostre  pecore,  e  procurate  di  condurre  alla 
pietà  i  giovani,  e  i  vecchi  ad  una  fervorosa  perseveranza. 
Esortate  tutti  alla  pace  ed  alla  carità;  a  non  esser  superbo 
il  ricqo,  scontento  e  intollerante  il  povero. 

Raccomandate  ai  vostri  affidati  una  tenera  divozione  alla 
Vergine  Madre  di  Dio  ed  ai  Santi,  specialmente  i  più  an- 
tichi del  nostro  caro  paese.  Promovete  in  mezzo  alle  vostre 
pecorelle  delle  pie  Istituzioni  per  il  sollievo  del  povero  e 
per  il  progresso  della  religione,  insegnando  loro  che  qua- 
lunque parte  della  propria  sostanza  impiegheranno  per  esse 
con  purità  di  motivo,  guadagnerà  a  loro  il  centuplo  in  que- 
sta vita  e  r  eterna  felicità  nell'altra. 

Siate  caritatevoli  e  cortesi  nei  modi  con  quelli  che  sono 
da  voi  separati  nella  fede,  mostrandovi  sempre  pronti  ad 
annunciare  le  speranze  che  voi  avete  a  chiunque  vi  chiede 
sinceramente  la  verità,  e  nello  stesso  tempo  astenendovi  sem- 
pre da  ogni  contesa  acre  ed  insultante. 

Io  approvo  assai  la  condotta  di  quelli  fra  di  voi,  che  per 
sentimento  ecclesiastico  e  di  divozione,  reputano  buona  cosa 
r  adottare  qualche  parte  dell'  abito  clericale  e  portano  la 
tonsura. 

Raccomando  caldamente  alla  vostra  pietà  la  pratica  edi- 
ficante introdotta  nel  distretto  meridionale  e  adottata  in  molte 
diocesi  di  offiire  ogni  giovedì  il  santo  sacrificio  per  la  con- 
versione dell'Inghilterra  (0. 


(1)  Chi  può  non  sentire  destarsi  nell'animo  un  vivo  entusiasmo  al 
leggere  sui  pubblici  fogli  l' annuncio  dato  un  quindici  mesi  fa  dal  R.  S. 
Spencer,  reduce  dalla  Francia,  al  leg^g^ere  cioè  che  il  clero  di  quella 
nazione  con  alla  testa  l'arcivescovo  di  Parigi  ha  determinato  di  por- 
gere pubbliche  preghiere  per  la  conversione  dell'  Inghilterra  alla  catto- 
lica fede,  e  di  offrire  il  giovedì  d'ogni  settimana  il  santo  sacrificio  della 
messa  per  questo  oggetto,  e  insieme  ha  eccitato  ad  unirsi  con  lui  il 
clero  e  tutti  i  laici  d'Inghilterra?  L'alacrità  colla  quale  il  M.  R.  Prelato  del 
distretto  meridionale  entrò  in  questo  sentimento,  fu  assai  ben  dimostrata 
dall' aver  egli  subito  indotto  il  clero  della  sua  diocesi  a  consacrare  per 
quella  pia  divozione  il  giovedì  ;  ma  io  non  so  che  questo  esempio  sia 
stato  seguito  da  alcuno  degli  altri  Vicarj  apostolici,  sebbene  molti  sa- 
cerdoti e  secolari  tengano  quella  pratica;  ed  io  ^odo  di  farvi  sapere 
che  a  mezzogiorno  nella  cappella  bavara  (Warwick-Street  )  si  cominciò 
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E  per  voi,  cari  figliuoli  in  Gesù  Cristo,  che  formate  la  por- 
zione del  gregge  affidato  alle  mie  cme,  che  posso  io  fare, 
se  non  esortarvi  a  non  ricevere  in  vano  la  grazia  del  Si- 
gnore e  a  camminare  degnamente  nella  vocazione  nella  quale 
Dio  vi  ha  chiamati?  Che  posso  io  fare,  se  non  pregare  il 
Signore  nostro  Gesù  Cristo  j,  il  nostro  Dio  e  Padre  che  vi 
ha  tanto  amati ^  ad  esortare  i  vostri  cuori  e  confermarli  in 
ogni  buona  opera  e  parola  ? 

Apprendete  le  vere  dottrine  di  salute  dalle  istruzioni  della 
cattolica  Chiesa,  che  i  vostri  legittimi  pastori  vi  faranno  co- 
noscere, evitando  le  profane  novità  delle  parole  e  le  contrad- 
dizioni della  scienza  di  falso  nome. 

Abbellite  la  vostra  vera  fede  con  una  vita  virtuosa,  affin- 
chè, operando  il  bene^  imponiate  silenzio  alt  ignoranza  degli 
stolti;  affinchè  coloro  che  non  capiscono  la  vostra  religione, 
e  parlano  male  di  voi,  considerando  le  vostre  buone  opere j, 
glorifichino  Dio  nel  giorno  in  cui  li  visiterà. 

Parte  dei  mezzi  temporali  onde  il  Signore  vi  fu  liberale, 
destinatela  al  sollievo  dei  poveri,  al  mantenimento  del  de- 
coro nella  casa  di  Dio  ed  all'  ampliazione  della  vostra  santa 
religione,  affinchè  possiate  render  certa  la  vostra  vocazione 
ed  elezione:  e  il  Dio  d'ogni  gi^azia^,  il  quale  vi  ha  chiamati  alla 
eterna  gloria  in  Gesù  Cristo ^  con  un  po''  di  patire  vi  per- 
fezioni, vi  conforti  ed  assodi.  A  Lui  la  gloria  e  V  impero 
né  secoli  de  secoli.  Così  sia. 

Diletti  fratelli  e  figliuoli  di  Gesù  Cristo,  la  pace  di  Dio, 
che  sopravanza  ogni  intelletto ,  possa  riempire  i  vostri  cuori 
e  le  vostre  menti  in  Gesù  Cristo  nostro  Signore.  Così  sia. 

Northampton,  dalla  casa  vescovile,  il  giorno  di  san  Mi- 
chele \U0. 

William,  vescovo  di  Ariopoli,  vicario  apostolico 
del  distretto  Orientale. 

(Orthodox  Journal,  ottobre  1839). 


a  celebrare  la  messa  con  questa  santa  intenzione  ogni  giovedì  fin  dalla 
prima  settimana  di  Avvento,  e  si  continuerà  a  celebrarla  sino  al  ter- 
mine dell'anno. 

(Orthodox  Journal,  febbrajo  1840). 
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La  pia  Società  clie  milita  sotto  gli  auspicj  della  Regina  degli 
Apostoli,  ha  celebrato  nella  chiesa  di  sant'Andrea  della  Valle 
il  consueto  solenne  otta  vario  dell'Epifania  del  Signore.  Come 
in  Betlemme  il  Salvator  del  mondo,  chiamando  ad  un  tempo 
i  pastori  ebrei  ed  i  magi  gentili,  tolse  ogni  distinzione  e 
collegoUi  in  un  istesso  vincolo  di  fede  e  di  carità;  non  al- 
trimenti la  pia  Società  aveva  il  doppio  bene  inteso  scopo 
nella  celebrazione  dell'ottavario  suddetto,  di  riunire  tutti  gli 
ordini  e  le  classi  di  persone  

Ma  non  potendo  tutte  le  classi  delle  persone  riunirsi  ad 
un'ora  nella  designata  chiesa,  vennero  le  sacre  funzioni  a  co- 
mune utilità  divise  in  sette  tempi  e  ripartite  come  segue:  di 
buon  mattino  eravi  la  santa  messa  colla  recita  del  santo  rosario, 
indi  un  discorso  morale  e  la  benedizione  colla  sacra  Pisside  ; 
alle  ore  d  6  la  messa  cantata  in  uno  dei  riti  orientali,  seguita 
da  una  predica  in  lingua  o  inglese  o  spagnuola  o  tedesca 
alternativamente;  alle  ore  20  e  mezza  avea  luogo  la  lezione 
spirituale  in  lingua  francese  ed  indi  la  predica  in  tal  lingua; 
alle  22  e  mezza,  dopo  la  recita  del  santo  Rosario,  eravi  la 
predica  in  lingua  italiana,  cui  succedeva  il  canto  delle  Li- 
tanie lauretane  e  la  benedizione  coll'augustissimo  Sagramento  ; 
finalmente  alle  24  eravi  la  lezione  spirituale,  mentre  con 
prediche  nelle  vicine  piazze  s'invitava  il  popolo  alla  funzione 
notturna,  consistente  nella  recita  del  santo  Rosario,  nella 
predica  e  nella  benedizione  colla  sacra  Pisside. 

(Diario  di  Roma). 

Il  R.  Priore  del  convento  di  Genazzano  riferisce  nel  se- 
guente modo  la  morte  del  padre  Stefano  Bellesini. 

Il  sostegno  dèlia  vita  comune,  il  padre  dei  poveri,  il  con- 
solator degli  afflitti,  il  padre  Stefano  Bellesini  di  Trento, 
agostiniano,  parroco  di  Genazzano,  terra  celebre  per  la  mi- 
racolosissima immagine  di  Maria  del  buon  Consiglio,  è  pas- 
sato agli  eterni  riposi  alle  ore  22  e  mezza  del  giorno  2  del 
corrente  febbrajo  4840,  giorno  ed  ora  da  sè  predetta —  Il 
pianto  dei  poveri  e  l'ammirazione  di  tutti  gli  altri  gli  fanno 
l'elogio  della  sua  carità. 

Abbiamo  perduto  molto,  speriamo  che  più  validamente 
ci  proteggerà  dal  cielo.  Atteso  la  fama  delle  grazie  che  si  dicono 
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a  di  lui  intercessione  ottenute,  ne  fu  disumato  il  cadavere  dal 
sepolcro  comune  ov'era  stato  deposto,  e  fu  messo  in  luogo  a 
parte  coU'autorità  e  presenza  dell' eminentissimo  signor  car- 
dinale Pedicini,  qual  vescovo  allora  di  Palestrina,  sotto  la  cui 
giurisdizione  è  Genazzano.  L'atto  fu  eseguito  nelle  forme 
giuridiche,  e  le  casse  vennero  chiuse  col  sigillo  dell'eminen- 
tissimo  Vescovo.  Mirabile  cosa  fu  l'aver  ritrovato  il  cadavere 
intiero,  incorrotto  e  flessibile,  sebbene  fosse  morto  di  can- 
grena,  e  sepolto  senza  cassa  in  mezzo  ad  altri  cadaveri  che 
si  videro  in  istato  di  piena  corruzione.  D'altre  meraviglie  che 
si  raccontano  non  vogliamo  farne  parola,  aspettando  che 
l'oracolo  del  Vaticano  ne  abbia  a  portare  sentenza. 

(Supplem.  al  Diario  di  Roma). 


Aja,  3i  dicembre  4840. 
11  concordato  conchiuso  nel  4825  da  Guglielmo  I  colla 
santa  Sede,  ed  in  cui  erasi  convenuto  che  i  Cattolici  olan- 
desi avessero  due  vescovi ,  uno  ad  Amsterdam  e  l' altro  a 
Bois-le-duc,  non  era  stato  mai  messo  in  esecuzione.  Ora  il 
nuovo  re  ha  ordinato  che  si  adempia,  ed  ha  ingiunto  al  si- 
gnor de  Ladekerke-Beaufort,  nostro  ambasciatore  presso  la 
corte  di  Roma,  di  darne  comunicazione  al  santo  Padre. 

(Journal  des  villes^  etc.) 


Con  altro  decreto  il  re  d'Olanda  ha  restituito  ai  Cattolici 
di  Utrecht  la  chiesa  di  santa  Caterina,  che  era  stata  loro 
tolta  nel  tempo  della  pretesa  riforma. 

Nel  giorno  dell'inaugurazione  di  questa  chiesa  S.  M.  no- 
minò commendatore  dell'ordine  del  Leone  Neerlandese  mon- 
signore vescovo  di  Curium,  e  cavalieri  dell'ordine  stesso  mon- 
signore Van  Baer  curato  di  s.  Servasio  a  Maestricht,  B.  Hofman 
parroco  decano  ad  Amsterdam,  P.  H.  Van  Liempt  parroco  de- 
cano a  Bois-le-Duc,  e  Y.  Zwysen  parroco  a  Tilbourg. 

(Journal  des  villes,  etc). 


Un  fanciullo  arabo  di  circa  otto  anni,  salvato  da  uno  dei 
soldati  francesi  nella  presa  di  Costantina  e  quindi  affidato 
s^\V  Ospizio  della  Carità  d'Aix,  è  stato  battezzato  dal  rev.  par- 
roco di  s.  Giovanni,  sotto  la  cui  giurisdizione  trovasi  quel 
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pio  stabilimento.  D  marchese  d'Oraison,  amministratore  spe- 
ciale dell'ospizio,  e  madamigella  d'Oraison,  hanno  tenuto  il 
fanciullo  al  fonte  battesimale. 

(Ami  de  la  Religion). 


Mons.  Nicola  Wiseman,  vesc.  di  Meltipotamo,  ha  il  i  4  feb- 
brajo  amministrato  a  Leinster  il  sagramento  della  Cresima 
a  d  io  persone,  fra  le  quali  trovansi  50  protestanti  convertiti. 

Nella  medesima  città  altri  i2  protestanti  ricevono  l'istru- 
zione per  entrare  nel  seno  (Jella  religione  cattolica. 

(Diario  Rom.) 


Lettera  di  una  Dama  all'Editore  c/eZZ^ Orthodox  Journal. 

Io  vorrei  esprimervi,  o  Signore,  la  mia  soddisfazione  al- 
l'udire che  molte  caritatevoli  persone  si  affrettano  a  soc- 
correre le  nostre  povere  missioni  facendo  all'altare  dei  doni 
di  cui  abbisognano  assai,  come  son  cotte,  camici,  bianche- 
rie, ecc.  Ma  penso  che  que'  benefattori  non  si  avvedono,  non 
potersi  far  uso  di  molti  di  questi  doni,  perchè  composti  di 
materia  non  canonica. 

Forse  molti  cattolici  non  sanno,  che  è  proibito  dai  ca- 
noni l'usare  cotte,  camici,  ecc.  di  cotone  (0.  Ora  avendo  udito 
dagli  ecclesiastici  di  due  diverse  missioni  il  dispiacere  che 
essi  hanno  provato  di  non  potersi  valere  de'  doni  così  gen- 
tilmente offerti  ;  io  mi  sono  fatto  animo  di  avvertire ,  col 
mezzo  del  vostro  Giornale,  chi  l'ignorasse,  che  per  tutti  i 
capi  di  biancheria  destinati  al  servigio  dell'altare  può  usarsi 
soltanto  lino  senza  alcuna  mescolanza  di  cotone. 
Nov.  dO,  i840. 

.  .  .  Jgnese. 


(1)  Crediamo  opportuno  di  ag-gimigere  il  decreto  della  sacra  Congre- 
gazione dei  Riti.  —  Amictus,  Albae,  Mappulae^  si  quae  ex  gossipio  ha- 
bentur,  adhiberi  interea  possunt,  usque  dum  consumantur;  sed  ciun 
hujusmodi  supellectiles  renovandae  erunt,  ne  ex  alia  materia  fiant^  nisi 
ex  lino,  vel  cannabe  S.  R.  C.  praecepit.  Distincte  vero  jussit,  ut  Cor- 
poralia,  Pallae,  Purificatoria  post  lapsum  unius  mensis  a  publicatione 
decreti,  linea  omnino  sint,  vel  ex  cannabe,  interdicto  et  vetito  eorum 
usu,  quae  ex  gossipio  supererunt.  S.  R.  C.  15  maij  1819,  in  Decreto 
Generali.  —  y.  Cardanelli  pag.  4413. 


Fasc.  d.^'di  Febbrajo.       Ì8M.         Anno  1.       Num.  III. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tii  loqiiere  qilae  decent 
sanam  doctrinam. 
Tit.l,\. 

Trois  menioires^  eie,  —  Tre  memorie  relative  alla  Sto- 
ria Ecclesiastica  dei  primi  secoli,  di  C.  E.  Greppo, 
vicario  generale  di  Belley. — Parigi^  Debecourt,  i84o. 

ARTICOLO  I. 

Bene  e  sapientemente  Iddio  affidò  in  principio  la  sua 
Chiesa  e  la  predicazione  del  suo  vangelo  ad  uomini  tolti 
dal  volgo,  rozzi  4i  lettere  e  scienze  umane,  nè  ajutati 
da  alcuno  esteriore  soccorso.  Così  F  opera  della  conver- 
sione del  mondo  appare  evidentemente  non  dovuta  alla 
carne  ed  al  sangue,  non  alla  potenza  ed  alle  ricchezze, 
non  a  filosofia  o  sapienza  terrena,  ma  solo  alla  grazia 
onnipotente  di  Dio ,  e  tutta  la  gloria  ne  ridondò  a  Lui 
solo.  In  tal  modo  si  avverò  che  le  cose  stolte  del  mondo 
»  elesse  Dio  per  confondere  i  sapienti  -,  e  le  cose  deboli 
per  confondere  le  forti*,  e  le  ignobili  e  le  spregevoli  e 
»  quelle  che  non  sono  per  distruggere  quelle  che  sono  : 
«affinchè  nessuna  carne  si  dia  vanto  dinanzi  a  Lui  »  (0. 

Tuttavia  Iddio  è  il  -Signore  di  tutti ,  e  accettazion  di 
persone  non  è  presso  Lui.  Anche  i  Grandi  della  terra 


(0  I  Cor.  I,  27,  eie. 
L  Am.  Catt.,  YoL  I. 
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dovevano  dunque  venire  a  parte  delle  sue  misericordie, 
ed  unire  in  sè  le  grandezze  del  mondo  colla  bassezza 
della  croce,  o  direm  'meglio  alle  vane  e  false  grandezze 
del  mondo  aggiungere  le  vere  e  solide  grandezze  del 
cristianesimo.  E  già  aveva  dato  un  saggio  di  questa  su- 
perna disposizione  ne^  tre  Magi  principi  e  filosofi,  in  Ni- 
codemo  e  Gamaliele ,  nel  centurione  Cornelio  e  nel  pro- 
console Sergio  Paolo,  in  Dionigi  Fareopagita  e  in  altri 
molto  elevati  e  chiari  nel  secolo. 

Più  alto  ancora  però  doveva  salire  il  vangelo  ed  ascen- 
dere fino  al  trono  dei  re  e  degli  imperatori,  siccome 
Isaia  aveva  predetto  alla  Chiesa  (0:  «  I  re  ed  i  principi 
»  al  vederti  si  alzeranno  e  ti  adoreranno  a  camion  del  Si- 
»gnore,  perchè  egli  è  fi^dele;  ed  a  cagione  del  santo 

d' Israele  che  ti  ha  eletto  I  tuoi  nutricatori  saranno 

»  i  re  e  tue  nutrici  le  regine  :  colla  faccia  per  terra  ti 
»  adoreranno  e  baceranno  la  polvere  de'  tuoi  piedi.  »  Ecco 
infatti  la  croce  di  Gesù  penetra  nella  corte  stessa  di  Ne- 
rone e  di  Domiziano,  e  vi  riceve  adorazioni,  ed  in  mezzo 
alla  dissolutezza  ed  alla  crudeltà  la  piy  grande  che  mai 
sia  stata  al  mondo,  spiega  trionfo.  E  già  parecchi  de'  Ce- 
sari stessi  inchinano  Fanimo  alla  novella  dottrina  e  la  ono- 
rano :  e  alFultimo  Fabbracciano  apertamente ,  e  de'  suoi 
emblemi  fanno  fregio  alla  cesarea  corona. 

Ma  quali  sono  queste  persone  che  nella  reggia  di  Ne- 
rone e  di  Domiziano  professarono  il  cristianesimo?  quali 
i  Cesari  che  prima  di  Costantino  al  cristianesimo  furono 
favorevoli?  Ecco  cose  meritevoli  di  dihgenti  ricerche,  ed 
ecco  il  soggetto  delle  memorie  citate.  Lode  pertanto  alFil- 
lustre  autore  che  seppe  apportare  in  queste  ricerche  tanto 
studio  e  insieme  così  sana  critica:  che  se  egli  per  difetto 
di  monumenti,  non  potrà  talvolta  stabilire  la  desiderata 


(0  Isaia  XLIX,  7  et  23. 
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certezza  di  alcuni  fatti,  noi  non  gli  saremo  perciò  meno 
obbligati-,  e  piuttosto  ammireremo  il  candore  di  lui  che 
alFuopo  ci  avvertirà  pel  primo  delFinsufEcienza  dei  do- 
cumenti citati. 

MEMORIA  PRIMA. 

/  Cristiani  della  casa  di  Dlerone. 

S.  Paolo,  avendo  appellato  dal  tribunale  di  Festo  al- 
l'imperatore, viene  tradotto  a  Roma.  Qui  affidato  ad  un 
soldato,  non  solo  ottiene  di  abitare  una  casa  privata,  ma 
ancora  predica  il  regno  di  Dio  senza  opposizione  (0,  e 
le  sue  catene  riescono  a  maggiore  avanzamento  del  van- 
gelo (2).  I  cristiani  di  Filippi,  intesa  la  prigionia  dell'A- 
postolo, mandano  Epafrodito  a  consolarlo*,  ed  egli,  com- 
mosso da  tanto  affetto,  ne  li  ringrazia  con  una  lettera 
toccante,  alla  quale  pone  fine,  dicendo,  «  Vi  salutano  tutti 
>' i  santi  (cioè  i  cristiani),  e  massimamente  quelli  della 
»  casa  di  Cesare  (cioè  di  Nerone  allora  regnante)  »  (^),  E 
dunque  certo  che  nella  casa  di  Nerone  vi  avevano  de^ 
cristiani:  cristiani  tanto  più  prediletti  da  Dio,  quanto  più 
difficile  doveva  essere  stata  la  loro  conversione;  cristiani 
fermi  e  coraggiosi  che  non  si  tennero  dal  venerare  TApo- 
stolo  e  dal  comunicare  con  lui  perchè  lo  vedessero  av- 
vilito e  in  catene;  cristiani  che,  tutto  sentendo  lo  spi- 
rito delFevangelica  fratellanza,  salutavano  col  più  tenero 
affetto  quelli  di  Fihppi  non  mai  conosciuti  e  veduti. 

Ma  come  si  chiamavano  essiPQual  posto  tenevano  nella 
casa  di  Nerone?  L'elogio,  che  ne  abbiam  fatto,  rende  ra- 
gionevoli tali  curiosità  e  domande.  Vedasi  ora  come  vi 
risponda  il  chiarissimo  abate  Greppo:  chè  tale  è  l'as- 
sunto della  sua  prima  Memoria. 


(1)  Act.  Apost.  XXVIII,  29  et  30. 

(2)  Ad  Philip.  I,  d 3  et  44.  (3)  Ad  Philip.  IV,  22. 
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Documenti  positivi  e  certi  attestano  che  s.  Paolo  ha 
guadagnato  a  Cristo  il  coppiere  ed  una  concubina  di  Ne- 
rone. S.  Giovanni  Crisostomo,  l'ammiratore  di  s.  Paolo, 
della  cui  storia  ci  conservò  circostanze  preziose,  dice 
espressamente  che  le  esortazioni  dell'Apostolo  avevano 
convertita  una  concubina  [ica'XlaniScL)  di  Nerone,  e  l'a- 
vevano determinata  a  romperne  i  colpevoli  legami.*  Lo 
stesso  Crisostomo  dice  altrove  non  meno  esplicitamente 
che  s.  Paolo  aveva  battezzato  il  coppiere  [olvouóov  [^))  di 
Nerone,  del  qual  coppiere  parla  altrove  designandolo  in 
termini  più  generali  come  appartenente  alla  casa  di  Ne- 
rone (òixeloaa^evoi;).  Finalmente  in  altro  luogo  fa  men- 
zione del  coppiere  insieme  e  della  concubina,  e  loda 
san  Paolo  delF  averli  salutati  senza  curarsi  del  giudizio 
degli  uomini.  A  questi  documenti  che  reggono  alla  cri- 
tica più  severa.  Fautore  altri  ne  aggiunge  di  molto  peso 
che  ommettiamo. 

Conosciuta  la  conversione  de'  due  eletti,  resta  da  ri- 
cercarne il  nome;  ma  ninno  scrittore,  e  nemmeno  il  Cri- 
sostomo, lo  tramandò  alla  posterità.  L'autore  della  Me- 
moria non  può  quindi  offrirci  in  proposito  che  alcune 
congetture.  E  per  riguardo  al  coppiere,  confutate  le  opi- 
nioni poco  probabili  di  alcuni  scrittori,  si  accorda  con 
quelli  che  danno  al  coppiere  i  nomi  di  s.  Torpeto  o  di 
sant'Evellio  martiri.  I  Martirologi  infatti  attestano  che  que- 
sti Santi  hanno  esercitate  funzioni  domestiche  nella  casa 
di  Neurone:  che  anzi  il  Martirologio  Romano  (2)  annovera 


(1)  LWficio  di  coppiere  era  una  delle  più  onorevoli  dignità 
dì  corte. 

(2)  Die  XVII  MajL  Pisis  in  Tuscia  s.  Torpetis  martyriSj,  qui 
magnus  in  officio  Neronis  primum  fuit^  unusque  ex  his  de 
quibus  Paulus  apostolus  ab  urbe  Roma  ad  Philippenses  seri- 
bit^  Salutant  vos,  etc.  :  sed  postea  prò  fide  Christi...  martjrium 
suum  decollatione  compleyit. 


s.  Torpeto  fra  i  'cristiani,  di  cui  s.  Paolo  rende  a'  Filip- 
pesi  i  saluti,  ed  il  Martirologio  Gallicano  (0  di  Du-Saussay 
lo  chiama  uditore  di  s.  Paolo, 

Il  nome  della  concubina  sembra  all'autore  molto  più 
difficile  a  verificarsi.  Egli  non  la  riconosce  in  Sabina  Pop- 
pea,  cortigiana  sulle  prime  e  poi  moglie  di  Nerone;  quindi 
lasciamo  di  parlarne.  E  meno  improbabile  che  la  concubina 
in  discorso  fosse  Atte,  della  quale  parlano  Tacito,  Sve- 
tonio  e  Dione  Cassio.  L'antiquario  Tristano  (^)  ha  emesso 
pel  primo  questa  opinione.  Dopo  aver  egli  conghiettu- 
rato  da  alcune  parole  di  Dione  che  Agrippina  madre 
di  Nerone,  estremamente  gelosa  di  Aiie^  la  facesse  fru- 
stare, aggiunge,  '«  pare  che  questo  castigo  rendesse  Atte 
^>  più  disposta,  per  Tonta  che  n'ebbe,  a  ricevere  le  con- 
»  solazioni  e  quindi  le  istruzioni  di  s.  Paolo.  » 

L'abate  Greppo  chiama  ingegnosa  questa  ipotesi;  ma 
osserva  che  essa  tutta  si  appoggia  ad  una  mera  con- 
gettura :  osserva  inoltre,  che,  siccome  consta  dalla  sto- 
ria aver  Nerone  avuto  più  concubine,  così  non  si  può 
ammettere  l'ipotesi  suddetta,  se  prima  non  si  dimostri, 
che  Nerone,  fino  all'arrivo  di  s.  Paolo,  non  ebbe  altra 
concubina  fuori  di  Atte  e  di  Poppea.  E  perciò  l'autore, 
latte  queste  osservazioni,  non  spinge  più  oltre  le  sue  ri- 
cerche intorno  al  nome  della  concubina  e  passa  ad  altro 
soggetto. 

Se  non  che,  non  si  potrebbe  assegnare  all'ipotesi  di 
Tristano  una  base  molto  più  ferma  e  direi  quasi  storica? 


(t)  Die  XVII  Maji.  In  Gallia  Narbonensi  susceptio  Reli- 
quiarum  s.  Torpetis  martjris  necnon  s.  Pauli  auditoris  etc.  — 
In  Supplemento  Martyrologii  Gallicani. 

(2)  Uno  dei  più  dotti  e  laboriosi  numismatici,  nato  a  Parigi 
verso  la  fine  del  secolo  XVI,  e  morto  nel  1656:  fra  le  altre 
opere  pubblicò  i  Commentarii  storici  sugli  imperatori  romcuìij 
sulle  imperatrici  ecc.j,  illustrati  colle  medaglie. 
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Non  si  potrebbero  anche  rimovere  le  *  difficoltà ,  cui  va 
soggetta  queiripotesi?  A  noi  pare  che  sì.  Nè  per  avven- 
tura dee  aversi  cosa  inutile  lo  spendere  qualche  pagina  in 
tali  ricerche  :  giacche  quantunque  si  tratti  soltanto  di  fis- 
sare tal  persona,  tal  uomo;  è  però  sempre  cosa  cara  alla 
fede  poter  venire  in  cognizione  di  un  amico  di  Dio,  di 
un  santo:  Mihi  autem  nìmis  honorandi  sunt  amici  tui^ 
Deus.  —  Ciò  premesso ,  ecco  in  proposito  le  nostre  os- 
servazioni. 

Tacito  dopo  avere  parlato  di  Atte  nel  lib.  XIII,  c.  12 
degli  Annali^  nello  stesso  libro,  c.  46,  dice,  che  Nerone, 
veduta  Poppea,  a  questa  rivolse  tutto  il  suo  animo.  Lo 
storico  infatti  non  fa  più  in  seguito  cenno  alcuno  di  Atte, 
meno  una  volta  sola  per  incidenza;  e  narra  invece  gli 
artifizi  adoperati  da  Poppea  per  divenire,  da  concubina, 
moghe  di  Nerone  ;  quindi  le  sue  nozze ,  ecc.  Un  secondo 
amore  adunque  avrebbe  pigliato  il  posto  del  primo:  nè 
Poppea  avrebbe  tollerato  una  rivale  liberta,  qual  è  Atte; 
quella  Poppea,  che  dopo  aver  destato  di  sè  vivissimo 
amore  in  Nerone,  venutane  in  superbia,  osò  rinfacciargli 
la  bassezza  della  di  lui  passione  per  quella  fantesca,  di- 
cendogli: Neroiiem  pellice  ancilla  et  assuetiidine  Actes 
deviiictiun^  iiil  e  conturhernio  serbili ^  nisi  abjectum  et 
sordidwn  traxisse.  E  Nerone,  ben  lungi  dalF offendersi 
per  tali  parole,  finì  a  mandare  il  marito  di  Poppea  Go- 
vernatore in  Portogallo. 

Anche  il  castio^o.,  che  da  Tristano  vuoisi  inflitto  ad 
Atte,  ne  proverebbe  il  decadimento,  come  il  di  lei  deca- 
dimento spiegherebbe  al  tempo  stesso  e  meglio  il  ricevuto 
castigo.  Imperocché  quanto  è  probabile  che  Agrippina  fa- 
cesse frustare  Atte  abbandonata  da  Nerone;  altrettanto 
è  improbabile  che  la  facesse  frustare  mentre  godeva  il 
di  lui  favore.  Ecco  dunque,  possiam  conchiudere,  ecco 
Atte  messa  da  un  canto;  eccola  solitaria  nascondere  Tonta 
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e  il  dispetto  ;  eccola  disingannata  dei  favori  d^  un  uomo 
instabile  nelle  sue  affezioni  e  forse  malcontenta  di  se  : 
che  non  sarebbesi  macchiata  di  quelle  laidezze,  se  F au- 
torità di  Cesare  non  ve  T avesse  indotta;  eccola  ancora, 
se  crediamo  a  Tristano,  afflitta  e  svergognata  d'un  ca- 
stigo umiliante;  eccola  insomma  infelice  e  non  indegna 
d'esser  visitata  dall'Apostolo. 

S.  Paolo  infatti,  poco  dopo  la  morte  di  Agrippina, 
cioè  nel  momento  in  cui  Poppea  trionfa  e  Atte  è  dimen- 
ticata, si  trova  nel  palazzo  di  Nerone;  e,  come  dice  il 
Crisostomo,  va  a  visitare  la  concubina  di  Nerone.  Chi 
sarà  questa  ? 

Come  a  Tristano,  si  può  opporre  anche  a  noi,  che 
Nerone  non  ebbe  una  concubina  sola.  E  vero;  importa 
però  qui  l'osservare  in  qual  tempo  ne  avesse  molte. 
Se  ci  fosse  dato  dimostrare  che  Atte  fu  la  prima 
e  la  sola  concubina  di  Nerone  fino  a  Poppea,  2.°  che 
Poppea  fu  sola  fino  all'arrivo  di  s.  Paolo;  sarebbe  pur 
dimostrato  che  la  convertita  dall'Apostolo,  non  essendo 
Poppea,  non  altra  esser  potrebbe  che  Atte.  Or  ecco 
quanto  ci  sembra  di  poter  provare,  almeno  con  molta 
verosimighanza.  Seguendo  noi  sempre  Tacito,  i  fatti  che 
citeremo  si  compiono  in  pochi  anni,  cioè  dal  55  di  Cristo 
al  61.^,  nel  quale  s.  Paolo  giunse  a  Roma,  ossia  dal  primo 
consolato  di  Nerone  Claudio  Cesare  e  di  L.  Antistio  Ve- 
tere,  al  consolato  di  P.  Mario  Celso  e  L.  Asinio  Gallo. 

I.  Atte  fu  la  prima  e  la  sola  concubina  di  Nerone  fino  a 
Poppea.  Tacito  (0  dice  che,  essendosi  Nerone  invaghito 
d'una  liberta  di  nome  Atte,  l'autorità  di  Agrippina  comin- 
ciò a  cadere;  che  Nerone  volle  tener  celata  alla  madre  la 
sua  passione,  ma  non  andò  molto  che  la  madre  se  ne  av- 
vide; che  i  consiglieri  del  principe  non  gli  si  opposero  in 


(0  Lib.  XIIJ,  c.  12. 
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ciò,  temendo  che  egli,  quando  venisse  stornato  dalPa- 
more  della  liberta,  si  rivolgesse  a  donne  illustri  ;  ma  che 
Agrippina  ne  mormorava  e  fremeva. 

Or  dimandiamo:  se  Nerone  aveva  altra  concubina,  per- 
chè Atte  sola  segna  il  decadimento  di  Agrippina?  perchè 
ad  Agrippina  si  nasconde  la  sola  Atte?  perchè  Agrippina 
freme  di  Atte  sola?  perchè  i  consiglieri  del  principe  gli 
concedono  Atte  come  un  preservativo  che  altrimenti  non 
avrebbe?  Tutte  queste  circostanze  sono  inesplicabili  se  si 
ammette  altra  concubina  oltre  Atte.  Si  fermi  ancora  Tat- 
tenzione  sul  contesto  del  racconto  e  sulle  éspressioni  di 
Tacito,  e  la  nostra  tesi  divien  ancora  più  chiara.  Tacito 
dice  clelapso  Nerone  in  ainoreni  libertce^  colle  quali  pa- 
role accenna  piuttosto  ad  una  passione  prima  e  nata  al- 
lora, che  non  ad  una  dissolutezza  stanca  di  oggetti  vec- 
chi ed  avida  di  nuovi. 

Ma  della  nostra  tesi  resta  a  dimostrarsi  ancora  un 
inciso ,  che  cioè  Atte  fu  la  prima  ecc.  Jino  a  Poppea, 
Or  ecco  che  Poppea  stessa,  la  quale  doveva  essere  ben 
informata  delle  tresche  del  principe,  ci  offre  nelle  sue 
parole  la  richiesta  dimostrazione.  Ne'  primi  giorni  che 
essa  si  trattiene  con  Nerone,*  a  riportare  un  completo 
trionfo  sopra  di  lui,  gli  tiene  un  artificioso  discorso,  con 
cui  esalta  sè  stessa  e  lui  chiama  ai^Mito  daW  abbietto 
amore  per  Atte  (^).  Da  queste  parole  si  raccoglie  che  la 
passione  di  Nerone  per  Poppea  tenne  dietro  immedia- 
tamente a  quella  per  Atte,  altrimenti  Poppea  non  ne 
avrebbe  parlato  come  d'un  fatto  presente.  Si  raccoglie 
altresì  dalle  citate  parole ,  che  Nerone  prima  di  Poppea 
non  amava  che  Atte  sola,  poiché  Poppea  non  parla  che 
di  lei  sola.  Che  se  vogliam  considerare  il  discorso  di  Pop- 
pea non  come  tenuto  da  lei,  ma  immaginato  dallo  storico, 


(0  An.,  lib.  XIII,  c.  46. 
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quel  discorso  fa  ancor  meglio  al  nostro  scopo.  In  questo 
caso  è  lo  storico  che,  senza  interesse  per  le  persone,  e 
non  badando  che  all'ordine  del  fatti,  non  mette  intervallo 
ha  Atte  e  Poppea,  quindi  esclude  ogni  altra. 

IL  Poppea  dopo  Atte  fu  la  sola  concubina  di  ÌNerone 
hno  alFarrivo  di  s.  Paolo.  Tacito  (0  racconta  che  Nerone, 
invaghitosi  di  Poppea,  ne  allontana  da  Roma  il  marito  Ot- 
tone;, che  Poppea  (2)  non  isperando,  vivente  Agrippina, 
che  Nerone  la  togliesse  in  moglie  e  cacciasse  la  moglie 
Ottavia,  ad  ogni  poco  il  garriva  e  motteggiava^  sicché  Ne- 
rone, stimolato  dall'amore  e  dai  rimprocci,  fa  uccider  la 
madre  ^^).  Oltre  Agrippina,  altri  si  opponevano  alle  nozze 
di  Poppea,  e  questi  pure  sono  dal  tiranno  o  allontanati  o 
uccisi.  Allora  Nerone  dice  a  sò  stesso:  «  Che  non  solleciti 
»  le  tue  nozze  con  Poppea  ora  che  que'  terribili  che  le 
))  ritardavano  non  ci  son  più  (^)  ?  »  Nerone  infatti  caccia 
Ottavia  e  sposa  Poppea:  ea  diu  pellex^  et  adulteri  j^e- 
roìiis  ^  inox  lìiarìli^  potens. 

Da  questo  racconto  si  deduce  che  Nerone  aveva  a  Pop- 
pea un  amore  esclusivo.  Come  non  dirsi  esclusivo  quel- 
Tamore,  cui  sacrifica  la  madre,  la  moglie,  gli  amici. ^Dallo 
stesso  racconto  si  deduce  ancora  che  Nerone,  appena  co- 
nobbe Poppea,  fu  sempre  occupato  di  lei  sola  e  del  di- 
segno di  sposarla.  Tacito  sulla  fine  del  libro  XIII  narra  il 
primo  incontro  di  Nerone  con  Poppea  e  T allontanamento 
quasi  immediato  del  marito  di  lei,  e  nelle  prime  linee  del 
libro  seguente  introduce  Poppea  che  dimanda  a  Nerone, 
perchè  ancora  indugiasse  a  tòrsela  in  moglie,  cLir  enini  di- 
ferri niiptias?  Qui,  o  devesi  negare  ogni  fede  a  Tacito,  o 
devesi  ammetter  la  tesi  suesposta.  Non  può  infatti  sup- 
porsi  che  Nerone,  sì  trasportato  per  Poppea  e  sì  fermo  di 


(2)  Lib.  XIV,  c.  \. 
(4)  Lib.  eod.  c.  49, 


(1)  Lib.  Xm,  e.  46. 
(3)  Lib.  XIV,  c.  8. 
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volerla  in  moglie,  smentendo  al  tempo  stesso  i  suoi  sen- 
timenti e  le  sue  promesse,  facesse  a  Poppea  il  torto  di 
opporle  qualche  rivale.  Che  se  Nerone  Tavesse  fatto,  Pop- 
pea l'avrebbe  patito?  Per  convincerci  che  no,  basta  il  ri- 
chiamare come  ella  si  espresse  a  riguardo  di  Atte. 

Finalmente  Tacito  chiama  Poppea  ea  din  pelLex^  et 
adulteri  Neroiiis^  inox  mariti,  potens,  le  quali  parole 
tutte  sono  favorevoli  alla  nostra  tesi.  Poppea  non  è  una 
tra  le  concubine,  non  la  più  cara;  ma  è  la  concubina, 
ea  pellex  Neronis:  si  aggiunge  din,  cioè  da  lungo  tempo: 
il  qual  avverbio,  dando  un'estensione  al  tempo,  limita  in 
certo  modo  la  passione  di  Nerone  per  Poppea:  si  aggiunge 
anche  potens ,  cioè  potente,  o,  come  traduce  il  Davan- 
zati,  eomandatrice ,  donna  tale  in  somma  che,  tutto  po- 
tendo sul  cuore  di  Nerone,  doveva  pur  volgerlo  ad  amar 
lei  sola,  e  non  permettere  che  fosse  diviso  con  altre. 

Tacito  al  libro  XIV^  cap.  i3,  ci  offre  un  ultimo  ar- 
gomento in  conferma  delle  nostre  tesi.  Egli  dice  che 
«  Nerone  (dopo  la  morte  di  Aprippina)  si  tuffo  in  tutte 
»  le  libidini,  rattenute  pur  un  poco  da  qualche  rispetto 
»  alla  madre.  »  La  morte  quindi  di  x\grippina  segnerebbe 
il  principio  di  quegli  eccessi  orribili  di  crudeltà  e»  di 
libidine,  cui  Nerone  si  è  abbandonato.  Or  bene  i  latti, 
ai  quali  abbiamo  appoggiati  i  nostri  raziocinii,  si  com- 
piono avanti  la  morte  di  Agrippina,  meno  le  pubbhche 
nozze  di  Poppea  *,  si  compiono  quindi  poco  prima  la  ve- 
nuta di  s.  Paolo  a  Peonia,  ossia  nei  primi  otto  anni  del- 
Fimpero  di  Nerone. 

Che  se  Nerone  dopo  la  morte  di  Agrippina  ruppe  a 
tutte  le  libidini,  rattenute  dal  rispetto  della  madre,  non 
si  ammetterebbe  troppo,  ammettendo  ch'egli  avesse  altre 
concubine  oltre  Atte  e  Poppea?  Non  è  nemmeno  vero- 
simile che  Nerone  giovane  ancora,  da  poco  tempo  impe- 
ratore, e  ancora  sorvegliato  dal  precettore,  e  non  ancora 
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uscito  de'  pupilli,  come  lo  chiama  Poppea  (0,  così  di- 
menticasse ogni  rispetto  dovuto  alFimpero,  a  Seneca,  alla 
madre,  da  circondarsi  di  concubine. 

E  tali  osservazioni,  mentre  confermano  sempre  più  la 
nostra  opinione,  la  conciliano  altresì  colle  storie  di  Dione 
e  di  Svetonio.  Imperocché  noi  concediamo  a  questi  sto- 
rici che  Nerone  avesse  molte  concubine;  crediam  però 
che  le  avesse  dopo  Y  epoca,  entro  la  quale  sono  acca- 
duti i  fatti  da  noi  presi  a  conferma  del  nostro  assunto. 

Questi  riflessi  abbiamo  creduto  di  aggiungere  ai  ri- 
flessi delfabate  Greppo,  per  provare  che  la  concubina 
di  Nerone  convertita  da  s.  Paolo  era  Atte.  Or  torniamo 
a  lui  ed  alla  sua  Memoria, 

I  termini  collettivi  che  s.  Paolo  adopera  per  desi- 
gnare i  cristiani  della  casa  di  Nerone,  fanno  supporre 
che  oltre  il  coppiere  e  la  concubina,  vi  avessero  nella 
reggia  altri  fedeli;  Fautore  quindi  inoltra  le  sue  ricer- 
che. Egli  osserva  che  alcuni  nomi  menzionati  nelle  let- 
tere di  s.  Paolo,  s'incontrano  pure  nelle  storie  profane 
di  quei  tempi,  applicati  a  personaggi  della  corte  di  Ne- 
rone, e  cerca  se  essi  sono  identici,  come  n'è  identico  il 
nome. 

Ricerca  dappoi  se  Pomponia  Grecina,  Seneca,  Epi- 
tetto,  Lucano,  conosciuti  nella  corte  di  Nerone,  fossero 
mai  cristiani  e  loro  alludesse  l'Apostolo  nella  sua  let- 
tera. Ma  i  personaggi  mentovati  nelle  lettere  delFApo-^ 
stolo,  cioè  Epafrodito  e  Narciso,  son  ben  altri  da  quelli 
che  si  trovavano  nel  palazzo  di  Cesare.  Quanto  agli  al- 
tri, se  si  eccettui  Pomponia  Grecina,  o  non  si  può  du- 
bitare che  fossero  pagani,  o  non  avvi  dato  probabile  per 
crederli  cristiani.  Or  quanto  a  Pomponia  Grecina,  ecco 
il  tutto  che  si  può  presumere  di  lei. 


(0  J7l.  lib.  XIV,  c.  i.- 
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Tacito  narra  (^)  che  Pomponia„  moglie  di  Plauzio,  ac- 
cusala di  straniera  superstizione,  exteriice  superslilionis 
rea^  fu  da  Nerone  data  a  giudicare  al  marito  che  tornava 
vincitore  de'  Britanni,  e  fu  dal  marito  assolta.  Ora  è  noto, 
e  Fautore  della  Memoria  lo  dimostra  in  modo  invincì- 
bile, che  gli  scrittori  pagani  di  que' tempi  chiamavano 
la  religione  cristiana  col  nome  di  superstizione^  cui  ag- 
giungevano gli  epiteti  di  rea^  malefica^  ecc. 

Anzi  qui  Tacito  può  essere  interprete  di  sè  stesso.  Par- 
lando egli  de^  cristiani,  cui  chiama  col  proprio  nome,  dice, 
questa  superstizione  perniciosa  (de' cristiani)  ecc.,  exitia- 
bilis  superstitio  (^).  Tacito,  dopo  aver  detto  delF accusa 
fatta  a  Pomponia,  va  innanzi,  e  nel  descriverne  il  tenore 
di  vita,  senza  volerlo,  ne  fa  conoscere  le  cristiane  virtù: 
poiché  dice  che  quella  donna  i^isse  in  continua  tristezza^ 
portò  bruno  quattordici  anni^  ne  mai  si  rallegrò.  Le  quali 
pàrole  dello  storico,  come  ben  riflette  Fautore,  sem- 
brano esprimere  la  ritiratezza,  la  modestia  del  vestire  e 
la  penitenza  d'una  donna  cristiana.  {^)  ^  Donna  di  mondo, 

(1)  Jn.,  hb.  Xm,  c.  32.        (2)  An.,  lib.  XV,  c.  44. 

(3)  Tacito  dice  che  Pomponia  visse  in  continua  tristezza  post 
Jaliam  Drusi  filiam  dolo  Messcdince  interfectam :  ma  questa 
spiegazione  data  dallo  Storico,  lungi  dal  contraddire  alle  rifles- 
sioni del  nostro  autore,  con  esse  assai  bene  si  concilia.  Tacito 
a  quel  nuovo  tenore  di  vita,  che  tenne  Pomponia,  dà  una  spie- 
gazione a^  modo  suo,  da  uomo  pregiudicato  contro  i  cristiani, 
da  uomo  che  fece  torto,  come  è  noto,  al»  suo  buon  senso  par- 
lando di  essi  e  de'  miracoli  di  Mose.  Ora  sono  certi  questi  due 
fatti  che  Pomponia  fu  accusata  di  essere  cristiana^  che  da  cer- 
t' epoca  in  poi  visse  fino  alla  morte  in  continuo  e  tristo  ritiro. 
Ora  come  tanto  e  così  lungo  dolore  in  una  donna,  solo  per 
la  morte  d'altra  donna  a  lei  cara?  Qual  mai  dama  romana 
avrebbe  vestito  bruno  fino  alla  morte  e  tenuto  un  così  severo 
tenore  di  vita,  quando  non  fosse  stata  cristiana?  —  Può  an- 
che essere  che  Pomponia  stessa,  per  non  iscoprirsi  cristiana, 
credesse  giustificare  con  altrui  quel  suo  vivere  solitaria  e  sem- 
pre trista  col  pretesto  del  suo  dolore  per  la  morte  di  Giulia. 
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»  die' egli,  e  oecupando  un  posto  distinto^  Pomponia  avrà, 
»  come  le  sue  pari,  amato  il  lusso,  l'eleganza  e  quelPec- 
»  cessiva  ricercatezza  delle  mode  romane,  di  cui  non  sa- 
»  premmo  formarci  una  giusta  idea,  se  non  dopo  un  mi- 
»  nuto  studio  degli  scrittori  di  quel  tempo.  Divenuta  più 
w  grave,  più  modesta,  più  semplice  col  divenir  cristiana, 
»  dovette  rinunciare  a  tutte  le  futili  cose,  versare  nel 
»  seno  de'  poveri  il  superfluo  che  avrebbe  impiegato  nel 
M  lusso,  e  ridursi  ad  una  severità  di  vestire,  che  Tacito 
»  potè  comparativamente  e  senza  esagerazione  chiamare 
»  mesto  e  lugubre.  » 

L'accusa  di  superstizione  fatta  a  Pomponia  precede, 
secondo  il  racconto  di  Tacito,  di  alcuni  anni  l'arrivo 
di  s.  Paolo  a  Roma;  quindi  la  di  lei  conversione  non 
si  può  attribuire  all'Apostolo-,  nulla  però  osta  che  ella 
fosse  dall'Apostolo  conosciuta.  —  Ma  apparteneva  essa  ve- 
ramente alla  casa  di  Cesare?  L'abate  Greppo  non  tiene 
calcolo  di  questa  circostanza,  ne  si  può  dire  ch'egli  la 
supponga  certa,  mentre  il  citato  passaggio  di  Tacito  noi 
prova.  Non  insistiamo  però  su  questa  osservazione,  poi- 
ché ne  giova  ben  più  il  sapere  che  Pomponia  fosse  cri- 
stiana, anzi  che  determinare  se  cade  rigorosamente  sotto 
il  titolo  della  presente  Memoria. 

Ne  ci  grava  che  l'autore  abbia  chiamata  la  nostra  at- 
tenzione su  di  Seneca,  di  Epitetto  e  Lucano.  Imperoc- 
ché, avendo  egli  dichiarato  di  nulla  ommettere  che  abbia 
rapporto  aj.  soggetto  che  tratta,  doveva  pur  parlare  de' 
suddetti  personaggi,  che  qualche  scrittore  troppo  facile 
ha  creduti  convertiti  al  cristianesimo.  Diremo  quindi  che 
egli  ha  inteso  di  confutare  alcune  opinioni  inverosimih  o 
false,  non  di  presentarci  un  risultato  negativo  di  infrut- 
tuose ricerche. 

Del  resto  quant'egli  ci  dice  di  Seneca,  non  è  certamente 
fuor  di  proposito,  poiché  dimostra  con  molta  probabilità 
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che  questo  filosofo^  sebbene  non  abbia  abbracciato  il 
Vangelo,  gli  ha  reso  però  un  bellissimo  omaggio,  attin- 
gendo da  esso  molte  massime  che  fece  sue  proprie.  Qui 
Fabate  Greppo  istituisce  un  confronto  tra  alcune  sen- 
tenz^e  del  Filosofo  e  di  san  Paolo,  e  dal  confronto  ri- 
sulta tale  conformità  di  massime  e  persino  di  espressioni, 
che  mal  si  attribuirebbe  ad  una  fortuita  combinazione  (0. 
Che  se  si  riflette  che  il  fratello  di  Seneca,  Giunio  Anneo 
Gallione  proconsole  d'Acaja  (2),  doveva  essere  informato 
dei  fatti  e  della  dottrina  di  s.  Paolo,  e  quindi  poteva 
scriverne  al  fratello  filosofo,  la  congettura  del  nostro 
autore  acquista  forza  sempre  maggiore. 

Anche  la  morale  di  Epitetto  improntata  d'un  carattere 
elevato  e  puro,  e  senza  dubbio  superiore  a  quel  tempo, 
lascia  luogo  a  credere  chVgli  pure,  come  Seneca,  abbia 
attinto  al  Vangelo.  Egli  inoltre  ebbe  occasione  opportu- 
nisslma  di  informarsi  delPevangelica  dottrina,  poiché  es- 
sendo schiavo  di  Epafrodito,  liberto  di  Nerone,  trovavasi 
nel  palazzo  di  Nerone  allora  appunto  che  il  Vangelo  vi 
era  penetrato. 

Alcuni  cenni  intorno  a  Lucano  compiono  la  Memoria 
Ma  niente^  conchiude  Fautore  dopo  aver  esaminata  la 
dottrina  e  la  vita  di  Lucano,  niente  appoggia  Fopinione 
di  que' commentatori,  che  di  questo  poeta  vollero  fare 
un  cristiano;  tutto  anzi  c'induce  a  rigettarla  siccome  una 
supposizione  affatto  gratuita.  . 


(0  V.  fascic.  2.°,  pag.  64  e  seg. 
(2)  Act  Apostolor.  XVffl,  42. 
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SI  L  MAGNETISMO  AÌNIMALE.  (0 

LETTERA  SECONDA. 

Quanto  li  ho  detto  finora  sul  potere  del  magnetismo^ 
e  un  nulla  verso  a  quello  che  mi  rimane  a  dire^  ora 
che  vengo  ai  latti  antifisiologici  ed  antipatologici.  Primo 
mi  si  presenta  il  fenomeno  del  vedere  per  la  fi^onte^ 
per  la  nuca,  per  lo  stomaco,  per  la  punta  delle  dita. 
Rostan,  professore  distinto  della  facoltà  di  medicina  in 
Parigi,  racconta  di  una  sonnambola  cose  piene  di  me- 
laviglia.  Abbine  un  saggio.  «  Ecco,  egli  dice,  un  espe- 
»  rienza  da  me  frequentemente  ripetuta^  che  alla  fine  fui 
»  costretto  ad  interrompere  a  motivo,  che  travagliava  pro- 
w  digiosamente  la  mia  sonnambola,  al  segno  di  dirmi, 
»  che  diverrebbe  pazza,  se  io  non  cessava.  Questa  espe- 
»  rienza  è  stata  fatta  in  presenza  del  mio  collega  ed  amico, 
»  Ferrus.  Presi  un  orinolo ,  lo  posi  tre  o  quattro  pollici 
»  discosto  dalla  nuca  di  una  sonnambola,  e  le  domandai 
))  se  qualche  cosa  vedesse.  Oh  sì,  rispose  ella,  io  veggo 
«  qualche  cosa  che  brilla,  e  ne  soflro.  —  Intanto  Paria 
w  del  suo  volto  esprimeva  il  dolore.  Noi  ci  riguardammo 
i)  in  faccia  muti  per  maraviglia  ;  e  Ferrus ,  rompendo  il 
«silenzio,  mi  disse,  che,  se  vedeva  qualche  cosa  a  bril- 
»lare,  direbbe  ben  anche  ciò  che  fosse.  — Che  cosa 
«vedete  a  brillare?  .le  domandai  di  nuovo.  —  Ah  io  non 
»  lo  so ,  non  posso  dirlo.  —  E  dopo  un  momento  di 
»  grande  attenzione,  —  E  un  orinolo,  rispòse.  —  Potre- 
>'  ste  dire  che  ora  è?  —  Oh!  no^  è  troppo  difficile.  — 
»  Ponete  mente,  cercate  bene.  —  Ed  ella,  —  Aspettate, 
«mi  proverò.  Io  potrò  forse  dir  Fora,  ma  vedere  i  mi- 
»  nuti,  questo  poi  mai.  —  E  dopo  aver  cercato  con  più 


(1)  Fase.  2."  pag.  -41. 
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»  attenzione,  disse,  —  E  otto  ore  meno  dieci  minuti. — 
»  Ed  era  vero.  Ferrus  ha  voluto  far  anch'egli  Tesperienza, 
»  e  sempre  colla  stessa  riuscita.  » 

Ed  ecco  un  fatto  più  mirabile  ancora,  se  è  possibile. 
—  <f  Io  feci  le  finte,  dice  Filassier,  di  magnetizzare  uno 
»  de"*  miei  amici ,  ma  con  disegno  di  operare  sulla  son- 
»nambola,  la  quale,  tuttoché  alquanto  da  me  discosta, 
»  non  andò  molto  che  s'addormentò,  e  cadde  in  son- 
»  nambolismo.  Allora,  levati  via  i  lumi,  ci  siamo  trovati 
»  al  bujo.  Presi  Forinolo  con  ogni  cautela^  perchè  non 
»  fosse  veduto  dalla  sonnambola ,  e  glielo  misi  sulla 
»  fronte ,  per  modo  che  il  quadrante  si  volgesse  verso 
«la  pelle,  e  il  rimanente  delF orinolo  fosse  sostenuto 
«e  tutto  nascosto  dalla  mano  dritta,  intanto  che  ap- 
»  poggiavo  le  dita  della  sinistra  sulle  pupille,  per  chiu- 
»  derle  sempre  pili.  —  Che  avete  sopra  la  fronte,  chiesi 
»  allora  alla  sonnambola.  —  Un  oriuolo ,  mi  rispose  dopo 
»  un  po'  di  riflessione.  —  Osservate  Fora.  —  Io  non 
»  posso.  —  Osservatela  ,•  io  lo  voglio.  —  La  grande 
»  sfera  è  sulle  sei,  la  piccola  dopo  le  sette,  mi  rispose 
M  dopo  una  forte  concentrazione.  —  Al  chiaro  della  stanza 
«  vicina  abbiam  potuto  verificare  che  le  ore  erano  sette 

»  e  mezzo  Io  feci  aggirar  pili  volte  le  sfere  a 

»caso,  e  posto  Forinolo  sulla  nuca  della  sonnambola, 
»  —  Che  ora  è  al  mio  oriuolo  ?  —  Ella  rimase  per 
»  lungo  tempo  in  se  raccolta ,  ed  alfine  disse,  —  La 
più  grande  delle  sfere  è  sul  cinque,  la  più  piccola 
»  fra  il  tre  e  il  quattro ,  ma  più  vicina  al  tre.  —  E 
»  Forinolo  segnava  per  appunto  tre  ore  e  venticinque 
)>  minuti.  »  — 

Gli  amici  di  Filassier  posero  F  oriuolo  sùlF  epigastro 
della  sonnambola,  al  di  sopra  delle  vesti;  e  come  prima 
per  la  fronte  e  per  la  nuca,  vede  ora  per  lo  stomaco 
Ed  ecco  il  senso  della  vista  in  tre  luoghi  diversi. 
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In  sulla  via  dei  prodigii  quel  che  costa,  è  il  primo 
passo:  fatto  il  quale,  si  prende  la  voga  e  si  va,  come 
nave  sciolta  dal  lido  che  spiega  le  vele,  a  golfo  lan- 
ciato. Noi  siamo  così  fatti  che  a  dare  un  primo  passo 
abbiamo  bisogno  in  ogni  cosa  di  una  ragione  che  ci  de- 
termini: ma  per  i  passi  che  vengono  appresso,  ci  serve 
di  ragione  quel  primo  che  li  precede.  Io  dubito  forte 
che  queste  sonnambole,  per  lucide  che  fossero,  potessero 
sostener  la  prova  della  commissione  di  medicina  del  1837, 
della  quale,  abbiamo  già  recato  la  conclusione:  V^è  rir 
sico  dMmpostura! 

Eppure  che  rispondere  a  persone  per  altro  sagge, 
che  dicono.  Abbiamo  veduto  noi!  E  il  caso  di  rispon- 
dere, Poiché  Favete  veduto  voi,  io  lo  credo:  se  Fa  vessi 
veduto  io,  non  lo  crederei.  Vi  sono,  come  dice  Cabanis, 
tali,  errori,  che  cadono  solo  negli  uomini  di  spili to.  — 
Sarebbe  mai  un'abilità  o  facilità  di  percepire  le  relazioni 
congiunta  con  una  potenza  d'immaginazione?  Il  nostro 
autore  confuta  con  vajie  ragioni  queste  pretese  viste  e 
le  rigetta  come  al  tutto  assurde.  Poiché  per  ammetterle, 
bisognerebbe  insieme  ammettere  o  il  rovesciamento  delle 
leggi  della  natura,  o  T  intervento  inutile  e  gratuito  di 
unMntelligenza,  o  di  un  agente  soprannaturale,  o  sovru- 
mano. Dopo  di  che  <^  Noi  quasi  ci  vergogniamo,  con- 
*  chiude y  di  aver  messe  in  campo  tante  prove  e  fatto  si 
»  buon  mercato  di  dimostrazioni,  per  ribattere  cotali  fri- 
>»  volezze.^  che  era  più  espediente  negare  addirittura  come 
>»  strane,  assurde  e  ridicole.  Ma  la  colpa  di  chi  é?  perchè 
>  anch'essi  i  scienziati  non  si  vergognano  di  sostenere  col- 
»  Tautorità  del  loro  nome  questi  errori  stravaganti  e  in- 
»  concepibili  ?  » 

Che  dirai  delFaltra  vista  magnetica,  della  vista  nello 
spazio  e  nel  tempo,  per  la  quale  una  sonnambola  pre- 
tende di  vedere  e  di  sapere  quanto  avviene  a  distanze 
L'Am.  CaU.,  ^  ol.  I.  13 
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considerevoli,  ed  anche  incommensurabili  e  senza  limite? 
Si  racconta  che  i  magnetizzatori  fecero  viaggiare  in  paesi 
sconosciuti  le  loro  sonnambole,  in  America,  nelle  Indie 
orientali,  dappertutto,  sia  per  aver  notizie  di  una  per- 
sona assente,  sia  per  fare  scoperte  scientifiche.  Si  spac- 
ciarono attorno  delle  relazioni ,  secondo  le  quali  una  son- 
nambola  descriveva  per  filo  e  per  segno  Fappartamento 
di  una  persona  lontana  e  in  paese  dove  non  era  stata 
mai;  un'altra  si  trasferiva,  senza  mutar  di  luogo,  da  certi 
infermi  per  vederne  di  un'  intuizione  magnetica  le  ma- 
lattie e  i  rimedj  più  acconci. 

E  questo  non  è  gran  cosa  ancora.  E  bello  vedere  la 
lucidezza  magica  dei  magnetizzati  venire  a  lotta  contro 
le  tenebre  delF inferno  e  slanciarsi  per  fino  nelle  regioni 
dei  pianeti  e  delle  stelle  fisse.  E  in  questi  voli  sublimi 
una  sorinambola  potè  verificare ,  che  vi  sono  nella  luna 
esseri  sensibili  e  viventi,  i  quali  godono  come  noi  dello 
spettacolo  della  natura  e  de'  suoi  vantaggi,  e  come  noi 
vengono  alla  luce,  si  riproducono  e  periscono.  Ma  questi 
abitatori  della  luna,  tozzi  nella  forma,  umili  e  dimessi  nel 
portamento,  non  sono  le  creature  hi  più  amabili  del 
mondo. 

E  questa  vista  nello  spazio  porta  seco  quella  nella 
materia,  vale  a  dire,  il  vedere  attraverso  ai  corpi  al 
tutto  impermeabili  alla  luce ,  come  sarebbe  il  globo  ter- 
restre. Se  i  sonnamboli  possono  vedere  gli  antipodi,  la 
loro  vista  passa  dunque  attraverso  il  centro  della  terra 
e  percorre  un  diametro  di  tre  mila  leghe!  Ma  se  que- 
sta vista,  così  sottile  e  penetrante,  attraversa  una  massa 
opaca  di  tre  mila  leghe  di  spessore,  perchè ,  domanda 
il  nostro  autore,  un  muro  di  tre  piedi  le  chiude  onni- 
namente il  varco?  E  per  dir  tutto  in  poche  parole,  se 
i  sonnamboli  vedono  ne'  cieli,  sulla  terra,  negli  inferni; 
se  la  loro  vista  universale  si  stende  ad  abbracciare  tutti 
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gli  esseri,  tulli  i  tempi,  tutti  i  luoghi;  è  dunque  in- 
finita come  quella  di  Dio.  Sarebbe  superfluo  il  tratte- 
nersi a  confutare  somiglianti  assurdità,  le  quali  si  con- 
futano da  se  :  il  solo  esporle,  è  ridurle  al  loro  giusto 
valore,  cioè  al  niente. 

Si  dica  lo  stesso  della  vista  intuitiva  delF  interno  e 
degli  organi  sani  od  infermi  del  corpo  umano.  A  que- 
sta veduta  si  oppone  sempre- lo  spessore  de'  tegumenti; 
e  quando  pure  il  corpo  umano  fosse  chiaro  e  traspa- 
rente, come  conoscere  e  descrivere  per  minuto,  senza 
saper  punto  di  anatomia  e  di  medicina ,  i  visceri  sani  o 
infermi?  Rostan  istesso  afferma  di  non  aver  mai  otte- 
nuto se  non  descrizioni  false  o  in  tutto  od  almeno  in 
parte,  col  diritto  di  affermar  colla  stessa  asseveranza, 
che  i  sonnamboli  «  godono  della  facoltà  di  distinguere 
attraverso  i  corpi  opachi,  »  recando  ad  esempio  che  «  una 
sonnambola  mi  ha  tenuto  detto  senza  ingannarmi  mai, 
sé  io  aveva  lo  stomaco  vuoto  o  pieno.  » 

Non  voglio  lasciare  di  indicarti  una  varietà  della  vista 
nello  spazio,  la  quale  consiste  non  solo  nel  vedere  le 
azioni,  ma  ancora  i  pensieri  e  gli  affetti  più  intimi  del 
Cuore.  —  Filassi er  racconta,  come  madamigella  Clarice 
fosse  oggetto  di  meraviglia  per  la  sua  vista  sempre  in- 
fallibile nello  spazio  e  nel  tempo:  e  come,  dormendo 
a  Parigi  nella  sala  del  sig.  Chapelin,  vedesse  ad  Arcis- 
-sur-Aube  la  madre,  ne  descrivesse  il  lavoro  alle  mani, 
Fattitudine,  i  pensieri  più  intimi;  come  predicesse  per 
un'  ora ,  un  giorno ,  molti  giorni  più  tardi  la  visita .  ad 
essa  di  tale  o  tal  altra  persona,  il  colloquio,  l'arrivo  di 
una  le  Itera,  F  impressione  che  provava  nel  leggerla,  le 
riflessioni  ed  altre  cose  più  stupende  ancora.  Nelle  quali 
vi  ha  di  certo  o  illusione  o  incanno. 

Questi  fatti  non  sono  delFordine  naturale:,  ciò  è  chiaro 
e  non  ha  bisogno  di  prove.  Non  sono  delFordine  naturale 
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so^muinaiio;  perchè  le  intelligenze  angelice  non  possono 
naturalmente  conoscere  i  nostri  pensieri  ed  affetti  più  in- 
timi, se  noi  non  li  manifestiamo  (i).  Dio  ha  voluto  che  il 
santuario  della  coscienza  fosse  sacro  ed  inviolabile,  e  che 
l'occhio  delle  creature  non  lo  potesse  penetrare.  Scruta- 
tore dei  cuori  e  delle  reni,  per  sè  solo  ne  ha  serbato  il 
secreto,  e  non  lo  apre  mai  alle  creature  se  non  per  un 
fine  degno  di  sè.  Pensa  or  tu,  se  Dio  lo  voglia  aprire  ad 
ogni  inchiesta  di  un  uomo  o  ingannato  o  ingannatore, 
per  operare  le  sue  meraviglie  al  passo  o  al  cenno  iiìi  un 
magnetizzante.  E  a  tanto  bisognerebbe  pur  venire,  se 
fosse  vero  che  la  sonnambola  leggesse  nelFuomo  gli  ar- 
cani del  cuore.  — 

Queste  considerazioni  valgono  pure  per  la  vista  nel 
tempo  o  nelFavvenire  (in  istile  magnetico  la  previsione 


(0  Dio  solo  conosce  ogni  nostro  pensiero  ed  affetto,  o  me- 
glio, a  lui  solo  tutto  è  presente  dall'eternità  quanto  fu,,  è  e 
sarà  riguardo  alle  creature:  che  la  sua  onnipresenza  e  la  sua 
onniscienza  son  tuttuno.  Ma  gli  angeli ,  i  santi  ed  i  demonii 
non  possono,  per  propria  iifitura  ossia  colle  sole  forze  di  loro 
intelligenza,  conoscere  i  nostri  pensieri  ed  affetti  intimi,  ma 
ben  li  possono  conoscere  per  concessione  speciale  di  Dio:  e 
non  è  dubbio  che  Dio  ciò  faccia,  quando  lo  vuole;  e  lo  vuol 
sempre  con  un  fine  degno  di  lui.  Tale  è  la  dottrina  dei  Pa- 
dri e  dei  Teologi,  la  quale  si  concilia  benissimo  con  ogni  altro 
pùnto  di  cattolica  dottrina:  siccome,  a  cagion  d'esempio,  si 
concilia  benissimo  colla  pratica  di  pregare  gli  angeli  ed  i  santi 
come  mediatori  per  noi  presso  Dio.  A  quelli  il  pietoso  Si- 
gnore ci  ha  affidati,  perchè  ci  custodiscano  nel  pericoloso  e 
tristo  pellegrinaggio  su  questa  terra  :  a  questi,  che  sono  ancora 
i  nostri  fratelli,  ci  uniscono  i  vincoli  d^una  indivisibile  ca- 
rità^ che  li  obbliga  a  pregare  e  ad  intercedere  per  chi  com- 
batte sulla  terra:  gli  uni  e  gli  altri  sanno  i  nostri  bisogni,  e 
conoscono  le  nostre  preghiere  e  le  presentano  al  Signore  e 
v'uniscon  le  loro,  siccome  fratelli,  siccome  membri  del  me- 
desimo corpo:  che  tutta  la  Chiesa,  sia  trionfante,  sia  mili- 
tante, è  un  corpo  solo,  di  cui  è  il  capo  Gesù  Cristo. 
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o  la  profezia).  Perchè,  come  osserva  il  iK)stro  autore, 

nissuna  intelligenza  creata  ne  umana  nè  sovraumana 
»  può  con  certezza  assoluta  conoscere  gli  avvenimenti  li- 
»  beri  o  i  futuri  contingenti....  L'intelligenza  infinita  e  in- 
w  creata,  cioè  Dio,  vede  e  conosce  non  solo  ciò  che  è, 
>'  ma  ciò  ancora  che  è  possibile.  >^  — Per  altro  non  si  può 
negare  che  una  persona  segregata  per  forza  di  estasi  dal 
mondo  visibile,  nel  silenzio  di  tutte  le  sensazioni  este- 
riori, e  in  una  profonda  concentrazione  nervosa,  può  tal- 
volta con  una  apprensione  viva  e  rapida  delF  intelletto 
afferrare  il  legame  naturale  degli  avvenimenti,  i  nessi  sot- 
tili tra  cause  ed  effetti,  e,  per  un  concorso  di  circostanze 
particolari,  fare  maravigliose  predizioni,  a  far  le  quali 
non  sarebbe  stata  acconcia  nello  stato  normale  e  fisio- 
logico. A  questa  specie  di  previsione  chiara,  al  tutto  na- 
turale, si  riduce  la  famosa  profetiz>z,azione  magnetica: 
dalla  quale  alla  vera  profezia  la  distanza  che  corre  è 
immensa,  infinita;  non  minor  di  quella  che  è  dallo  spirito 
dell'uomo  allò  spirito  di  Dio. 

Che  se  vuoi  ora  sapere  per  qual  cagione  il  potere  ma- 
gnetico si  esalti  tanto ,  eccolo  qui  detto  in  breve.  La 
cagione  è,  perchè  con  esso  pretendono  di  dar  ragione, 
nonché  dei  fenomeni  naturali,  dei  prodigii  improntati 
col  suggello  di  Dio. 

Fatalità  dolorosa!  E  dunque  fisso  che  la  sciènza  ne' 
suoi  principj  abbia  sempre  a  congiurare  contro  la  reli- 
gione? che  non  possa  far  un  passo  avanti,  se  non  muove 
direttamente  a  darle  assalto?  che  il  primo  grido  di  gioja 
ad  ogni  nuova  conquista  nel  regno  della  natura,  sia  una 
bestemmia  contro  F Autore  di  quella? 

Eppure  r  esperienza  avrebbe  dovuto  farne  saggi  ad 
evitare  cosi  F  umiliazione  di  discrederci.  L'abate  Frére 
tratta  per  diffuso  la  questione  seguente,  —  Si  possono 
spiegare  col  magnetismo  animale  le  profezie,  i  miracoli. 
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le  estasi,  le  ossessioni^  i  fatti  delle  divinazioni?  —  Quando 
pure  entrasse  nel  mio  disegno  di  parlare  dei  miracoli,  mi 
guarderei  di  parlarne -in  questo  luogo:  sarebbe  una  man- 
canza di  rispetto  verso  le  divine  Scritture  e  una  cotal  pro- 
fanazione^ a  voler  paragonare  i  veri  miracoli,  consegnati 
nei  libri  santi,  coi  fatti  maravigliosi,  o  piuttosto  le  ciur- 
merie  e  le  rapsodie  del  magnetismo  animale.  Che  se 
però  vuoi  un  piccol  saggio  della  logica  potente  che  si 
usa,  abbilo  in  questo. — «Io  penso,  dice  Rostan,  che 
i  fenomeni  soprannaturali,  che  senza  dubbio  avvennero 
»  ai  tempi  antichi,  si  possono  spiegare  in  virtù  del  ma- 
>j  gnetismo.  » 

E  in  fatti  Foissac,  parlando  del  magnetismo  prèsso  gli 
Ebrei,  spiega  con  esso  a  meraviglia  come  avvenisse,  che 
quando  Mosè  teneva  sul  monte  alzate  le  mani,  gli  Ebrei 
trionfavano,  e  quando  per  istanchezza  le  abbassava,  ave- 
vano il  vantaggio  gli  Araaleciti.  Mosè  col  guardo  fisso, 
col  cenno  della  mano,  paralizzava  il  nemico,  il  qualo  si 
riaveva,  appena  che  Mosè,  raccogliendo  lo  sguardo  e  le 
mani,  cessava  dall'azione  magnetica. 

E  consolante  a  vedere  i  nemici  assalire  con  quest'armi 
nel  secolo  XIX  la  religione  ne'  suoi  miracoli.  Raccogliamo 

il  guanto  della  sfida,  e  prendiam  del  campo         Ma  a 

combatterli  con  armi  disuguali  è  scortesia.  Ad  una  mano 
di  fanciulli^  che  a  palle  di  neve  assalgano  una  fortezza 
ben  difesa ,  rispondere  a  colpi  di  cannone ,  sarebbe  cosa 
crudele:  metter  in  campo  argomenti  per  persuaderli  a 
cessare  da  un'impresa  non  fattibile,  sarebbe  cosa  ridi- 
colosa.  Che  rimane  a  fare,  se  non  che  starsene  a  bello 
sguardo  in  disparte,  o  ordinarsi  in  fila  e  divider  con 
essoloro  quel  fanciullesco  trastullo? 

Se  dunque  tutto  questo  fosse  detto  per  titolo  di  la- 
cezia,  vorrei  rispondere  con  una  facezia  ancor  io.  Foissac 
è  senza  dubbio  il  più  abile  magnetizzatore  di  Francia. 


Ebbene  il  Governo  francese,  alla  prima  battaglia  .che 
darà,  perchè  non  induce  questo  nuovo  taumaturgo  a  sa- 
lire su  un  colle,  e  a  tener  alzate  le  mani  per  fulminare 
o  assiderare  magneticamente  i  nemici  della  patria?  Non 
si  dica  che  Tarte  è  ancor  fanciulla  ai  nostri  giorni:  tocca 
anzi  all'apice  omai,  al  suo  non  più  in  là.  I  magnetiz- 
zatori, ai  nostri  dì,  fanno  miracoli  più  stupendi  di  quelli 
der Vangelo:  per  far  vedere,  non  han  pur  bisogno  di 
toccar  gli  occhi  :  cosa  non  udita  più  fino  a  questo  giorno, 
fan  vedere  senz'occhi  e  senza  luce. 

Parham  seriamente,  se  è  possibile.  No,  non  cerchiamo 
a  Foissac,  che  renda  la  vista  ai  ciechi  nati,  o  faccia  vedere 
in  mancanza  degli  occhi  per  altre  parti  del  corpo  :  cer- 
chiam  solo,  che  renda  la  vista  comune  degli  occhi  ai 
ciechi  di  gotta  serena  o  paralisi  al  nervo  ottico,  con  occhi 
in  fronte  bellissimi  e  lucidissimi.  I  ma2;netizzatori  fac- 
ciano  un  tanto  miracolo  con  gesticolazioni,  con  parole, 
con  cenni,  a  loro  scelta:  sarebbe  questa  un'operazione 
un  po'  più  fisiologica  e  soprattutto  un  po'  più  utile  al- 
l'umanità, che  quella  loro  sciocca  e  ridicola  visione  della 
nuca,  dello  stomaco,  delle  dita.  —  Facciano  un  tanto 
miracolo  e  noi  crederemo. 

Prima  di  por  giù  la  penna,  voglio  fare,  senza  scio- 
glierli, due  quesiti,  i  quali  mi  si  presentano  naturalmente 
dopo  l'esame  intorno  ai  fatti  del  magnetismo.  I  fatti  del 
magnetismo  si  possono  tutti  quanti  ridurre  a  due  classi 
generali,  ai  fatti  cioè  che  imphcano  un'inversione  nelle 
funzioni  dei  sensi,  nelle  leggi  e  nella  maniera  loro  di 
concorrere  alla  produzione  del  fenomeno  del  sentimento , 
e  ai  fatti  in  certa  guisa  più  spirituali,  di  prei^  is  io  ne  ^  di 
presentimento  ed  altri  somiglianti.  11  primo  quesito  che 
si  presenta  è  questo:  — La  vista  senz'occhi  è  assolu- 
tamente impossibile?  —  La  nostra  maniera  ordinaria  di 


relazione  col  mondo  esterno  è  la  sola  possibile  ?  —  E 
quando  pure  lo  fosse,  la  conosciamo  noi  abbastanza  questa 
maniera  e  in  sè  medesima  e  nelle  leggi  da  cui  dipende?  — 
La  luce,  il  mezzo  di  unione  tra  l'oggetto  veduto  e  il  sog- 
getto veggente,  non  potrebbe  in  qualche  caso  pervenire 
all'organo  interno  della  visione  per  altra  via,  che  per 
quella  dell'organo  esterno,  e  con  altre  leggi  che  per  quelle 
conosciute  dell'ottica?  —  E  questo  caso  eccezionale  non 
potrebbe  avverarsi  nel  sonnambolismo  magnetico?  —  Io 
non  rispondo  al  quesito,  ti  faccio  solo  avvertito  di  non 
dare  ai  prlnclpu  di  esperienza  l'universalità  dei  principii 
di  ragione. 

Il  secondo  quesito  è  questo.  — -  La  vista  nello  spazio 
e  nel  tempo  ripugna  assolutamente  colla  condizione  della 
nostra  vita  presente,  atteso  il  limite  dell'organismo,  per 
modo  che,  senza  partecipare  ad  un  ordine  soprannatu- 
rale, non  possiamo  percepire  le  cose  se  non  sotto  le 
condizioni  del  tempo  e  dello  spazio  ?  —  Io  per  me  non 
rispondo:  se  tu  ti  senti  da  tanto,  su  di  buon  animo: 
ti  raccomando  solo  di  andar  adagio  e  di  voltar  largo  ai 
canti:  siamo  su  di  una  via  assai  lubrica  e  sdruccevole. 

In  un'altra  mi  riserbo  a  parlarti  delle  tendenze  tut- 
t' altro  che  morali  del  macrnetismo. 


varietà'. 

Il  padre  Adeodato  vicario  generale  della  missione  di  Gawn- 
pore  neirindostan  ha  ricevuta  la  solenne  abjura  del  luogote- 
nente Alessandro  Nugent  Murray  Macgrégor  appartenente 
al  66.*^  reggimeuto,  e  quella  della  di  lui  sposa,  la  quale  in- 
sieme col  suo  marito  si  accostò  dappoi  all'Eucaristica  mensa. 
I  due  loro  figli  furono  battezzati  sotto  condizione. 

(Journal  des  Villes). 
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Istituto  de  Fratelli  delle  scuole  cristiane  in  Fruncia. 

Più  d'uno  de'  nostri  lettori  saprà  esistere  in  Francia  e  fio- 
rire quant' altro  mai  Y Istituto  de'  Fratelli  delle  scuole  cristiane, 
che  ha  per  regola  fondamentale  di  tenere  scuola  gratuita  indi- 
stintamente ad  ognuno,  e  soprattutto  di  infondere  di  buon'ora 
ne'  giovani  alunni  l'amore  alla  cattolica  religione  ed  alla  pra- 
tica delle  virtù  (1).  Ma  siccome  il  loro  fondatore,  emulando 
in  ciò  il  magnanimo  pensiero  di  s.  Gaetano  di  Tiene,  non 
lasciò  altro  appoggio  ai  Fratelli  che  la  Providenza  divina  e 
la  carità  de'  fedeli  ;  così  essi  ai  bisogni  del  vitto  e  dèi  vestito 
suppliscono  o  mercè  le  spontanee  oblazioni  degli  individui, 
od  anche  mercè  di  annui  sussidii  loro  assegnati  dalla  grati- 
tudine de'  municipii. 

Era  quest'ultimo  il  caso  dell'Istituto  delle  scuole  cristiane 
stabilito  a  Metz,  quando  il  Consiglio  municipale  di  quella 
città,  all'intento  di  allegerire  i  pesi  del  comune,  risolvè  di 
cessare  da  quest'  annuo  sussidio  ,  e  propose  invece  che  i 


(1)  Il  religioso  IstiUito  Fratelli  delle  scuole  cristiane  ebbe  per  fon- 
datore il  sacerdote  Giambattista  De  la  Salle^,  nato  a  lleims;nel  1651;, 
morto  a  Rouen  nel  1719  in  concetto  di  santità.  Egli  fa  canonico  della 
chiesa  metropolitana  di  N.  Signora  di  Reims_,  ma  rinunciò  nel  1685  al 
canonicato  per  precedere  coli'  esempio  i  snoi  fratelli^  dedicandosi  total- 
mente al  progresso  del  nuovo  istituto  che  aveva  fondato  sino  dal  1679 
e  che  già  si  andava  estendendo  notabilmente  in  Francia  e  fu  poi  appro- 
vato dal  sommo  pontefice  Benedetto  XIII  nel  1724.  Dalla  Francia^  in 
cui  nel  1834  già  possedeva  240  stabilimenti,  f  Istituto  si  sparse  in  molti 
altri  Stati segnatamente  nel"  Belgio  e  nel  Piemonte. 

Come  fra  noi  F  Ordine  dei  Frati  Ospitalieri,  fondato  da  s.  Giovanni 
di  Dio,  restò  solo  superstite  in  mezzo  al  rovescio  degli  altri  Ordini  reli- 
giosi avvenuto  al  principio  di  questo  secolo;  così  l'Istituto  de'  Fratelli 
delle  scuole  cristiane  si  mantenne  in  Francia,  quasi  senza  interruzione,  a 
fronte  di  tutte  le  politiche  vicende,  sotto  i  diversi  governi  che  ivi  si  succe- 
dettero. 

Per  fondarne  uno  Stabilimento  sono  necessarii  almeno  tre  Fratelli^  due 
dei  quali  attendono  all'insegnamento  in  due  classi  distinte,  raccogliendo 
anche  fin  circa  cento  giovanetti  per  classe;  il  terzo  Fratello  provvede  ai 
bisogni  dell'interno  della  loro  casa. 

Più  ampie  notizie  su  questo  Istituto  si  trovano  nel  Calendario  (jenerale 
pei  regii  Stati  Sardi  del  1835,  a  pag.  140;  —  nel  libro  intitolalo  Condotta 
delle  scuole  cristiane^  stampato  in  Torino,  —  e  nella  Relazione  sugli  Isti- 
tuti di  beneficenza  di  Torino^  scritta  da  Defendente  Sacchi  e  stampata  in 
Milano  nel  1835. 


L'Ani,  Catt.;  Voi,  1. 
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Fratelli  imponessero  ima  contribuzione  mensile  agli  allievi 
delle  famiglie  civili.  Allora  il  Vescovo  eli  Metz  publicò  una 
Lettera  pastorale^  in  cui  principalmente  due  cose  si  propone. 
\  P  Mostra  essere  incompatibile  colle  regole  essenziali  e  colla 
pratica  perpetua  del  pio  Istituto  quella  mensile  contribuzione: 
questa  novità  dover  fare  una  impressione  sinistra  negli  animi 
del  popolo,  il  quale,  siccome  è  uso  giudicar  sempre  delle 
cose  dall'  esito  loro ,  così  inclinerebbe  a  credere  che  si  voglia 
mettere  a  prezzo  un  insegnamento  fin  da  quasi  due  secoli 
gratuito.  2.^  S'occupa  specialmente  a  provare  che  principal 
fondamento  d'una  vera  e  solida  educazione  dev'essere  la  re- 
ligione, siccome  quella  che  educando  la  volontà  al  bene  ed 
alla  virtù,  forma  gli  uomini  bene  costumati  e  perciò  fedeli 
a  Dio  ed  al  principe,  leali  nel  commercio,  onesti,  generosi, 
benefici,  magnanimi. 

Noi  non  crediamo  essere  conforme  allo  scopo  di  questo 
Giornale  F  occuparci  del  primo  punto  ;  massime  che  nel  suo 
sviluppo  s'  attiene  ad  una  questione  municipale  e  del  tutto 
straniera  per  noi.  Sarà  bensì  pregio  dell'  opera  il  presentare 
ai  nostri  lettori  quei  brani  della  Lettera  pastorale,  in  cui  collo 
zelo  proprio  d' un  vescovo  è  spiegato  il  principio ,  che  il  ca- 
rattere della  vera  educazione  dev'essere  religioso. 

Astratto  della  Pastorale  del  Trescavo  di  MetZj,  publicata 
per  i  Fratelli  delle  scuole  cristiane. 

Parlando  dei  generosi  sentimenti  e  dello  spirito  di  sacrificio, 
che  la  religione  infonde  in  chi  si  consacra  alla  educazione 
della  gioventù  e  non  chiede  altro  compenso  che  il  cielo, 
dice  il  Prelato  :  u  E  chi  è  che  non  sente ,  quanto  coraggio 
))  infonda  nell'animo  e  quanto  lo  nobiliti  e  sublimi,  il  poter 
))  dire  a  se  stesso ,  Solo  per  Dio  e  per  lo  Stato  noi  porgiamo 
»  V  istruzione j,  non  già  per  noi?  Chi  non  sente  qual  sublime 
))  ed  affettuoso  sentimento  susciti  in  cuore  il  poter  chiamare 
))  i  proprj  allievi  nostri  figli ^  invece  di  nostri  debitori  e  con-r 
))  tribuenti?  quanta  forza  e  quanto  dolci  attrattive  abbia  sul 
))  cuore  dei  giovani  la  voce  amorosa  e  disinteressata  che  loro 
»  dice.  Noi  vi  chiediamo  docilità  e  virtù j,  non  danaro?  E  che 
))  felice  indipendenza  non  è  questa  per  porre  un'affezione  eguale 
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5)  a  tutti  gli  alunni ,  e  non  essere  mai  tentati  a  fare  accetta- 
))  zione  di  persone  nelle  cure  e  nelle  prove  d'amore  a  eia- 
»  scuna  di  loro!  Quanti  danni  prevenuti  così,  quanti  pericoli 
))  evitati!  » 

Di  qui  coglie  occasione  di  tessere  un  breve  ma  succoso 
elogio  all'illustre  Fondatore,  per  la  cui  beatificazione  si  sta  ora 
trattando  a  Roma  la  causa.  ((  Sia  dunque  onore  al  genio  di 
))  quell'uomo,  o  meglio  alla  tenera  carità  di  quel  santo  Sacer- 
))  dote  clic  tutti  questi  vantaggi  ben  previde,  ed  a  fronte  delle 
»  contraddizioni  e  tribolazioni  suscitategli  contro  per  quaran- 
))  t'anni,  sostenne  con  sublime  coraggio  fin  sul  letto  di  morte 
))  il  principio  dell'istruzione  gratuita,  posto  per  base  alle  sue 
»  scuole,  facendo  assegnamento  per  il  sostegno  di  quelle  solo 
))  sui  tesori  della  Provvidenza.  Qual  rara  perfezione ,  quali 
»  eminenti  virtù  non  dovevano  albergare  in  quell'anima  così 
))  grande,  che  seppe  levarsi  tant'alto!  Qual  maraviglia  per- 
»  tanto  che  ai  nostri  giorni  siano  tante  le  testimonianze  in 
»  suo  favore  e  tante  le  sollecitudini,  perchè  la  Chiesa  non 
»  tardi  più  a  rendere  un  culto  solenne  alla  memoria  di  lui  ? 

))  In  aspettazione  di  ciò  i  suoi  fedeli  discepoli ,  eredi  del 
))  suo  spirito  e  de'  suoi  sentimenti ,  sono  ben  lungi  dal  lasciar 
»  morire  un  pensiero  eh'  egli  ebbe  sì  caro  !  Essi,  piuttosto  che 
»  soscrivere  ad  un  metodo  dì  non  gratuito  insegnamento  per 
))  un  certo  numero  di  loro  allievi,  si  dichiararono  pronti  a  tol- 
))  lerare  una  diminuzione  del  loro  modesto  stipendio,  sup- 
))  plendola  colla  frugalità  ,  colla  mortificazione ,  coli'  amore 
))  delle  privazioni  e  de'  patimenti.  E  perchè  dunque  tutti  que- 
»  sti  sacrificj?  Per  comperare  la  gioja  di  restare  fra  voi,  o  di- 
»  lettissimi ,  e  continuare  a  far  del  bene  ai  vostri  figliuoli.  » 

Parla  indi  del  vantaggio  che  in  una  medesima  scuola  sie- 
dano i  poveri  e  gli  agiati,  tutti  fratelli  fra  loro  innanzi  alla 
religione,  perchè  tutti  figli  d'un  sol  Padre  celeste.  «  E  come 
»  non  considerare  quale  effetto  di  saggia  previdenza  una  mi- 
))  sura,  che  mira  a  prevenire  fin  dalla  più  tenera  età  le  anti- 
»  patie  e  le  divisioni,  profonde  tanto  e  funest^quando  na- 
»  scono  coir  infanzia,  ed  a  stabilire  invece  con  un'educazione 
»  uguale  al  ricco  ed  al  povero,  il  principio  d'una  stretta  unione 
»  tra  coloro  che  han  per  madre  la  stessa  patria,  e  divisero 
«più  volte  e  gli  uguali  timori  e  l'uguali  speranze?  E  come 
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»  non  riscontrare  un  sentimento  generoso  ed  una  dilicatezza 
»  commovente  in  una  Regola,  clie  li  lascia  riunire  indistinta- 
))  mente  sotto  gii  occhi  d'un  istesso  maestro,  e  comanda  di 
»  usar  loro  reciprocamente  gì'  istessi  riguardi  ? . 

»  Sarebbe  forse  più  a  proposito,  allorché  si  assume  Fin- 
»  carico  di  dispensare  ai  figli  del  popolo  le  cognizioni  ele- 
»  mentari,  di  segnare  fra  essi  una  linea  di  distinzione  essen- 
»  zialmente  odiosa?  E  sarebbe  un  procedere  dilicato  l'obbligare 
))  il  poverello,  bramoso  d'istruzione,  a  far  prima  conoscere 
»  la  propria  miseria,  e  pagare  con  una  sì  crudele  umiliazione 
»  il  diritto  di  andare  a  sedersi  sui  banchi  della  scuola  al  fianco 
»  del  ricco?  O  tornerebbe  meglio  relegarlo  in  una  classe  a 
»  parte,  e  separarlo  totalmente  dal  ricco,  togliendo  a  questo 
»  di  venire  a  mettersi  a  fianco  del  povero? 

»  Oh  !  si  conceda  adunque  ,  in  questa  età  almeno  ,  che 
»  essi  abbiano  a  vedersi,  ad  avvicinarsi  alcun  poco  F  un 
»  l'altro,  a  credere  ancora  un  istante  di  essere  veramente 
»  fratelli!  Esperimenteranno,  ahi  troppo  presto!  le  differenze 
»  della  fortuna  che  li  vuole  divisi  :  la  religione ,  la  vera  amica 
»  delFuomo,  non  vuole  che  si  disprezzino  i  sentimenti  della 
»  natura.  Misurando  su  titoli  meno  volgari  il  rispetto  ed  i  ri- 
»  guardi  eh'  ella  deve  a'  suoi  figliuoli ,  sa  meglio  apprezzare 
))  il  nobile  carattere  e  la  dignità  dell'uomo  che  mai  non  si 
»  cancella. 

((  Qual  maggior  gioja  o  quai  più  belli  motivi  di  speranze 
»  per  la  religione,  quanto  il  vedere  i  suoi  figli  affidati  a  mae- 
»  stri,  che  aU' abilità  ed  al  sapere  che  in  essi  vuole  la  pru- 
»  dente  severità  delle  leggi ,  altre  qualità  ancora  ben  più  pre- 
»  ziose  aggiungono ,  quelle  cìie  la  religione  medesima  loro 
))  dimanda!  a  maestri,  che  san  mettere  una  grande  differenza 
))  tra  V  istruzione  pura  e  semplice  a  cui  si  limitano  ordinaria- 
))  mente  le  cure,  e  quello  che  merita  il  nome  ben  più  signifi- 
»  caute  di  educazione!  a  maestri,  i  quali  perfettamente  con- 
»  vinti  dell'  impossibilità  d' una  vera  educazione  fuori  del 
»  cristianesipo,  hanno  fatto  un  serio  studio  della  santa  dot- 
»  trina  di  esso,  e  si  sono  imbevuti  largamente  dello  spirito  e 
))  dei  sentimenti  di  lui!  a  maestri  finalmente,  che  lianno  rice- 
))  vuto  dall'Autorità  competente  la  special  missione  d'incul- 
»  care  all'infanzia  le  verità  cristiane,  e  clic  nelle  prove  sevère 


d09 

»  della  vocazione  si  sono  riempiuti  dello  zelo  necessario  per 
»  inspirarne  il  rispetto,  Famore  e  la  pratica! 

»  Economia  ammirabile  della  Provvidenza  che  non  manca 
»  giammai  ai  bisogni  della  sua  Chiesa  !  Spingendo  lo  sguardo 
))  neir  avvenire ,  vide  che  verrebbero  tempi  in  cui  il  sagro 
))*  diritto  de'  vescovi ,  legittimi  ^laestri  della  religione ,  sembre- 
»  rebbe,  in  più  d'una  circostanza,  od  obbliato  o  non  cono- 
»  sciuto;  quindi  suscitò  e  chiamò  in  anticipazione  a  loro  soc-* 
»  corso  questa  società  d'abili  e  religiosi  institutori,  che  fansi 
))  gloria  di  dipendere  dall'autorità  loro  ed  insegnare  soltanto 
))  sotto  i  loro  auspicj  e  la  lor  direzione  ! 

»  Qual  confidenza  pertanto  non  inspirano  questi  uomini  ge- 
»  nerosi,  cui  il  solo  amore  di  Dio  e  della  religione  ha  mossi 
»  ad  abbandonare  quanto  avean  di  più  caro  sulla  terra ,  ad 
»  imporsi  le  più  penose  privazioni ,  a  seppellirsi  per  tutta  la 
»  vita  entro  l' oscurità  d' una  scuola  di  primi  rudimenti  ?  Per 
»  giungere  a  tanto  bisogna  avere  il  più  santo  amore  per  la 
»  gioventù,  e  sentire  nel  fondo  del  cuore  qualche  cosa  di 
»  ben  grande  da  comunicarle:  e  noi  dobbiam  dire  che  uomini 
))  di  tal  fatta  mirano  a  più  nobile  e  sublime  scopo,  che  non 
»  sia  la  sola  coltura  dell'  ingegno  de'  loro  allievi. 

))  E  certo ,  come  ogni  sana  mente  il  comprende ,  ha  ben 
»  altri  e  più  grandi  bisogni  la  gioventù  oltre  all'apprendere 
))  a  ben  iscrivere  e  ben  conteggiare.  Infatti  che  le  servirebbe 
»  mai  un'istruzione  che  fosse  solo  diretta  a  svilupparle  l'in- 
»  gegno  ed  abilitarlo  ai  varii  negozj  della  vita ,  e  fosse  poi 
»  affatto  sterile  per  il  cuore,  nè  valesse  a  formarlo  a  reli- 
»  giosi  sentimenti ,  nè  a  premunirlo  contro  la  forza  delle  pas- 
»  sioni,  che  sogliono  così  di  buon'ora  svilupparsi  nell'uomo, 
»  ed  assalirlo  negli  anni  del  bollore  e  della  inesperienza  per 
))  precipitarlo  nella  colpa  e  nel  disonore? 

»  Ogni  più  bella  istruzione,  che  sia  scompagnata  dalla  re- 
»  ligiosa,  varrà  ella  ad  educare  obbedienti  e  rispettosi  i  figliuoli, 
))  congiunti  in  tenero  amore  i  fratelli,  fedeli  i  sudditi,  leali 
»  ed  onesti  i  cittadini  ?  varrà  ella  a  formare  buoni  sposi  e 
»  buoni  padri,  ad  inspirare  pazienza  e  rassegnazione  ai  poveri 
))  ed  agli  infelici ,  compassione  e  generosa  carità  ai  ricchi , 
))  ai  servi  fedeltà  e  rispetto ,  moderazione  e  giustizia  ai  pa- 
»  droni ,  ad  ogni  stato  insomma  le  sue  proprie  virtù  ?  varrà 
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))  ella  infine  a  procurare  tutti  que'  beni  che  stringono  in  doÌce 
»  vincolo  i  membri  delle  famiglie ,  conservano  in  bella  ar- 
»  monia  i  molti  individui  d'una  società,  e  diffondono  ne' po- 
))  poli  la  pace,  la  tranquillità,  la  gioja,  la  felicità? 

»  Quanti  fatti  invece  non  dimostrano  a  tutta  evidenza  che 
»  il  sapere  da  solo  non  basta  a  raddrizzare  le  torte  inclina- 
»  zioni  e  rendere  migliori  l'indole  ed  i  costumi?  che  spesso 
))  anzi  si  muta  in  fomento  all'istinto  del  male,  in  eccitamento 
»  all'orgoglio  ed  alle  voglie  ambiziose,  e  in  arma  pericolosa 
))  di  cui  abusano  le  passioni  (0? 

))  Solo  la  religione,  o  dilettissimi,  solo  le  sante  massime 
))  del  Vangelo  opportunamente  instillate,  valgono  a  prevenire 
»  questi  funesti  traviamenti  dell'  intelletto ,  ed  a  dirigerlo  feli- 
»  cemente  nell'uso  delle  sue  cognizioni  e  de'  suoi  lumi;  solo 
»  la  religione  vale  a  formare  la  gioventù  ai  generosi  senti- 
))  menti ,  alle  abitudini  della  virtù ,  ed  a  ricondurre  la  felicità 
»  e  l'unione  nelle  famiglie,  l'ordine  e  la  pace  negli  Stati;  solo 
»  la  religione  è  possente  a  calmare  i  nostri  dolori  ed  a  gua- 
»  rire  i  nostri  mali  così  profondi,  riponendoci  nei  nostri  veri 
»  rapporti  con  Dio,  e  mettendoci  in  sulla  via  dei  nostri  veri 
))  destini.  Nessuna  società  possibile  senza  morale  ;  nessuna  so- 
»  lida  morale  senza  religione  ;  e  tanto  stanno  le  conseguenze 
»  senza  i  loro  principj ,  quanto  i  fiumi  senza  le  sorgenti  loro, 
»  quanto  gli  edifìcj  senza  le  loro  fondamenta. 

»  Ne  siamo  già  noi  i  soli  a  proclamare  a'  nostri  giorni  que- 
»  sta  assoluta  necessità  della  religione  :  è  il  grido  che  s' in- 
»  nalza  da  tutte  le  parti  ;  è  la  testimonianza  che  sfugge  alla 
»  Francia  ed  a  quelli  che  la  governano,  i  quali  confessano 
))  altamente  la  loro  impotenza  di  ridonarci  la  calma  e  la  se- 
))  renità  che  noi  domandiamo.  —  La  politica,  scriveva  non 


(1)  «  Pongasi  mente  ad  un  fatto  ^  che  non  si  è  mai  mostrato  in  cosi 
»  chiara  luce^  come  a' nostri  tempi.  Lo  sviluppo  intellettuale  congfiunto 
»  allo  sviluppo  religioso  torna  utilissimo:  esso  è  cagione  d'ordine  e  di  re- 
»  gola;  esso  è  ancora  per  la  società  sorgente  di  prosperità  e  grandezza. 
»  Ma  lo  sviluppo  intellettuale  da  per  sè,  scompagnato  "dallo  sviluppo  re- 
»  ligioso^  fassi  cagione  di  orgoglio^  d'insubordinazione/ d'egoismo;  ed 
»  è  quindi  assai  pericoloso  alla  società.  »  Parole  dette  alla  Camera  dei 
Deputati  nel  1833,  nella  discussione  della  legge  sulla  Istruzione  elemen- 
tare :  la  prima  publica  discussione  da  quaranta  e  più  anni ,  in  cui;,  parlan- 
dosi della  Istruzione^  si  dicesse  ch'ella  dev'essere  religiosa. 
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»  ha  guari  uno  de'  nostri  ministri  (il  signor  Guizot),  la  po- 
»  litica  la  più  giusta,  la  più  ferma,  non  si  lusinghi  di  man- 
»  dar  a  compimento  senza  il  concorso  della  religione  una  tal 
))  opera.  Quanto  più  il  movimento  sociale  sarà  vivo  e  vasto,  • 
»  tanto  meno  la  politica  basterà  a  dirigere  l'umanità  sconcer- 
))  tata.  È  necessaria  una  potenza  più  valida  che  quelle  della 
»  terra  :  è  necessaria  una  durata  più  lunga  di  quella  della  vita  : 
»  è  necessario  Dio  e  l'eternità.  —  Ma  chi  non  comprende, 
))  che,  se  la  religione  è  di  una  indispensabile  necessità,  solo 
))  per  mezzo  dell'educazione  della  gioventù  essa  può  ripren- 
))  dere  tutto  il  proprio  impero  e  spiegare  la  sua  benigna  in- 
»  fluenza?  A  qual  causa  dobbiamo  attribuir  soprattutto  questo 
))  lungo  periodo  di  pratica  incredulità  e  d'indifferenza  religiosa 
))  or  ora  da  noi  trascorso,  se  non  alla  lunga  interruzione  del 
»  religioso  insegnamento  nell'educazione,  sul  finire  dell'ultimo 
»  secolo  ed  al  cominciar  del  presente?  E  che  ne  venne?  Di 
»  loro  natura  le  tradizioni  e  gli  usi  santi  della  fede  finirono 
»  collo  spegnersi  e  sparire  dal  seno  di  numerose  famiglie  ; 
))  molti  padri  non  poterono  trasmétter^  ai  figli  loro  quanto 
))  non  era  stato  a  loro  stessi  comunicato  ;  non  videro  alcuna 
»  importanza  di  farli  instruire  in  ciò  ch'essi  non  avevano  co- 
»  nosciuto  mai.  Alcuni  da  questa  ignoranza  in  materia  di  re- 
»  ligione  passarono  al  disprezzo  ed  alla  bestemmia,  i  più  ri- 
))  rnasero  immersi  nel  sonno  e  nell'indifferenza;  e  noi  tutti 
»  conosciamo  quali  furono  le  tristi  conseguenze  per  la  mo- 
))  ralità  del  nostro  paese. 

»  Non  si  dimentichi  dunque,  che  l'avvenire  della  società  si 
»  va  preparando  in  queste  numerose  generazioni  di  fanciulli 
»  che  crescono  ora  sotto  i  nostri  occhi ,  e  saranno  da  poi 
»  quali  r  educazione  .li  avrà  formati.  Bisogna  che  la  religione 
))  faccia  sue  queste  anime  ancora  vergini,  allora  appunto  che 
»  si  aprono  come  da  per  sè  a  tutte  le  impressioni  della  ve- 
))  rità  e  della  virtù:  bisogna  che  essa  le  guadagni  per  sempre 
»  al  bene  col  mezzo  delle  tenere  e  sublimi  sue  lezioni. 

»  E  non  si  creda  che  basti  il  dare  queste  lezioni  a  viva 
»  voce  cosi  di  passaggio  e  solo  a  certe  ore  determinate,  come 
»  quando  si  tratta  di  cognizioni  fredde  e  speculative:  ben  po- 
))  trebberò  esse  allora  sfiorare  hevemente  V  intelletto ,  e  rima- 
»  nere  per  qualche  tempo  nella  memoria;  ma  per  questa  guisa 
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))  non  discenderebbero  sino  al  fondo  delF animo,  per  conver- 
))  tirsi  in  sentimenti  energici,  in  vive  e  profonde  convinzioni, 
»  ed  influir  quindi  in  tutte  le  circostanze  della  vita.  A  questo 
))  scopo  non  si  giungerebbe  neanche  per  via  di  quella  reli- 
»  giosità  vaga  ed  indefmita,  decorata  pur  qualche  volta,  seb- 
»  bene  a  torto,  del  bel  nome  di  cristianesimo,  la  quale,  non 
»  riposando  su  alcun  dogma  ben  fermo,  nè  su  alcuna  precisa 
))  credenza,  sfuma  e  svanisce  nell'atto  pratico,  senza  riescire 
»  ad  alcun  che  di  serio  e  di  permanente. 

))  Conviene  che  V  insegnamento  religioso  riveli  alla  gio- 
»  ventù  i  veri  rapporti  che  sono  tra  Dio  e  noi,  come  anche 
))  i  sacri  doveri  che  ne  derivano;  rapporti  e  doveri  i  quali, 
))  conosciuti  con  certezza  e  fedelmente  espressi  nel  cristiane- 
))  simo,  quale  si  è  sempre  conservato  sotto  la  tutela  della 
))  cattolica  Chiesa,  divengano,  non,  come  altrove,  opinioni 
»  indecise  e  ondeggianti ,  ma  verità  precise  ed  immutabili  ;  e 
»  diano  luogo,  non  già  ad  una  vana  e  sterile  ostentazione 
»  di  sentimenti,  ma  all'esercizio  di  un  culto  che  obbliga,  e 
»  ad  una  morale  che  non  ha  nulla  di  arbitrario. 

»  Bisogna  ancora  che  V atmosfera  stessa  della  scuola^  in  cui 
))  si  educa  la  gioventù,  sia,  a  così  dire,  religiosa  (i).  Bisogna 
»  che  anch'essi  i  maestri  siano  profondamente  religiosi,  e  sap- 
»  pian  giovarsi  d' ogni  buona  occasione  a  far  penetrare  la  re- 
))  ligione  negli  animi  de'  fanciulli  per  mille  vie  scerete  e  col 
»  sussidio  di  mille  felici  impressioni.  E  siccome  questa  età 
»  sa  meglio  vedere  e  sentire,  che  riflettere  e  ragionare;  così 
»  ognun  comprende,  come  le  manifestazioni  vere  della  fede, 
»  la  forza  della  pietà  e  l'autorità  dell'esempio  producano  su 
»  di  lei  maggior  effetto  che  tutta  l'arte  delle  parole  e  la  mae- 
»  stria  delle  lezioni. 


(1)  «  L'istruzione  re%iosa  non  dev'essere  una  lezione  che  sì  porg^a  di 
»  passag-g^io ^  in  ora  determinata,  e  dopo  la  quale  non  si  ha  più  a  farne 
»  parola,  come  soglion  . essere  le  lezioni  d'aritmetica,  di  geometria,  d'or- 
»  tografia.  Abbisogna  propriamente  che  l'atmosfera  tutta  della  scuola  sia 

»  religiosa  Solo  con  tal  condizione  si  avrà  una  istruzion  religiosa 

»  davvero.  Essa  istruzion  religiosa  de\e  accompagnarsi  alla  istruzione 
»  tuttaquanta,  a  tutti  i  movimenti  del  precettore- e  dello  scolare;-  per  ciò 
»  solo  voi  perven-ete  a  dare  alla  istruzione  un  carattere  religioso.  »  Fa- 
role  dette  alla  occasione,  di  cui  sopra,  nel  1833  ecc. 
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))  L' insistere  che  noi  facciamo ,  o  dilettissimi  fratelli ,  su 
))  ciò  elle  deve  essere  innanzi  tutto  l'educazione  della  gio- 
))  ventù ,  è  un  dirvi  abbastanza  perchè  noi  ci  affezioniamo 
))  specialmente  aìV  istituto  delle  scuole  cristiane. 

»  E  tanto  più  abbiam  motivo  di  sostenere  questi  degni  isti- 
))  tutori  nei  tempi  presenti,  in  quanto  che  cól  loro  zelo  e  colla 
))  ammirabile  attitudine  nell'edùcare  cristianamente  la  gioven- 
»  tù,  ci  vengono  in  soccorso  a  meraviglia  per  riempiere  un 
))  vuoto  che  si  è  fatto  in  seno  alla  maggior  parte  delle  famiglie. 

»  I  vecchi  si  ricordano  ancora  con  quale  tenera  cura  i 
))  capi  di  famiglia,  in  armonia  di  credenza  e  di  dottrina  co' 
))  loro  pastori,  si  occupavano  altre  volte  nell'istruzione  reli- 
))  giosa  de'  loro  figli.  Quale  fortuna  e  quale  gioja  era  per  le 
))  madri  cristiane  l' iniziare  alle  soavi  verità  della  fede  quei 
))  giovani  cuori,  destisi  appena  al  primo  lume  della  ragione! 
»  Quanta  cura  si  prendevano  per  avvivare  in  essi  il  pensiero 
))  del  nostro  adorabile  Salvatore  e  della  santa  sua  madre  Ma- 
))  ria!  Quanto  bene  insegnavano  loro  ad  articolarne  gli  augu- 
»  sti  nomi  colle  labbra  ancor  balbuzienti,  ed  a  piegar  le  gi- 
))  nocchia  con  amore,  composto  il  guardo,  e  giunte  le  loro 
»  tenere  mani,  davanti  al  sacro  vessillo  della  nostra  reden- 
"»  zione  !  Quanto  bene,  in  seguito  a  queste  dolci  istruzioni 
))  della  culla,  elleno,  queste  madri,  s'impegnavano  ancora  a 
»  porger  loro  un  ammaestramento  di  un  grado  piii  elevato, 
))  e  s'assumevano  il  delizioso  incarico  di  predisporli  esse  me- 
))  desime  a  ricevere  i  sacramenti! 

»  Avventurati  fanciulli!  che,  quasi  trastullandosi  sulle  gi- 
))  nocchia  delle  tenere  loro  madri,  trova van  la  fede,  e  cre- 
))  scevano  per  la  religione  tra  le  amabili  lezioni  e  le  religiose 
»  costumanze  della  famiglia! 

»  Ma  possiam  noi  dire  che  sia  così  a  giorni  nostri,  o  di- 
))  lettissimi  fratelli  ?  Per  verità  ci  è  dato  ancora  di  trovare 
»  alcune  famiglie  eminentemente  cristiane ,  che  sanno  essere 
»  il  più  nobile  officio  della  paternità  F  educare  per  il  cielo 
»  coloro  cui  si  diè  vita  sulla  terra,  nè  potersi  ad  essi  lasciare 
»  più  bella  eredità  di  quella  della  pietà  e  della  fede. 

»  Voi  benedetti,  o  buoni  ed  amorevoli  padri,  per  aver 
))  saputo  comprendere  in  questo  modo,  il  più  santo  de'  vo- 
»  stri  doveri,  ed  amare  i  vostri  figli  d'una  tenerezza  che  è 

L'Ani.  Catt..  Voi.  1.  lò 
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))  illuminata,  che  abbraccia  tutta  la  loro  esistenza,  che  li  segue 
))  al  di  là  degli  angusti  confini  di  questa  vita!  Voi  benedette, 
»  e  benedetti  con  voi  gli  oggetti  dell'amore  vostro,  o  tenere 
»  madri,  che  compite  così  degnamente  la  sublime  missione 
»  che  il  cielo  vi  ha  affidata  verso  i  vostri  figli,  guadagnandoli 
»  alla  fede  ed  alla  virtù  con  quella  bontà  e  con  quella  forza 
»  d'insinuazione  che  il  cielo  medesimo  vi  ha  messo  in  cuore! 

))  Fortunate  famiglie,  in  cui  Dio  è  conosciuto,  è  amato,  in 
))  cui  si  è  certi  di  amarsi  sempre,  e  di  essere  divisi  gli  uni 
))  gli  altri  per  qualche  tempo  quaggiù ,  solo  per  ricongiun- 
»  gersi  nel  seno  di  Dio,  dove  abbracciati  in  un'infinita  gioja 
))  non  ci  lascieremo  più  mai!  Avventurate  famiglie!  io  ripeto. 
))  —  Ma  possiamo  noi  credere,  o  dilettissimi  fratelli,  che  il 
))  numero  loro  sia  grande  ancora  a  dì  nostri? 

»  Quanti  sgraziati  fanciulli  non  vi  hanno,  e  poveri  e  ricchi, 
»  i  quali  sotto  il  tetto  paterno  non  ascoltano  una  prece,  non 
))  son  testimoni  di  alcun  ^tto  religioso,  non  intendono  il  nome 
))  di  Dio,  se  non  forse  nella  trista  parola  della  bestemmia,  e 
»  non  conosceranno  mai  della  religion  loro  che  quanto  avranno 
))  occasione  d'apprendere  altrove!  Ebbene  supponete  che  l'ir 
))  struzion  religiosa  diventi  negletta  e  quasi  nulla  in  quelle 
»  scuole ,  alle  quali  saranno  inviati  per  istudiarvi  i  rudimenti 
))  delle  lettere  e  dell'aritmetica;  che  sarà  mai  allora  di  qucr 
))  sti  infelici!  Giovani  e  care  intelligenze,  anime  ingenue  e 
))  preziose,  fatte  per  il  Signore  e  sì  vicine  ad  amarlo  appena 
))  l'avessero  conosciuto,  no,  noi  conosceranno  mai:  continucr 
))  ranno  in  una  vita  vaga,  senza  sapere  nò  d'onde  vengono, 
))  nè  dove  vanno,  nè  chi  le  pose  sulla  terra,  ne  quali  do- 
))  veri  hanno  a  compiere,  ne  a  quale  scopo  tendono  i  loro 
»  destini.  Tutto  si  insegnerà  loro  con  diligenza,  tranne  solo 
))  le  cose  indispensabili  per  essi  a  conoscersi. 

))  Amabili  e  dilettissimi  fanciulli,  e  perchè  non  è  dato  ai 
»  vostri  pastori  l' instruirvi  essi  medesimi  a  piacer  loro ,  ed 
))  anche  quante  volte  lo  desidererebbero  !  Quale  soddisfazior 
))  ne,  quale  gioja  per  essi  a  ridirvi,  in  nome  del  nostro  Dio, 
))  chi  egli  sia,  che  fatto  abbia  per  voi,  quanto  vi  ami  e  ciò 
»  ch'egli  disponga  di  voi  più  tardi ,  se  perseverate  ad  amarlo  ! 
))  Ma  vien  concesso  ai  vostri  pastori  di  trovarsi  sempre  con 
»  voi  per  parlarvi  di  queste  verità  irnportariti  ?  Ed  i  pochi 
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D  istanti  che  porino  passare  con  voi,  bastano  per  istruirvene 
))  solidamente?  Ali!  no,  o  dilettissimi.  Egli  è  impossibile  che 
I  ))  il  piccolo  numero  di  quelli  cui  la  sventura  de'  tempi  non 
»  tolse  r  animo  di  aspirare  alle  gravose  funzioni  del  sacer- 
«  dozio,  e  cui  il  peso  delle  fatiche  attualmente  opprime,  mas- 
1)  sime  in  certe  condizioni,  impossibile  in  mezzo  alle  numerose 
))  eccessive  cure  che  si  rubano  i  momenti  di  un  sacerdote 
i  «  nelle  estese  parrocchie  di  questa  città,  impossibile,  diciamo, 
))  che  quel  piccolo  numero  solo  si  incarichi  dell'opera  dei 
»  parenti  ed  insierii  de'  maestri. 

»  Da  qui  è  facile  il  conchiudere  e  l'apprezzare  la  gravità 
J)  de'  motivi  che  ci  utìisce  ai  Fratelli  delle  scuole  cristiane. 

»  Voi  sapete,  o  carissimi,  corne  essi  per  questo  riguardo 
T)  tengano  il  nostro  posto  presso  i  vostri  figliuoli ,  e  con 
»  quanto  zelo  e  quanta  ilarità  compiano  la  missione  ricevuta 
»  da  noi.  Tutto  l' insegnamento  loro  è  improntato  di  un  ca- 
))  rattere  di  religione:  istruiscono  nella  vera  fede,  inculcano 
1)  la  cristiana  dottrina  in  tutta  la  sua  purezza,  parlano  di  Dio 
»  con  unzione,  s'applicano  a  far  conoscere  il  Signor  nostro 
y)  Gesù  Cristo ,  rie  lasciano  nel  cuore  de'  loro  allievi  la  me- 
»  moria  e  l'amore  :  e  qual  luce,  quale  immenso  vantaggio  per 
Ti  tutto  il  corso  della  vita  ! 

»  E  per  contrario  ,  che  è  la  vita  dell'  uomo  in  cui  Dio 
))  non  trova  un  posto,  e  da  cui  Gesù  Cristo  si  tiene  lontano? 

Ogni  educazione  che  predispone  ad  una  somigliante  vita , 
7)  dimentica  quanto  v'ha  d'importante  nelle  sorti  dell'uomo. 
»  Per  distinta  e  luminosa  eh'  essere  possa  per  altra  parte, 
»  presenta  di  sua  natura  un  vuoto;  e  tutto  il  sapere  ch'essa 
»  profonde ,  noi  giudicliiam  meritarsi  un'  ora  di  fatica. 

))  Ma  quanto  felicitiamo  di  tutto  Ì' animo  nostro  i  fanciulli 
»  che  Dio  stesso  istruisce  tutto  dì  col  mezzo  di  buoni  mae- 
»  stri,  ed  a'  quali  insegna  la  sua  dottrina  e  la  sua  legge!  Si- 
»  mili,  dice  lo  Spirito  santo,  a  quegli  alberi  piantati  lungo 
»  la  corrente  delle  acque  che  i  venti  non!  disfronderanno  mai, 
»  e  che  daranno  alla  loro  stagione  i  frutti  più  preziosi,  que- 
»  sti  figli  saranno  per  l' innocenza  e  virtù  loro  la  delizia  e 
»  la  consolazione  de'  loro  parenti,  l'esempio  e  l'appoggio  della 
))  società,  l'onore  e  la  gioja  della  religione.  » 
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Una  commovente  cerimonia  ebbe  luogo  nella  cliiesa  di  No- 
stra Signora  della  Vittoria,  con  numeroso  concorso  di  fe- 
deli. Due  giovani  israeliti,  appartenenti  ad  una  delle  più  rag- 
guardevoli famiglie  di  Strasburgo,  ed  il  più  giovine  dei  quali 
usciva  allora  appunto  dalla  minore  età,  fecero  in  detla  chiesa 
la  loro  abjura  e  ricevettero  il  battesimo  dalle  mani  dell'abate 
Boutin,  ch'era  stato  il  loro  istruttore. 

(  Journal  des  Villes  etc.) 


Veniamo  a  sapere  dalle  Indie,  che  le  fatiche  dei  missio- 
nari apostolici  producono  nel  Bengal  frutti  copiosi.  Vi  si 
operarono  molte  conversioni  tanto  nel  popolo  quanto  nelle 
persone  di  primo  rango.  Un  ufficiale  del  66.°  reggimento  in- 
glese, il  luogotenente.  Murray  Mac-Grigor  e  la  sua  moglie 
abjurarooo  il  protestantismo  nelle  mani  del  R.  P.  Adeodato 
vicario  generale  della  missione  d'Agra ,  residente  a  Gown- 
pore;  e  subito  dopo  i  due  figli  di  .questo  bravo  ufficiale  furono 
battezzati  sotto  condizione  e  ricevuti  nel  seno  della  Chiesa 
cattolica. 

L'esempio  del  luogotenente  Mac-Grigor  ebbe  tosto  degli 
imitatori,  i  quali  abbracciarono  essi  pure  il  cattolicismo. 

(  Journal  des  Viiles  etc.) 


Rendiconto  delV Opera  della  Propagazione  della  Fede  d840. 

L' anno  passato  è  uno  di  quelli  che  noi  registriamo  nei  no- 
stri Annali  con  umil  gioja.  E  in  prima  il  supremo  Pontefice, 
dopo  essersi  mostrato  sollecito  per  Vopera  fin  da  quando  essa 
nacque,  dopo  averla  onorata  di  una  publica  adozione  ed 
incoraggiata  con  ricchi  doni,  ha  voluto  colmare  per  essa  la 
misura  de'  suoi  beneficj,  e  produrla  solennemente  dinanzi  al 
mondo  cristiano  coll'atto  più  solenne  che  fosse  in  suo  po- 
tere. Noi  accenniamo  con  questo  la  lettera  enciclica  del  i3 
agosto  4840,  nella  quale  fra  i  religiosi  pericoli  del  tempo 
presente  Sua  Santità  addita,  come  una  delle  principali  spe- 
ranze dell'avvenire,  questa  società,  fondata  da  prima  a  Lione, 
poi  diffusa  in  lontano  paese  con  un  progresso  maraviglioso; 
e  termina  col  raccomandarla  allo  zelo  di  tutti  i  patriarchi, 
primati,  arcivescovi  e  vescovi  dell'universo. 
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In  questo  secolo  procelloso  reca  grande  consolazione  il 
pensiero  che  in  nessun  tempo  la  voce  potente  del  Pastore 
supremo  fu  ascoltata  con  più  religiosa  attenzione  che  in 
questo,  e  da  più  echi  fedeli  ripetuta.  Numerosi  suffragi  ten- 
nero dietro  all'invito  della  santa  Sede  Apostolica,  altri  l'ave- 
vano già  prevenuto.  La  moltitudine  delle  lettere  pastorali  cessò 
di  poter  trovare  nelle  nostre  colonne  un  posto  convenevole: 
ve  ne  sarà  però  sempre  uno  nella  nostra  memoria  per  la 
costante  benevolenza  dei  prelati  protettori.  Non  potremmo 
passare  in  silenzio  il  patrocinio,  che  stende  su  quest'opera  l'e- 
piscopato delle  Due  Sicilie,  le  cure  attive  dei  cardinali  arci- 
vescovi di  Napoli  e  di  Palermo,  e  quel  concerto  infine  di 
unanimi  testimonianze  die  si  alza  dall'oriente  all'occidente, 
da  Aleppo  a  Cadice;  intanto  che  sui  lidi  rincontro  all'Atlan- 
tico si  rispondono  con  decreti  somiglianti  i  due  concilj  na- 
zionali d' Manda  e  degli  Stati-Uniti. 

Ma  quasi  non  bastassero  questi  favori,  e  ci  fosse  d'uopo  di 
altri  più  preziosi  e  commoventi ,  ecco  quanto  si  è  fatto  per 
noi..  Altri  vescovi  ed  altri  sacerdoti  in  mezzo  ad  altre  so- 
lennità comparvero  sulle  piazze  delle  barbare  città  del  Ton- 
chino  e  della  Cocincina.  Inginocchiati  sotto  la  scure  de' 
carnefici,  eglino  stesero  verso  l'Europa  le  loro  mani  a  bene- 
dire; e  in  quell'ora  suprema,  in  cui  la  preghiera  de'  martiri 
ha  tanta  forza,  hanno  pregato  per  noi.  A  tali  violenze  Dio 
non  resiste:  le  rugiade  di  sangue  sparse  su  quella  terra  in- 
grata ricadranno  in  benedizioni  sui  nostri  capi  e  sulV opera 
che  ne  riporterà  un  grande  incremento. 

L'introito  del  4840,  monta  a  due  milioni  e  cinquecento  mila 
franchi.  La  parte  contribuita  dalla  Francia  somma  ad  un  mi- 
lione e  trecentosettanta  mila.  Le  inondazioni,  che  desolarono 
le  Provincie  del  sud-est  e  dovettero  chiamare  immensi  soccorsi 
per  le  miserie  immense ,  non  hanno  in  alcuna  parte  arrestato 
il  progresso.  Intanto  che  il  Piemonte  continua  a  rivaleggiare 
con  noi,  e  che  la  Toscana  e  gli  Stati  Romani  aumentano  la 
cifra  delle  loro  offerte,  il  regno  di  Napoli  comincia  a  pren- 
dere il  posto  che  si  conviene  a  quel  ricco  e  pio  paese. 

L'obolo  che  la  Spagna  ci  inviava  l'anno  passato,  si  è  cen- 
tuplicato :  in  mezzo  alle  tempeste  politiche,  malgrado  lo  strug- 
gimento finanziario  che  ne  è  la  conseguenza,  malgrado  i 


bisogni  delle  sue  chiese,  dei  suo  clero,  il  pfoselitismo  di  qùel 
gran  popolo  non  è  spento.  Egli  rammenta  l'epoca  gloriosa,- 
in  cui  stendeva  la  sua  azione  civilizzatrice  dalle  Antille  alle 
Filippine ,  dalla  California  al  Chili  :  rammenta  che  sacer- 
doti spagnuoli  hanno  ottenuta  la  metà  delle  corone  distri- 
buite alle  chiese  del  Tonchino.  La  Baviera,  levando  la  sua 
cifra  a  duecentosette  mila  franchi  per  una  popolazione  di 
quattro  milioni  d'anime ,  sorvanza  omai  le  altre  azioni  in 
proporzione  delle  contribuzioni  al  numero  degli  abitanti.  Noi 
citeremo  anche  la  Svizzera,  in  cui  un  villaggio  del  basso  Va- 
lese  conta  trecento  associati  su  duemila  persone*  il  Belgio  che 
accrebbe  il  tributo  annuale  notabilmente;  l'Inghilterra  e  le 
colonie,  in  cui  V opera  non  interron\pe  i  suoi  progressi.  Ma 
soprattutto  non  possiamo  omettere  l'Irlanda.  Queste  popola- 
zioni indigenti,  ma  generose  quando  si  tratta  degli  interessi 
della  fede,  hanno  versata  una  limosina  di  cento  sessantatrè 
mila  franchi. 

In  vedendo  questo  pio  concorso  noi  ci  abbandoniamo  ad  un 
pensiero  consolante.  L'unità,  l'universalità  sono  i  caratteri 
più  infallibili  che  possano  consacrare  una  istituzione;  e  sono 
anche  le  garanzie  di  prosperità  eziandio  pecuniaria  per  quella 
forza  che  è  nell'unione,  per  quell'ardore  che  è  nell'emula- 
zione^ per  quella  perseveranza  cui  mantiene  il  buon  esem- 
pio. Staccate  dal  tronco  che  le  riunisce,  le  ramificazioni  sparse 
non  andrebbero  molto  a  curvarsi  e  ad  appassire.  Finalmente 
in  questa  istituzione  ci  hanno  dei  mezzi  potenti  per  ottenere 
dal  concorso  de'  successi,  un  gran  bene  morale.  Lo  spirito  reli-^ 
gioso  si  riaccende  con  questo  rinnovamento  della  cattolica 
fratellanza,  omai  sostenuta  dalla  comunione  degli  sforzi  e  del 
successo,  dalla  circolazione  di  centoventi  mila  esemplari  degli 
Annali^  e  dalla  continua  diffusione  delle  notizie  riguardanti  le 
eroiche  gesta  dell'Apostolato. 

Così  sembra  di  ritornare  a  quelle  età  passate,  in  cui  gli 
Stati  europei,  cessando  d'isolarsi  in  una  gelosa  nazionalità,  con^ 
fondevano  il  loro  genio  e  le  loro  armi ,  e  si  collegavano  sotto 
i  vessilli  di  Cristo  ;  e  Y  Opera  della  Propagazione  della  Fede 
potrebbe  divenire  un  giorno  il  monumento  della  riconcilia- 
zione generale.  S'egli  è  costume  delle  città  e  dei  re,  aUorchè 
fondansi  nuovi  edifìcj,il  deporvi  delle  medaglie  che  assicurino 
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loro  presso  la  posterità  gli  onori  dell'impresa;  da  questo  punto 
un  numero  bastevole  di  nazioni  ha  gettato  la  propria  moneta 
nelle  fondamenta  dell'  Opera  della  Propagazione  della  Fede,, 
perchè  l'avvenire  vi  riconosca  l'opera  comune  della  società 
cristiana. 

Resterebbe  a  dire  qualche  cosa  della  origine  commovente 
delle  nostre  limosine.  L'opulenza  si  impone  generosi  sacri- 
licj;  e,  non  ha  guari,  tredici  mila  franchi  venivano  offerti 
da  un  signore  italiano.  Ma  la  massa  delle  nostre  entrate  è  il 
risparmio  del  povero,  è  il  modico  sacrificio  che  fa  con  gioja 
il  fanciullo,  è  il  frutto  delle  annegazioni  del  vecchio.  In  alcune 
parrocchie  dell'alte  Alpi  i  montanari  scempino  di  una  parte 
là  loro  cena  frugale  per  pagare  il  debito  santo.  Certo,  tali 
offerte  non  ponno  non  essere  accette  al  Signore.  Per  esse  si 
riaprono  le  vie  già  chiuse,  e  si  ripopolano  gli  asili  già  deserti. 
I  religiosi  di  s.  Francesco  ripigliarono  il  cammino  dell'Arabia, 
e  da  un  ^Itro  canto  passando  l'Imalaya,  portano  al  Nord  i 
posti  avanzati  del  cristianesimo,  fino  nel  paese  di  Cachemire. 
I  discepoli  di  s.  Domenico  ripigliano  nella  Mesopotamia  le 
missioni  intromesse.  Gli  istituti  dei  Carmelitani  ricevono  im- 
portanti rinforzi  in  Siria,  in  Persia,  nel  Malabàr.  Così  si  rav- 
vicinano gli  anelli  della  rete  evangelica  gettata  a  nostri  giorni 
suir  oriente  dai  peccatori  di  uomini.  Tredici  nuovi  missio- 
narj  fanno  vela  verso  l'arcipelago  dell'Oceania,  dove  sono 
aspettati  dalla  chiesa  omai  libera  di  Sandwich  e  dai  15,000 
catecumeni  della  Nuova  Zelanda. 

Sì  grandi  cose  operate  con  sì  deboli  mezzi  ci  fanno  sen- 
tire il  bene  immenso  che  si  potrebbe  ottenere  con  qualche 
mezzo  di  più.  Per  quanto  rapidi  siano  stati  gli  sviluppi  àeWope- 
l'avvenire  promette  un  più  grande  compenso  alle  nostre 
fatiche.  La  somma  di  2,500,000  franchi  per  i  420  milioni  di 
cattolici  europei,  non  suppone  ancora  che  un  associato  su  120 
abitanti,  e  mostra  il  vasto  campo  che  ci  rimane  aperto  di-< 
nanzi.  Tale  è  in  fatti  lo  scopo  dei  nostri  rendiconti  periodici. 
Un  tempo  il  re  d'Israele,  per  avere  voluto  procurarsi  l'orgo- 
glioso piacere  di  fare  il  censo  generale  de'  suoi  sudditi,  fu 
colpito  dal  flagello  vendicatore;  noi  seguitiamo  a  dare  senza 
timore  ogni  anno  i  nostri  rendiconti,  i  quali  non  ci  tolgono 
di  essere  ad  un  tempo  umili  e  riconoscenti  di  cuore. 
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Prospetto  delle  somme  raccolte  nel  1840. 

.    f  Cons.  di  Lione  765,033  f.  64  c  ì 
^''^"^^^  I  Id.  di  Parigi  .  604,946     43    }  ^'^^^'^^^  ^' 


Alemagna   5^009  ))  81 

Baviera   207,368  »  60 

i^elgio   Ì58,d08  »  01 

Brasile   7i9  »  39 

ÌIngliilterra  52,595  f.  40] 

fri  i63,?s  :  To  >>  ^3 
Colonie       5,34i  »  83  j 

Spagna                                                   .  27,502  ))  65 

Stati  della  Chiesa   68,943  »  07 

Stati-Uniti  d'America   5,445  »  50 

Levante  e  Malta   44,317  »  50 

Lombardia   4,955  »  92 

Lucca  (ducato  di)   8,263  »  45 

Modena  (ducato  di)   46,098  »  — 

Parma  (ducato  di)  •  40,828  »  39 

Paesi  Bassi   6,600  »  — 

Portogallo   26,634  »  57 

Prussia   62,487  »  58  ' 

Russia   4,445  »  22 

ÌGen.  (due.  di)  49,690  f.  55  c.  ] 

Piemonte      400,057  »  65     I  .^^  ,orr  r»M 

CI               i  /  AA            }  185,487  ))  25 

Sardegna         4,440  »  —      |  ' 
Savoja           52,299  »  25  J 

Due  Sicilie   52,448  »  69 

Svizzera   50,444  »  55 

Toscana   55,749  )>  49 


Totale  dell'introito  (i)  2,475,578  »  02  c. 
Rimanenza  di  cassa     802,944  »  75 


Totale  generale  5,276,549  »  75  c. 
(Annali  della  Propagazione  della  Fede  (2)  ). 


(1)  Nel  totale  degli  introiti  van  compresi  varii  doni  particolari:  gli  stretti 
limiti  del  prospetto  ci  permettono  di  citare  soltanto  i  seguenti:  diocesi 
di  Besanoon,  6,000.  —  Chartres,  12,000.  —  Dublino,  20,175.  —  Genova 
15,000.  —  Grenoble,  6,700.  —  Parigi,  20,000.  —  Valenza,  4,000,  ecc. 

(2)  Degli  Annali  vengono  attualmente  stampati  114,000  esemplari  circa. 
Francesi,  63,000;  tedeschi,  17,000;  inglesi  12,000;  spagnuoli^.  4,000:  fiam- 
minghi, 2,000;  italiani,  18,000;  portoghesi,  2,000. 


Fasc.  2.°  di  Febbrajo.       i841.         Anno  I.       Num.  IV. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  qiiae  deccnt 
sanam  doctrìnam. 
TU.  Il,  U 

SENECA  CRISTIANO  (0. 

ARTICOLO  SECONDO  ED  ULTIMO. 

Non     ha  dubbio  che  gli  scrittori  delFetà,  che  tenne 
dietro  a  quella  di  Augusto  e  si  chiama  di  decadenza 
sentiron  tutti  più  o  rneno  la  influenza  del  Cristianesimo. 
Orazio  coir  orgoglio  di  un  gentile ,  il  qual  credeva  che 
tutte  le  virtù  fossero  in  balia  del  cuore  umano  e  da  Dio 
dipendesse  soltanto  la  prosperità  dello  stato,  diceva  (2), 
Sed  satis  est  orare  Joi^em^  quce  donat  et  aufert: 
Dei  vitam^  det  opes^  cequiun  mi  animiun  ipse  parabo, 
Giovenale  al  contrario  invoca  dal  cielo  in  corpo  sano  una 
sana  mente,  e  un  animo  forte  che  non  tema  Festremo  gior- 
no, ma  lo  creda  un  dovere  di  natura,  e  sappia  sopportare 
qualunque  fatica,  e  non  senta  ira  nè  sfrenati  desiderj. 
Oraiidiun  est  ut  sit  mens  sana  in  corpore  sano, 
Forteni  posce  aniniwn  niortis  terrore  carenteni. 
Qui  spatàwi  vitce  extrenuun  inter  ninnerà  ponat 
NaturcBy  qui  forre  queat  quoscwnque  labores  y 
Nesciat  irasciy  cupiat  nihil  (^), 


(0  V.  fascicolo  Q.'',  pag.  64. 

(2)  Libri  I  Epist.XVIIJ,  v.ili  et  1 12,    (3)  Sai.  X,  v.  358-549, 
L'Am.  Gnu.,  Voi.  I,  16 
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Se  tu  muti  soltanto  ÌSiiminìbus  nei  versi  che  si  leg- 
gono nella  Satira  medesima,  e  sostituisci  Deo^  avrai  un 
bellissimo  sentimento,  che  spira  la  più  pura  rassegnazione 
cristiana.  «  Lascerai  a  Dio  la  cura  di  ponderare  quel  che 
»a  noi  si  convenga,  e  cada  più  in  acconcio  alle  cose  no- 
>' stre.  Egli  non  ti  darà  ciò  che  più  ti  piace,  ma  ciò  che 
»più  ti  giova;  poiché  a  lui  l'uomo  è  caro  più  che  a  se 
»  medesimo.  » 

Permìttes  ipsis  exp elidere  Niuninibus  ^  quid 

Coìweiiiat  iiohis^  rehuscpie  sit  utile  nostris  : 

Nani  prò  jucundis  aplissima  cpicecpie  dabunt  Di, 

Carior  est  illis  homo  ^  cpiam  sibi. 

La  stessa  influenza  del  Cristianesimo  si  manifesta  quasi 
in  ogni  libro  delle  Istituzioni  oratorie  di  Quintiliano.  Ove 
egli  parla  della  morale,  senza  cui  non  vi  può  essere  di- 
scorso oratorio,  afferma,  che,  se  il  mondo  è  governato 
>^  dalla  provvidenza,  ne  segue  che. anco  la  republica  deb- 
IVessere  amministrala  dadi  uomini  dabbene.  Se  le  anime 
^)  nostre  hanno  un'origine  divina,  conviene  che  agognino 
y>  alla  virtù ,  e  non  sieno  schiave  dei  piaceri  del  corpo  che 
ò  terreno.  »  Nani  si  regitur  prondentid  niundus ^  adnii- 
nistranda  certe  boais  viris  erit  respublica.  Si  dinna  nostris 
aniniis  origo^  tendenduni  ad  virtuteni^  nec  i^oLuptatibus 
terreni  corporis  seivienduni  (0. 

Ma  dove  Quintiliano  più  s'accosta  al  linguaggio  de'  Padri 
della  Chiesa,  dettando  moralissimi  precetti  di  educazione, 
è  nel  capo  II  del  libro  I,  in  cui  tratta  la  gran  questione  se 
sia  meglio  ammaestrare  i  fanciulli  in  casa,  ovvero  man- 
darli alle  scuole,  e  sgrida  i  genitori  perchè  corrompano  i 
loro  figliuoh  colla  indulgenza  e  coi  cattivi  esempj.  Utinani 
liberoruni  nostroriun  mores  non  ipsi  perderenius!  Infan- 
tiani  statini  deliciis  solvinius  :  nioLlis  illa  educatio^  cpiani 


(0  Inst.,  lib.  X,  cap.  IL 
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indulgeiitiaiìL  ^ocanius^  nervos  oiìiiies  el  meiilis  et  cor- 
jwris  fraiigit.  Quid  non  adultus  concupiscet^  qui^  in  pur- 
puris  repit?  Nondwn  prima  inerba  exprimit^  et  jani  coc- 
ciun  intelligit  ^  jcun  conchyliwn  poscit.  Ante  palatwn 
eoruni^  cpiani  os  instituinms.  In  lecticis  crescunt:  si  terrani 
attigerint^  e  manibus  utrinque  sustinentiiun  pendent.  Gau- 
denius  si  quid  licentius  dixerint.  Verba^  ne  Alèxandrinis 
quidem  perniittenda  deliciis^  risii-  et  osculo  excipinius, 
Nec  miruni  ;  nos  docubnus^  ex  nobis  audierunt.  Nostras 
aniicas  ^  nostros  concubino s  vident:  onine  conmnwn  ob- 
sccenis  canticis  strepit:  pudenda  dictu  spectantur.  Fit  ex 
his  consuetudoy  deinde  natura.  Discunt  ha3c  miseri  an- 
tequam  sciant  ^itia  esse:  inde  soluti  ac  Jluentes  non 
accipiunt  e  scholis  mala  ista^  sed  in  scholas  afferunt. 

Lo  scrittore  però^  che  più  di  tutti  gli  altri  si  avvi- 
cina alle  idee  ed  al  linguaggio  delle  sacre  carte,  è  sempre 
Seneca  ;  anzi  alcuni  vollero  che  egli  avesse  la  mira  al 
sacramento  delF Eucaristia,  ove  dice,  Miraris  homines  ad 
Deos  ire?  Deus  ad  homines  venit;  imo  ( quod  propitius 
est)  in  homines  venit  (^).  Trovaron  anzi  nel  nostro  filo- 
sofo un  bello  slancio  dello  spirito  umano,  che  cerca  ciò 
che  la  fede  già  possedeva,  in  quelle  parole.  In  unoquo- 
que  honorum  virorum  (quis  Deus  incertum  est)  habitat 
Deus  (-).  Contrapposero  perciò  a  questa  sentenza  il  verso 
dell'Inno  eucaristico  del  Vida: 

Intus  Christus  inest^  et  inobsen^abile  numen. 

In  quella  che  Seneca  chiama  , spesso  virtii  divina  si 
vuole  riconoscere  la  grazia ,  di  cui  tanto  e  con  tanta 


(1)  Epist.  LXXIV. 

•(2)  Epist.  XLI.  —  11  Lipsie  nota  che  ((  ( Quis  Deus  incer- 
))  tum  est)  habitat  Deus  è  un  verso  preso  dalle  Metamorfosi 
»  d' Ovidio  :  ))  ma  dopo  aver  fatto  un  diligentissimo  esame 
sugli  ludici  delle  parole  nelle  migliori  edizioni ,  non  ci  fu 
dato  trovarlo  in  Ovidio. 


profondità  ragiona  nelle  sue  Epistole  s.  Paolo.  Si  hominem 
inderis  interritum  periciilisy  iiitactum  cupiclilatibus ,  inter 
adi^ersa  f elicerne  in  mediis  tempestatibus  placidwn^  ex 
superiore  loco  homines  videntem^  ex  cequo  Deos  ;  non 
subibit  te  ejus  veneratio?  non  dices  ^  Isla  res  major  est 
alliorcpie^  cpiam  ut  credi  similis  huic^  in  quo  est,  corpu- 
sculo  possit?  J  is  isthuc  divina  descendit.  Aninumi  excel- 
lentem,  moderatum,  onmia  tamquani  minora  transeun- 
tem,  quidquid  timenms  optamusque  ridenteniy  coelestis 
potentia  agitai.  Non  potest  res  tanta  sine  adminiculo 
Numinis  stare,  Itaque  majore  sui  parte  illic  est,  unde 
descendit  (0. 

La  povertà  evangelica  ed  il  disprezzo  delle  ricchezze 
hanno  un  fondamento  solidissimo  pel  cristiano,  e  vacil- 
lano nella  bocca  del  filosofo,  che  non  ha  bastante  po- 
tenza di  farle  abbracciare.  Seneca  però  chiama  onorata 
e  lieta  la  povertà,  povero  non  chi  ha  poco,  ma  chi  più 
desidera;  e  tante  ne  dice  contro  il  lusso,  le  dovizie  ed 
i  piaceri,  che  trasfonde  nel  cuore  una  certa  virtù  contro 
ai  colpi  delPavversa  fortuna,  ai  disagi  della  povertà  ed 
alla  perdita  di  ciò  che  vlia  di  più  caro.  Contemnite  pau- 
pertatem:  nemo  tam  pauper  vii^it,  quam  natus  est.  In  tal 
guisa  egli  ricorda  alFuomo  il  giorno  suo  natale,  in  cui  fu 
gittato  nudo  in  sulla  nuda  terra,  come  naufrago  balestrato 
dalle  onde  in  sul  lido  deserto;  e  vuole  che  rivolga  lo 
sguardo  ai  beni  durevoli,  interni  e  veraci  delF animo.  Fo- 
bis  dedi  bona  certa,  mansura:  quanto  magis  i^ersaveritis, 
et  undique  inspexeritis ,  meliora  majoraque.  Permisi  vo- 
his ,  metuenda  contenmere,  cupiditates  fastidire:  non  ful- 
getis  extrìnsecus :  bona  i^estra  introrsus  obversa  sunt  (-). 


(1)  Epist.  XLL  Nota  bene,  come  in  questa  sola  epistola 
si  trovino  tante  sentenze  non  disdicevoli  ad  un  cristiano. 

(2)  De  Pro^K,  cap.  VI 
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Per  riguardo  al  mondo  Seneca  ne  faceva  poco  conto, 
e  non  ne  curava  le  dicerie:  perchè  al  mondo  non  vanno 
mai  a  grado  le  cose  migliori.  f<  Cerchiamo,  diceva  egli^  ciò 
»  che  è  ottimo,  e  non  ciò  che  è  più  usitato  ;  quello  che 
»  ci  metta  in  possesso  della  eterna  felicita,  anziché  quello 
»  che  è  approvato  dal  volgo,  pessimo  interprete  della  ve- 
»  rità:  e  chiamo  volgo  tanto  quelli  che  portano  la  clamide, 
»  quanto  i  coronati  trionfatori  ;  poiché  non  bado  al  colore 
»  delle  vesti  che  coprono  i  corpi  ;  non  credo  agli  occhi 
»  quando  si  tratta  di  giudicar  delFuomo.  »  Qiiceramus  quid 
optimum  factum  sit  ^  non  quid  usitatissimum;  et  quid 
nos  in  possessione  felicitatis  ceternce  constiluat^  non  quid 
vulgo,  {^eritalis  pessimo  interpreti,  prohatum  sit.  J  ulgum 
autem  tam  clanifdatos,  quam  coronatos  i^oco:  non  enim 
colorem  i^estium,  quibus  prcetexta  còrpora  sunt,  adspi- 
cio:  oculis  de  honiine  non  credo  (0. 

I  terrori  della  morte  furono  affrontati  da  Seneca  con 
tutta  la  calma  di  un  saggio,  furono  vinti  ne'  suoi  scritti 
col  fare  il  più  grande  elogio  della  medesima.  La  morte 
è  quella  che  libera  dalla  schiavitù  a  malgrado  del  pa- 
drone, e  toglie  le  catene  ai  prigionieri  :  essa  mostra  agli 
esuli,  che  sempre  volgono  gli  occhi  e  F animo  alla  pa- 
tria, che  non  v'ha  alcuna  differenza  nelF esser  sepolto 
tra  questi  o  tra  quelli:  essa  uguaglia  ogni  cosa,  mentre 
la  fortuna  malamente  divise  le  cose  comuni:  essa  è  in 
cui  nessuno  sentì  la  sua  bassezza:  essa  che  a  nessuno 
mai  non  ha  obbedito:  sì,  essa  è  che  non  fa  un  supplizio 
del  nascere;  essa  è  che  m'impedisce  di  cadere  innanzi 
alle  minacce  dei  duri  casi,  e  fa  si  ch'io  possa  conservar 
l'animo  sano  e  padrone  di  se  stesso.  Io  qui  veggo  gli 
strumenti  di  varj  e  crudeli  supplizj  ;  ma  veggo  anche 
la  morte  :  qui  mi  stanno  innanzi  e  sanguinosi  nemici  e 
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superbi  cittadini  ;  ma  qui  scorgo  anche  la  morte.  O  sia  che 
questa  chiuda  in  sè  la  felicità.,  o  sia  che  respinga  la  sven- 
tura :  sia  che  imponga  termine  alla  Sazietà,  od  alla  stan- 
chezza del  vecchio,  sia  che  tronchi  nel  fiore  delle  più 
ridenti  speranze  la  gioventù,  sia  che  richiami  la  puerizia 
prima  che  faccia  più  aspro  cammino;  essa  diventa  fine  a 
tutti,  rimedio  a  molti,  desiderio  di  alcuni,  e  tanto  bene- 
merita di  nessun  altro  quanto  di  coloro,  a'  quali  si  appre- 
senta  prima  di  essere  invocata.  O  ignaros  malorum  suorum^ 
quibus  non  niors  ut  optimum  imentum  naturce  laudatur! 
quce  swe  felicitatem  includiti  swe  calamitatem  repelliti  swe 
satietatem  aut  lassitudinem  senis  terminata  swe  jmenile 
cevum ^  dum  meliora  sperantui%  in  jlore  deduciti  si^e 
pueritiam  ante  duriores  gradus  rei^ocat  ;  omnibus  finis ^ 
multis  remedium  ^  quibusdam  votum^  de  nullis  meliùs 
merita  *  quam  de  his  ad  quos  venit  antequam  vwoca- 
retur  (^). 

Si  disse  che  Seneca  è  gran  maestro  del  morire^  perchè 
ringagliardisce  l'anima  contro  i  terrori  della  morte;  sicché 
non  mal  s'apponeva  il  Garat,  editore  delle  opere  del  no- 
stro filosofo  tradotte  in  francese,  ragionando  così  nella 
prefazione  che  ad  essa  pose  in  fronte.  ^(  Nel  momento,  in 
»  cui  Robespierre  ed  i  suoi  satelliti  avevano  coperto  la 
»  Francia  di  patiboli;  nel  momento  in  cui  la  scure  faceva 
»  cadere  migliaja  di  teste  in  mezzo  alle  nostre  città  ;  nel 

momento  in  cui  vedeva  i  miei  amici  tra  le  mani  dei 
»  carnefici,  ed  il  mio  nome  scritto  sulle  liste  di  proscri- 
»  zione,  io  feci  ristampare  le  opere  di  Seneca,  Non  restava 

più  allora  a  tutti  noi  che  una  sola  cosa  da  imparare  : 
»  A  morire.  In  ciò  consiste  quasi  tutta  la  filosofia  di  Se- 

neca  :  ei  la  creò  pel  regno  di  Nerone,  ed  essa  era  ancor 

più  necessaria  pel  regno  di  Robespierre;  ond'io  mi  diedi 
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»  a  moltiplicar  gli  esemplari  delle  sue  opere  divenute  così 
»  utili  in  mezzo  alF  universale  infortunio.  Così  epoche  e 
»  sentimenti  del  tutto  analoghi  hanno  ispirato  alla  distanza 
»  di  quasi  diciotto  secoli  il  filosofo  ed  il  suo  editore.  » 

Fu  altresì  in  un  secolo  dato  in  preda  ai  furori  della 
»  guerra  civile  accesa  dalle  opinioni  religiose ,  che  Mon- 
»  taigne  divenne  affezionatissimo  alla  filosofia  di  Seneca , 

che  egli  tanto  esaltava  al  disopra  di  quella  di  Cicerone; 
»  poiché  questi  insegna  a  vivere.,  mentre  quegli  insegna  a 
»  morire;  e  nelle  guerre  civih  è  quest'ultima  lezione,  che 
»  si  ha  d'uopo  di  ricevere.  Il  Montaigne  direbbe  in  quel 
»  suo  ingenuo  linguaggio  —  che  in  queste  sanguinose  epo- 
»  che  bisogna  disimparare  a  vivere  ed  imparare  a  mo- 
>^  rire.  — Tutta  la  quistione  della  preferenza,  che  gli  uni 
^>  danno  a  Cicerone  e  gli  altri  a  Seneca,  dipende  forse  ed 

unicamente  dalle  circostanze  e  dalle  disposizioni  in  cui 
»  e  con  cai  si  leggono  questi  filosofi.  Collocatevi  nel  fondo 

di  un  oscuro  carcere,  disteso  sulla  paglia,  e  sopra  un 
»  suolo  coperto  da  pietra  bigia  o  da  arena  o  da  umida 
»  terra,  clie  appena  da  una  fenestrella  o  da  un  abbaino 
>j  riceve  tanto  di  luce,  quanto  è  necessario  per  leggere: 
»  immaginatevi  di  aspettare  che  Robespierre  o  Billaud  di 

Varenne  vi  mandi  a  cercare  da  Samson;  e  domandate 
»a  voi  medesimo  quai  volumi,  se  di  Cicerone  o  di  Se- 
»  neca,  avreste  amato  megho  aver  portato  in  quell'orrendo 
»  carcere.  Prima  che  la  nostra  religione  ci  insegnasse  pre- 
)^  ghiere  così  patetiche^  così  conimoi^enti ^  così  snhlinii  per 
>i  gli  agonizzanti^  Seneca  aveva  in  qualche  benché  minima 
)>  parte  supplito,  formando  come  un  insegnamento  filosofico 
»  per  quelle  lunghe  agonie,  alle  cjuali  i  tiranni  di  Roma 
»  e  di  Parigi  condannarono  i  Romani  ed  i  Francesi,  » 

Il  Garat  ha  qui  adoperato  saggiamente  sceverando  i 
conforti  della  nostra  religione  da  quelli  della  filosofia ,  le 
copiosissime  fonti  della  vita  eterna  dagli  scarsi  rigagnoli 
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della  sapienza  del  secolo.  Quella  vi  mostra  un  soggiorno 
di  immortale  beatitudine  al  di  là  della  tomba,  e*  questa 
vi  arresta  sull'orlo  della  tomba  medesima,  e  ve  la  copre 
con  siffatte  tenebre,  che  non  lasciano  intravedere  che  un 
qualche  raggio  di  speranza  per  una  vita  avvenire.  Il  di- 
sprezzo della  morte  ha  anzi  tratto  la  umana  sapienza'  in 
un  gravissimo  errore,  in  cui  cadde  anche  Seneca,  il  quale 
non  solo  permise  il  suicidio,  ma  se  ne  fece  anco  difensore. 

Noi  non  possiamo  restar  capaci  come  egli  abbia  po- 
tuto fare  un'ampollosa  apologia  del  suicida  Catone,  e 
metterlo  a  paro  di  Socrate.  Costui,  ben  lungi  dal  por  le 
mani  violente  nel  proprio  sangue,  era  trascinato  al  sup- 
plizio dair ingiustizia  :  dallo  squallore  del  carcere  volgeva 
i  suoi  occhi  tranquilli  al  cielo,  vicino  ad  abbandonar  gli 
uomini  consacrava  gli  estremi  istanti  nelF  istruirli ,  e  te- 
nendo nelle  mani  la  mortifera  coppa  così  parlava,  che 
non  sembrava  trascinato  alla  morte,  ma  ascendere  al  cie- 
lo Catone  al  contrario  tingeva  le  mani  nel  proprio 
suo  sangue,  perchè  non  aveva  il  coraggio  di  sostenere 
la  sua  sventura  ne  quella  della  sua  patria;  moriva  più 
da  forsennato  che  da  saggio;  ed  al  servo,  che  per  ordine 
del  suo  figliuolo  gli  negava  la  spada,  dava  un  pugno 
sulla  bocca  con  tanta  forza,  che  ne  portò  insanguinata 
la  mano,  come  narra  Plutarco. 

Seguendo  anche  i  soli  principi  dell'umana  prudenza, 
non  è  mai  lecito  all'uomo  di  troncare  i  suoi  giorni.  «  E 
»  quando  mai  (sclama  Napoleone  in  quel  suo  Sunto  delle 
>^  guerre  di  Cesare)^  quando  mai  si  può  dir  l'uomo  dispe- 
»  rato  su  questa  mutabile  scena,  ove  la  morte  naturale  o 
»  violenta  di  un  solo  uomo  può  cangiar  sull'istante  lo  stato, 


(1)  Quum  in  manu  jam  mortiferum  illud  teiieret  poculum 
ita  locutus  estj  ut  non  ad  mortem  trudi,  sed  ad  ccelum  vi- 
deretur  ascendere.  Cic.  Tiisc.  I,  30, 
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»  o  Taspetto  delle  cose?  Qual  servigio  non  avrebbe  mai 
»  renduto  Catone,  se  si  fosse  trovato  a  Cordova  nel  campo 
»  del  giovine  Pompeo,  la  cui  fazione  disfatta  in  Farsaglia 
i>  ed  a  Japso  rinasceva  dalle  proprie  ceneri,  tanto  era  essa 
»  potente  nella  opinione  dei  popoli?  Cassio  e  Bruto  nipote 
»  ed  allievo  di  Catone  si  diedero  la  morte  a  Filippi  sul 
»  campo  di  battaglia.  Cassio  si  uccise  mentre  Bruto  otte- 
»  neva  un'ampia  vittoria  sul  nemico  :  per  un'  aberrazione 
»  mentale,  per  uno  di  quegli  atti  di  disperazione,  ispirati 
»  da  un  falso  coraggio  e  da  assurde  idee  di  grandezza 

d'animo,  entrambi,  per  così  dire,  fecero  dono  sponta- 
»  neamente  della  vittoria  al  Triumvirato.  Mario  invece , 
»  tradito  dalla  fortuna,  fu  più  grande  di  essa:  cacciato  dai 
»  mari,  appiattossi  nel  padule  di  Minturno;  e  questa  sua 
»  costanza  fu  guiderdonata:  perocché  egli  rientrò  in  Roma 
»  e  fu  console  per  la  settima  volta.  Vecchio,  affievolito  e 

giunto  all'apice  della  prosperità,  si  sottrasse  morendo 
»  alle  vicissitudini  della  sorte.  Ma  quando  la  parte  di  Ce- 
>"sare  trionfava,  se  fosse  stato  posto  innanzi  a  Catone  il 

libro  del  futuro,  ed  apertolo,  vi  avesse  letto  che  dopo 
»  quattro  anni  Cesare  trafitto  da  ventitré  colpi  di  pugnale 
»  sarebbe  caduto  in  Senato  a'  piedi  della  statua  di  Pom- 
»  peo,  che  Cicerone  sarebbe  nuovamente  salito  sui  rostri 
»  ed  avrebbe  tuonato  colle  sue  Filippiche  contro  Antonio, 
»  Catone,  io  dico,  sarcbbesi  allora  squarciato  il  petto?... 
»  No  ;  egli  si  uccise  per  dispetto ,  per  disperazione  :  la 
»  sua  morte  fu  la  debolezza  di  un'anima  grande,  l'errore 

di  uno  stoico,  una  macchia  nella  sua  vita.  » 
Per  le  quali  cose  non  si  dee  credere,  che,  quantunque 
Seneca  fosse  imbevuto  di  alcune  idee  cristiane  e  sentisse 
l'aura  benefica  del  Vangelo,  pure,  non  divenendone  aperto 
e  fermo  seguace,  abbia  potuto  dare  un  solido  fonda- 
mento alle  sue  dottrine.  Il  Nicole  mostra  tutto  il  con- 
trario  in  quel  luogo,  in  cui  imprende  ad  esaminare  il 
L  Am.  CaU.,  YoL  I.  17 
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Trattato  De  Brei>itale  inlce  del  nostro  filosofo  (0.  Ecco 
come  egli  viene  chiosando  queste  parole,  Tota  i^ita  di- 
scendimi  est  mori  —  Hoc  quotidie  meditare^  ut  possis 
(equo  animo  i^itam  relinquere,  Fac  tibi  jucundam  i^itam^ 
oninem  prò  dia  sollecitudinem  deponendo.  —  «  Non  ha 

nulla  di  più  solido  di  queste  sentenze  nella  bocca  dei 
»  cristiani:  i  quali  hanno  pur  ragione  di  aver  cura  di  quel 
^)  momento  che  dee  decidere  della  loro  eternità;  ma  nulla 

v'ha  di  più  vano  sulle  labbra  dei  pagani,  i  quali  non 
»  avevano  nè  timore  ne  speranza  per  F altra  vita.» 

—  Che  bisogno  ho  io,  dirà  un  pagano,  d'occuparmi  sem- 
pre di  questi  pensieri  melanconici?  Forse  io  morrò  senza 
av vedermene,  ed  in  siffatta  guisa  non  avrò  d'uopo  di  co- 
stanza. In  ogni  caso  non  è  gran  male  che  tre  o  quattro 
persone  sieno  testimonio  della  mia  impazienza  e  delle 
mie  grida.  Nel  termine  di  un  quarto  d'ora  io  non  esisterò 
più  per  loro,  nò  essi  per  me.  E  ciò  vai  forse  la  pena 
di  travagliare  tutta  la  vita  col  pensiero  della  morte?  — 
Finalmente  i  filosofi  ingiungevano  l'impossibile  volendo 
dall'uno  de'  lati  che  non  si  avesse  cura  della  vita^  e  rap- 
presentandocela dall'altro  come  il  nostro  unico  bene.  L'a- 
more è  la  sorgente  del  piacere  e  del  timore,  ed  è  im- 
possibile che  non  produca  queste  due  passioni.  Per  non 
temere  la  morte  bisogna  non  amare  la  vita ,  non  trovarla 
piacevole.  Laonde  non  essendovi  che  la  rehgione  cristiana, 
la  quale  ci  possa  togliere  l'amor  della  vita,  non  v'ha  pur 
che  essa  sola  che  seriamente  ci  possa  far  disprezzare  la 
morte. 

Non  si  potrà  però  negare  che  Seneca  sia  andato  molto 
più  in  là  degli  altri  filosofi,  e  questo  è,  come  noi  abbiamo 
dimostrato,  opera  e  beneficio  della  rivelazione,  la  cui  luce 
si  era  già  diffusa  sulle  genti.  Egli  è  filosofo  generoso  e 
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(li  magnanimi  spinti  :  ha  uno  scrivere  ed  un  parlare  al- 
tamente sentenzioso  sulle  ricchezze,  sulla  fortuna,  sul 
fato,  sulla  povertà,  sui  piaceri  e  sulle  afflizioni.  Non  ma- 
linconia, non  ansietà,  non  timore  ingombrano  il  petto, 
intorbidano  lo  spirito,  od  ofiuscano  la  mente  del  saggio, 
che  non  ondeggia  colla  instabilità,  nò  si  muta  col  variar 
delle  cose:  non  è  ora  limpido  e  sereno,  ora  chiaro  e 
nuvoloso.  Talis  est  sapientis  animus^  qualis  mundi  status 
super  lunam:  semper  il  He  seremun  est  (0. 

L'Epistola  XLVII,  in  cui  difende  con  tanta  umanità, 
filantropia  e  libertà  la  causa  degli  schiavi,  trattati  col  più 
barbaro  dispotismo  dai  Romani,  onorerà  sempre  la  bella 
anima  di  Seneca,  finche  durino  Famor  delle  lettere  e  la 
carità  del  prossimo.  Dopo  aver  ricordato  quel  motto  di 
Catone,  Totidem  esse  hostes ^  c/uot  seivos ^  soggiunge, 
j\on  habemus  illos  hostes  ^  sed  facimus.  Alia  interini 
crudelia  et  inhwnana  pra^tereo^  quod  nec  taniquani  ho- 

niinibus  quideni^  sed  taniquani  junientis  abutiniur  

J  is  tu  cogitare^  istuni^  queni  sermni  tuuni  i^ocas ^  ex 
iisdeni  seniinibus  ortuni^  eodeni  frui  coelo^  a^que  spirare, 
ceque  ^ii>ere^  ceque  mori?  Tarn  tu  illuni  ridere  ingenuum 
potes^  quani  ille  te  sermni.  Mariana  clade  niultos  splen- 
didissime natoSy  senatorium  per  militiam  auspicantes  gra- 
duni,  fortuna  depressit:  aliuni  ex  illis  pastorem^  alluni 
custodem  casce  fecit,  Contenine  nunc  ejus  fortume  ho- 
minem, in  quam  transire,  dum  contemnis,  potes  —  Ne 
illud  quidem  i^idetis,  quam  onineni  bwidiam  majores  no- 
Stri  dominis  ^  oninem  contumeliam  sen>is  detraxerint? 
Dominimi  patrem  familice  appella^erunt ,  seri^os  familia- 
res,  Instituerunt  dieni  festuni^  quo  non  solimi  cum  ser- 
i^is  domini  i^escerentur,  sed  quo  utique  honores  illis  in 
domo  gerere,  jus  dicere  perniiserunt ,  et  domum  pusillam 
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rempublicam  esse  judicaverìuit.  —  Oidd  ergo^  omìies  ser- 
vos  admoi^ebo  inensce  mece?  —  jSoii  magis  quam  omnes 
ìiberos.  Erras^  si  existiinas  ^  me  quosdam  quasi  sordi- 
dioris  operce  rejecturum  ^  ut  pula  illum  nmlionem  ^  et 
illuni  bubulcwn  ;  non  niinisteriis  illos  cestiniabo^  sed  nio- 
ribus.  Sibi  quisque  dat  niores  ;  niinisteria  casus  assiqnat. 
Le  quali  sentenze  dettate  da  un  grande  amore  e  rispetto 
per  la  umanità  conducono  Seneca  a  quell'altra  famosa, 
con  cui  vuole,  che  i  servi  colant  potius  dominum  quam 
timeant ;  e  questa  all'altra,  dominis  parum  non  esse^ 
quod  Deo  satis  est^  qui  colilur  et  amatur.  Non  potest 
amor  anni  timore  misceri. 

Seneca  non  fu  pretto  stoico,  ma  fece  suo  prò  di  tutto 
quello,  che  v' avea  di  buono  negli  altri  filosofi-,  sicché 
ha  potuto  affermare,  Quod  verum  est,  meum  est.  Non 
prese  dagli  stoici  nò  Falfettata  austerità,  né  la  lunga  barba 
od  il  logoro  mantello;  lasciò  anche  le  sottigliezze  della 
dialettica,  ma  si  giovò  talvolta  delFaculeo  epigrammatico 
per  imprimere  alcune  sentenze  più  profondamente  negli 
umani  intelletti.  Ciò  nuUameno  venne  accusato  come  cor- 
ruttore della  latina  eloquenza,  mentre  egh  cercò  anzi 
di  opporsi  a  quella  maniera  sdolcinata  e  tutta  cascante 
vezzi,  che  Mecenate  col  suo  esempio  e  colla  sua  potenza 
vi  aveva  introdotto.  Nella  Epistola  CXIV  egli  imprende 
a  mostrare  che  la  corruzione  delF  eloquenza  si  doveva 
imputare  alla  mollezza,  al  lusso,  al  fasto  di  quel  mini- 
stro, il  quale  la  guastò  con  quelle  mostruosissime  deli- 
catezze del  parlare.  I  Greci  solevan  dire,  tale  essere  il 
parlar  degli  uomini  quale  il  vivere:  Talis  hominibus  fuit 
oratioy  qualis  i^ita.  «  Ora.,  prosiegue  Seneca  (0,  in  qua! 
modo  vivesse  Mecenate,  è  sì  noto,  che  ora  non  bisogna 


(1)  Questa  lettera  venne  elegantemente  tradotta  da  Pietro 
Giordani, 


narrarlo;  come  camminasse-,  quanto  fosse  dilicato,  come 
bramasse  di  apparire,  come  volesse  non  celare  i  suoi 
vizj.  Non  fu  dunque  il  suo  parlare  dinodato  come  il  suo 
vestire?  Non  le  sue  parole  cosi  diverse,  come  e  l'abito 
e  i  compagni  e  i  famigliari  e  la  moglie?  Era  uomo  di 
grande  ingegno,  se  lo  avesse  guidato  per  via  più  diritta, 
se  non  avesse  fuggito  di  essere  inteso,  se  anche  nel  ra- 
gionare non  si  dispergesse.  Però  vedrai  una  eloquenza 
di  briaco,  avviluppata^  errante,  licenziosa.  » 

Lo  stile  di  Seneca  e  austero  al  pari  de' suoi  costumi; 
checche  ne  abbian  detto  i  suoi  nemici,  che  gli  rinfac- 
ciarono le  tante  sue  ricchezze,  e  gli  applicaron  quel 
verso,  Qui  simidant  Curios  et  bacchanalia  vmuiL  Egli 
visse  con  grande  temperanza;  donò  largamente  agli  amici 
poveri  e  virtuosi  ;  s'astenne  dal  vino,  dalle  ostriche,  dai 
funghi^  dal  bagno;  giacque  sotto  povera  coltre,  e  si  diede 
perfino  a  desinar  da  falcone,  ritto  in  piedi,,  col  cibo  in 
pugno;  e  tal  era  questo  cibo,  che  non  gli  bruttasse  le 
mani,  onde  avesse  in  fine  a  lavarsele,  hi  frigidam  de- 
scendi^  panis  delude  siccus ^  et  sine  mensa  prandium , 
post  quod  non  sunt  lai^andce  nianus.  Dormiva  pochis- 
simo e  ad  intervalli;  gli  bastava  di  aver  cessato  di  ve- 
gliare, talvolta  non  sapeva  di  aver  dormito,  talvolta  ne 
sospettava.  Tacito  conferma  ciò  che  Seneca  dice  della 
sua  propria  temperanza,  quantunque  dia  ad  essa  un  altro 
motivo,  il  timore  cioè  di  non  essere  avvelenato  da  Ne- 
rone. Seneca^  dice  egli,  sostentava  la  vita  con  semplice 
»  vitto  e  con  agresti  poma,  e  con  acqua  corrente  se  la  sete 
»  lo  molestasse.  »  Siniplici  victii  et  agrestibus  pomis,  ac^ 
si  sitis  adnionerat^  profluente  acpia  titani  tolerasse  (0. 

La  morte  coraggiosa  di  Seneca  è  degna  veramente  di 
chi  aveva  professato  di  non  temerla.  Là  mostrò ,  che 


(0  Vedi  Tacito,  Ann.  XV:  e  Giovenale,  Sat.  V,  Vili  e  IX. 
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egli  non  parlava  diversamente  da  quello  che  sentiva,  e 
che  un  accidente  improvviso  non  gli  ha  potuto  estor- 
quere  una  tarda  confessione,  ne  il  carnefice  gli  troncò 
le  magnifiche  parole,  quando  gli  accostò  la  morte.  — 
Facilmente  tu  provocavi  i  mali  lontani-  ecco  il  dolore, 
che  dicevi  tollerabile;  ecco  la  morte,  contro  cui  molte 
cose  hai  dette  animosamente:  fischiano  le  sferze,  lam- 
peggia la  spada.  Or  d'uopo  fa  d'animo  e  di  cor  costante 
e  fermo.  Magna  inerba  excidunl^  cum  tortor  poscit  ma- 
num^  cum  mors  propius  accessit.  Possis  illi  elicere^  Fa- 
cile proi^ocabas  mala  absentia  ;  ecce  dolor ^  cpiem  tole- 
rabilem  esse  dicebas  :  ecce  mors  ^  cpiam  contra  multa 
animose  loc/uutus  es.  Sonant  flagella^  gladius  micat: 

Nunc  animis  opus^  A  enea  ^  nunc  pectore  firmo  (1). 

Il  nostro  filosofo  non  ismentì  i  suoi  detti,  e  si  può  leggere 
in  Tacito  con  quanta  fermezza  egli  abbia  udito  intimarsi 
dal  Centurione  la  ultima  necessità;  come  abbia  rimbrot- 
tati gli  amici  perchè  lagrimassero,  e  non  avessero  ricorso 
ai  rimedj  per  tanti  anni  studiati  contro  i  soprastanti  casi; 
come  confortasse  la  moglie  Paolina  e  la  pregasse  a  tem- 
perare il  dolore  ed  a  tollerare  il  desiderio  del  marito 
coir  onorato  piacere  nel  contemplare  la  vita,  che  egli 
aveva  menato;  come,  vedendo  la  moglie  deliberata  an- 
ch'essa a  morire,  le  dicesse.  Le  nostre  morti  fieno  co- 
raggiose del  pari^  ma  la  tua  sarà  pià  chiara;  come  si 
facesse  aprir  le  vene  delle  braccia  e  delle  gambe,  e  chia- 
mando uno  scrittore  dettasse  concetti  di  alta  eloquenza; 
come  fosse  arso  senza  alcuna  solennità  di  funerale,  poi- 
ché egli  stesso  aveva  ciò  prescritto  nel  suo  testamento, 
dettato  fin  da  quando  era  straricco  e  potentissimo.  Non 


(1)  Epìst.  LXXXII.  Il  verso  Virgiliano  che  qui  si  riporta 
è  quello  delV Eneide^  lib.  VI,  in  cui  la  Sibilla  rincuora  Enea 
a  gittar-si  intrepidamente  nelFaverno. 


ì  Oò 

furon  dunque  tutf  altri  gli  andamenti  di  Seneca  in  fatti 
e  di  Seneca  m  parole;  nè  egli,  come  si  suol  dire,  fu  uno 
di  que'  ciurmadori,  che  stanno  nel  piano,  e  confortano 
i  cani  air  erta;  anzi  avverò  in  se  stesso  quel  che  scrisse: 
Magiius  aiiinlus  remissius  loquitur  et  securìus.  —  Noti 
est  alius  iìigeiiio^  alius  aniino  color  W, 

In  tal  guisa  Seneca  ha  mostrato,  che  la  sua  filosofia 
non  procedeva  dalla  polvere  delle  scuole  e  non  era  ac- 
cattata, ma  veniva  da  quell'intima  persuasione,  da  quel 
convincimento  della  verità,  per  cui  sembrava  perfino  che 
talvolta  egli  condannasse  con  troppa  durezza  i  vizj,  e 
commendasse  con  soverchio  fasto  e  troppo  jDomposamente 
la  virtù.  La  luce  del  cristianesimo  lo  ha  in  parte  illu- 
minato, e  Tesempio  dei  primi  martiri  pare  abbia  con- 
tribuito ad  inspirargli  quella  eroica  costanza,  con  cui  so- 
stenne la  morte  datagli  da  un  Nerone.  E  forse  questo 
e  il  motivo  per  cui  Ottone  da  Frisinga  afferma  non  do- 
i^ersi  Seneca  chiamare  tanto  filosofo^  qnanto  cristiano  ; 
vedendo  principalmente  che  Tertulliano  e  gli  antichi  lo 
chiamano  nostr^^  ed  alcuni  Concilj  si  giovarono  della  sua 
autorità  i^).  A,  L, 


(1)  Epist;  CXIY. 

(2)  Tarn  clarce  qucedam  pietaùs^  ut  Tertullianus  et  prisci 
Nostrum  appellentj,  Concilia  ipsa  qucedam  auctoritate  ejus 
utatitLir^  atqiie  adeo  Otho  Frisingensis  asserat^  Lucium  Se- 
necam  non  tam  pliilosopluim,  quam  Christianum  dicendum. 
Lipsius,  De  ^nta  et  scriptis  Seneccej  cap.  VII.  —  Così  il  Lipsio, 
uno  de'  piiì.  caldi  ammiratori  di  Seneca.  Ma  altri  circoscrivono 
entro  limiti  più  stretti  i  meriti  di  questo  fdosofo,  e  ben  lungi 
dal  farne  un  cristiano  (cliè  tale  non  fu  mai  neììnfode  e  nelle 
opere) j  dicono  solo,  che  negli  scritti  di  lui  s'incontra  qua  e 
colà  diffuso  un  qualche  raggio  della  cristiana  dottrina,  quale 
non  rifulge  nelle  opere  della  stoica  filosofia  de'  Greci  vissuti 
prima  di  Cristo.  11  qual  fatto  è  prova  manifesta  dell'influenza 
che  il  Cristianesimo  ha  esercitata  sugli  Scrittori  pagani.  —  Vedi 
Tiraboschi,  Storia  della  Lett.j  lib.  1,  cap.  V,  §  xi  e  seg. 
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Pierre  Saintive,  etc.  —  Pietro  Saintive  (0  di  Luigi  Veuil- 
lot.  —  Parigi^  Fulgenzio  Olivier^  i84o! 

Non  può  darsi  ad  un  romanzo  lode  più  bella  e  più 
valevole  a  porlo  in  favore  presso  quei  savii  lettori,  che 
cercano  nei  libri  *  insieme  al  diletto  una  soda  istruzione, 
quanto  quella  che  leggiamo  in  due  giornali  di  Parigi  in- 
torno al  Pietro  SciinWe  di  Luigi  Veuillot.  Questo  libro, 
dice  il  Museo  delle  famigliei^)^  «  è  un'opera  d'ingegno; 
»  ma,  ciò  che  più  monta,  è  Fopera  d'un  cristiano;  ed  il 
Bulletiiiio  cattolico  di  bibliografia  (^):  «  Il  Pietro  Sain- 
»  tive  è  un'opera  letteraria  d'un  merito  incontrastabile....^ 
»  ma  il  merito  principale  di  questo  scritto,  che  lo  mette 
»  al  di  sopra  di  tutti  i  romanzi  del  giorno,  consiste  in 
«  questo,  che  un'idea  seria  ne  è  il  fondamento  ed  il  sen- 
timento cattolico  ne  e  l'anima  e  la  vita.»  Un'opera  ac- 
colta con  si  lusinghieri  e  concordi  giudizj  merita  pure 
che  si  faccia  conoscere  ai  nostri  lettori;  e  noi  impren- 
diamo appunto  a  parlarne;  ma  presso  che  nulla  diremo 
de'  suoi  pregi  letterarj,  che  pure  abbonano,  mirando 
noi  piuttosto  a  rilevarne  le  doti  morali. 
•  Ed  esse  son  molte  e  preziose,  come  possiamo  fin  dal 
principio  inferire  da  ciò  che  l'autore  dichiara  nella  let- 
tera dedicatoria,  la  quale  tien  luogo  di  prefazione,  v  Io 
»  ho  voluto  scrivere  un  romanzo  cristiano,  un  libro  ove  si 
»  parlasse  delle  umane  passioni,  ove  si  dipingesse  un  can- 
»  tuccio  della  vita  presente,  ove  apparisse  alcun  che  delle 
»  azioni  e  dei  pensieri  di  questo  mondo  malvagio,  il  quale 
»  vive  senza  Dio  e  quindi  senza  leggi ,  senza  carità ,  senza 
»  dignità  vera  :  ma  nello  stesso  tempo  un  libro  che  po- 
»  tesse  leggersi  senza  pericolo  da  ogni  onesta  donna,  anzi 

(1)  Di  questo  romanzo  uscirà  fra  pochi  giorni  in  Milano  la 
versione  italiana. 

(2)  Ottobre  1840.  (3)  Luglio  ed  agosto  1840. 


iù7 

«da  ogni  giovine  donzella.  Non  ch'io  pensi  tornar  utile 
»  ad  una  giovane  la,  lettura  de'  romanzi  (0;  ma  siccome 
))v'ha  chi  li  legge;  così  m'è  sembrato,  che  io  non  avrei 
»  gittato  indarno  il  mio  tempo  ed  il  mio  inchiostro,  quando 
»  il  mio  romanzo  impedisse  la  lettura  d'un  altro  o  più 
»  cattivo  o  meno  innocente  ;  o  quando  per  la  via  del  di- 
»  letto,  cui  recano  questi  futili  lavori,  un  solo  buon  pen- 
»  siero,  una  sola  idea  giusta  sul  mondo  giugnesse  a  toccar 
»  forte  un  cuore  ancora  disposto  al  bene,  quantunque  già 
»  lanciato  sulla  via  del  male,  e  gli  valesse  di  filo  a  rin- 
»  venire  il  buon  sentiero  smarrito.  » 

Chi  sa  quale  sorta  di  romanzi  vadansi  ogni  dì  pub- 
blicando in  Francia,  e  con  quanta  avidità  sien  letti,  di- 
vorati, non  può  non  applaudire  a  sì  virtuose  intenzioni 
con  tanta  modestia  espresse.  «  Infelici,  diremo  ancor  noi 
»  coU'autore,  infelici  quei  tempi,  ne'  quali  fa  d'uopo  par- 
»  lare  al  cristiano  altrove  che  dal  sacro  pergamo...;  infelici 
»  quei  tempi ,  in  cui  la  verità  dee  mascherarsi  e  tener 
))  dietro  per  le  vie  al  peccatore,  che  la  fugge  ;  in  cui  la 
»  morale,  che  si  dovrebbe  apprendere  dalle  labbra  del  sa- 
»  cerdote,  nel  tempio  del  Signore  ed  al  cospetto  delle  im- 
)>  magini  sante,  è  costretta,  per  essere  intesa,  a  prendere 
>' altre  lingue  ad  imprestito;  delle  lingue  atterrite  da  ciò, 
che  hanno  a  dire,  e  che,  non  avendo  missione  espressa 
»  di  farsi  a  scandagliare ,  impresa  terribile  !  le  umane  ini- 
»  quità ,  balbettan ,  tremando parole  che  Y  aura  d' una 
»  chiesa  dovrebbe  purificare ,  come  le  foglie  dell'  albero 
»  disinfettano  l'aria ,  la  quale  ravviva  i  frutti cui  non 
>'  appurata  infracidirebbe  »  (2). 


(0  Rousseau  aveva  scritto  la  terribile  sentenza  che  ima  Jiglia 
casta  non  ha  mai  toccato  romanzi.  Conviene  però  tener  cai-- 
colo  dell'indole  speciale  dei  romanzi  di  quel  tempo  infelice, 

(2)  Lettera  dedicatoria, 


h  Am,  Catt.,  Voi,  I, 
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Ma  giacché  corrono  questi  tempi  infelici  e  molti  bril- 
lanti ingegni  abusano  del  santo  ministero  delle  lettere  per 
spargere  Terrore  e  F  immoralità;  fa  certamente  un  benefi- 
zio non  piccolo  alla  società  chi  toglie  alle  lettere  quanto 
han  di  bello  e  di  lusinghiero  per  farne  alla  verità  ed 
alla  virtù  un  ornamento,  che  le  rende  amabili  e  care  an- 
che ai  più  schivi.  E  noi  tanto  più  di  buon  grado  rendiam 
questa  lode  al  signor  Veuillot,  perchè  il  suo  Saintwe 
mirabilmente  corrisponde  alle  pie  di  lui  intenzioni. 

E  per  fermo  se  i  moderni  romanzi  francesi  non  sono 
che  una  pittura  degli  errori  e  de'  costumi  degli  uomini 
di  mondo,  ma  tale  che  può  a  buon  diritto  appellarsi  sem- 
pre una  scuola,  anzi  non  di  rado  un'apologia  del  vivere 
anti-evangelico;  il  Saintwe  all'opposto  è  una  bellissima 
ed  energica  difesa  della  vera  vita  cristiana.  E  perchè  la 
vera  vita  cristiana  potrebbe  chiamarsi  Fede  e  Pietà,  noi 
ad  ogni  pagina  e  quasi  ad  ogni  linea  di  quest'opera  ve- 
niamo chiariti  del  bisogno  dell'una  e  dell'altra,  che  sole 
conducono  l'uomo  alla  meta  da  Dio  assegnatagli.  Laonde 
se  dovessimo  riassumere  in  poche  idee  il  libro  del  signor 
\  euillot,  diremmo  esserne  questo  l'argomento:  —  E  pur 
infelice,  fiacco,  vile  l'uomo  senza  la  Fede!  Ma  la  Fede 
anch'essa  gli  vai  pur  poco,  se  non  è  sostenuta  dalle  pra- 
tiche religiose! 

I  caratteri  dei  personaggi  ivi  introdotti,  il  linguaggio 
che  parlano,  le  azioni  che  fanno,  spandono  gran  luce  su 
quelle  fondamentali  massime;  e  bisogna  essere  cieco  per 
non  vederla.  Un  Pietro  Saintive,  il  quale  sopra  la  fede 
e  i  soccorsi  cui  ella  offre,  mette  la  propria  ragione  e 
volontà;  e  intanto  vivendo  alla  ventura,  senza  scopo  e 
senza  guida ,  geme  sotto  il  terribile  peso  della  noja  ;  e 
sentendo  tutta  la  debolezza  del  suo  spirito,  cerca  invano 
una  forza  alla  quale  appoggiarsi  e  prova  angosce  mor- 
tali :  un  Graziano  materialista,  che  non  conosce  altra  meta 


degna  dell* uomo  fuorché  il  piacere,  c  dentro  vi  s^m- 
mer-e  fino  alla  gola:  un  Edmondo  Lavaux,  spinto  fri- 
volo%  leggero,  pel  quale  il  riso  è  tutto:  una  Silvia  di 
Adronne,  che  superba  d'andar  fornita  di  tutte  quelle 
doti  di  corpo  e  di  spirito,  le  quali  fan  brillare  una  gio- 
vane nel  mondo,  adopera  ogni  arte,  fin  la  più  vile  ci- 
vetteria, per  poter  appagare  l'immensa  sua  vanità  ed  am- 
bizione: una  Lavaux  che  ^i  fa  maestra  d'ipocrisia  al  figlio 
per  insegnargli  a  guadagnarsi  il  cuore  d'una  pia  donzella: 
una  Revel,  la  legislatrice  del  bel  mondo,  che  vede  nel 
matrimonio  non  un  nodo  che  unisce  due  cuori  in  un  sin- 
cero e  santo  amore,  ma  una  fredda  convenzione,  ma  un 
laccio  di  mondano  interesse;  tutti  questi  or  ti  muovono 
a  pietà,  or  ti  metton  ribrezzo,  or  t'ispirano  orrore-,  ma 
intanto  tra  questi  sentimenti  sorge  spontanea  dal  cuore 
questa  confessione  dell'autore:  «  Veramente  è  un  oscuro 
>,  labirinto,  è  un  profondo  e  vasto  abisso  il  cuore  dell'uomo 
>,non  illustrato  dalla  fede:  ei  rinchiude  tanti  errori  da 
«non  potersi  contare:  fino  a  quando  la  Fede  non  v'ab- 
bia  spenti  gli  affetti  del  mondo  per  far  luogo  a  Dio,  ac- 
»cogUe  tanto  impuro  lievito,  tanti  malvagi  disegni,  che 
»  il  mettervi  dentro  il  guardo  è  uno  spavento  »  (0. 

Scorgi,  è  vero,  in  que'  miseri  alcune  delle  virtù,  vedi 
delle  buone  disposizioni-,  ma  elle  non  sono  chela  fre- 
schezza de'  fiori,  la  quale  illanguidisce  al  primo  soffio 
estivo-,  sono  un  fiore  infecondo,  che  non  rende  mai  frutto. 
Bello  è  il  sentirlo  dal  Saintive:  «  Io  ho  veduto  nella  cam- 
pagna  di  Roma  un  piccol  fiume,  la  cui  sulfurea  e  tiepida 
»  acqua  reca  al  paese  da  lei  percorso  una  spaventevole  ari- 
«dità:  essa  non  trae  seco  11  terreno,  nulla  frange,  nulla 
«svelle-,  ma  cinge  la  radice  degli  arbusti  e  delle  piante 
).  d' un  tal  limaccioso  deposito  che  la  petrifica.  La  mia 


(I)  Lettera  dedicatoria. 


»  anima  è  quest'acqua  funesta  :  ogni  fiore  che  vi  si  getta, 
»  ogni  buona  risoluzione  che  comincia  a  germogliarvi,  si 
»  vizia,  si  trasforma,  ed  in  breve  non  resta  più  che  una 
»  sterile  ghiaja.  Oh  quanto  son  tristo!  Quanta  paura  ho 
i>  io!  Quanto  infelice  mi  sento!  (^)  »  Sì  e  son  questi  gli  eroi 
del  mondo;  qua  riesce  la  forza  dell'umana  ragione,  sola 
guida  di  sè  stessa;  qua  la  sapienza  del  secolo  nemico 
delle  credenze  e  più  ancora  delle  pratiche  religiose. 

Ma  portiamo  il  guardo  ad  un  Sourzac  per  profonda  con- 
vinzione credente  e  pio,  ad  una  Paolina  sposa  a  lui  fedele, 
madre  affettuosa,  promovitrice  di  tutte  le  opere  buone, 
ad  una  Teresa  Lacroix,  giovane  sinceramente  divota  ed 
amica  de'  poveri:  assistiamo  alle  loro  preghiere,  pren- 
diamo parte  alle  loro  conversazioni  ed  ai  loro  diverti- 
menti; oh  qual  nuovo  ordin  di  cose  ne  si  fa  innanzi^ 
quante  virtù,  quanta  gioja,  quanta  felicità!  Noi  non  pos- 
siamo contemplare  questo  giocondo  spettacolo  senza  be- 
nedire a  quella  Fede  che  è  luce  di  sapienza,  fuoco  d'amore, 
€he  tutto  ordina,  abbellisce,  rallegra,  sublima.  Diventa  pur 
piccola  l'umana  filantropia  innanzi  ad  una  Caterina,  che 
povera  pone  in  comune  coi  poveri  l'elemosina  di  cui 
vive,  e  divide  con  essi,  che  è  più,  le  ricchezze  della 
sua  Fede  !  Sparisce  pure  il  vano  incanto  de'  sollazzi  del 
mondo  alla  vista  della  pace  de'  contadini  di  Sourzac,  che 
cercano  e  trovano  il  sollievo  de'  loro  travagli  nella  pre- 
ghiera e  nella  speranza  della  vita  futura! 

E  la  Fede  viva  ed  ardente  guarisce  pur  grandi  pia- 
ghe e  calma  ogni  più  fiera  tempesta.  Ha  trionfato  di  Giu- 
liano nel  fior  degli  anni,  vicino  a  morte,  per  grave  ferita 
ricevuta  in  un  duello;  e  quelle  labbra  avvezze  al  lin- 
guaggio dell'empietà  gustano  quello  deHa  preghiera;  quel 
cuore  che  anelava  solo  al  piacere,  or  sente  la  gioja  del 


(1)  Lettera  seconda  del  Saintìve  a  Giuliano, 
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patire;  quelF  anima  già  tutta  del  mondo,  ora  è  divenuta 
tutta  di  Dio.  In  brevi  momenti  la  Fede  e  la  Pietà  ope- 
raron  tanto  prodigio  :  Fumana  filosofia  non  lo  opererebbe 
nello  spazio  di  lutti  i  secoli. 

La  Fede  ha  trionfato  di  Pietro  Saintive,  e  l'uomo  fii 
riconciliato  colPuomo,  umiliata  la  superbia  della  ragione, 
dome  le  passioni,  purgato  il  cuore,  raggiunta  la  pace  del 
Signore.  Per  verità  chi  con  animo  tranquillo  scorresse 
queste  pagine,  sentirebbe  uscirne  dal  suo  cuore  profon- 
damente commosso  questo  voto ,  Oh  fossi  aneli  io  fedele 
e  giusto!  Una  i^im  fede^  una  tenera  divozione^  che  scio- 
gliessero  le  catene  che  mi  stringono  ancora  al  mondo  ed 
alla  colpa ^  formerebbero  la  mia  felicità! 

E  ciò  più  francamente  asseriamo  per  le  questioni,  che 
l'autore  vi  tratta,  le  quali  mirabilmente  annodate  coi  fatti, 
ne  rendono  più  viva  e  di  più  sicuro  effetto  l'impressione 
sull'animo.  Qui  gli  idolatri  dell'umana  ragione  imparano 
quanto  la  saggezza,  che  da  lei  sola  deriva,  è  impotente  a 
guidar  l'uomo,  a  renderlo  dominatore  delle  sue  passioni 
^  felice:  qui  le  madri,  quanto  riesce  fatale  alle  giovani  figlie 
<juel  mondo  a  cui  le  abbandonano  :  qui  i  giovani,  che  turpe 
cosa  è  l'amore  non  santificato  dalla  religione ,  che  tristi  e 
brutti  parti  ne  nascono,  e  quale  e  quanta  sia  invece  la  di- 
gnità del  matrimonio:  qui  apprendon  tutti,  che  la  preghiera 
e  i  Sacramenti  danno  una  forza  divina;  che  il  formarsi  un 
cristiano  metodo  di  vita  è  un  bel  segreto  di  moltiplicare  sè 
stesso  ;  che  il  Cristianesimo  non  può  essere  progressii^o ^ 
come  non  può  invecchiare;  che  la  pietà  non  rende  insensibile 
il  cristiano,  ma  invece  nobilita  gli  stati  più  poveri  e  bassi. 

Niente  di  nuovo,  si  dirà.  —  Senza  dubbio;  e  non  po- 
teva essere  diversamente,  poiché  Jesus  Christus  heri  et  ho- 
die,  ipse  et  in  scecula  (^):  le  verità  ch'egli  insegnò  alla  sua 


(t)  S.  Paolo  agli  Ebrei,  XIII,  8. 
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Chiesa  e  la  legge  di  lui  non  vanno  soggette  a  mutamenti. 
E  inoltre,  non  giova  forse  ripetere  ciò,  la  cui  memoria 
continua  può  formare  la  nostra  sapienza  e  salute?  Del 
resto  il  Veuillot  «  ha  perfettamente  comprese  le  attuali 
»  disposizioni  degli  spiriti,  i  loro  essenziali  bisogni  e  per- 
»  fino  le  loro  piccole  esigenze  :  egli  ha  saputo  cogliere 
^)  le  questioni  religiose  al  giusto  punto ,  al  quale  sono 
»  oggidì  ;  ei  ne  misura  la  sublime  profondità,  ne  svolge  i 
»  più  minuti  rapporti  insomma  le  presenta  sotto  tutti  gli 
aspetti  >^ 

(1). 

Egli  tratta  verità  antiche  quanto  è  antica  la  religione; 
ma  sa  applicarle  agli  speciali  bisogni  del  nostro  secolo. 
«  Il  nostro  secolo  comprende  appena  che  cosa  è  la  vita 
>'  cristiana  nella  sua  realtà  :  tanto  la  filosofia  ha  guaste 
»  priesso  noi  le  pure  dottrine  de'  nostri  padri ,  tanto  una 
»  mortale  indifierenza  ha  snaturati  i  lor  sentimenti  ne'  no- 
))  stri  cuori  :  tutte  le  cose  ci  appajono  affatto  nuove ,  sol 
»  che  ci  vengano  presentate  nel  vero  punto  della  Fede; 
»  i  filosofi  ed  i  romanzieri  hanno  in  siffatta  guisa  tras- 
formata  la  società,  che  ha  interamente  scambiato  il  fine 
»  dell'umana  vita;  Dio  non  è  più  il  principio  ed  il  fine 
ideile  azioni  dell'uomo;  Egli  è  bandito  dalle  coscienze, 
»  o  non  vi  è  più  accolto  che  come  un  accessorio  (2).  »  Eb- 
bene Veuillot  colle  sue  questioni  assale  e  combatte  i  pre- 
giudiz]  del  secolo  :  e  a  quel  secolo ,  che  vorrebbe  con- 
ciliare il  Vangelo  colle  passioni,  venire  a  transazioni  col 
Cristo,  umanizzare  la  religione,  porge  a  meditare  le  più 
grandi  verità  evangeliche  nella  magnifica  loro  semplicità 
e  purezza  e  nell'amabile  loro  severità.  Laonde  questo  ro- 
manzo tien  luogo  di  libro  ascetico,  osiamo  dirlo;  e  può, 
meditato,  formare  de'  cristiani  ferventi. 


(1)  Ballet  Cathol.  de  Bibliogr. 

(2)  Ibid, 
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Tale  è  il  fondo  morale  del  Pietro  SaiiUwe  ^  e  i  no- 
stri lettori  da  quello  già  possono  inferire  qual  forma  vi  ha 
dato  Fautore.  ((  Avvenimenti  degni  d'essere  narrati.,  dice 
)>  egli,  io  non  li  trovo  se  non  nelle  agitazioni  della  mente 
»  e  del  cuore;  e  non  concederò  mai,  che  tutte  le  tem- 
y>  peste  del  destino,  le  corse,  le  avventure,  le  sorprese, 
»  i  chiarori  di  luna,  le  scale  segrete,  gli  intrighi,  i  duelli, 
gF incontri  stravaganti,  sieno  gran  cosa  nella  vita.  Ven- 
»  fauni  di  tali  agitazioni  non  portano  nessun  cambiamento 
»  al  fondo  d'un  cuore,  che  viene  trasformato  da  una  sola 
y>  preghiera.  Nè  parmi  cosa  più  straordinaria  e  più  degna 
))  d'attenzione  F  avere  scorsi  cinquant'  anni  di  vita  tra  le 
»  meno  credibili  avventure,  che  cinquanta  nello  stato  d'un 
»  cittadino,  che  non  ha  mai  abbandonata  la  sua  patria,  nè 
»  fece  altro  viaggio  che  dalla  sua  casa  al  suo  ufficio.  Chi  ha 
»  pensato,  chi  ha  combattuto  contro  sè  stesso,  e  trion- 
^)  fato  della  sua  carne,  del  suo  orgoglio,  delle  sue  de- 
»  bolezze,  chi  è  passato  dal  torpore  delF  indifferenza  agli 
>i  ardori  della  preghiera ,  chi  si  tolse  alle  miserie  del  dub- 
»  bio  per  far  tesoro  delle  ricchezze  infinite  della  Fede; 
i>  questi  ha  vissuto.  E  per  tutto  ciò  non  fa  di  mestieri  aver 
corso  il  mondo,  F essere  uscito  dalla  patria,  anzi  nep- 
pure  dalla  propria  cella;  basta  Faver  visitato  il  proprio 
»  cuore:  questo  è  il  gran  viaggio  che  pochi  fanno  (0.  » 

Svelarci  adunque,  non  Fuomo  esteriore,  ma  l'interiore 
privo  della  fede  e  <iella  pietà,  tale  è  il  proposito  delFau- 
tore;  e  se  per  arrivare  a  questo  scelse  una  via  più  dif- 
ficile e  forse  meno  dilettevole,  provvide  meglio  all'utilità 
de'  suoi  lettori  :  ed  anche  per  questa  ragione  ne  viene  in 
maggior  pregio  il  suo  romanzo.  Noi  veggiamo  l'uomo  fuori 
di  quelle  scene,  che  intorbidano  la  fantasia,  corrompono 
il  cuore  ;  noi  scorgiamo  il  vizio  nella  sua  radice,  spoglio 


(0  Lettera  dedicatoria. 


di  quegli  ornamenti,  de'  quali  il  circondano  i  romanzieri 
a  farlo  bello  ;  noi  contempliamo  la  virtii  non  a  quelF  al- 
tezza immaginaria  ove  quelli ,  a  grande  sconforto,  la  pon- 
gono, ma  nella  sua  sede;  ed  il  Saintwe  è  uno  specchio, 
in  cui  ciascuno  de'  lettori  può  mirare  sè  stesso^ 

Il  Museo  delle  famiglie  fa  carico  al  signor  Veuillot 
d'avere  collocati  i  suoi  eroi  in  condizioni,  che  non  sono 
a  tutti  comuni,  e  quindi  d'aver  mostrato  la  virtù  quasi 
esclusiva  ad  alcuni  stati.  Sarà  vero;  ma  osserviamo  che 
le  virtù  qui  dall'autore  dipinte  appartengono  al  cuore, 
e  appartenendo  al  cuore,  non  hanno  bisogno  d'altro  tea- 
tro che  delle  domestiche  pareti ,  consistono  nell'  adem- 
pimento de'  più  ordinar)  doveri  :  nè  ci  pare  che  alcuno 
de'  lettori  debba  invidiare  lo  stato  degli  eroi  del  Saiiilii>e 
per  aspirare  ad  esser  saggio  e  buono.  Perchè  poi  questo 
romanzo  non  offre  colpi  da  teatro,  peripezie  passionate, 
complicati  intrighi,  mal  s'apporrebbe  chi  pensasse  esservi 
spento  ogni  interesse.  Certamente  non  ve  n'ha  tanto  che 
la  ridestata  curiosità  assorba  tutta  la  mente  e  il  cuore, 
e  ti  svii  dal  precipuo  scopo  di  pòrti  nell'animo  le  verità 
che  vi  si  mettono  in  luce;  ma  ve  ne  ha  tanto  che  basti  a 
rendertene  gradevole  la  lettura  e  fartela  continuare  sino 
alla  fine  del  libro,  Uno  stile  che  s'allarga  e  si  ripiega 
con  non  comune  arrendevolezza  ai  varj  caratteri  dei  di- 
»  versi  personaggi  ;  pitture  piene  di  finezza  ne'  dettagli , 
»  frizzanti  per  vivacità  e  fino  per  gal^teria  ;  pagine  pia- 
^)  cevoli  per  poesia,  per  ingenue  infantili  grazie  e  per  soave 
»  e  pia  semplicità;  pagine  vestite  delle  forme  austere  della 
»  verità  e  della  meditazione  ;  idee ,  sentimenti  che  tutti 
»  felicemente  s'accordano  in  bell'armonia,   (0  ecco  i  pregi 


(0  Ecco  quanto  confessa  Agostino  di  sè  stesso:  «  Le  rap- 
)>  presentazioni  tragiche  mi  rapivano  tutto,  perchè  erano  piene 
»  di  lusinglie  per  le  mie  piaghe  e  di  fomento  al  mio  fuoco 
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che  renderanno  caro  il  Saintà>e  non  solo  a  coloro  che 
corrono  a  tali  letture  per  sola  avidità  di  diletto,  ma  anco 
ai  maturi  e  colti  intelletti,  che,  meditandolo,  vi  ravvi- 
seranno peregrine  bellezze. 

Per  la  qual  cosa  anche  questo  libro  è  una  prova,  che  un 
romanzo  può  riescire  sommamente  gradevole,  quantunque 
non  vi  si  trovino  i  soliti  intrighi  d'amore.  Perchè  questi, 
solleticando  una  tendenza  troppo  viva  e  fatalmente  troppo 
cara  all'uomo  dopo  la  sua  caduta,  fanno  di  leggieri  tra- 
vedere ne'  romanzi  amorosi  delle  bellezze  che  non  vi 
sono,  ed  aggrandiscono  quelle  che  l'autore  v'ha  inse- 
rite-,  sicché  gran  parte  dell'interesse  che  si  prende  nello 
scorrerli,  nasce  più  dalla  corruzione  del  cuore  di  chi  legge, 
che  dall'arte  di  chi  li  scrisse ,  si  deve  più  alla  passione 
che  all'ingegno  O.  Di  qui  è  che  quei  romanzieri,  i  quali 
avvisano  doversi  scrivere  per  l'arte,  e  all'arte  poi  non  danno 
altro  scopo  che  il  piacere,  qualunque  egli  sia,  non  vor- 
ranno mai  far  senza  degli  intrighi  d'amore,  nè  il  potranno. 

Ma  se  il  signor  Veuillot,  non  curando  il  partito  che 
soglion  cavarne  gli  altri  scrittori,  non  volle  abbassare  il 
suo  ingegno  ed  avvilir  la  sua  penna  a  rimescolare  queste 
turpitudini,  o  le  accenna  soltanto  per  portele  in  orrore; 
se  per  lo  più  tratta  argomenti  tanto  gravi  e  serj,  quanto 
lo  è  il  Vangelo  e  la  sua  morale;  e,  malgrado  ciò,  seppe 
congiungere  tante  grazie,  tante  bellezze  che  lo  spinto  an- 
che il  più  leggero  ne  deve  rimaner  preso  e  rapito:  egli, 


„  disonesto;  e  tanto  più  mi  aggradivano  quanto  pai  mi  tocca- 
>,  vano,  e  tanto  più  mi  toccavano,  quanto  più  era  infermo 
,,  di  male  affezioni.  Che  e?a  ciò,  se  non  una  miseranda  paz- 
„  zia?  Io  era  una  pecora  sviata  dal  gregge  del  Signore,  sozza 
>ì  di  fetido  morbo,  che  mi  induceva  a  quelli  spettacoli  come 
i  per  essere  accarezzato  ed  averne  sollievo;  ed  io  «nvece  me 
>)  ne  partiva  più  schifosamente  infermo.  »  hit),  m,  c.  ^. 
(0  BuUet.  cathol.  de  Bibliogr 
Ani.  CaU.,  Voi.  i. 
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battendo  una  via  difficile  .e  nuova,  ha  colta  una  palma  più 
onorata.  E  se  ci  apponiam  bene,  ne  saran  giudici  i  nostri 
lettori,  ai  quali  in  altra  dispensa  offriremo  tradotti  alcuni 
squarci  che  provano  quanto  il  nostro  autore  sia  eloquente 
nella  narrazione  de^  fatti  e  nelf  esposizione  delle  dottrine. 

Mentre  però  tributiam  questa  lode  al  sig.  Veuillot,  non 
dissimuliamo  che  il  Saintwe  non  va  senza  mende;  ma  noi 
parlando,  non  per  istruire  i  letterati,  chè  troppo  ci  cono- 
sciamo per  non  arrogarci  tanta  autorità;  ma  solo  per  gio- 
vare, come  meglio  possiamo,  alla  religione  ed  al  costume, 
toccheremo  un  sol  difetto,  il  quale  appartiene  alfordine 
morale.  Paolina  scrivendo  a  Teresa  (0^  dopo  aver  descritte 
le  scioccherie  dei  discorsi  d'Edmondo  Lavaux,  che  mo- 
stravasi  cascante  d'amore  per  lei  di  cui  ambiva  le  nozze, 
soggiunge  :  «  Io  fui  venti  volte  al  punto  di  scopjpiar  dalle 
>•>  risa ...  :  confesso  che  moriva  della  gran  voglia  di  flschiar- 
»  lo.  y>  Queste  parole  caddero  dalla  penna  del  sig.  Veuillot, 
sdegnato  e  fremente  alla  vista  d'un  uo/no^  il  quale  con 
un  linguaggio  ipocrita  e  ridicolo  volea  aprirsi  la  via  ad 
un  matrimonio,  al  matrimonio,  che  è  sacramento  gran- 
de.  a  riguardo  di  Cristo  e  della  Chiesa  ('-)  ;  ma  il 
sentimento  espresso  con  quelle  parole,  convien  egli  alla 
tanta  pietà  di  chi  scrive  ?  La  carità  non  dovrebbe  adom- 
brarsene? Davvero  che  in  un  libro  eminentemente  reli- 
gioso, avremmo  amato  che  nessuna  espressione  smentisse 
questo  principio,  dettato  dal  Vangelo  e  tanto  sentito  dal- 
l'autore del  Saintii^e^  che  cioè  degli  erranti  nostri  fratelli 
non  dobbiamo  avere  se  non  compassione. 

A  quanto  abbiamo  discorso  intorno  a  questo  romanzo 
ci  permettano  i  lettori  di  aggiifhgere  quali  sentimenti  ci 
vennero  nell'animo  sul  conto  dell'autore,  il  quale,  studiato 
nel  suo  Saintii^e^  ci  porge  un  esempio  utile  non  meno  ch^ 


(0  Lett.  XXIV. 


(^^)  S,  Paolo  agli  Efesi  V,  o% 
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le  dottrine  in  esso  sviluppate.  Perchè  sempre  nobilissima 
impresa  è  mirare  all'incremento  della  religione  e  della  pie- 
tà, ma  farlo  avendo  sott'occhio  infiniti  esempj  in  contrario, 
a  rischio  di  cader  nelle  censure  e  nel  disprezzo  del  gran 
mondo  e  divenir  segno  al  ridicolo,  Tarme  del  secolo  la 
più  temuta  •  questa  è  impresa  di  pochi.  E  il  sig.  Veuillot 
la  compì.  Aggiungi  :  il  sig.  Veuillot  nel  suo  Saintwe^  con 
una  superiorità  d'animo  che  sarà  ben  apprezzata  da  chi 
sente  quanto  pesa  la  nota  di  spirito  debole  e  volgare, 
parla  di  Maria  santissima  come  parlerebbe  un  figlio  della 
madre,  e  si  dichiara  divoto  del  rosario  e  delle  sante  re- 
liquie. E  sì  che  il  signor  Veuillot  va  ricco  di  tanto  sa- 
pere, brilla  di  tanto  ingegno!  Ma  siccome  più  che  ingegno 
e  sapere  egli  ha  fede  e  pietà  ;  così  sentì  anche  il  bisogno 
di  lasciar  libero  uno  sfogo  a  queste  virtù. 

Chi  sa?  noi  non  lo  dissimuliamo:  il  sig.  Veuillot  è  forse 
anch'egli  nel  numero  di  que'  giovani  conquistati  alla  ve- 
rità, i  quali  ((  credonsi  più  specialmente  obbligati  d'adope- 
»  rarsi  a  stenderne  F impero,  e  dalla  riva  a  cui  sono  giunti 
»  sicuri,  guardano  con  tenera  compassione  coloro  che, 
»  commessi  poco  prima,  lottano  sul  mar  burrascoso  del 
»  mondo ,  li  chiamano  e  stendono  loro  amica  la  mano 
»e  sperano  che  alcuni  almeno  presteranno  F  orecchio  a 
>'  delle  voci  che  uh  tempo  conobbero . . .  Son  dessi  d' av- 
»  viso  che  bisogna  spargere  a  piene  mani  la  sernenza  della 
»  verità,  perchè  i  venti  del  cielo  possano  gittarla  su  d'un 
»  terreno  fertile  ove  renda  il  centuplo  ;  sapendo  per  loro 
»  esperienza,  che  basta  talora  una  parola  udita  in  buon 
»  punto,  per  decidere  d'un  destino  »  (0.  Se  ciò  fosse,  il 
Saintwe  sarebbe  pure  una  bella  riparazione  !  Ma  checché 
sia  di  ciò,  il  Saintwe  «  è  la  professione  di  fede  d'uno  spi- 
»  rito  e  d'un  cuore  passionatamente  religiosi  che  mettono 


(^)  Prefazione  al  Nom'eau  CorrespondanL 
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»  al  servizio  della  causa  cattolica ,  gloriosa  già  di  tante 
»  vittorie  ^  il  loro  ardore ,  la  loro  inspirazione ,  la  loro 

eloquenza  »  (0. 
E  qui  giova  osservare  che  alla  fede,  alF amore  verso 
lei,  spinto  fino  all'entusiasmo,  il  Veuillot  va  debitore  della 
maggior  parte  delle  bellezze  che  s'ammirano  nel  Sain- 
twe:  la  fede,  ci  si  permetta  questa  espressione,  fu  la 
sua  musa.  Valga  per  ogni  prova  la  breve  scena  che  qui 
riportiamo,  tolta  da  una  lettera  che  Paolina  scrive  a  Te- 
resa (2).  Giunta  presso  la  vecchia  Caterina  (è  questa  una 
povera  soccorsa  da  Teresa),  mi  venne  veduta  una  donna 
»  del  vicino  paese,  ridotta  all'estrema  miseria  e  presa  da 
»  una  malattia  di  languore ,  che  le  'rendeva  impossibile  il 
»  lavoro.  Caterina  Tha  raccolta  nel  suo  tugurio:  la  cura,  e 
»  da  tre  mesi  la  soccorre  di  pane.  Come  ha  potuto  farlo  ? 
»  E  un  suo  segreto  ;  dirò  meglio,  è  il  segreto  del  buon  Dio. 

>'  —  Caterina,  le  dissi,  voi  vivete  degU  avanzi  di  ma- 
»  damigella  Lacroix;  ella  non  sarà  contenta,  quando  udirà 
»  ciò  che  fate.  —  Davvero?  mi  rispose  Caterina  tutta  atto- 
>>nita;  ma,  signora,  non  è  mia  colpa  se  mi  sono  per- 
»  messa  tal  Hbertà.  — Ed  io.  Di  chi  dunque  è  la  colpa — 
»  Signora,  sclamò  Caterina,  additandomi  Tinfelice  sua  ospi- 

te,  è  delle  febbri  che  tolgono  a  quella  misera  di  poter 
>^  lavorare.  Io  non  ho  creduto  che  ciò  che  mi  si  dava,  po- 
»  tesse  essere  per  me  sola,  dacché  ho  veduto  quanti  altri 
»  ne  tenevan  bisogno.  D'altronde,  soggiunse  sotto  voce  e 
»  con  mistero,  la  povera  donna,  quand'io  l'ho  incontrata, 
»  non  sapeva  neppure  il  suo  pater:  ciò  mi  spinse  a  rice- 
w  verla  tosto  :  che  ella  poteva  morire  senza  essere  neppure 
»  in  grado  di  dire.  Dio  sia  benedetto!  —  E  adesso,  o  Ca- 
»  terina  ?  domandai  colle  lagrime  agli  occhi.  —  Oh  adesso, 
>' ripigliò  l'eccellente  cristiana  con  un  impeto  di  gioja 
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»  celeste,  ella  sa  il  palei%  Va^e,  ìi  credo ^  tutto!  quanto 
»  prima  la  condurrò  alla  confessione.  —  Mia  cara,  se  tu 
«avessi  veduto  com'era  splendido  di  santa  letizia  il  volto 
»  di  Caterina,  mentre  mi  dicea  tai  cose!  —  Strinsi  con  ve- 
»  nerazione  le  sue  mani  inferme,  e  chiamando  Giorgio  che 
»  stava  giuocando  alla  porta,  pregai  la  buona  donna  che 
»  benedisse  mio  figlio.  » 

Noi  lasciamo  ogni  commento  su  questo  passo,  e  diciamo 
solo,  che  scene  sì  semplici  e  sublimi,  si  vere  e  passionate 
ponnò  dipingersi- soltanto  da  chi  ha  un  cuore  pieno  di  fede: 
un  cuore  che  sente,  che  il  credo  è  il  simbolo  de'  redenti 
ossia  la  scienza  di  Dio ,  il  paler  è  il  linguaggio  della  spe- 
ranza, che  suonò  per  la  prima  volta  sul  labbro  dell'Uomo 
Dio,  Yai^e  è  l'inno  degh  angioli  e  della  Chiesa  alla  Madre 
di  Dio:  un  cuore  che  sente  che  un'anima  accesa  di  carità 
lie«-e  un  posto  tra  gli  angioli,  ministri  della  Provvidenza, 
ed  è  figlia  di  quel  Padre  che  è  per  essenza  amore. 

Che  bella  prova  intanto  che  la  Fede  congiunta  alla 
Pietà  non  soffoca  no,  non  incatena  l'ingegno,  ma  solo 

10  indirizza,  e  indirizzandolo  lo  rende  fecondo  di  parti 
che  recano  l'impronta  del  volto  di  lei,  il  quale  splende 
di  bellezze  divine!  0  giovani  distinti  per  ingegno  e  per 
cuore,  e  che  nondimeno  v'aggirate  incerti  dell'uso  della 
vita,  credete  e  amate;  aprite  l'anima  a  tutte  quelle  con- 
vinzioni e  a  tutti  que'  sentimenti  cfie  la  Fede  reca  ;  gu- 
state le  caste  e  inebrianti  gioje  della  Pietà  :  saprete  allora 
come  spender  la  vita  in  prò  della  società  e  con  vostra 
nobilissima  gloria. 

Restaci  finalmente  a  riferire  un  bel  tratto,  che  forse  più 
delle  cose  fin  qui  discorse  rivela  il  cuore  del  pio  autore  ed 
insieme  l'indole  del  suo  lavoro:  questo  tratto  non  pas^ò 
inosservato  dal  Museo  delle  famiglie^  e  non  potrebbe  tra- 
lasciarsi à?\V Amico  Cattolico.  Il  sig.  Veuillot  non  intraprese 

11  suo  Saintive  che  coU'assenso  del  suo  confessore,  non  lo 
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diede  alla  luce  che  coirapprovazione  di  lui,  e  volle  far  nòto 
ciò  a  tutta  la  Francia.  Consiglio,  che  sembrerà  bello  a  chi 
mette  in  cima  d'ogni  cosa,  come  è  dovere,  la  sapienza  del 
Crocifisso,  ma  nuovo  e  strano  a  chi  ignora  quanta  forza 
d'aniim),  quanta  sapienza  vadano  unite  all'obbedienza  ed 
air  umiltà.  Quanti  Edmondi  e  quante  Silvie,  se  a  loro  si  di- 
cesse tal  cosa,  riderebbero!  Ma  noi  domanderemmo  di  che? 
se  della  cosa  in  se  stessa,  o  della  dichiarazione  che  Fautore 
ne  fece?  Se  della  prima,  noi  allora  li  pregheremmo  a  dirci 
dunque,  che  gloria  v'abbia  e  qual  sicurezza  nel  proprio 
giudizio,  e  quante  lotte  debbansi  sostenere  contro  sè  stesso 
per  giungere  a  rigettare  ogni  diffidenza  di  sè,  a  rompere 
ogni  vincolo  di  domestica ,  sociale  e  cristiana  dipendenza, 
e  preferire  poi  di  mettersi  sotto  il  giogo  della  vanità  e 
delForgoglio.  E  soggiungeremmo:  gli  uomini  studiosi  prima 
di  fare  di  publica  ragione  i  parti  del  loro  ingegno, 
ghono  pure  sottoporli  all'esame  de'  sapienti  :  tanto  l'amor 
della  lode,  il  timore  de'  severi  giudizj  del  publico,  la 
brama  infine  e  la  difficoltà  di  recare  vero  giovamento  alle 
lettere  ed  alle  scienze,  li  rende  timidi  e  diffidenti.  Eppure 
tale  modestia,  che  veggiamo  esser  maggiore  in  quelli  che 
più  sanno,  da  nessuno  è  biasimata,  anzi  da  tutti  è  riputata 
bella  e  virtuosa.  A  buon  dritto  dunque  diciamo  che  la  mo- 
destia del  sig.  Veuillot  non  potrebb' essere  accolta  col  riso, 
se  non  da  chi  pensasse  essere  minor  male  offendere  le  re- 
gole della  morale  che  quelle  dell'arte^  o  esser  più  facile 
e  sicuro  il  magistero  della  virtù  che  non  del  bello. 

Se  della  seconda,  noi  allora  ameremmo  sapere,  se  la 
debolezza,  come  essi  la  chiameranno,  del  signor  Veuillot 
meriti  veramente  d'esser  posta  in  ridicolo^  perchè  altri 
abbiano  invece  l'ardimento  di  svelare,  scherzando,  le  più 
brutte  piaghe  dello  spirito,  e  di  spargere  all'intorno  quel 
veleno,  che  sta  in  fondo  del  lor  cuore  e  v'uccide  ogni 
buon  sentimento  e<l  affetto. 
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Ma  queste  parole  loniano  meno  adatte  ai  nostri  pii 
lettori:  piuttosto,  cogliendo  F occasione  che  ci  offre  il 
sig.  Veuillot ,  noi  conchiudiamo  colF  indirizzare  ai  padri 
ed  alle  madri  una  salutare  parola:  Tataore  e  il  rispetto 
onde  la  pronunziamo,  non  la  farà  sembrare  inopportuna. 
Una  grande  responsabilità  pesa  su  di  voi,  o  padri,  o  ma- 
dri! Voi  in  questi  tempi  specialmente,  nei  quali  la  let- 
tura è  tanta  parte  della  educazione ,  non  potete  impe- 
dire che  i  vostri  figliuoli  e  le  vostre  figliuole  leggano  : 
voi  noi  dovreste.  Ma  troppi  romanzi ,  specialmente  d' ol- 
tremonte, si  vanno  spargendo  a  grande  rovina  della  pietà  e 
del  costume.  Guai  se  ne  venisse  anche  un  solo  alle  lor 
mani!  Vi  beverebbero  la  morte.  Padri  e  madri,  temete 
pe'  vostri  figli  e  vegliate  a  prevenire  tanta  sciagura  :  voi 
il  potete,  voi  il  dovete.  Lo  stesso  sig.  Veuillot,  che  pure 
poteva  rispondere  delle  sue  intenzioni  ed  anche  in  gran 
parte  del  modo  onde  aveale  compite,  non  osò  fidarsi  di 
se,  e  cercò  nel  giudizio  dell'uomo  del  Signore  la  sua 
sicurezza.  E  voi  acconsentireste  che  i  vostri  fi^li  attingano 
a  fonti  che  non  sapete  se  sien  pure  o  torbide,  sane  od 
infette?  V'attingereste  ancor  voi?  Vi  darebbe  Fànimo  d'ar- 
rischiare ad  accorgervi  del  veleno  nascosto,  dopo  averlo 
voi  ed  essi  bevuto? 

Per  verità  se  pensiamo  che  gran  danno  rechino  i  ro- 
manzi amorosi,  i  quali  quanto  più  infiammano  la  concupi- 
scenza, tanto  più  raffreddano  Fardore  della  pietà  ed  affie- 
voliscono il  sentimento  della  fede;  se  anche  consideriamo 
solo  la  stoltezza  di  gettare  nella  lettura  di  libri  inutili  il 
tempo  sì  prezioso  per  la  coltura  della  mente  e  per  Feduca- 
zione  del  cuore-,  non  seiiibrerà  soverchia  cautela  Fesortarvi 
a  non  leggerne,  ne  darne  a  leggere  a'  vostri  figliuoli,  senza 
prima  avere  interrogato  saggie  e  pie  persone.  Del  resto 
potete  accostarvi  con  sicurezza  al  Saintwe  del  sig.  Veuillot; 
leggetelo,  vorremmo  aggiungere,  e  meditatelo,  e  lasciate 
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rhe  il  leggano  e  Io  meditino  i  vostri  figliuoli  ;  e  se  voi 
ed  essi  il  gustate,  se  vi  sdegnate  all'aspetto  del  vizio,  e 
vi  intenerite  alF immagine  della  virtù,  cui  Fautore  seppe 
sì  ben  descrivere;  se  accogliete  di  buon  grado  le  dot- 
trine a  voi  presentate  e  le  "  convertite  in  vostro  nutri- 
mento, oh!  consolatevi,  chè  vi  diamo  una  buona  novella: 
nel  vostro  cuore  splende  la  Fede,  arde  la  Pietà. 

varietà'. 
Coni>ersion.e  al  Cattolicismo. 

11  giorno  18  febbrajo  dell'anno  corrente  compivasi  nella 
chiesa  di  sant'Alessandro  di  questa  città  una  funzione  tenera 
ed  edificante.  Una  giovine  afFricana  di  nome  Halima,  nativa 
del  regno  di  Cordosan  nella  Negrizia  e  dell'età  di  trent'annt 
circa,  riceveva  il  santo  Battesimo  e  veniva  chiamata  Maria  ^ 
Paolina,  Luigia.  Venduta  in  Egitto  e  condotta  a  Milano,  nu- 
trita da  qualche  tempo  il  desiderio  di  abjurare  la  legge  di 
Maometto  per  abbracciare  quella  di  Gesù  Cristo.  Il  M.  R.  P. 
D.  Luigi  Benedetto  Baserga  barnabita,  parroco  zelantissimo 
della  chiesa  di  sant'Alessandro,  la  affidò  alla  materna  solleci- 
tudine delle  benemerite  Figlie  della  Carità,  le  quali  con  quella 
pazienza  e  quell'affetto  eh' è  loro  proprio,  la  istruirono  nella 
cattolica  religione,  e  la  confermarono  nel  suo  santo  proposito. 

La  notizia  del  giorno  destinato  al  suo  battesimo  fu  da 
lei  accolta  con  un  tripudio  pari  all'ardore  con  che  lo  sospi- 
rava. Il  sullodato  parroco  fu  delegato  ad  amministrarglielo, 
ed  egli  fece  sì  che  alla  solennità  dell'azione  corrispondesse  la 
solennità  dell'apparato.  Diresse 'brevi  ma  affettuose  parole  alla 
giovine  catecumena,  la  quale  nell'esteriore  compostezza  mo- 
strava di  sentirle  profondamente  nel  suo  cuore  e  di  essere 
tutta  piena  del  pensiero  di  ciò  che  faceva.  Il  popolo  accorso 
ad  essere  testimonio  di  quel  sacro  rito,  fu  maggiore  della  stessa 
aspettazione,  e  il  vasto  tempio  non  fu  capace  di  contenerlo 
tutto.  La  nobile  signora  contessa  Paolina  Meli  Lupi ,  nota  a 
tutta  Milano  per  l'esemplare  sua  religione  e  carità,  levando  la 
neofita  dal  sacro  fonte,  le  divenne  vera  madre  in  Gesù  Cristo, 
^  tutto  fa  sperare  che  la  Chiesa  abbia  cresciuta  la  sua  fami- 
glia di  una  figliuola  che  le  sarà  di  gloria  e  consolazione. 
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Nota  che  don  Ramirez  de  Jvellano^  incaricato  da  S.  S.  P.  Gre- 
gorio XVI  della  Vicereggenza  nella  Nunziatura  Apostolica 
con  appromzione  di  S.  M.^  diresse  il  5  novembre  4840  ad 
Espartero  ed  a  suoi  colleglli. 

((  Vostra  Eccellenza  comprenderà  essere  io  costretto  di  di- 
»  rigermi  a  cotesto  miftistero  a  motivò  degli  atti  della  Giunta 
»  di  Madrid,  pei  quali  don  Manuel  Ribote,  don  Giuliano  Pi- 
»  nera,  don  Felice  José  Reinoso  e  don  Antonio  Ramirez  de 
))  Avellano  vengono  sospesi  della  carica  di  Abbreviatori  in- 
))  terinali ,  e  finalmente  io  stesso  della  carica  di  Fiscale  della 
))  Nunziatura.  In  quanto  a  quest'ultima  sospensione,  essa  era 
))  di  niun  effetto:  perchè  dopo  il  42  maggio,  essendomi  io 
»  dimesso  da  quella  carica  incompatibile  coli' autorità  di  vice- 
»  reggente,  vien  essa  occupata  da  don  José  Manuel  Gallego, 
»  ministro  onorario  del  tribunale  della  Ruota.  La  Giunta,  pren- 
))  dendo  tali  misure,  ha  potuto  credere  di  buona  fede  che  la 
»  Ruota  potesse  essere  colpita  da  decreti  emanati  dal  potere 
))  civile ,  ed  ignorare  che  questo  tribunale  esiste  in  Ispagna 
»  in  forza  di  una  legge  canonica.  Diffatti  un  Breve  di  papa 
))  Clemente  X,  di  felice  memoria,  in  data  del  20  marzo  4774, 
»  lo  creò  motu  proprio.  I  giudici  che  lo  compongono  non 
))  sono  di  nomina  reale.  Sua  Santità  se  ne  riservò  la  nomina 
))  dietro  presentazione  del  re  di  Spagna,  come  si  riservò  le  no- 
))  mine  degli  Assessori, 'dell'Uditore  del  Nunzio,  del  Fiscale 
))  della  Nunziatura  e  della  Ruota,  e  dell' Abbreyiatore,  salvo  il 
))  beneplacito  e  l'accettazione  del  re,  in  quanto  alle  persone. 
»  Queste  cariche  adunque,  essendo  di  nomina  di  S.  S.  e  con- 
»  siderate  nel  rango  della  gerarchia  della  Chiesa,  non  pos- 
»  sono* cadere  sotto  il  potere  civile,  e  non  vengono  a  vacare 
»  che  per  la  morte  del  titolare,  o  pel  suo  innalzamento  ad 
»  una  dignità,  o  per  una  sua  rinuncia,  o  per  una  disposi- 
»  zione  canonica,  la  quale  non  può  mandarsi  legalmente  ad 
))  effetto  che  dietro  informazioni  e  sentenze  esecutorie. 

»  11  tribunale  della  Ruota  è  apostolico,  e  i  giudici  che  lo 
))  compongono,  lo  sono  egualmente:  essi  esercitano  l'autorità 
»  pontificale  :  trattano  di  cose  puramente  ecclesiastiche  :  non 
»  s'ingeriscono  nelle  attribuzioni  civili,  e  non  hanno  alcuna 
»  influenza  nell'ordine  politico.  Importa  moltissimo  che  essi 
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))  compiano  il  loro  officio,  onde  non  soffra  ritardo  alcuno  l'am- 
))  ministrazione  della  giustizia  ;  ma  le  due  camere  clic  compon- 
»  gono  quel  tribunale,  non  hanno  più  il  pieno  numero  dei 
))  loro  membri.  Spero  dalla  vostra  giustizia  clie,  portando  tali 
))  cose  a  cognizione  della  Reggenza,  si  verrà  ad  una  favorevole 
»  determinazione,  per  togliere  la  sospensione  e  permettere  a 
»  ciascun  mem]3ro  di  compiere  i  doveri  della  propria  carica. 

.  »  Io  vorrei  non  affliggere  maggiormente  il  cattolico  cuore 
))  di  V.  E.,  indicandogli  gli  atti  di  altre  Giunte,  percliè  questi 
))  non  hanno  un  immediato  rapporto  colle  funzioni  del  vostro 
»  ministero;  ma  la  \  icereggenza  della  Nunziatura  non  ha  altro 
))  canale  che  il  vostro  per  comunicare  colla  Reggenza  del  re- 
))  gno.  La  Giunta  di  Cacavos  ha  deposto  e  messo  in  istato  di 
»  arresto  il  suo  Vescovo:  quelle  di  Granata,  della  Corogna, 
»  di  Malaga,  di  Giudad-Real  ed  altre  hanno  deposto  il  decano, 
»  i  dignitarj,  i  canonici  delle  sante  chiese  e  collegiate,  i  curati 
»  ed  altri  ministri  del  santuario  per  sostituirne  loro  degli  altri. 
»  Se  questi  fossero  di  quei  fatti  che  si  possono  tollerare  e 
»  deplorare  in  segreto ,  io  mi  sarei  taciuto  :  ma  V.  E.  vede 
»  bene  che  venne  invaso  il  territorio  della  Chiesa  e  distrutto 
))  l'ordine  stabilito  da  J)ìo  per  lo  governo  di  essa:  poiché  alla 
))  sola  Chiesa  appartiene  il  potere  di  stabilire  i  suoi  ministri, 
))  ed  anche  di  destituirli  o  sospenderli,  quando  siavi  motivo  di 
))  farlo.  Subordinare  al  potere  temporale  il  potere  dei  pastori, 
))  dei  giudici  e  degli  altri  ministri  nel  loro  esercizio  e  nelle 
))  loro  funzioni,, vale  lo  stesso  che  non  riconoscere  questo  po- 
))  tere.  V.  E.  non  ignora  che  si  entrò  in  un  cammino  senza 
»  uscita,  e  gli  uomini  veramente  cattolici  sperano  che  la  Reg- 
))  genza  se  ne  scosterà,  liberando  così  i  fedeli  dallo  scisma,  in 
»  cui  cadrebbesi  certamente,  quando  si  volesse  persistere  in  sì 
»  fatta  via.  Tutti  i  beneficj  conferiti  in  titolo  perpetuo ,  me- 
))  diante  la  collazione  data  ai  titolari,  non  possono  essere  so- 
»  spesi  o  ritirati  interamente  che  dai  legittimi  Vescovi  e  dopo 
))  ampia  informazione ^  e  senza  di  ciò  non  può  nessun  altro, 
))  durante  la  vita  dei  titolari ,  occupare  legalmente  la  loro  mis- 
))  sione.  ». 

In  un  altra  Nota  diretta  alla  Reggenza ,  don  Ramirez  de 
Avellano,  appoggiato  ai  canoni  della  Chiesa,  e  difendendo, 
com'è  suo  dovere,  l'autorità  ecclesiastica,  protesta  contro 
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i  nuovi  confini  die  il  potere  civile  ha  assegnati  alle  parroc- 
cliie  di  Madrid.  D'altronde  fa  osservare  clie,  essendo  vacante 
la  cattedra  di  Madrid,  niente  può  farsi  dall'autorità  ecclesia- 
stica; mentre  il  Concilio  di  Trento  proibisce  in  tal  caso  d'in- 
novar cosa  alcuna. 

In  una  Nota  posteriore  don  Ramirez  de  Avellano  fece  pre- 
sente alla  Reggenza  clic  la  nomina  di  don  Valentino  Ortigosa , 
fatta  con  decreto  civile,  era  nulla,  ne  poteva  avere  altro 
effetto  clie  di  turbare  la  coscienza  dei  fedeli.  Del  resto  alla 
nomina  del  signor  Ortigosa  oppongonsi  i  sacri  canoni  e  i  de- 
creti pontificali ,  essendo  egli  sottoposto  ad  un  processo  ec- 
clesiastico, a  cagione  di  alcune  proposizioni  da  lui  sostenute, 
e  che  il  capitolo  di  Malaga  ha  denunziate  all'autorità  com- 
petente, siccome  redolentes  et  sapientes  haeresim.  Finalmente 
la  diocesi  di  Malaga  ha  un  vicario  capitolare  non  eletto  ca- 
nonicamente. Ora  la  Chiesa  riprova  qualsiasi  intruso.  . 

(  Univers  ). 


Protesta  di  S,  E.  il  Nunzio  apostolico  della  Svizzera  conti'o 
il  decreto  di  abolizione  dei  conventi  di  Argovia. 

Eccellenza. 

I  deplorabili  avvenimenti  del  Cantone  d'Argovia  m  im- 
pongono il  dovere  di  dirigermi  al  Direttorio  della  Confede- 
razione. Io  non  parlerò  degli  avvenimenti  stessi  ;  gli  illu- 
minati uomini  di  Stato,  i  quali  compongono  il  Direttorio 
federale,  sapranno  apprezzarli  nella  loro  origine,  nelle  loro 
cause,  nelle  loro  circostanze  e  nei  loro  effetti  ;  essi  li  ap- 
prezzeranno altresì,  io  ne  son  certo,  così  imparzialmente, 
come  più  tardi  farà  la  storia  medesima,  allorché  la  calma 
e  la  riflessione  avranno  ripigliato  il  proprio  vigore. 

Come  rappresentante  del  Sommo  Pontefice,  il  quale,  nella 
/  qualità  di  capo  della  Chiesa  cattolica,  dee  vegliare  onde  le 
fondazioni  e  gli  stabilimenti  religiosi  del  cattolicismo  non 
soffrano  danno  alcuno  ,  io  mi  limiterò  a  compiere  la  mia 
missione  occupandomi  di  un  dovere  penoso  ma  indispensa- 
bile, quello  cioè  di  reclamare  e  di  ofììcialmente  protestare 
contro  la  risoluzione  di  soppressione  che  il  Gran  Consiglio 
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d'Argovia  ha  preso  il  43  di  questo  mese  contro  tutti  i  con- 
venti che  trovansi  nel  suo  Cantone. 

Siccome  l'esistenza  e  la  conservazione  dei  conventi  nella 
Svizzera  furono  guarentite  nella  maniera  la  più  formale  e 
la  più  esplicita  coirartic.  42.^  del  Patto  federale,  non  si  vede 
la  possibilità  di  metter  in  armonia  questo  articolo  e  il  de- 
cretò di  soppressione.  Egli  è  impossibile  di  non  vedere  nel 
secondo  una  infrazione  del  primo. 

Il  Gran  Consiglio  d'Argovia  tento  di  scartare  le  stipula- 
zioni inchiuse  nell'articolo  i2.°  del  Patto  federale  con  dire 
(nei  considerandi  che  precedono  il  suo  decreto)  che  nei  con- 
sulti praticati  intorno  al  Patto  d'Argovia  fece  delle  riserve 
contro  una  guarentigia  -  esplicita  in  favore  dei  conventi.  Si- 
mile asserzione,  seppure  è  esatta,  proverà,  quand'altri  il  vo- 
glia, che  sin  d'allora  l'Argovia  rispetto  ai  conventi  aveva 
delle  mire  e  dei  progetti  poco  in  armonia  col  Patto  federale; 
ma  ella  non  potrà  giammai  indebolire  e  molto  meno  distrug- 
gere la  guarentigia  esplicitamente  e  formalmente  accordata 
ai  conventi  ed  a  tutti  gli  Stati  della  Confederazione. 

Poiché  in  verità,  non  le  negoziazioni  ed  i  consulti  che 
sempre  sogliono  precedere  la  conclusione  dei  Trattati,  ma 
i  Trattati  medesimi  sono  quelli  che  formano  parte  del  diritto 
pubblico.  Ora  nel  Contratto  federale  del  6  agosto  1845  — 
il  quale  è  l'atto  costitutivo  della  Confederazione  Svizzera,  è 
la  base  fondamentalè  del  suo  diritto  pubblico,  e  precedette 
la  ricognizione  della  sua  neutralità  per  parte  delle  Potenze 
segnatane  del  Trattato  di  Vienna  —  la  Svizzera  e  FEuropa 
non  trovarono  e  non  trovano  alcuna  riserva  dell' Argovia  con- 
tro le  stipulazioni  dell'articolo  42.°  Ma  ben  vi  si  vede  al  con- 
trario che  i  plenipotenziarj  argoviesi  segnarono  il  Patto  fe- 
derale in  egual  modo  che  gli  inviati  di  tutte  le  altre  parti 
contraenti ,  senza  che  venisse  fatta  nè  riserva  ne  restrizione  ; 
e  che  uniti  a  quelli  pi-estarono  il  giuramento  medesimo  di 
mantenerlo  e  di  eseguirlo  fedelmente  e  lealmente. 

Il  decreto  del  43  gennajo  non  puossi  riguardare  come  una 
misura  penale^,  perche  negli  Stati  in  cui  v'ha  separazione  de' 
poteri,  come  in  Argovia,  non  è  il  Gran  Consiglio  (potere 
legislativo)  che  giudica  e  punisce  i  delitti:  questa  parte  non 
appartiene  che  ai  magistrati  dell'Ordine  giudiziario:  questi 
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soli,  lorcliè  saranno  convocati  a  compir  tale  dovere,  si  ri- 
tireranno, senza  dubbio,  nel  santuario  delle  leggi,  ed  ivi,  nel 
raccoglimento,  lontani  dal  tumulto  delle  passioni  ed  esenti 
dalla  prevenzione  e  dall'influenza,  eglino  avi^anno  cura  di 
tutto  pesare  sulla  imparziale  ed  'equabile  bilancia  della  giu- 
stizia. Saravvi  un'inchiesta  accompagnata  da  forme  tutelari 
avute  per  sante  dalla  legislazione  di  tutti  i  paesi;  saranno 
sentiti  i  presupposti  rei,  e  si  ascolteranno  i  difensori,  e  dopo 
ciò  se  esisteranno  dei  colpevoli,  saranvi  pure  delle  leggi  per 
punirli.  Si  puniranno  i  rei ,  ma  si  rispetteranno  gli  innocenti  ; 
non  si  puniranno  delle  Corporazioni  in  massa  per  delle  man- 
canze di  cui  alcun  individuo  avesse  potuto  rendersi  respon- 
sabile. Si  punirà,  ma  si  punirà  secondo  le  leggi,  e  principal- 
mente non  si  infliggerà  mai  una  pena,  la  quale  ,  come  la 
soppressione  dei  c©nventi,  non  esiste  e  non  può  assolatamente 
esistere  nel  Codice  penale. 

Il  decreto  di  soppressione  del  43  gennajo  non  è  dunque 
altro  clic  una  misura  legislativa^  e  come  tale  il  Patto  fede- 
rale, e  la  legge  fondamentale  del  diritto  pubblico  in  Isvizzera, 
l'ha  preventivamente  disapprovato. 

A  me  duole  assai  di  trovarmi  nella  dura  necessità  di  dover 
avanzare  simili  osservazioni;  ma  ben  si  comprenderà  senza 
pena  che  il  mio  dovere  lo  esige.  Il  Direttorio  federale  nel- 
l'alta sua  sapienza  comprenderà  del  pari  che  in  somigliante 
circostanza  io  devo  reclamare  a  favore  dei  conventi  dell' Ar- 
govia,  l'osservanza  e  l'esecuzione  del  Patto  federale,  come 
in  vero  ho  l'onore  di  invocarla  da  quell'autorità  che  per  sua 
posizione  ne  è  il  principale  custode.  Giova  sperare  che  il  Gran 
Consiglio  d'Argovia  all'amicale  voce  del  Direttorio,  e  dopo  più 
matura  riflessione,  non  si  rifmterà  dal  disapprovare  una  misura 
presa  (ciò  si  può  ben  dire  senza  offender  persona)  in  un  mo- 
mento di  irritazione;  una  misura  che  affligge  profondamente 
tutta  la  Svizzera  cattolica  ed  indebolisce  patentemente  le  re- 
lazioni di  amicizia  e  di  confidenza  tra  gli  stati  confederati. 

Io  prego  S.  E.  il  sig.  Scoltetto  ed  il  Consiglio  esecutivo 
della  repubblica  di  Berna,  Direttorio  federale,  di  accogliere 
una  nuova  testimonianza  dell'alta  mia  considerazione. 
Svitto,  21  gennajo  I84i. 

//  Nunzio  Apostolico  N.  N. 


458 

Notizie  intorno  ai  commenti  soppressi  neltArgo^na. 

Muri.  Abbazia  dell'ordine  di  s.  Benedetto:  venne  fondata 
nel  4027  da  Ida,  sposa  del  conte  Radbot  d'Altenburgo,  che 
fabbricò  eziandio  il  castello  di  Habsburgo.  Essa  possiede  an- 
tichità ragguardevoli,  ima  ricca  biblioteca  con  preziosi  ma- 
noscritti ed  un  bel  gabinetto  di  medaglie. 

JFettinga.  Abbazia  dell'ord.  de' Cistcrciensi, fondata  neH227 
dal  conte  Arrigo  di  Rapperswyl ,  al  suo  ritorno  dalla  Palestina. 
Possiede  anch'essa  una  biblioteca  ed  antichità  ragguardevoli. 

Fahr.  Convento  di  monache  Benedettine,  fondato  nel  di 50, 
da  Luthold,  barone  di  Regensberg. 

Hemietschw.  Altro  convento  simile,  fondato  come  quello 
di  Muri. 

Guadenthal.  Convento  di  monache  Cistcrciensi,  fondato 
nel  4354. 

Baden.Due  conventi,  l'uno  di  cappuccini, l'altro  di  monache. 
Bremgarten.  Un  convento  di  cappuccini. 
Rheinfelden.  Altro  simile. 

Legati  pii. 

L'ultimo  vescovo  cattolico  di  Hildesheim,  mons.  France- 
sco Ferdinando  Fritz,  ha  lasciato  tutta  la  sua  sostanza,  valutata 
ventimila  dollari,  alla  scuola  parrocchiale  della  cattedrale  di 
Hildesheim.  Il  prelato  era  un  monaco  dell'ordine  di  s.  Be- 
nedetto: egli  morì  nell'età  di  settant'anni. 

(  Orlhodox  Journal^  october  1 840  ). 


Diocesi  di  Montauban. 
Il  sig.  Perol,  vecchio  uffiziale  di  marina,  il  quale  nella  sua 
lunga  carriera,  militare  aveva  conservato  i  principj  di  una  edu- 
cazione cristiana,  legò  morendo  la  somma  di  50,000  franchi 
alla  comune  di  sant'Antonio,  sua  patria,  coli' onere  di  fon- 
dare uno  stabilimento  dei  Fratelli  (delle  scuole  cristiane).  Il 
maire  ed  il  consiglio  municipale  si  associarono  a  questa  buo- 
n'opera, sollecitando  l'adempimento  delle  intenzioni  del  dona- 
tore; ed  il  parroco  del  luogo,  vecchio  venerando  di  88  anni, 
sempre  rimasto  fedele  alla  Chiesa  anche  nei  tempi  più  infelici, 
offrì  la  somma  di  5,000  franchi  per  supplire  alle  prime  spese. 
L'installazione  rehgiosa  dei  Fratelli che  ebbe  luogo  il  28 
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dicembre,  fu  una  vera  festa  di  famiglia.  L'abate  Ricard,  in  un 
discorso  improvvisato,  fece  l'elogio  dell'educazione  data  dai 
Fratelli  ;  e  provò  che  essi  formano  non  solo  dei  cristiani , 
ma  ben  anclie  dei  cittadini  fedeli  alla  patria  e  dei  figli  sot- 
tomessi ai  loro  genitori.  Grazie  al  Signore  quest'utile  istitu- 
zione va  sempre  più  propagandosi ,  e  con  essa  si  propagano 
i  suoi  maravigliosi  effetti  sullo  spirito  e  sui  costumi  delle  classi 
indigenti.  Si  comincia  a  comprendere  che  non  è  possibile  nes- 
suna società,  la  quale  non  abbia  il  suo  fondamento  nella  Fede , 
e  che  è  tempo  di  farla  rientrare  nel  cuore  Qel  popolo. 

(Ami  de  la  Religicn). 

Bruselles,  2i  dicembre  d840. 
Una  dama,  morta  qui  in  questi  giorni,  ha  lasciato  al  ve- 
scovo di  Bruges  un  legato  di  500,000  franchi,  40,000  de' 
quali  in  moneta,  pec  essere  impiegati  nel  seminario  catto- 
lico di  quella  città. 

(  Diario  di  Roma  ). 

Pia  Società  eretta  in  Roma  in  soccorso  de'  posteri 
rimasti  orfani  pel  cholera. 

Rendiconto  degli  ultimi  tre  anni. 

Anno  4  838.  —  Orfani  di  ambo  i  sessi  soccorsi,  444.  Somme 
erogate,  scudi  8982,  43  e  mezzo. 

4839.  —  Orfani  d'ambo  i  sessi  soccorsi,  597.  Somme  ero- 
gate, scudi  42202,  40. 

4840.  —  Orfani  d'ambo  i  sessi  soccorsi,  560.  Somme  ero-^ 
gate,  scudi  42948,  28  e  mezzo. 

Così  la  Società  in  tre  anni  si  prese  caritatevole  cura  di 
circa  600  orfani,  pei  quali  ha  speso  più  di  33000  scudi. 

(  Diario  di  Roma  ). 

Propagazione  della  Fede, 

Tre  religiosi  della  Compagnia  di  Gesù  partirono  teste  per  il 
regno  di  Maduro:  tre  altri  partiranno  bentosto  per  la  Cina. 
E  la  congregazione  di  Maria  ha  inviato  poco  tempo  fa  alla 
missione  dell'Oceania  occidentale  dieci  de' suoi  individui,  tre 
sacerdoti,  i  padri  Giuseppe  Leone,  Michele  Berjon,  Antonio 
Garin,  appartenenti  alla  diocesi  di  Lione;  due  seminaristi, 
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l'uno  della  diocesi  di  Bayeux,  l'altro  di  quella  di  Grenoble;  e 
cinqife  fratelli  catechisti.  Sono  essi  accompagnati  da  due  artisti, 
che  vanno  ad  offrire  agli  sconosciuti  loro  fratelli  dell'Oceania 
il  soccorso  della  loro  abilità  e  le  caritatevoli  loro  cure. 

(Journal  des  Villes).  • 

Vicariato  apostolico  delV  Oceania  orientale  (isole  Sandwich). 
Si  scrive  da  Oahu,  che  il  reverendo  monsignor  Walsh ,  che 
dai  persecutori  poco  fa  era  stato  bandito,  dopo  il  suo  ri- 
torno ha  convertito  più  di  mille  persone.  Anche  in  quella  re- 
gione si  erigerà  fra  poco  una  maestosa  chiesa,  per  cui  fu  già 
scelto  uno  spazio  di  terreno  sufficiente  in  riva  al  mare. 

I  missionarj  per  tanto  tempo  perseguitati,  attorniati  dai  pe- 
ricoli di  morte,  ridotti  a  pregar  soli  fra  l'ombre  ed  il  silen- 
zio, ora  si  offrono  ogni  giorno  per  le  sj:rade  agli  altrui  sguardi 
rivestiti  delle  loro  tonache  sacerdotali.  Queste  consolanti  noti- 
zie partecipate  al  Louisiane  Advertiser  provengono  da  un'abi- 
tante delle  isole,  che,  sebbene  non  appartenga  alla  Chiesa 
cattolica,  pure  non  può  lasciare  di  esprimere  qualche  volta 
r  ammirazione  che  in  lui  risvegliano  gli  oppressi  ed  il  disprezzo 
concepito  verso  gli  oppressori. 

(Annali  della  Propag^azione  della  Fede). 

Pari  e  Baroni  cattolici  nella  Gran  Brettagna. 

Pari.  —  I^qW Inghilterra.  —  Il  duca  di  Norfolk,  i  conti  di 
Schrewsbury  e  Fingal ,  i  lordi  Arundel ,  Dormer,  Clifford, 
Pétre,  Stafford,  Stourton',  Vaux,  Beaumont,  Cancoys  e  Lovat. 

Nella  Scozia.  —  I  conti  di  Traquair  e  di  Newburg. 

Ì!^elV Irlanda.  —  I  visconti  Gormanston,  Southwell  e  Frank- 
ford;  i  lordi  Trimlestown,  South,  Dunboyne  e  Fendi. 

Baroni.  —  'NelV Inghilterra.  —  C.  Trockmorton,  sir  I.  Ge- 
rard, sir  T,  Stanley,  sir  T.  Flogerston,  sir  E.  Blount,  sir  H. 
Hunloke,  sir  G.  Walseley,  sir  H.  Tichborne,  sir  Clistord  Con- 
stable,  sir  E.  Mostyn,  sir  F.  Vinvent,  sir  T.  Gage,  sir  H. 
Bedingfield,  sir  B.  Wrey,  sir  I.  Lawson,  sir  I.  Smithe,  sir.  I. 
Swinburne,  sir  G.  Vavasour,  ecc. 

^eìV Irlanda. —  Sir  Patrick  Belew,  sir  Michael  Belew,  sir 
J.  Burke,  sir  T.  Esmonde. 

Nella  Scozia.  —  Sir  James  Gordon. 

(Blackwood  s  Mog^nzine). 


Fasc.       di  Marzo.  4844.         Anino  T.        Noi.  V. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquele  qune  deceiit 
sunam  doetrinani. 

DELLA  BENEFICENZA  PRESSO  I  CATTOLICL 

Non  è  scopo  di  questa  scritlura  trattare  in  genere 
della  beneficenza  come  di  una  virtù  meramente  umana 
e  sociale,  e  nemmeno  il  farne  un  pregio  esclusivo  della 
religione  cattolica.  I\Ia  scrivendo  in  paese  cattolico  e  mi- 
rando a  giovare  dapprima  alla  società  in  mezzo  alla  quale 
viviamo,  non  ci  parve  di  poter  considerare  la  beneficenza 
separata  dalla  religione;  con  che  ci  avvisammo  di  abbrac- 
ciare il  partito  più  sicuro  e  più  utile. 

Lasciamo  pure  che  fiiori  della  società  cattolica  si  ten- 
tino degli  esperimenti,  si  posino  dei  sistemi  sul  semplice 
raziocinio,  e  si  giunga  a  coniare  una  tal  quale  fiDrma  di 
beneficenza:  noi  abbiamo  una  via  più  retta  a  percorrere; 
cercare  cioè  nella  religione  le  norme  di  questa  virtù,  e 
giudicare  dietro  le  dottrine  cattoliche  tanto  i  principi* 
quanto  le  forme,  le  teorie  e  la  pratica  della  beneficenza. 
Così  i  fi^atelli  della  nostra  communione  possono  riposare 
più  tranquilli  sulle  massime,  ed  apphcarsi  più  francamente 
alFesercizio  di  questa  virtù;  ed  i  iratelli  dissidenti  da  noi, 
se  mai  volgessero  Tocchio  a  queste  pagine,  potranno 
forse  persuadersi  del  perfezionamento  che  aggiunse  il  cat- 
tolicismo  anche  a  questa  part€  della  morale. 
L  Am.  Catt.,  Voi.  L  21 


Che  se  parlassimo  di  qualche  altro  ramo  di  scienza  o 
di  tal  altra  specie  d'istituzioni  sociali,  potrebbe  sembrare 
meno  acconcio  il  connetterle  alla  religione.  Ma  chi  di- 
rebbe non  appartenere  alla  religione  una  virtù  che  si 
identifica  colla  carità?  Se  n  e  voluto  ben  fare  dai  filosofi 
e  dagli  economisti  una  virtù  meramente  sociale*  si  è  pre- 
teso di  appoggiarla  al  solo  sentimento  della  umanità;  si 
proposero  sistemi  e  regole  indipendenti  dal  Vangelo  per 
formare  degli  uomini  benefici;  ma  v'è  ragione  a  temere 
che  una  tale  beneficenza  o  non  si  reggesse  su  ferme  basi, 
o  non  producesse  i  migliori  effetti  per  Fumano  e  socie- 
vole benessere,  o  non  raggiungesse  per  lo  meno  quella 
perfezione,  a  cui  si  possono  levare  le  umane  virtii. 

Una  beneficenza  che  non  sia  affettazione  o  calcolo,  che, 
pura  e  nobile  ne'  suoi  fini,  sia  altrettanto  provvida  nelle 
misure,  inesausta  nei  mezzi,  salutare  nelle  conseguenze; 
Fidealismo,  a  dir  breve,  di  questa  virtù,  solo  può  aversi, 
a  quel  che  ne  sembra,  dalla  religione  cristiana  e  più  pro- 
priamente dalla  cattolica. 

Vorremmo  anzi  asserire  che  solo  per  la  religione  cri- 
stiana il  mondo  conobbe  la  beneficenza,  almeno  quale  di 
presente  s'intende.  Non  già  che  Fanimo  umano  sia  di  per 
sè  straniero  alla  compassione  ed  al  beneficio:  non  già  che 
prima  del  Vangelo  nessuno  potesse  allargare  la  mano  a 
sovvenimento  delle  miserie  altrui  anche  pel  solo  piacere  di 
fare  una  buona  azione.  Ma  per  la  religione  si  ebbe  Fidea 
del  dovere  universalmente  imposto  di  praticare  la  benefi- 
cenza; per  la  religione  si  vide  la  più  estesa  applicazione  di 
,  questa  virtù;  dalla  religione  venne  il  concetto  e  lo  slancio 
delle  più  belle  istituzioni  che  fecero  della  beneficenza  una 
virtù  pubblica  e  permanente,  la  soccorrevole  compagna 
delle  umane  generazioni  nel  loro  transito  per  una  terra  di 
guai.  Col  pronunciarsi  insomma  della  parola  Carità  si 
acquistò  pure  una  idea  nuova  e  perfetta  della  Beiieficem^ot, 


Prima  diffatll  che  fosse  preclicaLo  il  Vangelo,  quale  no- 
zione si  aveva  di  questa  virtù?  Sebbene  l'uomo  non  po- 
tesse così  dimenticare  se  medesimo  e  ripugnare  alla  pro- 
pria natura  da  non  riconoscere  come  azione  magnanima 
il  soccorso  prestato  nelle  miserie  altrui;  pure  si  ebbe  più 
di  mira  Tatto  che  T abito;  si  riguardò  piuttosto  come 
spontaneo  sentimento,  che  come  vera  obbligazione;  si 
confusi  tratto  tratto  colla  liberahtà,  sebbene  da  essa  dif- 
ferisca essenzialmente;  ovvero  se  ne  hmitò  il  dovere  a 
pochi  casi,  quantunque  immensa  possa  essere  la  sfera  del 
suo  esercizio. 

Che  se  chiediamo,  interrogando  la  storia,  quale  ne  fosse 
la  pratica,  la  troveremo  scarsa  nel  numero  degli  atti,  im- 
perfetta nel  modo  di  esecuzione;  e,  senza  asserire  che 
presso  le  altre  religioni  fosse  sconosciuto  il  beneficio,  pos- 
siam  però  dubitare  che  il  beneficare  fosse  comune.  Quello 
finalmente  che  può  affermarsi  con  sicurezza  è  la  mancanza 
di  opere  di  beneficenza  pubblica  e  di  quelle  istituzioni 
che,  come  sono  destinate  al  provvedimento  di  bisogni  co- 
muni, così  richiedono  unione  di  mire,  associazione  di 
sforzi  in  uno  scopo  medesimo:  ciò  che  varrebbe  per  nostro 
avviso  a  provare  che  non  fosse  ne  proclamato  universal- 
mente il  precetto,  ne  diffuso  abbastanza  lo  spirito  della 
beneficenza.  Nemmeno  agli  uomini .  che  si  rio;uardavano 
quali  padri  della  patria,  suggerì  il  loro  grande  animo  al- 
cuna istituzione  veramente  benefica;  e  Famore  della  gloria, 
sopra  tutto  potente  nel  cuore  degli  antichi,  loro  persuase 
bensì  delle  inutili  profusioni,  ma  non  mai  la  pubblica 
carità. 

Bisogna  attraversare  i  secoli  più  belli  delle  antiche 
nazioni  incivilite,  bisogna  scendere  ai  tempi  del  loro  de- 
cadimento, e  inoltrarsi  nella  caligine  dei  secoli  chiamati 
barbari,  per  trovare  i  popoli  animati  da  un  sentimento 
squisito  di  beneficenza,  per  incontrarsi  non  già  in  questo 
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0  fjuel  1*11  omo  eroicamente  benefico,  ma  in  masse  dliomini 
professanti  questa  virtù,  per  iscoprire  infine  la  fonda- 
zione flcgristituti  analoghi  a  sollevare  ogni  specie  di  mi- 
serie. Quando  innumerevoli  orde  selvagge  si  gettavano 
suir Europa  a  predare.,  ad  incendiare.,  a  sparger  sangue: 
quando  allo  strepitò  delle  armi  fuggivano  Farti  pacifiche. 

1  belli  studj  tacevano,  e  la  gentilezza  delFanimo  pareva 
dovesse  tramutarsi  in  ferocia,  allora  sorgeva  invece  più 
forte  il  sentimento  della  beneficenza.  E  come  ciò?  La 
religione  cattolica  aveva  piantato  le  sue  radici  in  Europa, 
ne  a  sterminarla  valevano  le  inondazioni  della  barbarie; 
ed  era  questa  una  religione  eminentemente  benefica. 

.  Era  stato  emanato  infatti  dal  suo  divino  Legislatore 
il  positivo  urgente  precetto  della  limosina;  ed  i  primi  fe- 
deli come  vi  avevano  corrisposto?  Col  deporre  al  pie 
degli  Apostoli  il  prezzo  dei  loro  poderi,  e  non  volersi 
ritenere  nulla  di  ciò  che  a  prò  de'  bisognosi  poteva  essere 
erogato:  per  lo  che  veniva  demandata  alla  religione  fino 
suoi  primordi  la  cura  delle  vedove  dei  pupilli  ed  il 
sollievo  di  tutte  le  temporali  necessita.  S'indusse  in  se- 
guito una  triplice  partizione  delle  offerte  dei  fedeli:  ma 
se  una  parte  del  patrimonio  della  Chiesa  era  destinata 
al  culto,  un'altra  al  sostentamento  de'  sacerdoti,  era  però 
riserbata  la  terza  alF esercizio  della  carità. 

Dire  vesco^^o  in  que'  tempi,  era  lo  stesso  che  dire  l'o- 
spita tore  dei  pellegrini,  il  visitatore  degli  infermi,  il  pa- 
dre dei  poveri:  avvicinarsi  alle  chiese  non  si  poteva  senza 
incontrarsi  negli  ospizj  y^reparati  a  ricovero  degFinfelici  : 
da  una  parte  vedevasi  Dio  onorato,  dall'altra  le  viventi 
immagini  di  Dio  sovvenute  largamente  nelle  loro  neces- 
sità. Che  se  erano  tempi  di  ferocia,  di  oppressione,  di 
miseria;  quindi  appunto  ingrandivasi  la  carità,  e  alle  scia- 
gure grandi  del  secolo  rimedio  pari  apprestava  la  re- 
lÌ2:ione. 
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Che  a  provvedere  a  tanti  bisogni  e  ad  alimentare  una 
si  estesa  beneficenza  bastassero  mezzi  ordinar],  non  lo 
si  creda.  I  buoni  fedeli  si  dovevano  perciò  ricordare 
del  peso  che  poetavano  i  vescovi,  a  mettervi  la  soccor- 
revole loro  mano.  Ne  essi  lasciavano  desiderare  il  loro 
concorso;  e  quante  pie  matrone,  quanti  generosi  perso- 
naggi donavano  viventi  o  legavano  in  morte  alla  Chiesa 
anche  gran  parte  dei  loro  averi  !  d'onde  cresceva  il  pa- 
trimonio dei  poveri,  e  facevasi  luogo  a  perpetue  pie  fon- 
dazioni accomodate  ad  ogni  bisogno. 

Così  nacque  e  crebbe  la  beneficenza  presso  i  cattohci, 
ispirata  dalla  religione  come  ddl  suo  principio  animatore, 
e  confidata  alla  Chiesa  come  a  sua  direttrice  e  ministra. 
Separare  la  carità  dalla  religione  non  cadeva  pure  nel- 
Tanimo  de' nostri  padri;  e  si  possono  esaminare  tutte  le 
antiche  pergamene  di  pii  legati  e  di  caritatevoli  fonda- 
zioni, senza  timore  di  incontrarne  una  che  non  imprima 
di  un  carattere  religioso  siffatte  disposizioni,  e  che  non 
chiami  la  Chiesa  a  tutelare  almeno  F interesse  del  povero: 
e  se  si  vogliono  consultare  le  civili  legislazioni  di  quei 
tempi,  che  pur  non  sempre  furono  propizie  al  ministero 
cattolico,  non  si  troverà  che  ardissero  togliere  ai  vescovi 
una  ispezione  ed  una  efficace  ingerenza  nelfesercizio  della 
pubblica  carità. 

Forse  però  era  questo  un  errore  dei  tempi,  una  ultronea 
e  smisurata  concessione?  Non  lo  crediamo.  Dappoiché  il 
povero  per  la  religione  era  divenuto  una  cosa  sacra,  dap- 
poiché per  la  religione  si  suscitò  Tentusiasmo  delle  opere 
caritatevoli;  doveva  la  religione  vegliare  al  bene  degP in- 
felici, ed  essa  medesima  dirigerne  i  provvedimenti.  Nulla 
di  pili  naturale  in  chi  voleva  beneficare  per  ispirito  re- 
ligioso, che  scegliere  la  Chiesa  a  moderatrice  della  pro- 
pria beneficenza  ;  nulla  di  più  legittimo  per  la  Chiesa , 
che  il  tenere  conto  delfaffidatole  patrimonio  dei  poveri, 
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e  colla  congrua  dispensazione  di  esso  corrispondere  alla 
fiducia  riposta  in  lei.  Quindi  tutt'altro  che  usurpazione 
potevano  dirsi  le  leggi  ed  i  canoni,  con  cui  la  Chiesa  di- 
sponeva delle  cause  pie,  e  difendeva,  piucchè  il  proprio 
diritto,  quello  dei  poveri  a  se  confidato. 

Forsecchò  invece  dalfessersi  unita  presso  i  cattolici  la 
beneficenza  alla  religione  se  ne  ebbero  degli  effetti  poco 
felici?  Chi  oserebbe  dirlo  a  fronte  delle  ragioni  e  dei  fatti? 
Doveva  essere  più  copiosa  nelle  largizioni  quella  bene- 
ficenza che  considerava  negli  uomini  indigenti  non  solo 
i  consorti  di  una  stessa  natura,  ma  le  immagini  di  Dio 
ed  i  fratelli  di  Gesù  Cristo;  quella  beneficenza  ancora 
che  avea  proposto  a  modello  la  immensa  misericordia 
del  Padre  celeste,  ed  attendevasi  eterne  le  ricompense. 
Dovea  essere  più  ordinata  nelFesercizio  quella  carità  che 
illuminavasi  colle  dottrine  evangeliche  a  distinguere  tra 
bisogno  e  bisogno,  a  bene  scegliere  tra  provvidenza  e 
provvidenza,  a  non  perdere  giammai  di  vista  ne^  tempo- 
rali sovvenimenti  il  morale  vantaggio,  ed  a  conciliare  sa- 
pientemente questi  due  fini.  E  se  così  dovea  essère,  così 
fu.  Non  si  noti  già  solamente  Tardore ,  il  sacrificio ,  la 
perseveranza,  con  cui  molti  e  molti  uomini  religiosi  di 
tutte  r epoche  del  cristianesimo  operarono,  si  direbbe, 
prodigi  di  misericordia;  ma  si  avverta  anche  più  alla 
estensione  che  fu  data  alla  beneficenza,  alla  moltitudine 
delle  istituzioni  che  la  propagarono^  alFimmenso  concorso 
dei  talenti ,  delP  opera ,  dei  mezzi  pecuniarj  che  nella 
Chiesa  suffragarono  à  questa  virtù. 

Se  il  cattolicismo  non  avesse  avuto  di  mira  altro  fuor- 
ché dì  attendere  al  sollievo  delle  umane  temporali  neces- 
sità, poteva  egli  dedicarvisi  di  vantaggio?  Vi  fu  bisogno 
che  sfuggisse  alle  sue  sollecitudini?  Mancarono  i  ministri 
della  Chiesa,  o  si  fecero  desiderare  a  lungo  interi  corpi 
religiosi  a  qualsivoglia  sociale  calamità,  che  nel  decorrere 
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dei  secoli  in  questa  o  in  quella  forma  si  producesse?  Ba- 
sterebbe il  leggere  qualche  antico  elenco  delle  cause  pie 
di  una  sola  città,  come  per  esempio  della  nostra  iMilano; 
o  vedere  a  quali  caritatevoli  istituti  porgesse  mano  un 
solo  santo  Pastore,  quale  sarebbe  il  nostro  gran  Borro- 
meo, per  riconoscere  non  pretermesso  dalla  cristiana  ca- 
rità alcun  genere  di  miseria,  e  tentata  con  energica  po- 
tenza di  mezzi  l'impresa  sublime  di  non  lasciare  infelici 
senza  conforto.  Basta  per  egual  modo  il  dare  una  occhiata 
ai  diversi  ordini  religiosi  che,  o  per  iscopo  speciale ,  o 
per  accessoria  occupazione,  si  proponevano  le  opere  della 
temporale  misericordia;  e  si  vedrà  che  tutto  abbraccia- 
rono colla  loro  carità,  ospedali,  orfanotrofj,  ricoveri  di 
cento  specie  di  miserabili.  Nel  seno  del  cattolicismo,  e 
alla  mercè  di  esso,  ebbe  il  maggiore  sviluppo  la  benefi- 
cenza; e  divenne,  a  così  dire,  professione  universale. 

Certo  è  poi  che  la  pratica  naturalmente  conduce  a 
buone  teoriche,  e  sulla  esperienza  si  fondano  i  giusti  si- 
stemi: dal  che  dovrebbe  discendere  la  conseguenza,  che 
presso  i  cattolici  possono  essere  megho  che  altrove  rac- 
colti i  principi  direttivi  della  beneficenza,  e  che  là,  dove 
tanto  fu  professata  come  virtiì,  ivi  ancora  si  conosca  sic- 
come scienza.  E  che  infatti?  Cento  e  mille  fondatori  di 
case  pie ,  istitutori  di  ordini  applicati  alF  esercizio  della 
carità ,  pastori  delle  chiese  e  personaggi  ne'  quali  s' ac- 
coppiava alla  santità  la  dottrina,  non  avranno  avvisato 
ai  migliori  modi  di  regolare  il  beneficio?  Non  avranno 
essi  fatte  le  prove,  scoperti  gli  abusi,  corretti  gli  errori, 
cui  la  sola  pietà  scompagnata  dalla  prudenza  avria  po- 
tuto per  avventura  condurre?  Non  troverassi  quindi  presso 
la  communione  cattolica  un  deposito  quasi  di  tradizioni, 
un  criterio,  diremmo,  più  sicuro  a  discernere  in  fatto  di 
beneficenza?  Per  quanto  sia  diflicile,  come  ammettiamo, 
il  moderare  questa  parte  di  scienza  e  di  benessere  sociale. 
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vorremmo  pure  che  alle  dottrine  ed  alle  pratiche  dei  cat- 
tolici una  qualche  considerazione  fosse  accordata. 

Non  sembra  però  che  avvenisse  così  negli  ultimi  tempi. 
11  secolo  si  presentava  ricco  di  peregrine  cognizioni,  sma- 
nioso di  riforme  consentanee,  come  dicevasi,  al  progresso  e 
perfezionamento  universale.  Quindi  nuovi  principj  e  nuovi 
sistemi  anche  sulla  beneficenza,  quasi  non  più  riguardata 
come  virtù  religiosa,  ma  come  parte  delle  scienze  eco- 
nomiche. Dettavano  questa  scienza  filosofi  naturalisti,  dot- 
tori appartenenti  a  sette  acattoliche,  ne  è  maraviglia  che 
questi  n'escludessero  la  religione;  sebbene  rechi  qualche 
sorpresa  che  anche  nella  società  cattolica  alcuni  conve- 
nissero di  porla  da  un  canto ,  e  ne  formassero  una  scienza 
nuova  e  profana. 

A  noi  parve  dapprima  che  a  questa  parte  delf  umano 
sapere  lieve  perfezionamento  potesse  apportare  il  procla- 
mato progresso  delle  scienze  del  nostro  secolo.  Perocché 
a  ben  riguardare,  più  negli  studj  fisici  che  nei  morali 
si  può  vantare  a  dì  nostri  un  avanzamento  deciso.  Ma 
qui  non  trattasi  di  una  scienza  che  dalla  scoperta  di  nuove 
macchine  e  dalla  più  retta  classificazione  di  fisici  elementi 
abbia  potuto  trarre  il  vantaggio  di  più  utili  applicazioni; 
sibbene  trattasi  delle  necessità  e  dei  mali  che  affliggono 
l'umanità,  del  dovere^  del  mezzo  e  del  modo  di  prov- 
vedervi ,  di  ciò  insomma  che  ha  un'  intima  relazione  colla 
morale  natura  umana.  E  quantunque  il  diverso  carattere 
dei  secoli  potesse  persuadere  qualche  diverso  tempera- 
mento nelle  benefiche  provvidenze  ;  dovette  però  rima- 
nere sempre  la  stessa  la  base  della  beneficenza ,  e  pre- 
ziosi sempre  si  dovettero  considerare  per  nostro  avviso 
i  frutti  della  esperienza  fatta  nel  mondo  cattolico. 

Gl'inventori  poi  di  nuovi  sistemi,  dipartendosi  dalle 
idee  religiose,  avranno  forse  sostituito  ad  esse  qualche 
cosa  di  più  solido  e  di  più  siusto  sia  a  fondare  sia  a 
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dirigere  la  beneficenza Accadde  loro^  ci  sembra,  ciò  che 
avviene  a  chi  spegne  il  lume  neiratto  che  va  a  cercar 
qualche  cosa  in  una  camera  oscura.  S'incontrarono  essi 
talvolta  nei  veri  principj.,  ed  erano  quei  medesimi  principj 
già  ricevuti  nella  società  cattolica;  tal  altra  volta,  e  questo 
più  spesso ,  andarono  tentone  appigliandosi  a  massime  in- 
certe, e  facendo  come  esperimento  di  metodi  dubbj,  forse 
di  quei  metodi,  che  già  furono  tentati  nel  cattolicismo  e  da 
lungo  tempo  aboli^per  riconosciuta  erroneità  o  sconve- 
nienza: ond'e  che  a  loro  sarà  finalmente  necessario  il  lume 
della  religione  per  veder  chiaro  e  camminare  con  sicurezza. 

Che  se  non  vuoisi  negare  allatto  ogni  vantaggiò  pos- 
sibile a  ritrarsi  dai  cresciuti  lumi  del  secolo  in  ordine 
alla  beneficenza;  è  però  facile  a  vedersi,  come  riducasi 
questo  pili  airestrinseco  che  non  all'intimo  mighoramento, 
ed  alle  forme  piuttosto  che  alla  sostanza.  Ne  il  cattolico 
per  cieca  prevenzione  rifiuterà  questi  metodi  e  mezzi 
migliori  di  applicare  la  beneficenza:  perciocché  egli  ac- 
coglie riconoscente  tutto  che  è  bene,  da  qualunque  parte 
gli  venga;  e  nulF altro  desidera  ohe  dare  la  maggior  pos- 
sibile perfezione  a  ciò  che  tocca  sì  da  vicino  gF  interessi 
deir umanità.  Non  lo  si  accusi  però  di  pregiudizio,  se 
ogni  nuova  proposta  sarà  da  lui  confrontata  coi  prin- 
cipi dedotti  dalla  propria  religione,  e  ammessa  o  lasciata, 
secondochè  conforme  ad  essi  o  difforme  sarà  trovata. 
Dovrebbe  egli  forse  dipartirsi  da  una  base  di  verità  in- 
falHbile,  per  appoggiarsi  alle  mobili  opinioni  umane,  o 
perdere  .di  vista  i  principali  oggetti  della  beneficenza  , 
per  correr  dietro  a  qualche  estrinseco  ed  accessorio  van- 
taggio?. 

E  di  qui  appare  che  la  beneficenza  presso  i  cattolici 
dee  necessariamente  avere  un  suo  carattere  distintivo;  e 
tutte  le  opere  e  istituzioni  che  ajd  essa  si  riferiscono, 
avranno  per  conseguenza  i  loro  ,  canoni  proprj  e  speciali. 
L  Am.  Cali..  Voi.  I.  22 
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Li!  carità  del  prossimo  quale  fu  predicata  da  Gesù  Cristo, 
ecco  r impronta  della  beneficenza  cattolica,  o  piuttosto 
r essenza  ed  il  tutto  di  essa.  I  fini,  T  ordine ,  la  mi- 
sura assegnati  a  questa  virtù  dal  suo  divino  Fondatore 
devono  pure  animare  e  regolare  qualunque  istituto  be- 
nefico nel  seno  del  cristianesimo.  E  non  temiamo  che 
possa  essere  mai  la  carità  cristiana  insufficiente  allo  scopo 
inteso  dalla  beneficenza:  perocché  è  grande,  universale 
questa  virtù,  e  in  certo -modo  part^pa  dell'infinito:  e 
come  regola  Tatto  individuo  del  poverello  che  refrigera 
d'un  bicchier' d'acqua  la  sete  di  un  altro  povero;  cosi 
può  elevarsi  a  reggere  la  più  estesa  beneficenza  sociale. 
In  più  bei  tempi  ha  già  fatto  essa  dei  poveri  e  dei  ricchi 
come  una  sola  famiglia*,  e  se  non  pretende  a  togliere 
l'ineguaglianza  delle  condizioni  (contro  il  detto  di  Cri- 
sto, che  sempre  avremo  con  noi  de'  poverelli),  sempre 
però  potentemente  si  adopera  a  confortare  tutte  le  umane 
miserie. 

Non  è  dunque  lecito  a  noi  riguardare  la  beneficenza 
sotto  altro  aspetto  che  quello  della  carità,  la  quale,  se- 
condo il  suo  doppio  riferimento,  prescrive  un'altra  re- 
gola inalterabile,  in  qualunque  benefica  provvidenza. 
Perchè  l'uomo  non  ha  soltanto  dei  bisogni  materiali, 
ma  più  ancora  ne  ha  di  morali,  e  perchè  non  si  dee 
solo  curare  il  suo  benessere  in  questa  vita,  ma  anche 
la  sua  futura  felicità;  perciò  qualunque  beneficio,  che 
nel  mondo  cattolico  si  dispensi,  vuol  essere  ordinato  a 
questi  due  fini,  e  conciliare  questi  vantaggi  di  doppia 
specie. 

Ella  è  scarsa  e  poco  degna  dell'uomo  quella  bene- 
ficenza che  prodiga  solamente  ai  corpi  la  cura  ;  che 
nelle  case  di  ricovero,  negli  ospedali  o  in  altri  simili 
stabilimenti  si  appaga  di  mantenere  un  buon  regime 
sanitario,  un  buon  sistema  economico  ed  un  ordine  di 
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sola  esteriore  disciplina*,  che  non  mira  infine  al  morale 
miglioramento  di  quanti  sono  o  ministri  o  partecipi  de' 
suoi  benefici .  Quand'anche  la  beneficenza  per  siffatto 
modo  crescesse  all'apice  della  materiale  prosperità,"  sa- 
rebbe però  sempre  guasta  da  un  vizio  radicale,  e  ripro- 
vevole in  faccia  alla  religione. 

La  religione  invece  mette  in  cima  d'ogni  altro  van- 
taggio il  bene. morale,  ed  in  qualunque  ordinamento,  non 
lo  perde  giammai  di  vista.  Se  per  qualche  strana  com- 
binazione non  si  potessero  conciliare  gl'interessi  materiali 
con  quelli  della  virtù;  non  certamente  alle  ragioni  eco- 
nomiche, ma  ai  vantaggi  di  un  ordine  superiore  darebbe 
la  prefiirenza.  E  questa  veduta  più  nobile  e  generosa,  non 
ne  dubitiamo ,  avrebbe  infine  la  più  fi^lice  influenza  anche 
sull'estrinseco  prosperamento  della  beneficenza.  Percioc- 
ché più  delle  miserie  naturali  affliggono  l  uomo  quelle 
ch'egli  stesso  si  fiibbrica  colle  passioni  e  coi  vizj*,  e  po- 
nendosi cura  a  farlo  più  onesto  e  costumato,  lo  si  avrà 
certamente  meno  infelice. 

Nella  dispensa  poi  della  carità  qual  cosa  giova  a  farle 
raggiungere  lo  scopo,  meglio  che  una  mira  virtuosa  in  chi 
la  dirige,  Fonestà  e  la  religione  in  chi  la  ministra,  ed 
ima  disciplina  veramente  morale  in  chi  la  riceve?  Noil 
vi  sarebbe  al  certo  istituto  caritatevole  più  fiorente  di 
credito,  più  prospero  di  stato,  più  giovevole  alla  umanità 
di  quello  che  possedesse  questo  tesoro  di  moralità  reli- 
giosa diffuso  in  ogni  sua  parte;  ed  è  perciò  che  noi  vo- 
gliamo tenuto  in  sì  gran  conto  il  bene  morale  nell'eser- 
cizio di  qualsiasi  genere  di  beneficenza. 

Queste  norme  generali  che  ora  appena  accenniamo, 
richiederebbero  d'essere  svolte  siccome  quelle  che  sono 
di  una  mirabile  fecondità  ed  hanno  la  più  estesa  appli- 
cazione. Ma  avendo  pensiero  di  ritornare  sullo  stesso  ar- 
gomento, e  di  parlare  delle  diverse  istituzioni  benefiche 
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stabilite  nella  società  cristiana,  si  aprirà  mano  mano  Foc- 
casione  di  svilupparle  ed  adattarle  alla  pratica.  Ed  in 
tale  discorso  abbiamo  speranza  che  la  beneficenza  ao- 
parirà  ad  ogni  tratto  perfezionata  dai  principj  cattolici, 
per  modo  che  la  nostra  religione  anche  da  questo  lato 
si  annuncerà  come  la  benefattrice  delFuman  genere.  Pos- 
sano i  suoi  benefici  ordine  inferiore  e  temporale 
riconciliare  con  essa  quella  porzione  di  uomini  che  ap- 
prezza le  immediate  e  materiali  utilità. 


La  Simbolica  di  Giovanni  Adamo  Mohler,  tradotta  da 
P.  P.  —7-  Milano,  1840,  coi  tipi  Pirotta  e  C.  (0. 

ARTICOLO  n. 

Rwista  della  traduzione  francese  di  Lachat 
e  dell'italiana  suaccennata. 

Chi  nel  proemio  della  Simbolica,  donataci  con  veste  ita- 
liana negli  ultimi  mesi  dell'anno  scorso,  ha  letto  che  questa 
versione  fu  eseguita  sulla  francese  di  Lachat ,  vedrà  come 
torni  necessario  che  di  questa  imprenda  ora  a  parlare.  Impe- 
rocché se  una  traduzione  fatta  sopra  di  altra  traduzione  non 
potrà  avere  se  non  il  pregio  di  quella  che  le  servì  di  fon- 
damento; bisogna  conoscere  quanto  essa  valga,  per  arguirne 
quale  fedeltà  e  qual  merito  si  riscontra  nell'altra.  Ora,  isti- 
tuito un  confronto  della  versione  francese  colla  quarta  edi- 
zione originale  sulla  quale  fu  fatta,  credo  di  poter  asserire 
che,  comunque  piuttosto  libera,  pure  nel  complesso  è  fedele 
al  senso  e  degna  di  lode;  e  merita  fede  l'assicurazione  del 
sig.  Lachat,  ch'egli  abbia  compito  il  suo  lavoro  sotto  gli  oc- 
chi medesimi  dell'autore,  e  giovato  de'  suoi  consigli.  Tuttavia 
non  so  dissimulare  che  mi  parve  talora  sacrificata  in  parte 
l'integrità  del  pensiero  alla  mira  di  renderne  più  facile  la 


(1)T.  fascicolo      pag,  24» 
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percezione,  spogliandolo  di  qualche  aggiunto:  e  credo  an- 
che di  non  errare,  se  asserisco  che  qualche  piccola  parte  di 
questa  versione  sfuggì  all'autore  inosservata,  giacche  dessa 
non  offre  il  vero  senso  da  lui  voluto  ed  espresso. 

Del«j^™o  asserto  ecco  qualclie  prova,  tolta  piuttosto  a 
caso  che  a  consiglio.  Nel  §  XXIX,  voi.  I,  pag.  238  verso  il 
fine  si  legge:  Les  protestants  ne  reconnaissent  que  deux  sa- 
crementSj,  et  disent  que^  pour  tout  effet,  ils  remettent  les  pé- 
chés  dans  un  coeur  attaché  au  péché.  Ecco  invece  il  pensiero 
originale,  che  per  verità  e  difficile  a  rendersi  nella  nostra 
lingua,  con  frasi  alla  sua  indole  conformi.  «  11  protestan-  • 
»  tismo  dispera  della  possibilità  di  spiritualizzare  ciò  clie  è 
))  terreno,  facendo  che  questo  sia  tutto  compenetrato  da  ciò 
»  che  è  celeste,  e  contemplato  solo  in  ciò  ch'è  celeste  :  quindi 
))  si  vide  astretto  non  solo  a  rigettare  la  dottrina  dei  sette  sa- 
»  cramenti,  come  una  pretesa  dell'uomo,  in  voler  lottare  con- 
))  tro  un'assoluta  necessità,  ma  ancora  quei  due  che  mantenne, 
))  non  li  conservò,  che  per  tener  ferma  la  dottrina  della  re- 
))  missione  dei  peccati  nell'infrenabile  vita  della  carne.  )> 

Dicasi  similmente  dell'  intiero  §  LXXXVIII,  Massime  dei 
Sociniani  circa  i  rapporti  della  ragione  colla  rivelazione  e 
le  funzioni  della  prima  nelt interpretazione  della  sacra  Scrit- 
tura. Per  brevità  ometto  di  rTprodurre  qui  la  versione  fran- 
cese e  la  italiana  clic  in  questo  paragrafo  è  strettamente  fe- 
dele alla  francese  (i)  ;  e  presento  una  versione  fatta  da  me 
sull'originale  tedesco  (ediz.  IV,  pag.  ,Gi9;  ediz.  V,  pag.  Gi2), 
colla  sola  mira  di  ricondurre  i  lettori  alla  vera  lezione  che 
si  è  proposto  l'autore,  e  senza  alcuna  pretesa  all'eleganza  in 
un  argomento  d'indole  tutto  scientifica  ed  astrusa. 

c(  E  nostro  primo  officio  di  esporre  quanto  avvisano  i  So- 
))  ciniani  circa  i  fonti  d' ogni  nozione  religioso-morale.  Affer- 
»  mano  essi  adunque,  che  l'uomo  arriva  per  sè  medesimo  alla 
»  cognizione  ed  al  discernimento  del  bene  e  del  male  ;  mentre 
»  all'opposto  pretendono ,  che  l' idea  di  Dio  e  delle  cose  di- 
»  vine  gli  viene  arrecata  unicamente  dall'esterno ,  vale  a  dire 
»  per  mezzo  dell'istruzione.  Laonde  a  ciò  coerenti  collocano 


(1)  Si  eccettui  un  errore,  il  quale  si  vedrà  rettificaU)  a  suo  luogo .  ore 
parlerò  della  traduzione  italiana. 
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»  quanto  nell'uomo  è  immagine  di  Dio,  nella  sua  destinazione 
»  a  signoreggiare  i  bruti:  idea  manifestamente  la  più  bassa  di 
»  quante  siano  possibili  intorno  alla  somiglianza  dell'uomo 
))  con  Dio;  idea  che  rende  affatto  incomprensibile,  come  mai 
»  l'uomo,  anche  alla  prima  manifestazione  che  Iddio^gK  fa  di 
»  se  medesimo  immediatamente  o  mediatamente,  sia  tosto 
))  capace  di  comprendere  nella  sua  verità  la  dottrina  che  gli 
))  parla  di  lui. 

»  La  tendenza  unicamente  moralizzante  dei  Socinia.ni  non 
»  potrebbe  farsi  innanzi  tanto  pronunciata,  ma  nello  stesso 
))  tempo  più  vuota  di  forza  e  di  pensiero,  quanto  in  queste 
»  teorie:  lo  scopo  delle  quali  è  manifestamente  quello  di  im- 
))  pegnare  a  considerare  l'idea  etica,  come  ciò  che  vi  è  nel- 
))  l'uomo  di  più  intimo  e  primitivo;  e  di  proporre  invece  l'idea 
))  religiosa  solo  come  qualche  cosa  di  secondario ,  proveniente 
»  allo  spirito  soltanto  dall'esterno  e  da  comprendersi  soltanto 
»  per  mezzo  della  intelligenza  finita  (come  per  esempio  al  geo- 
))  grafia  del  Perù)  e  quindi  quasi  accidentale.  Mentre  adunque 
»  Lutero  alla  moralità  non  concede  che  un  prezzo  temporale , 
))  transitorio,  terreno;  dai  Sociniani  nella  antitesi  più  violenta 
))  le  si  assegna  il  grado  più  eminente.  Anche  più  avanti  ve- 
))  dremo  che  l'elemento  religioso  deve  servire  unicamente  al 
»  morale.  Anzi  la  forza  di  quell'istinto,  col  quale  i  Sociniani 
»  si  spinsero  ad  innalzare  un  contrapposto  al  protestantismo, 
))  non  meno  in  ciò  riconosciamo  che  questo  ne'  suoi  estremi 
»  additò  cosi  onnipotente  l'idea  di  Dio  nell'uomo  (il  lume, 
))  il  Cristo  interno  dei  Quaccheri),  da  generare  la  coscienza  di 
»  sè  medesima  indipendentemente  da  qualunque  esterno  mo- 
»  vente  ;  mentre  i  Sociniani  non  le  concessero  invece  altra  de- 
»  rivazione  che  dtiU' esterno.  Da  nessun  lato  è  la  verità:  la  na- 
»  tura  ragionevole,  il  germe  religioso,  intelligente  e  morale  è 
»  innato  all'  uomo  ;  ma  in  entrambi  i  rapporti  abbisogna  di 
))  un  impulso  esteriore,  che  proceda  da  un  ente  parimenti  spi- 
»  rituale ,  onde  svilupparsi  a  compiere  la  sua  missione. 

))  Ora  sembrerebbe  presumibile  che  i  Sociniani  in  virtù  de' 
))  loro  principi  dovessero  determinarsi  a  ricevere  scrupolosa- 
»  mente  fino  alla  lettera  qualunque  documento  rivelato,  ed  a 
»  professargli  la  più  sommessa  credenza  ;  avvegnaché  la  facoltà 
»  di  sottoporlo  ad  una  critica  qualunque,  facoltà  che  è  in  vero 
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))  senso  immagine  di  Dio,  veniva  da  loro  all'uomo  contesa. 
»  Tuttavia  quest'aspettazione  rimane  affatto  delusa.  Imperoc- 
))  cliè  sebbene  non  mancliino  negli  scritti  sociniani  copiosi 
))  passi,  ove  senz  altra  condizione  si  richiede  sommessione  alle 
))  salite  Scritture;  la  pratica  però  mostra  tutto  l'opposto:  anzi 
))  non  solo  si  adopera,  ma  chiaramente  si  pronuncia  il  prin- 
))  cipio,  che  nulla  s'ha  a  tenere  come  dottrina  dei  documenti 
»  rivelati,  che  contraddica  alla  ragione,  cioè  all'intelletto  dei 
»  Sociniani.  Quindi  la  memorabile  sentenza  di  taluni  di  loro, 
»  che,  quando  un  luogo  della  Bibbia  non  sq^mqnizzi  colla  loro 
»  così  detta  ragione,  siane  da  trovarsi  (da  inventarsi)  un  altro 
))  senso,  piuttosto  che  ammettere  quello,  che  ovvio  la  lettera 
))  ci  presenta. 

))  Ecco  quindi  fra  i  Sociniani  già  i  primi  abbozzi  della  più 
))  tardiva  teoria  d'accoiiiodazioae,  di  quella  teoria  la  quale  ha 
))  di  certo  un  gran  nesso  col  concetto,  che  di  Cristo  a  sè  me- 
»  desimi  rappresentarono  ;  poiché  colF  idea  di  un  semplice 
))  uomo  si  può  ben  anco  congiungere  quella  eh' ci  sappia  pure 
))  accomodarsi  agli  errori.  Essi  però,  mentre  non  isvihip- 
))  parono  questo  punto  fino  a  tal  segno,  non  tennero  neppur 
»  a  rigore  il  concetto  dell'  ispirazione  ;  nè  ristettero  dal  con- 
»  cedere,  che  qualche  errore,  comunque  circa  oggetti  di  nes- 
»  sun  rilievo,  siasi  insinuato  nelle  sacre  Scritture;  e  secondo 
»  l'analogia  di  tutto  ih  loro  sistema,  ed  in  particolare  della 
»  dottrina  intorno  allo  Spirito  santo,  restrinsero  la  superna 
))  assistenza ,  colla  quale  le  sacre  pagine  furono  vergate ,  al 
))  non  aver  Dio  permesso  che  da  altri,  fuorché  da  uomini 
»  virtuosi,  onorati  e  ben  istrutti,  ci  venissero  le  medesime  ap- 
»  prestate.  Che  poi  i  Sociniani  rigettassero  la  tradizione  e  Fau- 
»  torità  della  Chiesa ,  è  ben  facile  a  pensarsi.  » 

La  versione  francese  è  molto  viva  ed  amena,  ma  talvolta 
ne  soffrono  danno  il  nesso  e  l'integrità  de' pensieri;  talvolta 
anco  i  periodi  troppo  brevi  e  le  troppo  ripetute  interrogazioni 
riescono  meno  grate  in  una  dissertazione  seria  e  continuata. 
Di  ciò  io  credo  poterlasi  notare  senz'ingiuria. 

E  del  pari  che  qualche  passo  di  essa  traduzione  non  pre- 
senti il  vero  senso  dell'  originale ,  o  solo  lo  lasci  intravedere 
equivocamente,  io  lo  asseriva  indotto  da  quanto  or  vengo  al- 
legandoj  per  servire  insieme  ai  lettori  della  versione  italiana. 
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nella  quale  i  pochi  abbagli  della  francese  sono  necessaria- 
mente riprodotti. 

Nell'Introduzione,  pag.  22,  dove  Fautore  determina  colla 
definizione  della  Simbolica  i  confini  die  si  è  prefisso  in  essa, 
vien  detto,  Elle  exclut  les  Communions  retranchées  de  VÉglise 
avajit  cette  epoque^  lors  méme  quelles  auraient  prolongé  lew 
exLstence  jusqua  nos  jours.  Qui  v'e  inesattezza:  cp.oW' auraient 
dà  un  senso  condizionato  ed  ipotetico,  mentre  il  tedesco 
esprime  una  realtà.  La  congiunzione  wenn  regge  così  il  con- 
giuntivo che  r.indjlfcativo.  Ma  se  avesse  Fautore  voluto  espri- 
mere un'ipotesi  avrebbe  dovuto  usare  il  piucclieperfetto  del 
congiuntivo  gefristet  hàtten ^  ed  avendo  invece  adoperato  il  fri- 
steten  imperfetto,  non  si  può  assumere  clic  come  modo  in- 
dicativo. Ne  poteva  infatti  Móliler  voler  dare  come  una  ipotesi. 
Fattuale  sussistenza  delle  sette  orientali.  Dunque  piuttosto  che 
colla  versione  citata  io  vorrei  tradurre  Foriginale  tedesco  così, 
Ella  esclude  le  Comunioni  separate  dalla  Chiesa  prima  di  que- 
sf  epoca  j,  sebbene  esse  abbiano  prolungata  la  loro  esistenza 
fino  ai  nostri  giorni.  Correggasi  dunque  la  versione  italiana 
pag.  28,  voL  I. 

Nel  §  Il  della  medesima  Introduzione,  pag.  59,  un  ^orlailjlg 
fu  tradotto  per  pro^isoirement  invece  di  innanzi  tutto. 

Nel  primo  libro^  capo  I,  §  I,  pag.  49  ìq  fine  e  50,  così  si 
legge  intorno  allo  stato  primitivo  di  Adamo,  Dans  sa  plus 
noble  partiCj  Adam  est  appelé  Z'image  de  Dieu,  c  est-a-dire^  un 
étre  spirituelj,  doué  de  liberté^  capable  de  connditrej,  d'aimer 
son  di^nji  auteur^  et  de  contempler  toutes  choses  en  lui.  Or 
cette  prérogatii^e  était  commune  au  premier  homme  as>ec  tout 
le  genre  humain^  et  consistali  en  ce  que^,  d'après  le  concile  de 
TrentCj  Adam  était  juste  et  saint,  etc.  Ora  qui  v'è  confusione, 
anzi  certamente  un  errore  dogmatico,  errore  menzionato  dal 
degnissimo  teologo  professore  Perrone  negli  Annali  (0^  e  da 
lui  attribuito  alFautore ,  perchè  nella  sua  analisi  usò  appunto 
della  versione  francese. 

Quest'errore  consiste  nel  confondere  F immagine  di  Dio  po- 
sta, secondo  i  Padri,  nelFessere  spirituale,  libero,  capace  di  co- 
noscere ed  amar  Dio,  ecc.,  colla  grazia  santificante  per  la  quale 


(1)  Voi.  V  cleg;ìi  An.  delle  Scienze  rei,      15^  fosc.  nov.  e  die.  1837. 
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Adamo  realmente  amava  il  suo  divino  autore  ed  era  riamato  da 
lui;  perla  quale  attuazione  delle  facoltà  naturali,  effetto  di  un 
dono  soprannaturale,  gii  antichi  dottori  compiacevansi  di  in- 
terpretare la  voce  similitudine.  Ma  Fautore  non  confonde  già 
quello  che  era  particolare  dello  stato  felice  di  Adamo  subito 
dopo  la  sua  creazione,  con  ciò  che  era  proprio  della  sudi  natura^ 
e  quindi  comune  in  lui  con  tutto  il  futuro  genere  umano.  Ecco 
quanto  dice  il  testo  originale  (0.  u  Quindi  Adamo  secondo  la 
»  sua  porzione  superiore  vien  descritto  quale  immagine  di  Dio^ 
))  cioè  come  un  essere  spirituale,  dotato  di  libertà,  capace  di 
»  conoscere  ed  amar  Dio,  non  che  di  contemplare  ogni  cosa 
»  in*  lui.  Ma  se  Adamo  avea  questa  immagine  divina  comune 
))  con  tutto  il  genere  umano;  una  prerogatis^d  speciale^  ond'egli 
»  andava  adorno,  in  ciò  consisteva  che,  secondo  la  semplice 
»  e  piana  espressione  del  concilio  di  Trento,  egli-  era  santo  e 
))  giusto.  ))  Con  ciò  sembrami  pienamente  giustificato  Fautore, 
e  insieme  anche  additata  un'importantissima  correzione  da 
farsi  al  primo  tomo  della  Simbolica  italiana^,  pag.  54. 

Nella  versione  francese,  tomo  I,  libro  I,  §  III,  pag.  60,  par- 
landosi della  libertà,  si  dice  che  alcuni  simboli  dei  riformati 
la  ammettono  nelFuomo  ancora  innocente:  u  Tandis  que  Ics 
»  autres,  en  cela  plus  conséquents,  la  lui  refusent  expresse- 
))  ment.  »  Ma  l'originale  dice  invece  che  preferiscono  di  non 
farne  menzione:  ora  questo  è  certamente  qualche  cosa  di 
meno  che  il  negarla:  e  poteva  essere  una  misura  prudenziale, 
comunque  malintesa,  per  non  eccitare  nuove  discordie:  che 
tra  i  riformati  ve  ne  furono  sempre,  finché  tutte  non  le  assopì 
F  indifferentismo  religioso.  ' 

Nel  libro  I,  §  VI,  pag.  83,  voi.  I,  dicesi  sul  peccato  originale, 
che  Lutero  nel  Commentario  della  Genesi  ne  fece  un  con- 
fronto colla  giustizia  primitiva,  e  che  «  déduit  l'essence  de 
))  celui-ci  (del  peccato)  de  Fessence  de  la  première  (della  giù- 
»  stizia).  »  Qui  sembra  che  la  voce  essence  dinoti  un'analogia 
di  natura  fra  la  giustizia  primitiva  ed  il  peccato  originale.  Per 
verità  nè  Lutero  nè  Mòhler  intesero  questo,  ma  che,  come 
è  espresso  nel  tedesco,  dall'essere  la  giustizia  originaria  un 
che  di  sostanziale  (come  vollero  i  primi  riformatori),  Lutero 


(1)  V.  4."»  ediz.,  pag^.  30,  ediz.  5.%  pag.  27  in  fine  e  28. 
L'Am.  Catt.,  Voi.  I.  "  23 
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argommtò  esser  pure  sostanziale  il  peccato  originalej  quindi 
come  una  sostanza  entrata  nell'uomo ,  diametralmente  però 
opposta  air  essenza  della  giustizia.  Si  rettifichi  pertarito  anche 
la  versione  italiana,  voi.  I,  pag.  87. 

Nel  medesimo  voi.  I,  §  VII,  pag.  Od,  relativamente  alla  pre- 
tesa mancanza  di  libertà  nelF  uomo,  si  legge  :  u  En  apprenant 
))  que  son  étre  n'est  pas  saint  aux  yeux  de  Dieu,  l'homme 
))  pourrait-il  étre  plongé  dans  l'affliction,  quand  il  réfléchit  a  ce 
))  que  signifient  ces  paroles:  Dieu  lui  aravi  tonte  liberté?  » 
Qui  meglio,  mi  pare,  sarebbe  stato  l'aver  tradotto  secondo  il 
testo  originale  :  ((  In  apprendere  clic  il  suo  essere  non  è  tutto 
»  a  Dio  devoto  j,  ecc.  »  Imperocché  il  darsi  totalmente  a  Dio 
presenta  più  ovvia  l'idea  della  libertà  la  quale  agisce  nell'uomo, 
che  non  tèsser  santo  agli  occhi  di  Dio;  è  qui,  a  far  risaltare 
l'assurdo,  conveniva  appunto  presentare  in  tutta  la  vivezza  del- 
l'opposizione le  due  idee  di  doversi  dare  a  Dio  e  di  non  poterlo. 

Parimenti  nel  voi.  I,  §  XYJ,  pag.  449,  sulla  dottrina  d'Osian- 
dro  si  rifletta  che  u  une  cliose  plus  abominable  encore  )>  è 
che  la  sua  dottrina  s'accosti  in  parte  alla  cattolica,  quando  si 
spieghino  le  oscure  sue  espressioni.  Ora  perchè  aboniine<^ole 
l'avvicinarsi  anche  imperfettamente  alla  verità?  Quest'aggiunta 
del  traduttore  francese  pare  inopportuna. 

Nel  medesimo  volume  §  XVIII,  pag.  469,  si  dice:  «  D'après 
»  l'oracle  de  saint  Jean,  il  est  vrai,  l'amour  de  Dieu  embrasse 
))  toutes  les  créatures;  mais  pour  que  l'amour  infini  se  réalise 
»  dans  l'homme ,  il  faut  que  l'homme  entre  lui-méme  dans  cet 
»  amour,  quii  le  recoive  dans  son  coeur  et  sa  volonté;  c'est-à- 
»  dire,  il  faut  que  l'amour  devienne  réciproque.  Ainsi  dans 
))  l'Écriture  sainte  deux  sortes  d' expressions  pour  designer 
»  une  seule  et  ménie  vérité.  Or,  dans  le  point  de  la  justifi- 
»  cation,  où  il  s'agit  de  Vacte  par  le  quel  Vhomme  entre 
))  dans  l'amitié  de  Dieu^  l'Eglise  mantieni  le  dernier  gendre 
))  d'expressions  ».  In  questo  passo  non  trovo  accurato  il  qua*- 
lificare  i  due  articoli  di  fede,  \P  cioè,  che  Dio  ama  tutto  il 
mondo  e  vuol  che  tutti  gli  uomini  pervengano  alla  salute,  2."  eh  e, 
onde  ciascuno  in  particolare  si  salvi,  d'uopo  è  che  indivi- 
dualmente gli  si  applichi  quest'amore  e  divenga  reciproco^ 
come  una  medesima  verità  espressa  nella  sacra  Scrittura  in 
due  modi  differenti.  Io  vedo  invece  nella  Scrittura  divina 
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(lue  verità  differenti,  due  dogmi  che  si  versano  enlrainbi  in- 
torno alla  volontà  di  Dio  di  salvar  gli  uomini;  due  dogmi 
certi  egualmente  ed  egualmente  ci  liari,  fra  i  (|uali  non  e  pos- 
sibile dimostrar  ripugnanza;  vi  vedo  infine  quei  due  dogmi, 
per  la  conciliazione  dei  quali  i  teologi  fanno  in  Dio  la  no- 
tissima distinzione  della  volontà  antecedente  e  conseguente. 
Le  sacre  carte  ci  predicano  egualmente  luna  e  l'altm  verità  ; 
la  Chiesa  poi,  trattando  della  giustificazione  del  peccatore,  gli 
inculca  la  seconda,  perche  è  la  base  su  cui  s'appoggia  l'idea 
della  giustifica:zione  nel  cattolicismo. 

Sarà  dunque  necessario  emendare  anche  la  versione  ita- 
liana a  pag.  'lTG,  voi.  I,  secondo  un  esatto  volgarizzamento 
dal  tedesco  così  press'a  poco:  a  Egli  è  vero  che  nella  prima 
))  lettera  di  san  Giovanni  (0  la  carità  di  Dio,  che  tutto  nel 
»  Redentore  abbraccia,  si  rendette  manifesta;  e  venne  rivelato 
))  l'eterno  mistero  che  Dio  nel  suo  Figlio  offre  a  tutti  perdono. 
»  Ma  questa  carità  di  Dio  universale  ed  eterna  allor  solo  ha 
»  il  suo  effetto  nei  singoli,  quando  l'uomo  entra  egli  stesso 
»  in  questa  carità  manifestata  nel  Redentore;  e  credendo 
»  l'accoglie  nel  suo  cuore  e  nella  sua  volontà,  così  che,  qual 
»  individuo  determinato,  viene  allora  solo  realmente  amato 
»  da  Dio,  quando  l'amore  è  diventato  reciproco  (2)-  Quindi  due 
))  modi  di  dire  nelle  sante  Scritture^  ai  quali  compete  egual- 
))  mente  la  verità^  quindi  la  verità  della  dottrina  cattolica, 
))  alla  quole  intorno  alla  giustificazione,  in  cui  si  tratta  del- 
))  V acquisto  'individuale  della  non  meritata  grazia  di  Dio,  s'at- 
))  tiene  necessariamente  alle  espressioni  bibliche  del  secondo 
»  genere.  )) 


(t)  Joan.  IV^  10  etseq.  —  In  hoc  appaniìt  caritas  Dei  in  nobìs  ,  qiioniam 
Filìum  siiiim  nnigenitum  misit  Deus  in  mundnm  ut  vivamns  per  eum.  In 
hoc  est  caritas  :  non  quasi  nos  dilexerimus  Deum^  sed  quoniam  ipse  prior 
dilexit  nos  et  misit  Filium  suum  propitiationem  prò  peccatis  nostris.  Ca- 
rissimi, si  sic  Deus  dilexit  nos,  et  nos  debemus  alterutrum  dilig-ere. 
Deum  nemo  \idit  unquanv  Si  diligamus  invicem.  Deus  in  nobis  manet,  et 
caritas  ejus  in  nobis  perfecta  est. 

(2)  Joan.XIY,2 1,23.  — Qui  habet  mandata  mea  et  servat  ea,  ille  est  qui 
dilig^it  me.  Qui  autem  diligit  me,  dili^etur  a  Patre  meo:  et  ego  dilig-am 
eum,  et  manifestabo  ei  mèipsum  ....  Si  quis  dili^^it  me,  sermoiìem  meum 
servabit,  et  Pater  meus  dilig^et  eum,  et  ad  eum  venieniiis  et  uìansionem 
apud  eum  fiìciemus. 
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Dicesi  di  Lutero,  voi  II,  §  XLIX,  pag.  85,  «  Jamais  il  n'a 
))  compris  cette  grande  vérité:  La  révélation  du  Clirist  est 
»  hors  de  nous.  ))  Ma  più  accurato  e  coerente  al  contesto 
dice  l'autore:  ((  Egli  non  ha  ponderato  abbastanza  che  cosa 
»  importi  questa  verità  :  L'immediata  rivelazione  in  Cristo  es- 
»  sere  esterna.  »  Darsi  varietà  di  sènso  se  si  tralasci  quel- 
Vabbastojìizaj  vien  sentito  da  chiunque,  massime  se  consulti 
l'intiero  passo. 

Finalmente  nel  medesimo  voi.  II,  §  LXXVI,  trattandosi 
delle  scissure  avvenute  fra  i  patriarchi  dei  Metodisti ,  sL  as- 
serisce :  ((  Wesley  soutenait  la  prédestination  absolue ,  tan- 
))  dis  que  Whitefield  rejetait  cette  doctrine,  la  proclamant 
))  l'erreur  la  plus  funeste,  etc.  »  Ma  tutto  l'opposto  si  dice 
invece  dall'autore,  e  si  fa  supporre  al  principio  della  pagina 
seguente  (495)  di  questa  medesima  versione,  e  Ci  vien  con- 
fermato dagli  storici  documenti.  Whitefield  avea  sposata  la 
durissima  dottrina  calviniana  sulla  predestinazione,  Wesley 
la  rigettava  come  uno  de'  più  mostruosi  errori  dello  spirito 
umano. 

Lietissimo  io  sarei  se,  dopo  avere  accennato  quelle  mende 
cli'io  rinvenni  nel  confronto  della  versione  francese  col  te- 
desco originale,  potessi  soggiungere  non  esser  proprj  della 
traduzione  italiana  che  questi  abbagli  necessariamente  eredi- 
tati dalla  genitrice  immediata.  Ma  comunque  io  debba  lo- 
dare la  buona  intenzione  e  la  sollecitudine  di  chi  assunse 
il  peso  di  questa  traduzione,  massime  ch'egli  è  gióvane  affatto 
di  età  5  e  più  per  consiglio  ed  obbedienza  che  per  scelta 
e  fidanza  in  se  medesimo  ha  dato  mano  all'opera;  comun- 
que io  volontieri  acconsenta  scorgersi  in  lui  amore  e  cultura 
della  lingua  nostra:  pure  per  debita  venerazione  all'illustre 
Mòhler,  e  per  norma  di  coloro  che  dalla  Simbolica  italiana 
volessero  argomentare  alla  tedesca,  devo  aggiungere  che  in 
questa  versione  il  pregio  dell' òpera  originale  è  molto  più  sce- 
mato che  nella  francese,  e  che  il  retto  senso  vi  è  non  rare 
volte  alterato.  Non  animosità  ne  acerbità  di  spirito  muo verni 
a  questa  asserzione  ed  a  darne  qui  sotto  le  prove,  ma  quello 
stesso  desiderio  di  giovare  altrui,  che  mosse  il  sacerdote  P.  P. 
a  pubblicare  la  sua  versione.  In  fatti  questa  è  opera  dogma- 
tica e  di  grande  momento  e  grido.  Un  semphce  abbaglio  di 


481 

senso  quanto  di  confusione  ed  errori  può  dunque  portare  nel 
dogma?  Chi  di  quest'opera  possedesse  solo  la  versione  ita- 
liana, n'avrebbe  egli  la  stima,  che  l'originale  si  merita?  E 
chi  vi  cercasse  ammaestramento,  come  non  potrebbe  venir 
tratto  in  inganno  ?  Perdoni  adunque  il  traduttore  s' io  non 
posso  dispensarmi  dal  far  censura  della  sua  prima  fatica.  Nella 
quale  se  i  primi  suoi  sforzi  non  riuscirono  troppo  felici,  non 
si  perda  di  animo,  ma  rinvigorendosi  colla  riflessione  e  collo 
studio,  faccia  poi  nostre  altre  opere  teologiche,  preferendo 
quelle  nella  lingua  francese  originariamente  dettate;  ed  io  non 
vorrò  mancare,  se  Dio  me  i  concede,  di  offrirgli  sinceramente 
le  mie  congi'atulazioni,  e  una  pubblica  testimonianza  di  lodi 
veraci. 

Come  difetto,  che  in  molti  luoghi  si  riproduce,  devo  in- 
nanzi tutto  accennare  una  mancanza  di  connessione  fra  i  pen- 
sieri che  si  conseguono;  di  modo  che  talvolta  non  si  può 
conoscere  se  un'asserzione  si  ponga  a  prova  di  un'altra,  e 
quindi  se  quanto  vien  dopo,  sia  conseguenza  o- premessa  di 
quanto  fu  prima  detto.  Per  ciò  il  lettore  incerto  e  sospeso 
rimane  in  forse  di  ciò  che  l'autore  volesse  enunciargli,  costretto 
ad  accontentarsi  di- quanto  l'acume  della  sua  mente  può  fargli 
congetturare.  Ciò  deriva  molte  volte  dall'omissione,  dall'ag- 
giunta o  dallo  scambio  d'una  particella;  altre  volte  da  errore, 
forse  tipografico ,  nella  punteggiatura.  I  medesimi  errori  pro- 
dussero talora  un  senso  veramente  erroneo  o  contraddittorio; 
e  questo  anche  "due  o  tre  volte  per  un  non  sovrabbondante 
od  omesso,  se  male  non  mi  sovviene.- 

Ora  accolgano  i  lettori  per  loro  uso  un'enumerazione  di 
quegli  abbagli  speciali  che,  oltre  i  suaccennati,  notabilmente 
impediscono  l'intelligenza  del  senso  della  versione  francese. 
Ne  credo  essermi  «lecessario  il  richiamare  sempre  quind' in- 
nanzi il  tedesco  originale,  assicurando  qui  dapprincipio  che 
nessuno  de'  passi  che  son  per  citare,  rimase  da  me  in  esso 
inosservato;  e  che  il  francese,  se  non  perfettissima,  n'è  però 
sempre  abbastanza  fedele  espressione. 

TOMO  PRIMO.   —  INTRODUZIONE. 

Pag.  29,  linea  29.  Ed  ecco  una  ragione  di  più  per  dilun- 
garsi dalla  nostra  credenza.  Ma  il  francese  dice,  com'è  giusto, 
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Ecco  una  ragione  di  più  per  dare  qualche  estensione  alte- 
sposizione  delle  nostre  credenze  (religiose):  u  Une  raison  de 
))  plus  de  donner  quelque  étendue  à  l'exposé  de  nos  croyan- 
))  ces.  )) 

Pag.  52,  1.  49.  Dallo  scrittore  potranno  essere  prese  in 
sussidio^  ecc.  L'aver  cambiato  il  francese  pourraient  (potreb- 
bero) in  un  potranno,,  e  l'aver  tralasciato  un  ma  necessariis- 
simo  al  principio  del  periodo  seguente,  lianno  affatto  corrotto 
il  senso. 

Pag.  33,  1.  8!  Ciò  pure  s'intenda  delle  opere  dei  catto- 
lici e  di  quelle  dei  protestanti.  Per  verità  non  fu  inteso  -  che  si 
volea  dire,  Inoltre  non  si  deve  far  uso  al  medesimo  modo  delle 
opere  dei  cattolici  e  di  quelle  dei  protestanti^  come  il  tedesco 
del  pari  chiarissimamente  significa  :  ((  Ha  pero  luogo  una  diffe- 
»  renza  rimarchevoliss.ima  fra  il  modo  onde  scrittori  cattolici 
))  e  scrittori  riformati  s' hanno  ad  usare  in  una  Simbolica  al- 
»  l'uopo  di  provare  e  di  illustrare.  »  - 

Pag.  54,  1.  il.  Deggiono  ben  distinguere  quanto  hanno  di 
particolare  col  dogma  unis^ersale.  Ecco  il  francese:  ull  faut  bien 
»  distinguer  ce  qu'ils  ont  de  particulief  d'avec  le  dogme  univer- 
))  sei:  »  cioè:  ((  Bisogna  ben  distinguere  ciò  ch'essi  (i  teologi 
))  cattolici)  hanno  di  particolare  da  ciò  ch'è  dogma  universale.  » 

Pag.  59,  1.  24.  IVon  può  dunque  sorgere  questione  os^e 
trattasi  delle  differenze^  ecc.  Il  francese  esprimesi  in  vero  con 
questa  frase  :  ((  Il  ne  peut  donc  en  étre  question  quand  il  s'agit 
»  des  différends,  etc.  ))  Ed  essa  significa  nella  nostra  lingua  non 
se  ne  ha  a  parlare^  o  niuna  occasione  occorre  di  farne  men- 
zione: si  sostituisca  al  luogo  citato  una  di  queste  frasi,  e  il 
senso  si  farà  manifesto. 

Pag.  40,  1.  29.  Non  si  deve  dire  della  stessa  commissione, 
ma  d'una  commissiojie.  • 

Pag.  45,  1.  4.  Prescelsero  Held  con  Vorst  per  conferire 
coi  Legati  pontificii.  Grave  peccato  contro  la  storia.  L' autore 
ed  il  traduttore  francese  dicono  entrarnbi  che  i  protestanti  eles- 
sero la  città  di  Smalcalda  tanto  per  conferire  fra  di  loro  come 
per  abboccarsi  con  Held  e  Vorst  legati  del  pontefice  (  secondo 
il  francese  ),  legati  del  pontefice  e  dell'imperatore  (  secondo  il 
tedesco).  Notisi  dunque  bene  che  Held  e  Voisl  non  erano  pro- 
testanti. 
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Pag.  45  ,  1.  32.  Avanti  alla  voce  Chiesa  era  indispensa- 
bile di  porre  l'aggettivo  sua^  come  v'è  nel  francese,  poiché  qui 
si  tratta  della  chiesa  luterana,  della  chiesa  di  Andrea  (l),  e  non 
della  Chiesa  cattolica,  la  quale  s'intende  sempre  da  noi  quando 
Chiesa  si  nomina  assolutamente,  senz'altro  aggiunto. 

LIBRO  PRIMO.  §  1. 

Pàg.  52,  1.  3  e  segg.  Invece  di  tradm-re  ((  I  loro  principii 
))  fondamentali  si  svolgono  allora  soltanto  che  in  una  maniera 
»  conseguente  vengono  ridotti  alla  pratica;  ))  era  mestieri  col- 
locare diversamente  le  parole,  dicjendo:  «  I  loro  principj  fon- 
))  damentali  allora  soltanto  si  sviluppano  in  modo  conseguente j 
))  quando  vengono  ridotti  alla  pratica.  » 

§11. 

Pag.  58,  1.  24.  Si  legga  non  malafede j,  ma  inettitudine 
(mal-adresse);  e  nella  lin.  6  si  scambino  i  due  indefiniti  fra  di 
loro:  non  si  può  comprendere  la  sua  dottrina  senza  anche  co- 
noscere questa  medesima  teoria. 

Pag.  60,  1.  d.  Queste 'due  facoltà  non  e  ben  detto,  poi- 
ché si  parla  d'una  sola  facoltà  e  del  suo  sviluppo.  Ce  deux 
choses  ha  tradotto  il  francese,  e  sarebbe  stato  necessario  l'usar 
della  voce  cose  anche  in  italiano. 

Pag.  62  ,  1.  4  e  5.  Dopo  l'appoggio  fu  mal  sostituito  al 
francese  secondo  la  testimonianza^  giaccliè  la  dottrina  di  cui  si 
tratta,  fu  da  Melantone  ritrattata;  quindi  egli  non  le  fornì  un 
vero  appoggio  ip).  * 

§ni. 

Pag.  66,1.  3.  Siccome  fra  di  noi' la  frase  riconoscere  un 
errore  ha  un  senso  ben  diverso  à^Aì' ammetterlo  e  prestarvi  as- 
senso; cosi,  invece  di  leggere  riconobbero  tali  errori  nella  loro 
deformità j  sarà  duopo  sostituirvi,  secondo  il  francese,  immi- 
sero tali  errori  in  tutta  la  loro  enormità. 


(1)  Cancelliere  cUTubinga^  di  cui  sono  notissimi  gli  sforzi  per  conciliare 
fra  di  loro  i  luterani  dissidenti  in  molti  punti  dog^matici. 

(2)  Questa  ritrattazione  è  accennata  appena  prima  nell'istesso  para- 
grafo dall'autore,  che  in  apposita  nota  cita*  anche  un  passo  dei  Loci  theo- 
logici,  edizione  1535,  in  cui  Melantone  rinfaccia  agli  scolastici  di  aver 
essi  inventata  la  dottrina  della  necessità  assoluta,  mentre  nelle  anteriori 
gli  avea  incolpati  di  a^er  inventata  quella  della  libertà. 


Pag,  83,  1. 20.  Ricorre  qui  un  errore  già  notato.  Non  la  Chiesa 
ma  la  chiesa  luterana  fu  sconvolta  dalle  liti  sinergisticlie. 

Pag.  90,  1.  d3.  L'espressione  francese,  qui  tmhissent  Vétat 
primitif  de  la  doctrine^  è  stata  tradotta  in  italiano,  da  adul- 
terare lo  stato  primitivo  della  dottrina^  conveniva  tradurre 
frasi  (come  si  dice  nella  linea  precedente)  che  lasciano  tra- 
sparire lo  stato  j  ecc. 

S  VII. 

Pag.  dOO,  1.  36.  De  lobi  en  lobi  non  significa  assai  da 
lungij  come  qui  si  legge,  ma^cTi  tratto  in  tratto;  e  allora  avremo 
un  senso  che  ci  soddisfaccia. 

Pag.  iOd,  1.  6.  Quel  tristi  invece  di  frappants  (sorprendenti) 
è  affatto  fuor  di  luogo.  Saranno  tristi  gli  esempi  della  pietà? 

S  vili, 

Pag.  402,- 1.  W.  S'incomincia  col  dire,  Ben  altrimenti  Cal- 
vino si  esprime  sul  peccato  originale.  Quel  ben  altrimenti 
mette.il  lettore  in  dissesto.  Era  necessario  che  invece  si  di- 
cesse, In  differenti  guise:  e  di  questo  senso  è  più  che  su- 
scettibile il  francese ,  Calvin  s' exprime  diversement  sur  le 
péché  originel^  cioè  in  molti  e  diversi  modi. 

Pag.  404,  1.  io.  Si  dice  dei  sapienti  dell'antichità,  che  in- 
segnarono aver  Dio  in  molte  circostanze  ^visibilmente  fortifi- 
cato i  gentili  col  mezzo  di  qualche  grazia  accordata  in  vista  del 
Salvatore.  Che  i  filosofi  pagani  sapessero  di  grazie  accordate 
pei  meriti  del  Salvatore,  sarebbe  bene  una  scoperta  sorpren- 
dente, e  tale  da  innalzare  la  faina  di  Mòhler  molto  più  sopra 
di  quello  che  ora  sia.  Se  non  che  Mòhler  non  pretese  tanto, 
nè  il  traduttore  francese  volle  fargliene  l'onore;  ma  questi 
dice  d'accordo  coli' autore  che,  ((  les  catholiques  avaient  cou- 
))  tume  de  montrer'les  sages  de  l'antiquité;  puis  ils  enseignaient 
»  que ,  dans  plusieurs  circonstances ,  Dieu  a  visiblement  for- 
»  tifié  les  gentils  etc.  »  Erano  dunque  i  teologi  cattolici  quelli 
che,  additando  i  saggi  del  paganesimo,  asserivano,  aver  Dio 
piovuto  le  sue  grazie  anche  sopra  di  loro. 

.  §x. 

Pag.  ii5,  1.  9.  Dio  non  opera  sopra  gli  eletti  che^  ecc. 
Così  dicono  anche  i  cattolici;  ma  Calvino  diceva  che  Dio 
non  opera  se  non  sugli  eletti^  cioè,  che  i  soli  eletti  sono  quelli 


elle  Dìo  veraineiile  conduee  verso  la  salute.  La  vera  dot- 
trina di  Calvino  non  si  ha  dunque,  se  non  trasferendo  il  che 
prima  del  sugli  eletti. 

§  XI.  .  . 

Pag.  116,  1.  H.  Lo  Spirito  santo  non  opera  in  una  maniera 
attiva.  Questa  sarebbe  una  nuova  eresia.  Si  dovea  dire  neces- 
sitante^  cioè  lo  Spirito  santo  colla  sua  grazia  noir  costringe 
l'uomo  a  far  il  bene  in  modo  che  questi  perda  la  libertà. 

Pag.  428, 1.  do.  Calvino  ha  lasciato  un  edificantissimo  esein- 
piOj,  ecc.  Leggasi  qual  sia,  e  si  troverà  istruttivo,  come  si  dice 
anclie  in  francese,  ma  non  troppo  edificante. 

§  XVIIL 

Pag.  i7ìy  ì.  2i.  Manca  di  chiarezza  il  periodo  che  inco- 
mincia alla  voce  evidentejnente.  Ecco  dunque  come  dovrebbe 
essere,  giusta  il  francese  e  l'autore:  «  Secondo  Lutero  evi- 
))  dentemente.non  può  stare  la  fede  attiva  senza  di  quella  che 
»  abbraccia  Gesù  Cristo  colla  confidenza,  ma  questa  può  esi- 
))  stere  indipendentemente  da  quella;  che  anzi  perde  ogni  pre- 
»  gio  ed  ogni  valore,  s'ella  ne  sia  accompagnata.  » 

_    ^§  XX,       .  _ 

Pag.  484,  1.  8.  Qui  e  detto  informatori  invece  di  rifor- 
mati in  opposizione  ai  luterani.  Ho  già  notato  nel  primo  arti- 
colo, che  per  riformati  si  intendono  Zuingliani  e  Calvinisti. 

§sxi. 

Pag.  489,  1.  9.  Al  d'ogni  religione  manca  l'aggiunto  1'?/% 
che  era  necessario  di  non  omettere. 

§  XXIL 

Pag.  499,  lin.  45.  In  quel  periodo,  ((  Nel  libro  della  Con- 
))  cordia  non  entrò  giammai  nell'idea  d'un  impasto,  ))  es- 
sendosi poco  prima  nominato  Lutero,  sembra  che  egli  ne  sia 
il  soggetto.  Eppure  questo  libro  vide  la  luce  quando  la  mano 
di  Lutero  era  già  meno  che  polve.  Si  volea  dunque  dire, 
come  ben  traduce  il  francese,  ((  Quanto  poi  al  libro  della 
))  Concordia,  esso,  ecc.  » 

$  XXIV. 

Pag.  240,  1.  4  5.  Invece  di  oppure  dev'essere  ove:  l'errore 
venne  dal  non  aversi  posto  mente  che  Voà  francese  è  segnato 
con  accento  grave,  e  quhidi  è  avverbio  di  tempo,  non  con- 
giunzione. Alla  linea  21  dev'essere  letto  non  avanti ^  ma  dopo 

L'Am.  Catt.,  \ol..I.  2i 
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l'origine.  In  fatti  ]a  riforma  desume  il  suo  principio  dal  31  ot- 
tobre AMI. 

Pag.  2i3,  1.  ÌA.  Al  quand'anche  s'intraprendesse  si  so- 
stituisca allorché  s'intraprendes^a:  quindi  anche  alla  linea  d6 
era  invece  di  sarebbe. 

§  XXV. 

Pag.  221,1.24.  Si  muti  il  nè  obb  iettano  però  in  un  ripetiamolo. 

Pag.  222,  1.  2.  Giacché  per  la  medesima  causa  per  cui 
rappresentava  siccome  difettosa  la  fede^  egli  era  necessitato^  ecc. 
La  forza  del  pensiero  originale  è  tolta  da  quel  per  cui^  che 
non  si  legge  neppure  nella  versione  francese.  Invece  poi  di 
queir eg-Zi  si  ponga  un  ed, 

§  XXVII. 

Pag.  231,  1.  20.  Non  omettere  ma  negare  doveasi  tradurre 
il  rejeter  francese:  e  ciò  non  solo  in  forza  della  parola  stessa, 
la  quale  per  sè  sarebbe  suscettibile  anche  del  senso  opposto 
attribuitole,  ma  specialmente  in  forza  del  contesto  e  di  quello 
che  gi^  altrove  s'era  detto. 

§  XXXIII. 

Pag.  238,  1.  8.  Il  che  corrisponde  :  J-jisognava  aggiungervi 
un  per  nulla  affatto^  e  dar  così  negativo  quanto  qui  abbiamo 
come  affermativo. 

S  XXXV. 

Pag.  297,  1.  4.  Comunicazione  delle  lingue  non  si  può  dire 
invece  di  comunicazione  degli  idiomi  (  communicatio  idioma- 
tam  ).  Imperocché  nell'uso  teologico  idioma  non  ha  il  signir 
fi cato  traslato  di  Zmg'wa^  ma  il  primitivo  di  proprietà^  e  la 
frase  intiera  serve  a  dinotare  la  comunanza  degli  attributi  delle 
due  nature  nell'unica  persona  di  Cristo. 

TOMO  IL  Continua  il  primo  libi^:  §  XXXVI. 

Pag.  6,1.  4.  ((  Giammai  anche  fuori  della  Chiesa  .  .  .la 
«  sacra  Scrittura  godè  dell'autorità  che  le  si  compete.  »  E  ne- 
cessità omettere  quell'a^c/ie^  se  non  vogliamo  proferire  contro 
la  Chiesa  di  Cristo  una  grande  ingiuria. 

S  XLII. 

Pag.  51,  1.  9.  Di  ritrovare  nella  Scrittura  la  fede  e  la  mo- 
rale: è  stato  tralasciato  il  sua  avanti  fede  e  morale^  ed  era 
necessario  esprimerlo. 
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Pag.  57j  1.  3.  Perchè  riformatore  mNece  di  Salmtore? 

§  XLIV. 

'    Pag.  64,  1.  io.  La  rivelazione  interiore  non  cerca ^  ma 
secondo  i  luterani,  l'organo  che  riceve  la  rivelazione  esteriore. 

§  XLVL 

Pag.  77,  1.  2.  Il  francese  craindre  fu  tradotto  credere  in- 
vece di  temere. 

.  §  L. 

Pag.  92,  1.  dO.  Mentre  il  francese  (0  dice,  ((  Oggidì  i  prò-.. 
))  testanti  confessano  che  il  Salvatore  ci  diede  una  legge  più 
))  perfetta  ,  precetti  per  sempre  immutabili;  »  il  traduttore  ita- 
liano, tratto  in  inganno  da  un  <fe^j  articolo  partiti vo  e  non 
segnacaso  del  genitivo,  avanti  a  commandements j,  e  non  po- 
nendo mente  alla  virgola  dopo  il  par/aite^,  ci  ha  dato  un  in- 
comprensibile confronto  fra  la  legge  del  Salvatore  ed  i  suoi 
immutabili  precetti,  così  traducendo,  ((  Oggidì  i  protestanti 
»  confessano  averci  dato  il  Salvatore  una  legge  più  perfetta 
»  che  gli  immutabili  suoi  comandamenti  non  sono.  » 

LIBRO  SECOKDO.  §  LV. 

Pag.  424,  L  5,  Prova  non  aver  essi  traveduto  che  chimere 
e  fantasmi  Ecco  il  francese  ,  Et  tant  sen  faut  quils  naient 
poursuivi  en  cela  que  des  réves  et  des  fantómes.  Dunque  tra- 
ducasi al  contrario,  ((  Ed  è  ben  lungi  ch'essi  non  abbiano 
»  tenuto  dietro  che  a  sogni  e  fantasmi.  » 

§  LXIV. 

Pag.  444,  1,  40.  Leggi  il  fondatore  (della  setta  dei  quac- 
cheri), non  i  riformatori 

Pag.  44o,  1.  29.  KW'uomo  dei  boschi  si  sostituisca  uomo  di 
legno.  Bois  significa  anche  legno. 

Quegli  entusiasti,  di  cui  si  parla,  non  potevano  soffrire 
la  fredda  predica  dei  ministri  anglicani;  e  uomini  di  legno j 
cioè  senza  sentimento,  era  l'epiteto  significante  di  cui  li  ono- 
ravano. Del  resto  la  gelida  predicazione  della  chiesa  anglicana 
è  notissima;  e  chi  vi  avesse  predicato  in  maniera  viva  e  calda, 
vi  sarebbe  stato  dileggiato  come  declamatore  papista  (2). 

(1)  Tom.  II,  pag-.  87. 

(2)  Vedi  le  Lezioni  di  belle  lettere  del  Blair,  tradotte  ed  annotate 
dal  Soaye^ 
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§  LXV. 

Pag.  447,  1.  4.  Se  esso  ìion  ha  frattata  la  libertà.  TniùA- 
tro  dice  il  francese  fedele  alForiginale:.  Si  elle  (il  seme  della 
morte)  na  port'é  les  friiits  de  la  liberté^  cioè  se  il  seme  della 
morte  non  ha  portato  quei  frutti,  che,  mercè  la  libertà  del- 
l'uomo, potea  produrre;  vale  a  dire  le  opere  malvagie,  figlie 
della  concupiscenza.  Si  dee  perciò  cancellare  quel  per  altro 
che  segue,  1.  5. 

§  LXXVL 

Pag.  i9o,  1.4.  Invece  di  scetticismo  convien  le^^ev  e  ascetismo. 
§  LXXXVIL 

Pag.  235,  l.  49.  Gli  studii  classici  aveano  illuminato  non 
pochi.  Fu  veramente  il  lume  emanato  dagli  studii  classici  che 
diede  vita  alla  riforma?  Ne  Fautore,  ne  il  traduttore  francese 
le  attribuirono  sì  nobile  origine.  Dice  questo  ultimo:  «Les 
»  études  classiques  avaient,  parmi  les  savants,  reporté  la  rai- 
»  son  sur  le  pavois.  »  I  soldati  antichi  innalzavano  sullo  scudo 
il  duce  che  gli  aveva  condotti  alla  vittoria.  Questa  notizia  ci 
serve  per  intendere  quella  frase  reporter  sur  le  pavois.  Ecco 
dunque  il  vejo  senso.  Gli  studii  classici  mettevano  in  auge  la 
ragione  fra  i  dotti;  e  il  troppo  confidare  nella  ragione  con- 
dusse a  rigettare  l'autorità.  Ecco  la  medesima  sentenza  lette- 
ralmente dal  tedesco*  ((  Gli  studii  classici,  nuovamente  venuti 
))  in  alto  favore,  aveano  in  molti  guadagnato  all'elemento  in- 
»  tellettuale  una  funesta  preponderanza.  )> 

§  LXXXVIII. 

Pag.  240,  1.  42.  Quel  poiché  non  solo  è  inutile,  ma  stra- 
volge il  vero  senso.  Così  era  da  tradursi  il  francese:  «  Senza 
))  dubbio  essi  non  vorranno  tentare  di  travisare  con  libere 
»  interpretazioni  il  senso  della  parola  di  Dio.  » 

§  xc. 

Pag.  233,  1.  28.  Si  dice  che  Socino  «  ne'  suoi  scritti  nul- 
»  Taltro,  ad  eccezione  dell'umiltà,  è  capace  d'ispirare.  »  Ma  si 
dovea  invece  dire  che  u  nuli' altro  meno  dell'umiltà  è  capace 
»  d'ispirare.  » 

Esteso  così  un  breve  elenco  dei  più  gravi  errori  d'ambe 
le  versioni,  italiana  e  francese,  della  Simbolica,  a  sussidio  di 
coloro  che  col  mezzo  di  queste  vogliono  conoscerla  e  giudi- 
carne; richiamo  di  nuovo  alla  mente  quanto  dell'italiana  ho 
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detto  prima  di  produrne  tjciina  menda  in  particolare:  esservi 
cioè  altri  abbagli  di  minor  momento  o  almeno  più  facili  a 
discoprirsi  quando  si  consideri  il  contesto  e  si  interroghi  il 
buon  senso.  Onde,  per  non  dilungarmi  fuor  di  misura ,  lascio 
ai  lettori  la  cura  di  ravvisarli. 


VARIE!  a'. 

Testimonianze  de'  Protestanti  in  favore  del  Càttolicisnio. 

Nulla  può  essere  pia  consolante  per  noi,  calunniati  e  messi* 
in  discredito  da  false  relazioni,  quanto  il  poter  cliiamare  a 
giustificarci  degli  scrittori  nemici  alla  nostra  religiosa  cre- 
denza, i  quali  con  iscliietto  candore  e  con  animo  generoso 
si  fanno  a  rendere  in  nostro  favore  quelle  testimonianze, 
che  furono  loro  suggerite  da  una  spregiudicata  ricerca  della 
verità.  La  prima  è  presa  dal  Noìwik  Mercurjj  e  la  seconda 
dal  TVestminster  Review  (articolo,  sopra  l'opera  di  Ranke, 
Storia  dei  Papi).  Anche' api,  al  pari  degli  Editori  del  Ca- 
tholic  magazine^  ringraziàm  di  cuore  questi  scrittori  della  loro 
onestà  e  sincerità,  la  quale  acquista  un  credito  infinito  sul 
loro  carattere  cristiano. 

L 

((  La  fede  cattolica  ha  quasi  sempre  accompagnato  il  Cri- 
stianesimo perseverando  nella  sua  unità  :  abbracciò  per  circa 
quindici  secoli  Finterò  mondo  cristiano;  eia  stessa  credenza 
è  ora  professata  dalla  maggior  parte  de'  cristiani.  I  cattolici 
non  ricevono  dallo  Stato  nè  sussidj  pecuniarj,  nè  assistenza 
politica;  e  nemmeno  ricorrono  alle  altre  sette  per  ottenere 
soscrizioni  od  ^Itro:  mantengon  essi  le  loro  cappelle,  i  loro 
ministri  ed  il  corrispondente  servigio.  Il  clero  in  questo  paese 
(in  Inghilterra)  è  un  corpo  pio,  istrutto,  industre  e  intento  a' 
suoi  doveri  ;  i  laici  sono  sinceri,  divoti,  umani,  caritatevoli  e  di 
buoni  costumi.  Noi  non  li  abbiamo  mai  uditi  biasimare  quelli 
che  professano  dottrine  diverse  dalla  loro:  si  accontentano  solo 
di  sostenere  e  di' propagare  il  loro  simbolo  e  culto  col  bello 
e  chiaro  metodo  d'insegnare  la  religione,  ed  altro  non  chie- 
dono se  non  che  loro  si  conceda  di  professare  in  pace  la 
propria  religione.  Noi  nè  desideriamo  ,  nè  ci  proponiamo 
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d'esaltare  i  meriti  de'  cattolici  ;  vogliam  soltanto  che  sia  fatta 
loro  stretta  giustizia  ;  ne  facciamo  confronto  tra  loro  e  verun  al- 
tra setta.  Non  sembra  convenire  colla  dolce  e  persuasiva  tolle- 
ranza e  sopra  tutto  colla  carità  della  fede  cristiana,  clic  una 
classe  di  adoratori  avesse  a  soffrire  le  ingiurie  e  le  calunnie, 
a  cui ,  come  hanno  pur  troppo  dimostrato  poc'  anzi  molti 
esempj,  essi  furono  esposti  in  quelle  adunanze  dalle  lingue 
di  ministri  dello  stesso  vangelo,  e  di  laici  entusiasti,  che  di- 
menticano i  doveri  della  pace  e  della  tolleranza  ne'  furiosi 
trasporti  del. loro  zelo.  » 

((  Se  questo  loro  zelo  ottenesse  il  suffragio  e  l'appoggio  della 
maggior  parte  della  nazione,  finirebbe  nel  ristabilire  quelle 
leggi  penali,  che  furono  di  recente  abolite  dal  consenso  co- 
mune dei  più  potenti  ed  illuminati  d'ogni  partito.  Egli  è  evi- 
dente che,  se  non  il  motivo,  almeno  il  fine  de'  loro  promo- 
tori ,  è  quello  di  spingere  la  m^nte  del  popolo  a  quella  somma 
ingiustizia.  D  solo  tentare  di  approssimarvisi^  perchè  non  vi  si 
può  riescire,  sarebbe  un  separare  l'Irlanda  dall'Inghilterra,  ed 
avvolgere  questa  nella  guerra  civile*  e  nel  sangue  ;  perchè  la 
persecuzione  religiosa  non  si  limita  ad  una  setta  sola.  La 
Chiesa  dominante  denuncierà  anche  tutti  coloro  che  sono 
fuori  del  suo  grembo.  Nè  è  l'ultimo  de'  danni  prodotti  da 
sì  fatte  combinazioni ,  quello  di  suscitare  in  ricambio  una 
spaventosa  reazione.  » 

IL 

((  Nel  cattolicismo,  cioè  nel  cattolicismo  idealizzato,  preso  dal 
suo  lato  migliore  (una  mente  generosa  amerà  sempre  di  osser- 
vare ciò  che  avvi  di  religioso  e  di  morale  nelle  altrui  menti),  noi 
traviamo  una  divozione  tenera,  poetica^,  immaginosa^  amante, 
credente;  e  per  dirla  in  altre  parole,  troviamo  per  metà  l'umana 
natura  sviluppata.  La  imponente  maestà  della  sua  liturgia,  il 
pio  ed  eloquente  affetto  che  domina  nelle  sue  messe  pei  morti, 
il  suo  purgatorio,  la  consacrazione  delle  sante  reliquie  e  delle 
sante  memorie,  l' inesprimibile  elevazione  d'animo  de'  suoi 
ascetici,  e  la  loro  disposizione  a  sacrificar^  sè  stessi,  sono 
tutte  cose  belle  ed  eccellenti  nel  loro  essenziale  elemento, 
tutte  vere  per  riguardo  alla  nostra  natura.  » 

u  II  cattolicismo  fu  un  tempo  l' arca  della  civiltà  del  mon- 
do, il  custode  della  libertà  degli  uomini,  l'invitto  e  potente 
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difensore  delle  prerogative  dell'intelletto,  il  simbolo  dei  di- 
ritti della  mente ,  della  legittima  supremazia  del  pensiero 
sopra  la  forza  del  bruto,  il  conservatore  di  un  seme,  clie,  get- 
tato sbadatamente  nel  vuoto  profondo  ed  informe  del  caos 
politico,  non  si  potrebbe  più  ritrovare.  )) 

((11  cattolicismó  è  una  religione  clie  formò  coli' arte  un'al- 
leanza più  stretta  e  durevole  die  non  abbia  fatto  ogni  altra  so- 
cietà religiosa;  e  più  d'ogni  altra  società  religiosa  ha  contribuito 
al  bene  di  essa  con  dare  spinta  agli  sforzi  di  lei,  con  sublimarne 
le  vedute,  e  con  eccitare  nel  popolo  l'ammirazione  e  la  stima 
per  le  sue  opere.  Si  trova  più  lo  spirito  del  cristiano  e  la 
sociale  eguaglianza  nelle  sue  forme  e  nelle  sue  esterne  ordi- 
nazioni elle  non  in  quelle  chiese  che  non  ponno  mai  parlare 
di  lui  senza  escire  fuori  con,  anticristo.  —  Esso  ha  recato  più 
rimedii  ai  mali  fisici  e  morali  dell'  indigenza,  ha  mostrato  più 
di  simpatia  coi  poveri  (checche  noi  possiam  pensare  della 
saggezza  de'  suoi  modi  nell' esprimere  tale  simpatia),  ha  dato 
più  e  più  fatto  in  opere  di  carità  in  ciascun  anno  della  sua 
esistenza,  che  non  in  ciascun  secolo  tutti  insieme  i  ricchi 
stabilimenti  dei  protestanti.  » 

Berlino,  \\  febbrajo  i841. 
S.  M.  il  re  di  Prussia  ha  ordinato  che  per  trattare  gli  affari  ' 
della  Chiesa  cattolica,  per  la  parte  che  spetta  al  ministro  del- 
l'istruzione e  degli  affari  di  medicina,  venga  formata  una  divi- 
sione separata  nel  ministero  stesso,  e  si  è  degnata  nominare 
direttore  il  segretario  e  consigliere  di  giustizia  Di  Duesberg,  gra- 
ziosamente promosso  a  consigliere  intimo  attuale  di  giustizia, 
e  di  spedire  il  decreto  della  sua  installazione  in  questa  qualità. 

(0.  A.) 


Nel  Journal  des  villes  et  des  campagnes  leggiamó  il  se- 
guente articolo  intitolato  Castigo  di  Dio. 

((  Nel  comune  del  Cantone  di  Brioncon,  dipartimento  del- 
))  r\onne,  domenica  scorsa,  14  febbrajo,  parecchi  individui 
»  stavano  a  tavola  in  una  bettola,  mentre  nella  vicina  chiesa 
ri  si .  cantava  la  messa  solenne.  Nel  momento  in  cui  la  campana 
))  annunzici  le  sante  e  misteriose  parole  della  Consacrazione  e 
»  l'elevazione  dell'Ostia  sacra,  un  di  costoro,  più  degli  altri  noto 
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))  per  dissolutezza  ed  empietà  e  pei  sarcasmi  da  lui  vomitati 
»  continuamente  contro  Dio  e  la  religione ,  si  alzò  all'  impro v- 
»  viso  ed  in  mezzo  ad  orribili  bestemmie  esclamò:  —  Amici, 
»  voglio  farvi  vedere  che  cosa  sta  facendo  il  curato  in  questo 
»  momento.  —  Ciò  detto ,  il  sacrilego  si  mise  empiamente  a 
»  contraffare  la  più  augusta  delle  cristiane  cerimonie,  s'inginoc- 
»  cliiò  a  pie  della  tayola:  quindi  si  levò  e  bestemmiando  s'in- 
))  ginoccliiò  nuovamente.  Ma  quale  non  fu  la  sorpresa  ed  il 
»  terrore  dei  circostanti,  quando  lo  videro  repentinamente  im- 
»  mobile  e  come  inchiodato  sul  pavimento  !  Profondamente  co- 
»  sternati,  corrono  a  lui,  e  in  sollevarlo,  s'accorgono  aver  egli 
»  un  ginocchio  interamente  fracassato.  Eppure  .ninno  sforzo 
»  aveva  fatto  colui  nell' inginocchiarsi,  ed  il  pavimento  era  li- 
»  scio  e  senza  alcun  ostacolo.  Tutti  gli  abitanti  del  comune, 
»  gli  stessi  partigiani  di  quell'infelice  hanno. apertamente  ri- 
»  conosciuta  in  questo  avvenimento  la  mano  di  Dio. 

»  Il  chirurgo  del  villaggio  ha  affermato  di  non  avere  nella  sua 
»  lunga  carriera  mai  veduto  sì  orribile  frattura ,  che  priverà  lo 
»  sventurato  dell'uso  di  quel  membro  pel  resto  de'  suoi  giorni.  » 

((  Questo  fatto  (aggiunge  YUnwers)  porta  con  sè  tutta  l'au- 
))  tenticità  possibile.  Avvenne  in  un  luogo  pubblico,  di  pieno 
))  giorno,  al  cospetto  di  molti  che  avrebbero  tutto  l'interesse 
»  di  negarlo:  esso  è  già  noto  in  tutti  i  dintorni,  e  corre  sulla 
»  bocca  di  tutti ,  che  lo  riguardano  siccome  un  castigo  ma- 
»  nifesto  del  cielo. 

»  Prima  di  riferirlo  abbiamo  voluto  essere  assicurati  della 
»  sua  verità;  e  le  informazioni  che.  ci  sono  pervenute  e  le  testi- 
))  monianze  forniteci  da  persone  illuminate,  non  ci  lasciano  più 
»  nessun  dubbio.  La  parrocchia,  dove  ebbe  luogo  questo  ayve- 
»  nimento,  è  Venisy:  l'infelice  colpito  da  questa  punizione 
»  chiamasi  S...  ed  è  soprannominato  il  Terribile^  appunto  per  la 
))  sua  audacia  e  malvagità.  Ma  il  Signore^,  così  ci  scrive  un  ri- 
))  spettabile  Ecclesiastico,  lo  ha  punito  con  una  giustizia  mise- 
))  ricordiosa  j  e  non  ha  colpito  il  corpo  che  al  fine  di  salvare 
))  t'anima.  Questo  povero  peccatore  geme,  versa  lagrime,  adora 
))  la  giustizia  di  Dio,  e  riconosce  al  tempo  stesso  la  clemenza 
»  de'  giudizj  di  lei.  » 
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Una  delle  più  grandi  piaghe  dell'Irlanda  è  senza  dubbio 
r  intemperanza  de'  suoi  abitanti.  L' Irlandese  si  abbandona 
fino  all'ultimo  eccesso  alla  bevanda  de'  liquori  spiritosi.  Ap- 
pena lia  alcuni  soldi,  corre  alla  taverna,  e  cerca  dimenticare 
nell'ubbriacliezza  i  mali,  che  dispera  di  pot.er  alleviare,  attesa 
la  pochezza  dei  guadagni  che  gli  procura  un  lavoro  passag- 
gero  (2).  Come  liberare  l'Irlanda  da  questa  schiavitù  morale? 
Tale  è  il  problema  che  gli  uomini  cercavano  risolvere,  quando, 
dopo  molti  sforzi  inutili,  la  Provvidenza  ha  voluto  presen- 
tare di  nuovo  al  mondo  uno  spettacolo  che  attestasse  la  po- 
tenza della  fede. 

Un  povero  Cappuccino  compare  in  mezzo  all'Irlanda  ar- 
mato della  spada,  che  ha  conquistata  la  terra  al  Vangelo.  Egli 
percorre  i  paesi  predicando  la  temperanza,  e  mille  e  mille 
uomini  si  tolgono  dal  brutale  loro  stato  per  correre  sotto  la 
bandiera  del  nuovo  Apostolo.  Un  movimento  non  meno  vivo 
di  quello  di  0'  Connell  per  la  libertà,  è  destato  dal  p.  Teo- 
baldo Mathew  in  favore  della  temperanza  :  aneli'  egli  come 
0'  Connell  è  un  salvatore  inviato  alla  sua  patria:  tutti  vo- 
gliono godere  il  beneficio  di  udirlo  ,  tutti  avere  la  conso- 
lazione di  vederlo. 

L' Irlanda  presenta  nel  XIX  secolo  lo  spettacolo  di  quanto 
avveniva  ne'  primi  tempi  della  Chiesa.  Veggonsi  le  donne, 
i  fanciulli ,  i  vecchi  accorrere  dove  si  reca  il  monaco,  per 
raccogliere  le  parole  che  cadono  dalle  sue  labbra.  Ovunque 
egli  si  mostra,  l'aria  risuona  delle  acclamazioni  della  turba, 
che  l'accompagna  così  fino  al  luogo,  dove  egli  si  conduce  per 
prender  qualche  riposo.  La  sua  riputazione  di  santità  fa  che 
gli  si  portino  innanzi  ammalati  e  infermi ,  desiderosi  d' a- 
ver  l'onore  di  toccare  il  panno  della  sua  tonaca.  Si  sono 
uditi  dei  moribondi,  stesi  sul  loro  letto  di  dolore,  chiedere 
per  grazia  d'  essere  trasferiti  sulla  strada  per  dove  egli  do- 
veva passare,  affinchè  i  loro  occhi  prima  di  chiudersi  alla 


(1)  Dai  jjiornali  ing^lesi  e  francesi. 

(2)  L'artiere  irlandese  non  riceve  che  otto ,  sei  e  qualche  volta  quat- 
tro soldi  soli  per  giorno. 

L'Am.  Catt.,  Voi.  L  -25 
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luce,  potessero  contemplare  il  volto  di  quel  messaggere  ce- 
leste. 

La  grande  associazione  fondata  da  Matliew  conta  già  un 
quattro  milioni  di  membri.  Tutte  le  persone  die  si  presen- 
tano a  lui  per  via,  fermamente  risolte  di  vivere  sobrie,  egli 
le  arruola,  facendo  emettere  da  ciasclieduna  questo  voto  :  ((  Io 
»  prometto  coU'assistenza  divina  d'astenermi,  fincliè  sarò  mem- 
»  bro  della  società  della  Temperanza,  da  ogni  liquore  spirito- 
))  so ,  eccettuati  i  casi  in  cui  siami  prescritto  dal  medico ,  e  di 
))  impedire,  per  quant'è  da  me,  col  consiglio  e  coll'esempio, 
y>  ch'altri  ne  usi  smoderatamente.  »  Dopo  queste  parole,  il 
fr.  Matliew  imponendo  le  mani  su  ciascuno,  esclama:  a  Dio 
))  vi  benedica  e  vi  conceda  la  grazia  di  tenere  la  promessa  che 
))  avete  fatta.  »  Poi  distri])uisce  a  loro  una  medaglia,  lo  scopo 
della  quale  è  di  richiamare  continuamente  quella  promessa. 

Gli  effetti  maravigliosi  che  operano  le  sue  parole  non  vanno 
attribuiti  all'  eloquenza  del  figlio  di  s.  Francesco.  Esse  son 
semplici  ma  ispirate  dalla  fede.  «  Miei  cari  amici,  diceva  un 
))  giorno  questo  apostolo  alla  turba,  io  provo  un  gran  piacere 
))  a  ritrovarvi  qui  oggi.  Io  spero  che  collo  stesso  zelo  col 
))  quale  vi  siete  assunto  l'impegno,  saprete  anche  condurlo  a 
»  termine.  Non  è  necessario  che  io  enumeri  i  molti  vantaggi 
»  che  voi  riporterete  astenendovi  dall'uso  dei  liquori  spiri- 
»  tosi.  Essi  sono  la  causa  dei  mali ,  dei  delitti,  degli  oltraggi 
))  che  hanno  degradato  questo  paese.  L'ubbriacone  commette 
»  delitti,  che  sobrio  avrebbe  in  orrore.  Col  divenire  mem- 
»  bri  della  società ,  io  spero  che  voi  diverrete  rispettosi 
))  verso  le  leggi  di  Dio  e  degli  uomini.  Io  sono  sicuro,  che 
))  dall'origine  di  quest'opera  più  nissuno  in  Cork,  Limme- 
))rick,  Waterford,  Clan  e  Kerry  ha  commesso  un  delitto 
))  che  l'abbia  condotto  dinanzi  ad  un  giudice.  Astenendovi 
))  dal  peccato  delFubbriachezza,  voi  dovrete  lasciare  eziandio 
))  tutte  le  altre  abitudini  viziose ,  i  passeggi  notturni ,  gli 
))  oltraggi  ed  ogni  sorta  d'insulto.  Voi  non  dovete  apparte- 
))  nere  ad  alcuna  società  segreta,  nè  nudrire  odio  religioso  o 
n  politico  contro  i  vostri  fratelli.  » 

Bisognerebbe  riferire  tutto  ciò  che  i  giornali  d' Irlanda  da 
un  anno  ci  narrano,  per  dare  un'  idea  esatta  dell'entusiasmo 
che  il  R.  P.  Mathew  ha  eccitato  nel  paese.  11  suo  arrivo  in 
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una  città  è  sempre  un  vero  trionfo.  I  prodigi  già  prodotti 
dalla  missione  di  lui  sono  veramente  incredibili.  11  rivolgi- 
mento operato  nelle  abitudini  della  popolazione  è  tale  per 
certi  luoglii ,  che  furono  messe  in  vendita  delle  fabbriche , 
perchè  gli  agenti  più  non  trovavano  a  spacciare  i  loro  pro- 
dotti ;  ed  un  buon  numero  di  taverne  ,  dove  i  poveri  ir- 
landesi si  abbandonavano  alForgie,  furono  chiuse  per  man- 
canza di  avventori.  La  diminuzione  delle  fabbriche  di  liquori 
e  dei  tavernieri  pare  che  provi  più  d'ogni  altra  cosa  i  pro- 
gressi della  temperanza  nella  classe  del  basso  popolo  ;  ed  i 
giornali  dell' Manda  ci  narrano  tutti  i  giorni  nuovi  fatti  di 
questo  genere. 

La  città  di  Dublino,  quando  seppe  che  il  figlio  di  s.  Fran- 
cesco ,  invitato  più  volte  e  pregato ,  veniva  alla  sua  volta  , 
si  preparò  a  fargli  le  più  degne  accoglienze.  A  tal  fine  una 
processione  solenne,  simile  a  cui  già  da  molti  anni  altra  non 
vide  r  Irlanda  ,  ha  percorso  le  contrade  della  capitale.  Le 
diverse  società  di  temperanza  già  formate  in  Dublino  e  ne 
suoi  dintorni  vi  erano  convenute.  A  questa  solennità  religiosa 
si  osservarono  migliaja  di  individui  famosi  pei  loro  stravizzi 
camminare  in  processione  con  una  posatezza,  con  una  tran- 
quillità ed  un  ordine  ,  che  li  assicurava  cambiati.  Questo 
spettacolo  era  veramente  fatto  per  consolare  gli  amici  del- 
l'umanità, e  sopra  tutto  il  clero,  che  si  è  adoperato  con  uno 
zelo  instancabile  per  isradicare  nel  popolo  quel  vizio  brutale. 
Sì  fatto  giorno  per  Dublino  fu  veramente  un  giorno  di  fe- 
sta. Le  strade  erano  ornate  di  drappi,  ricclie  stofìe  tappez- 
zavano la  facciata  delle  case  ,  tutto  attestava  la  gioja  onde 
gli  abitanti  erano  ricolmi  per  questa  solennità.  Quattordici 
mila  persone  appartenenti  a  diverse  società  di  temperanza 
facevano  parte  a  quella  processione.  Ogni  società  portava  il 
suo  stendardo  e  la  sua  bandiera,  su  cui  erano  iscritte  diffe- 
renti divise.  Su  l'una  si  leggeva.  Siate  fedeli  fino  alla  morte. 
L'  altra  rappresentava  il  quadro  di  un  ubbriaco  circondato 
dalla  sua  moglie  e  da'  suoi  figli ,  tutti  avvolti  nella  più  spa- 
ventevole miseria  e  nella  più  orribile  disperazione,  colFi- 
scrizione,  Effetti  delt ubbriachezza.  Uno  stendardo  portava. 
L'onestà  è  la  riccìiezza  del  povero:  un  altro.  Gli  ubbria- 
coni  non  entreranno  nel  regno  de  cieli.  La  musica  militare 


d9G 

aneli' essa  avea  voluto  coneorrere  a  rendere  questa  lesta  bril- 
lante. Tutto  questo  però  non  era  clie  una  cerimonia  preli- 
minare ,  un  mezzo  di  prepararsi  a  ricevere  degnamente  il 
frate  Cappuccino,  che  doveva  tra  poco  recarsi  nella  capitale 
dell'Irlanda,  per  arruolare  nella  sua  associazione  tutte  le  per- 
sone decise  di  romperla  col  vizio  per  far  ritorno  alla  virtù. 

Venne  finalmente  a  Dublino,  e  nei  sette  o  otto  giorni  che 
vi  dimorò,  ricevette  il  voto  di  temperanza  da  sessanta  mila 
persone.  Da  Dublino  passò  a  molte  altre  città,  a  molti  altri 
paesi ,  dappertutto  aspettato  da  mille,  ansiosi  di  ricevere  il 
pegno  dalle  sue  mani.  Noi  non  riferiremo  per  disteso  che 
ciò  che  fu  scritto  da  Dublino  il  2  febbrajo  prossimo  passato 
come  cosa  recente,  u  II  rever.  Teobaldo  Mathew  ha  predi- 
»  cato  il  24  gennajo  nella  cappella  di  Kilkec.  L'uditorio  era 
))  numeroso  e  composto  di  elette  persone.  Più  di  sei  mila  fu- 
))  rono  ricevute  dopo  il  sermone  nella  società  chiamata  Asti- 
))  nenza  totale.  L'Apostolo  della  temperanza  andò  poi  a  pas- 
))  sare  tre  giorni  a  Keells,  dove  furono  rinnovati  i  prodigi, 
))  di  cui  sono  testimonj  tutte  le  città  visitate  da  lui.  Una  gran 
»  folla  di  gente  che  gli  si  era  avviata  incontro,  entrò  con  lui 
»  in  città  salutandolo  con  applausi  e  con  acclamazioni,  fìn- 
))  chè  fu  giunto  alla  casa  presbiterale,  dove  passò  la  notte. 
»  L'indomani  allo  spuntare  del  giorno ,  i  membri  della  so- 
))  cietà  di  temperanza  ,  stabiliti  a  Narave  e  in  altri  luoghi , 
))  si  recavano  in  processione  a  Keells  accompagnati  da  un 
»  gran  concorso  di  popolo  avido  di  udire  e  di  vedere  il 
»  rigeneratore  del  loro  paese.  Dopo  la  celebrazione  della 
»  Messa,  il  rev.  Mathew  si  è  diretto  verso  Gortliouse,  dove 
»  era  aspettato  da  molte  migliaja  di  persone,  e  là,  in  un  am- 
))  mirabile  discorso,  dimostrò  i  vantaggi  della  temperanza  per 
»  tutte  le  classi  della  società,  e  soprattutto  pei  poveri.  Poi 
))  passò  ad  accettare  tre  mila  persone ,  che  furono  in  due 
))  volte  ammesse  nella  società  dei  perfetti  Astinenti.  Il  giorno 
»  seguente  la  pioggia  che  diluviava  non  impedì  alla  popo- 
»  lazione  delle  contee  di  Kildan  ,  di  Nestmeatli ,  di  Long- 
))  ford,  di  Cavan ,  di  Monaghan  e  di  Louth,  di  accorrere  a 
»  migliaja  a  Keells.  A  nove  ore  del  mattino  il  numero  delle 
))  persone  che  già  percorrevano  la  città,  era  calcolato  salire 
»  a  sessanta  mila. 
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»  11  santo  missionario  irlandese  dopo  la  Messa  ripresele 
))  fatiche  incominciate  la  vigilia,  e  passò  la  giornata  intiera, 
»  tranne  alcuni  pochi  istanti  in  cui  prese  cibo,  ad  arringare 
))  la  turba  e  ad  arruolare  sotto  la  sua  bandiera  uomini,  donne 
»  e  fanciulli.  Uno  zelo  instancabile  da  parte  del  p.  Matliew, 
»  ed  un  affollarsi  maraviglioso  da  parte  della  popolazione,  tale 
»  è  lo  spettacolo  che  ha  offerto  il  terzo  giorno  della  sua  pre- 
))  senza  a  Keells;  finalmente  per  giudicare  del  movimento  di 
))  cui  fu  testimonio  Keells,  vi  basti  sapere  che  cento  mila 
»  persone  sono  in  quei  tre  giorni  divenute  perfetti  Astinenti.  » 

Noi  non  ci  stenderemo  più  largamente  sugli  effetti  già  pro- 
dotti da  questa  società.  La  causa  della  temperanza  ha  supe- 
rata ogni  opposizione.  I  popoli  sono  ansiosi  d'esserne  infor- 
mati; clii  ne  parla  è  ascoltato  con  grande  attenzione.  Il  costume 
di  sbevazzare  e  quasi  del  tutto  scomparso,  ed  abbiamo  ra- 
gion di  sperare  che  F  intemperanza  cesserà  tra  poco*  d'essere 
il  vizio  prevalente  nelle  classi  degli  artieri. 

((  Se  l'Irlanda,  dice  il  Comitato  della  società  della  tem- 
))  peranza  irlandese  ne'  suoi  indirizzi  al  p.  Mathew ,  diviene 
))  una  nazione  sobria  (e  il  giorno  non  è  lontano),  che  cosa 
»  non  si  potrà  sperare  di  ottenere?  L'abbondanza  prevarrà 
))  dove  soleva  essere  frequente  la  fame  ;  fiorirà  la  religione 
»  e  la  pace  dove  regnava  il  delitto  e  il  disordine  ;  crescerà  la 
»  pubblica  confidenza ,  i  capitali  si  aumenteranno  nel  paese, 
))  e  svanirà  lo  spirito  di  partito  e  il  civile  tumultuare  coll'i- 
))  gnoranza  e  la  stemperatezza  che  ne  sono  i  figli.  La  nostra 
))  nazionale  riputazione  salirà  ad  un'altezza  finora  sconosciuta, 
»  e  la  domestica  felicità  sarà  grande  nelle  famiglie.  » 

I  membri  della  società  della  totale  astinenza  nazionale  , 
scrivendo  al  padre  Mathew,  dicono  anch'essi:  «  11  seme  ha 
))  subito  preso  a  germogliare;  il  nostro  paese,  infrante  eroica- 
»  mente  le  catene  della  sensuale  prostituzione ,  ora  sale  al 
»  potere  ed  al  i^olmo  della  sua  bellezza  morale,  presentando 
))  il  maestoso  spettacolo  di  un  popolo  divenuto  come  d' im- 
»  proVviso  virtuoso  e  bravo,  paziente  e  generoso.  I  templi 
»  della  religione  si  riempiono  di  fedeli;  il  delitto  scomparso 
»  d' infra  noi,  le  capanne  e  i  villaggi  divenuti  alberghi  della 
))  pacifica  industria  e  dei  domestici  conforti.  L'artigiano  ri- 
»  volgo  le  sue  cure  ai  bisogni  ed  agli  interessi  della  sua 
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»  cresceule  famiglia,  adempie  scrupolosamente  ai  doveri  di 
»  sposo  e  di  padre,  e  procede  con  rispetto  nelF  onesta  vo- 
))  cazione,  che  la  provvidenza  gii  La  assegnata.  Un'aria  di  ri- 
))  spetto  si  diffonde  per  tutto,  e  si  introduce  tacitamente  in 
»  ogni  classe  del  popolo.  Intanto  la  sostituzione  di  intellet- 
))  tuali  godimenti  ai  sensuali,  l'universale  emulazione  di  acqui- 
»  stare  una  perfetta  morale  e  letteraria  educazione^  anticiperà 
))  gii  effetti  di  questo  grande  movimento  nella  nuova  gene- 
))  razione.  » 

Molti,  è  vero,  riguardano  questa  tendenza  straordinaria  alla 
temperanza  come  un  mero  fanatismo ,  o  meglio  una  specie 
di  contagiosa  simpatia,  clie  condusse  a  risoluzioni  malintese 
e  elle  ben  presto  saranno  violate.  Ma  noi  abbiamo  molte 
guarentigie,  che  quelle  risoluzioni  debbano  durare  lungamente. 
E  in  prima  il  vizio  della  intemperanza  è  per  se  stesso  così 
disgustoso,  così  contrario  alla  felicità,  alla  salute  ed  alla  for- 
tuna, che  l'abbandonarvisi  anche  per  poco  tempo  viene  ri- 
guardato con  orrore  ;  ciò  che  è  il  più  potente  ritegno  per 
non  ritornarvi.  Oltredichè  ,  virtù  acquistate  che  prima  non 
si  praticavano;  fatti  guadagni  non  mai  conosciuti;  il  cuore 
per  l'addietro  negletto,  ora  divenuto  gentile  ;  i  genitori  ed  i 
figliuoli  già  da  lungo  tempo  avvezzi  ai  cenci ,  Ora  conve- 
nientemente vestiti  ;  cibi  meglio  conditi ,  l'affitto  facilmente 
pagato,  la  condizione  resa  in  somma  più  agiata  e  felice.  Con 
questi  e  mille  altri  vantaggi,  come  è  possibile  che  quei  giorni 
di  miseria  e  di  abbandono  ritornino  per  un  popolo  ,  che 
ha  appena  incominciato  a  conoscere  gii  efìetti  del  sistema 
di  temperanza?  Si  aggiunga  a  queste  circostanze  il  senti- 
mento di  rispetto  per  se  professato  da  tutti  coloro  che  pra- 
ticano la  temperanza  ,  la  pubblica  infamia  per  quelli  che 
ricadono,  la  diminuzione  delle  occasioni  d'essere  tentati  per 
la  quasi  totale  soppressione  delle  botteghe  e  delle  fabbriche 
di  liquori ,  la  cresciuta  vigilanza  e  le  rinnovate  esortazioni 
del  clero  d'ogni  religione,  e  la  profonda  impressione,  che  tali 
esortazioni  devono  produrre  nelle  menti  da  poco  aperte  alle 
attrattive  di  quei  sempre  ammirabili  precetti ,  che  costitui- 
scono il  cristianesimo.  Le  società ,  che  già  esistono  o  che 
tra  poco  esisteranno  in  ogni  canto  dell'  isola,  devono  acqui- 
stare un  potere  che  non  sarà  sì  facile  di  poter  abbattere,  od 
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impedire  che  vada  sempre  più  distendendosi.  Queste  cose  sono 
tutte  guarentigie^  che  promettono  alle  nostre  speranze  il  più 
soddisfacente  compimento.  Per  dirla  in  poche  parole ,  pare, 
che  il  ricadere  molta  parte  della  società  della  temperanza 
irlandese  nelF  abito  di  ubbriacarsi ,  sarebbe  ora  un  cambia- 
mento pili  sorprendente  ,  che  non  sia  stato  il  subitaneo  e 
sublime  passaggio  dalle  vie  del  male  a  quelle  di  tutte  le  virtù, 
efiettuatosi  or  ora  in  quel  paese.  Nissuno  avvenimento  ricor- 
dato nella  storia,  fuor  del  passaggio  degli  Israeliti  pel  Mar 
Rosso,  può  paragonarsi  a  questo.  Quel,  Dio  che  aprì  al  suo 
popolo  un  sentiero  per  mezzo  alle  acque  ,  e  subito  lo  rin- 
chiuse seppellendo  nelle  onde  gli  Egiziani ,  i  loro  carri  e  i 
loro  cavalli ,  sa  come  dirizzare  le  sue  barriere  contro  la  se- 
conda cattività  di  una  nazione,  eh'  egli  ha  da  poco  liberata 
da  un  oppressore  ancor  più  terribile. 

E  ancor  troppo  presto  di  conoscere  tutte  le  politiche  con- 
seguenze, che  devono  emergere  dai  cangiamenti  morali  che 
ora  van  succedendosi  in  ogni  parte  dell'  Irlanda.  La  tempe- 
ranza deve  produrre  ricchezze,  le  ricchezze  devono  gene- 
rare rispetto  per  la  propria  persona,  cognizioni,  potere,  tran- 
quillità, e  così  amalgamarsi  tutti  i  partiti  in  un  solo  popolo, 
e  l'Irlanda  di  provincia  tramutarsi  in  nazione.  L'esempio  dato 
da  questo  paese  non  andrà  senza  produrre  qualche  effetto 
sull'Inghilterra,  sull'Europa,  su  tutta  la  terra.  Che  i  semi  della 
rigenerazione  siano  liberamente  sparsi  su  questa  terra,  e  nella 
stagione  delle  messi  compariranno  i  buoni  frutti.  Si  vedranno 
gli  uomini  abbandonare  le  vie  del  vizio  per  mettersi  su  quelle 
della  virtù  ;  e  cosi  il  paradiso  da  tanto  tempo  perduto  ,  si 
farà  di  bel  nuovo  vedere  agli  occhi  umani,  e  i  figli  degli  uo- 
mini si  stringeranno  in  un  grande  amplesso  di  rehgione,  di 
carità  e  di  pace. 

Colchester.  —  Un  corrispondente  ci  scrive  questa  noti- 
zia.  —  Sabbato  scorso  il  nostro  vescovo  venerato  ammini- 
strò il  sacramento  della  Cresima  4n  Colchester  a  quindici 
persone,  delle  quali  sette  o  otto  erano  convertite;  il  martedì 
seguente  a  Witham  lo  amministrò  a  trentadue  persone,  delle 
quali  ventisette  erano  convertite,  e  la  maggior  parte  di  esse 
per  opera  del  reverendo  Woods,  zelante  pastore  di  questa 
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missione.  Per  formarsi  un'idea  della  sua  sollecitudine  e  in- 
dustria è  da  riflettere  che  egli  non  lia  alcuna  cappella:  una 
stanza,  angusta  tanto  da  restarvi  oppresso  dal  caldo,  è  il  luogo 
disposto  per  le  divine  funzioni.  Sappiamo  che  i  cattolici  si 
raccomandano  di  continuo  alla  carità  delle  pie  persone,  ma 
certamente  poche  missioni  sono  in  bisogno  maggior  di  que- 
sta dell'  assistenza  altrui.  Io  confido  che  coloro  i  quali  ponno, 
vorranno  concorrere  ad  erigere  una  cappella  per  questo  gregge 
che  ne  è  affatto  sprovveduto. 

(Orthodox  Journal  ,  novembre  1840), 


11  santo  Padre,  accordata  un'udienza  al  conte  di  Brulli,  gli 
dimandò  se  gli  fosse  piaciuta  la  basilica  di  s.  Pietro.  Il  diplo- 
matico rispose,  che  al  primo  entrarvi  gli  era  sembrata  un  po' 
ributtante,  ma  che,  essendovisi  inoltrato,  questa  ripugnanza  si 
era  convertita  ben  tosto  in  ammirazione.  Allora  il  sommo  Pon- 
tefice, che  ama  assai  le  fine  allusioni,  gli  replicò:  ((  Ecco  ciò 
»  clie  io  non  cesso  di  predicare:  entrate  nella  Chiesa,  non  fer- 
))  mate  vi  sulla  porta,  e  non  tarderete  molto  a  compiacervi  di 
»  trovarvi  in  mezzo  a  noi  ». 

(Journal  des  villes,  16  gennajo  1841  ). 


Una  lettera  da  Dublino  reca  la  bella  notizia  che  Jolm  Invin 
protestante  ed  appartenente  ad  una  rispettabile  famiglia,  in 
mezzo  alla  quale  era  stato  educato,  fece  la  sua  abjura  ed  en- 
trò nel  seno  della  Chiesa  cattolica.  La  dolcezza  de'  suoi  co- 
stumi e  la  regolarità  della  sua  condotta  avevano  già  inspirata 
ad  alcuni  suoi  amici  la  speranza  di  così  bella  risoluzione  : 
una  malattia  ve  lo  ha  deciso.  Appena  egli  intese  dai  medici 
il  grave  pericolo  in  cui  si  trovava,  con  religiosa  sollecitudine 
fece  chiamare  un  sacerdote  cattolico,  ed  impetrò  ed  ottenne 
la  consolazione  di  essere  ammesso  nel  numero  dei  figliuoli 
della  Chiesa  prima  di  chiudere  la  sua  vita. 

I  cattolici  di  Wexford  si  sono  riuniti  l'ultima  domenica, 
sotto  la  presidenza  dell'abate  Murphy,  vicario  generale;  ed 
hanno  adottato  diverse  misure  per  eseguire  il  progetto  di 
una  nuova  chiesa.  La  cappella  attuale  è  da  lungo  tempo 
molto  angusta  pel  sempre  crescente  numero  dei  parrocchiani. 

(Journal  des  villes  ecc.) 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decent 
sanam  doclrìnaiìi. 
m.  I,  1. 

Allocuzione  pronunziata  dalla  Santità  di  nostro  Signore 
Gregorio  Papa  XYI  nel  concistoro  segreto  del  giorno 
marzo  i84i. 

Venerabili  Fratelli. 
«  Noi  levammo,  sono  già  cinque  anni.,  innanzi  al  Con- 
sesso vostro,  venerabili  Fratelli ,  le  nostre  querele  sullo 
stato  lagrimevole  della  religione  in  Ispagna,  e  sui  molti 
ordinamenti  emessi,  e  sui  fatti  colà  seguiti  contra  il  di- 
ritto della  Chiesa;  e  rendemmo  di  pubblica  ragione  quel 
nostro  discorso  a  fine  di  commuovere  a  più  sani  con- 
sigli il  Governo  di  Madrid,  o  almeno  perchè  a  ciò  che 
accadeva  sopras tasse  un  qualche  solenne  documento  del- 
Fapostolica  nostra  riprovazione.  Dopo  quel  tempo  ci  ri- 
manemmo noi  da  altre  più  rigide  e  pubbliche  rimostranze  : 
non  già  che  cessato  si  fosse  in  Ispagna  da  novelli  ol- 
traggi contro  la  Chiesa,  ma  perchè  avvertivamo,  che  le 
querele  dei  VV.  FF.  vescovi  in  quel  regno  riuscirono 
tratto  tratto  ed  in  qualche  parte  a  felice  successo;  e 
perciò  di  più  miti  maniere  continuammo  noi  pure  a  pro- 
teggere le  ragioni  della  Chiesa,  confortati  in  questo  men- 
tre dalla  speme  che,  il  tempo  avanzando,  la  tolleranza 
nostra  più  di  leggieri  ne  aprirebbe  la  via  a  sanificare 
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colà  i  dolori  d' Israello^,  e  le  sacre  cose  ricondurre^  se 
non  al  primiero  splendore,  pure  a  condizione  bastevole 
mente  plausibile. 

Ma  incorse  affatto  il  contrario  di  quanto  Noi,  VV.  FF., 
ci  promettevamo;  poiché  sembra  che  il  GOTcrno  di  Ma- 
drid, dopo  ridotte  alle  sue  leggi  le  provincie  che  non 
gli  obbedivano,  dallo  stesso  stato  più  tranquillo  delle  sue 
cose  viemaggiormente  si  animasse  a  conculcare  in  Ispagna 
i  sacri  diritti  di  quelle  chiese  e  di  questa  santa  Sede. 
E  a  ciò  fra  le  altre  cose  riguarda  F ordine  recato,  non 
ha  guari,  ai  magistrati  laici,  perchè  provvedano  che  mai 
senza  effetto  non  siano  quei  decreti,  onde  fino  dal  i835 
si  vietava  ai  Vescovi  di  promuovere,  tranne  taluni  rari 
casi,  chiunque  sia  agli  ordini  sacri  Cosi  T altro  de- 
creto (^),  con  cui  si  dichiara,  che  le  precedenti  sanzioni 
-  di  occupare  col  loro  patrimonio  quasi  tutti  i  conventi  del 
Clero  Regolare,  si  appartengono  a  quelli  eziandio,  che 
nelle  nominate  provincie,  poco  fa  ridotte  in  dominio,  si 
erano  intatti  conservati. 

Nè  pure  si  perdona  alle  stesse  chiese ,  mentre  con  altro 
decreto  si  è  ordinato  che  senza  indugio  siano  all'asta 
venduti  tutf  i  templi  congiunti  ai  conventi,  solo  quelli  ec- 
cettuati, ove  si  celebrassero  ancora  i  divini  ufficj  :  i  quah, 
per  verità,  si  potranno  appena  in  alcuno  di  essi  celebrare, 
dopo  che  i  medesimi  templi  insieme  agli  uniti  conventi 
furono  resi  spogli  di  tutto  quanto  il  loro  patrimonio. 

Al  che  successe  il  decreto  ultimamente  pubblicato  W 
sulla  legge  da  proporre  ai  prossimi  Comizj ,  che  peranco 
il  Clero  Secolare,  privato  da  gran  tempo  in  grandissima 
parte  delle  sue  rendite,  sia  spogliato  perfino  da  qualun- 
que possedimento  di  beni  ecclesiastici;  ed,  egualmente  ai 


(1)  Decret  iO  dicemb.  i840. 
(3)  9  dicemb.  1840. 


(2)  6  e  15  dicemb.  i840, 
C'i)  21  genn.  184d, 
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Religiosi,  sia  oostrello  come  a  mercenaria  condizione  di 
vivere  al  precario  stipendio  che  viene  loro  dal  Governo 
promesso. 

Del  resto,  con  qual  occhio  i  presidi  del  Governo  ri- 
guardino il  clero,  apparve,  oltre  a  ciò,  da  quelFeditto  (^), 
col  quale,  non  ha  molto,  si  permise  il  ritorno  in  patria 
a  coloro,  che  nei  casi  della  civil  guerra  esularono.  Poi- 
che  nello  stesso  editto  si  leggono  come  eccettuati  uni- 
versalmente gli  ecclesiastici.  E  pur  si  conosce,  come  molti 
di  essi  per  virtù  e  sana  dottrina  specchiati,  in  quel  tempo 
andassero  dai  confini  delle  Spagne  discacciati,  non  già 
perchè  in  quel  contrasto  sostenessero  la  parte  contraria, 
ma  perchè  difendevano  bravamente  la  causa  della  Chiesa 
con  tra  gli  attentati  del  Governo.  • 

Pur,  dolenti  lo  diciamo,  non  manca  in  Ispagna  un  pic- 
colo numero  di  sacerdoti  che  si  procacciarono  la  bene- 
volenza del  Governo  di  Madrid;  coloro,  cioè,  che  dimen- 
tichi del  proprio  carattere  e  del  proprio  dovere,  non 
dubitarono  di  cospirare  in  un  con  esso  ai  danni  della 
Chiesa,  o  che  a  cenno  del  medesimo  Governo  reggono  le 
diocesi,  di  cui  i  Vescovi  son  defunti,  o  forzati  all' esilio. 

V'ebbe  tra  coloro  un  tal  prete  del  Capitolo  metropo- 
litano di  Siviglia ,  che  molto  tempo  avanti  fu  dal  Go- 
verno nominato  a  Vescovo  di  Malaga,  e  a  di  lui  volontà 
eletto  a  Vicario  Capitolare.  Questi  per  alcune  prave  dot- 
trine appalesate  ne'  pubblici  suoi  ragionamenti,  o  negli 
scritti,  tolto  a  grave  sospetto  di  eresia,  dal  medesimo  Ca- 
pitolo di  Malaga  fu  al  tribunale  dell'Arcivescovo  di  Siviglia 
denunciato ,  e  primamente  ^  il  Governo  stesso  annuendo 
alla  richiesta  di  quel  tribunale ,  fu  astretto  a  condursi  in 
Siviglia.  Ma  egli,  avendo  poscia  appellato  ai  giudici  della 
provincia,  venne  in  tanta  grazia  non  solo  di  loro,  ma  dei 

(0  50  novemb.  1840. 
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supremi  Presidi  del  Governo ,  che  dal  ricordato  tribunale 
ecclesiastico  fu  sottratto  col  pretesto  di  recata  violenza  e 
d'incompetente  giurisdizione,  e  fu  ripristinato  al  Governo 
della  chiesa  di  Malaga;  apponendosi  al  decreto  ivi  det- 
tato questa  quasi  derisoria  clausola,  che  per  niun  conto 
s'intendeva  con  ciò  pregiudicata  la  principale  causa  di 
eresia. 

Contro  questa  sì  solenne  violazione  del  sacro  diritto 
in  materia  dottrinale  reclamò  con  sua  lettera  diretta  al 
Governo  nel  20  del  passato  novembre  il  diletto  figlio 
Giuseppe  Ramirez  de  Avellano,  Vicegerente  della  nostra 
Nunziatura  delle  Spagne  nello  spirituale;  siccome  con 
altre  lettere  del  5  e  1 7  dello  stesso  mese  aveva  egli  re- 
clamato tanto  per  alcuni  giudici  del  tribunale  della  me- 
desima Nunziatura,  ossia  Rota  Ecclesiastica,  dal  loro  uf- 
ficio sospesi  per  decreto  del  magistrato  laico  della  città, 
quanto  pel  venerabile  fratello  Vescovo  di  Caceres  (1),  e 
per  molti  ecclesiastici  qua  e  là  travagliati,  espulsi,  o  dal 
loro  ufficio  interdetti,  essendo  anche  stati  nel  loro  posto 
surrogati  degli  altri  dalla  violenza  delle  magistrature  lai- 
cali; quanto  altresì  per  la  nuova  circoscrizione  delle  par- 
rocchie di  Madrid,  cui  similmente  fè  mostra  la  potestà 
laica  di  usurparsi. 

Ma  tuttavia,  o  VV.  FF.,  fu  sì  lunge  il  Governo  dal 
ristarsi  nella  intrapresa  invasione  del  diritto  della  Chiesa, 
che  anzi,  irritatosi  agli  stessi  reclami,  e  specialmente  al- 
l'ultimo  che  volgeva  intorno  all'affare  del  sacerdote  si  vi- 
gliano, prese  ad  infierire  contro  il  medesimo  Vicegerente 
della  nostra  Nunziatura.  Conosceste  l'avventura  già  da 
moltissimi  annunzi  divulgata ,  i  documenti  della  quale 


(^)  Si  è  poi  saputo,  che  la  Giunta  di  Caceres,  cli'è  nella  dio- 
cesi di  Goria  ( Caurien ) ^  fece  imprigionare  il  Vescovo  di  que- 
sta chiesa. 
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essendo  stati  pubblicati  dal  Governo  stesso .  basterà  solo 
che  in  pochi  cenni  sia  qui  riprovata. 

Come  prima  i  Presidenti  del  Governo  riceverono  quel- 
Fultima  querela.,  tostamente  su  tutta  la  cosa  richiesero 
del  suo  parere  il  supremo  tribunale  laico:  e  questo  stesso 
annunciando  al  Vicegerente  Ramirez.,  lo  avvertirono,  che 
intanto  egli  si  ritraesse  da  qualsivoglia  altra  cbmunica- 
zione  con  loro.  Poscia  in  sul  finire  di  dicembre,  per  con- 
glio  del  tribunale  decretarono  che  lo  stesso  diletto  figlio 
Giuseppe  Ramirez  cessasse  dalF  incarico  di  Vicegerente 
della  Nunziatura,  cessasse  insieme  Tapostolico  tribunale 
della  Rota:  dippiù  che  il  nominato  supremo  tribunale 
laico  al  più  presto  con  nuovo  consulto  riferisse  loro  sul 
modo  che  dovesse  quindi  innanzi  seguirsi  dai  cittadini 
spagnuoli  nella  trattativa  degli  affari,  che  si  agitavano  in 
quel  tribunale  della  Rota,  e  per  conseguire  ancora  le 
grazie  chVrano  in  pria  dalla  Nunziatura  concesse,  senza 
che  ne  corresse  il  bisogno  di  spedirne  a  Roma  la  pre- 
ghiera. Finalmente,  quasiché  Ramirez  medesimo  avesse 
con  ingiusti,  inossequiosi  e  a  lui  non  .permessi  reclami 
oltraggiato  alla  dignità  del  Governo,  si  multasse  colla  sot- 
trazione di  qualunque  sia  rendita  proveniente  a  lui  dal- 
Terario  o  dalla  Chiesa;  e  subitamente  venisse  tradotto 
fuori  i  confini  delle  Spagne.  Il  tutto,  come  si  era  ordi- 
nato, ebbe  tosto  il  suo  compimento  per  la  mano  della 
milizia;  le  quali  cose  rese  manifeste,  come  si  è  detto, 
alle  calende  di  gennajo  dal  Governo  medesimo,  afflissero 
gravemente  Fanimo  de'  buoni  cattolici. 

Teniam  per  soverchio  di  qui  ricordare  tutto  ciò  che 
contra  le  ragioni  della  Chiesa  si  legge  vanamente  asse- 
verato in  quella  sentenza  o  consultazione  del  tribunale 
supremo  dal  Governo  stesso  approvata.  E  da  essa  pero 
manifesto  che  il  tribunale  ed  i  presidi  del  Governo  in- 
tanto più  severamente  si  diportarono  inverso  il  diletto 
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figlio  Ramirez^  onde  fossero  gli  altri  raltenuti  dal  pro- 
durre simiglianti  reclami. 

E  di  qui  ben  comprendete.,  o  VV.  FF.,  qual  dovrà 
essere  la  condizione  della  Chiesa  nel  regno  delle  Spa- 
gne, se  neppure  per  lettere  al  Governo  inviate  sarà  lecito 
reclamare  contro  quello  che  dalla  stessa  potestà  laicale  si 
esercita  h  danno  degli  ecclesiastici  diritti.  Guai  però  a 
Noi  se,  in  così  grande  perturbamento  di  sacre  cose  e 
conculcamento  della  ecclesiastica  libertà,  in  luogo  di  op- 
porre un  muro  di  difesa  per  la  casa  dlsraello,  rinserriamo 
più  a  lungo  i  gemiti  nostri  nei  limiti  di  segreta  rimo- 
stranza. Ci  stringe  ancora  un  vivo  sentimento  di  paterna 
carità  verso  la  cattolica  nazione  delle  Spagne  sì  beneme- 
rita della  Chiesa  e  di  questa  santa  Sede,  che  ravvisiamo 
esposta  a  pericolare  nella  sua  religione  frammezzo  al  men- 
zionato trambusto  di  cose  ecclesiastiche. 

Dunque  leviamo  su  di  nuovo  in  questo  vostro  Con- 
sesso, o  VV.  FF.,  Tapostolica  voce;  e  cielo  e  terra  chia- 
mando testimoni  di  tutto  quello  che  contra  i  diritti  della 
Chiesa  fu  in  Ispagna  operato,  ed  oggi  si  opera  tuttavia, 
veementissimamente  ci  quereliamo.  E  segnatamente  la 
nostra  querela  sMnnalza  contro  qualunque  giudizio  da'' 
laici  usurpato  intorno  a  cose  in  qualunque  modo  riguar- 
danti la  dottrina  della  Fede  ;  la  quale  per  comandamento 
di  Gesù  Cristo,  Signore  dei  signori.  Re  dei  regi  (impu- 
gnandolo indarno  la  potenza  del  secolo),  predicata  nelle 
Spagne  ai  tempi  stessi  degli  Apostoli,  ivi  fu  poscia  sotto 
Fautorità  e  direzione  di  questa  Sede  apostolica  dai  sacri 
pastori  ulteriormente  dilatata,  e  gagliardamente  sostenuta 
nella  grande  varietà  delle  pubbliche  cose,  e  sino  a  questi 
nostri  tempi  mantenuta  incorrotta. 

Ci  quereliamo  per  la  violata  dignità  del  supremo  no- 
stro Apostolato  nella  persona  del  Vicegerente  della  Nun- 
ziatura nostra,  e  insieme  nel  tribunale  della  Rota,  ivi  per 


207 

benignità  di  questa  santa  Sede  stabilito  a  giudicare  cose 
ecclesiastiche,  nelle  quali  si  fosse  promossa  appellazione 
alla  stessa  santa  Sede:  il  qual  diritto  di  appellazione  ine- 
rente >al  suo  primato,  fin  dai  primi  secoli  della  Chiesa  fu 
esercitato  dal  romano  Pontefice  nelle  Spagne  (^),  essen- 
dosi ancora  talune  volte  commesso  Fesame  di  esse  nei 
casi  particolari  ai  Legati  Apostolici,  che  si  recavano  in 
quelle  regioni  (-):  ci  quereliamo  di  molti  VV.  FF.  dal 
proprio  gregge  divelti,  nel  quale  erano  stati  dallo  Spi- 
rito santo  collocati  come  Vescovi  al  governo  della  Chiesa 
di  Dio  :  ci  quereliamo  pei  loro  Vicarj  soventi  volte  ini- 
biti dair amministrazione  ad  essi  affidata:  ci  lamentiamo 
pei  Canonici  in  occasione  di  Sedi  vacanti  illegalmente, 
o  benanche  con  manifesta  violenza  obbligati  (in  onta  delle 
sanzioni  del  concilio  lionese  II  (^),  confermate  quindi  da 
altre  costituzioni,  e  di  recente  dalle  notissime  lettere  (^) 
di  Pio  VII  nostro  predecessore)  a  costituire  nell'officio 
di  Vicario  capitolare  soggetti  nominati  già  Vescovi  dal  Go- 
verno: ci  lamentiamo  pei  Religiosi  messi  fuori  dai  conventi, 
ove  si  erano  raccolti  a  praticare  i  consigli  della  perfezione 
evangelica;  e  pel  Clero  Secolare  parimente  afflitto  in  varie 
guise  e  malmenato  negli  uffizj  ancora  del  sacro  suo  mi- 
nistero: ci  lamentiamo  delPecclesiastico  patrimonio  già  in 


(^)  Così  s.  Stefano  papa  ricevette  l'appellazione  di  Basilide 
di  Asterga  e  Marziale  di  Merida,  di  cui  parla  s.  Cipriano  nella 
lettera  LXVIII,  secondo  F  edizione  di  Baluzio  e  quella  del 
benedettino  Marand. 

(2)  Così  nella  causa  di  un  certo  prete  e  di  due  vescovi,  sulla 
quale  evvi  la  lettera  XLV  del  lib.  XIII  di  s.  Gregorio  Magno 
a  Giovanni  Difensore. 

(3)  Gap.  V  De  Electione  in  VI. 

H)  5  novembre  Ì8t0  al  cardinal  Maury,  2  dicembre  4840  ad 
Everardo  Corboli^  vicario  capitolare  della  chiesa  di  Firenze, 
e  i8  dicembre  dSlO  a  Paolo  d'Astros,  vicario  capitolare  della 
chiesa  di  Parigi. 
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grandissima  parte  usurpato  ^  quasi  che  appartenesse  alla 
pubblica  potestà  della  nazione;  e  F  immacolata  Sposa  di 
Cristo  non  avesse  altrimenti  per  nativo  diritto  la  facoltà 
di  acquistare  e  possedere  i  beni  temporali  ;  e  dovessero 
conseguentemente  rampognarsi  quali  invasori  degli  altrui 
diritti  i  nostri  maggiori,  mentre  anche  sotto  il  regime  de'' 
principi  idolatri  ebbero  possesso  di  simili  beni;  ed  allorché 
per  decreto  dei  nominati  principi  accadde  che  ne  fosse 
spogliata  la  Chiesa,  per  legge  di  giustizia  dai  seguenti 
imperatori  ne  conseguirono  la  restituzione  (^):  ci  quere- 
liamo pei  decreti  ed  altri  atti,  ond^è  disprezzata  l'im- 
munità della  Chiesa  e  delle  persone  ecclesiastiche^  sta- 
bilita per  divino  ordinamento  e  nelle  canoniche  sanzioni  (-), 
e  per  iscorgere  con  nefando  ardimento  conculcata  la  sacra 
potestà  nelle  cause  di  religione  alla  Chiesa  donata  pie- 
nissima dal  suo  divino  Fondatore,  e  da  esercitarsi  con 
diritto  del  tutto  libero  anco  in  mezzo  al  contrasto  dei 
principi  secolari  :  ci  quereliamo  pei  templi  del  Dio  -di 
Sabaoth,  per  le  immagini  de' Santi,  per  gli  arredi,  ador- 
namenti e  per  gli  stessi  istrumenti  più  sacri  del  tremendo 
sacrificio  convertiti  in  usi  profani:  ci  quereliamo  final- 
mente pei  nefarj  libri  qua  e  là,  non  ignorandolo  sempre 
il  magistrato,  pel  cattolico  regno  disseminati,  e  per  gli 
stessi  maestri  delferetica  pravità  non  interdetti  talora  dal 
corrompere  la  fede  dei  semplici;  e  quindi,  nelFaumen- 
tarsi  la  licenza  degli  empj,  per  le  funzioni  del  divin  culto 
contaminate  talvolta  impunemente  da  beffe,  da  tumulti, 
da  bestemmie  e  da  strage  sacerdotale. 


^1)  Dalla  Costit  degf  imperatori  Costantino  e  Licinio  presso 
Eusebio  al  cap.  Y  del  lib.  X  deìV Istoria  Ecclesiastica  ;  e  presso 
Lattanzio,  ossia  Lucio  Cecilio,  De  mortibus  persecutoriim ^ 
cap.  XLVIII.  Vedi  ancora  la  Costituzione  del  medesimo  Co- 
stantino presso  Eusebio  De  Vita  Constantini^  lib.  II.  c.  XXXIX. 

(-)  Gonc.  Trid.^  sess.  XXV,  c.  XX  De  Refonn. 
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Per  queste  cose  adunque,  mossi  dalla  sollecitudine  delle 
chiese  tutte,  alla  quale  siamo  tenuti  per  divina  disposi- 
zione, Noi  coirapostolica  nostra  autorità  riproviamo  tutto 
quanto  dal  Governo  di  Madrid  e  da  qualunque  de'  ma- 
gistrati inferiori  fu  decretato,  fatto,  o  in  qualsivoglia  ma- 
niera tentato  sì  in  queste  che  in  altre  cose  di  ecclesiastico 
diritto  ;  e  que'  medesimi  decreti  e  quanto  da  essi  conseguì, 
Noi  per  la  stessa  autorità  cancelliamo,  abroghiamo  e  di- 
chiariamo, ch'essendo  essi  affatto  irriti,  non  ebbero  mai 
nè  potranno  avere  alcun  valore. 

Esortiamo  poi  e  scongiuriamo  nel  Signore  gli  autori 
degli  stessi  decreti,  che  si  gloriano  nel  nome  di  figli  della 
cattolica  Chiesa,  a  dischiudere  finalmente  gli  occhi  sopra 
le  piaghe  recate  a  questa  Madre  beneficentissima.  Si  ri- 
cordino inoltre  delle  censure  e  pene  spirituali,  colle  quali 
le  Costituzioni  apostoliche  e  i  decreti  dei  Concilj  ecume- 
nici percuotono  gli  usurpatori  dei  diritti  ecclesiastici  nel- 
Fatto  stesso  che  si  commette  T usurpazione  :  ed  abbiano 
una  volta  compassione  delF  anima  loro  da  cosiffatti  vin- 
coli iiwisibili  serrata  (0;  e  ripensando  che  durissimo  sarà 
il  giudizio  per  coloro  che  presiedono  (-),  prendano  seria- 
mente a  considerare  il  fondamento  grai^issimo  che  è  a 
temere  di  quel  venturo  giudizio  per  colui  che  avrà  così 
delinquito  da  essere  segregato  dal  consorzio  deW  ora- 
zione^ deW adunanza  e  di  tutto  il  santo  commercio  (^). 

Intanto  nel  Signore  vivamente  ci  congratuliamo  coi 
W.  FF.  arcivescovi  e  vescovi  delle  Spagne  per  la  pa- 
storale cura,  orid'essi,  o  rimasti  nelle  loro  diocesi,  o  for- 
zati ad  uscirne,  quasi  tutti  diligentemente  si  adoperarono 

(1)  Da  s.  Gregorio  Nisseno  nell'Orazione,  Adversus  eos  qui 
castigationes  cegre  ferunt^  tom.  Ili  delle  opere  dell'edizione  del 
Morelli,  pag.  514. 

(2)  Nel  libro  della  Sapienza,  cap,  VII,  6. 

(3)  Da  Tertulliano  ndY Apologetico^  cap.  XXXIX. 

L"Am.  CatL.  A  oh  L 
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in  difendere,  quanto  era  per  loro,  la  causa  della  Chiesa; 
nè  colla  voce  o  collo  scritto  ristettero  di  ammonire  da 
per  se,  o  almeno  per  mezzo  di  altri,  il  proprio  gregge 
degli  obblighi  che  gli  correvano,  e  di  premunirlo  contro 
ài  sovrastanti  pericoli  della  religione.  Rendiamo  eziandio 
oltre  ad  essi  le  dovute  lodi  al  Clero  fedele,  che  non  omise 
dMmpiegare  vigorosamente  in  ciò  tutte  le  sue  fatiche.  Lo- 
diamo per  simil  modo  il  popolo  stesso,  che  nella  sua 
più  grande  maggioranza  persiste  nelPantica  sua  riverenza 
ai  Vescovi  ed  ai  Pastori  subalterni  canonicamente  istituiti. 
E  da  ciò  concepiamo  più  ferma  la  speranza,  che  il  Si- 
gnore Iddio  ricco  nelle  misericordie  volga  a  quella  sua 
vigna  lo  sguardo  di  propiziazione. 

Voi  intanto,  o  VV.  FF.,  proseguite,  come  già  fate  di 
sicuro,  insiem  con  Noi  ad  offerire  assiduamente  per  essi 
preghiere  e  suppliche  al  sommo  Iddio  pei  meriti  di  Gesù 
Cristo  ;  continuate  ad  invocare  la  clementissima  prote- 
zione della  Immacolata  Vergine  madre  di  Dio,  protettrice 
delle  Spagne,  ed  il  patrocinio  di  tutti  que'  Beati  del  cielo, 
che  in  quelle  regioni  menarono  la  vita,  affinchè,  siccome 
già  eglino  con  la  virtù,  sapienza  e  travagli  loro,  o  col 
sangue  eziandio  versato  a  testimonio  della  fede,  santifica- 
rono ed  illustrarono  quella  lor  patria:  così  ora  prestino 
soccorso,  e  con  pietosa  prece  volgano  fra  tanto  periglio 
la  divina  misericordia  in  opportuno  ajuto  dei  loro  popo- 
lani, e  tutte  le  calamità  ed  i  disastri,  onde  questi  sono 
gravati,  potentemente  allontanino.  » 
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T^a  Cantica  delle  Cautlclie,  esposta  in  i^ersi  italidiii^  con 
nuoi^e  interpretazioni  dalF originale  ebraico^  da  Angelo 
Fava.  —  Milano^  tipografia  di  Pietro  Agnelli.  i84o(0. 

ArxTICOLO  II. 

Eccoci  alFesame  dei  passi  principali,  dei  quali  Tesi- 
mio  professore  Lanci  propone  nuova  interpretazione.  E 
innanzi  tutto  crediamo  opportuno  premettere  la  inter- 
pretazione ovvia  e  naturale  del  testo  ebraico. 

VOLGATA.  YERS.  LETTERALE  DELl' EBRAICO. 

•  Coro. 

Gap.  VI,  ult.  Revertere,  re-  Ritorna,  ritorna,*  o  Sulami- 

vertere,  Sulamitis;  revertere,  te;  ritorna,  ritorna,  e  rimire- 

revertere,  ut  intueamur  te.  remo  in  te. 

Sposo. 

Gap.  VII,d.  Quidvidebis  in  Glie  cosa  rimirerete  nella- 

Sulamite?  nisi  clioros  castro-  Sulamite?(2)  Un  coro  (3)  delli 

rum.  due  accampamenti  (^). 

Quam  pulcliri  suntgressus  Quanto  son  belli  gli  anda- 

tui  in  calceamentis,  filia  prin-  menti  tuoi  ne'  calzari  (ben 

cipis!  calzata),  figlia  di  principe! 

Juncturae  femorum  tuorum  *     I  due  fiaiiclii  tuoi  sono  uniti 

sicut  monilia  quae  fabricata  come  monili  connessi  insie- 

sunt  manu  artificis.  me  da  mani  di  artefice. 

V.  2.  Umbiliciis  tuus  crater  11  tuo  bellico  (utero)  è  cop- 

tornatilis,  nunquam  indigens  pa  ben  lavorata  in  cui  non 

pocirlis  (liquore  potabili).  verrà  meno  il  vino-misto. 

Venter  tuus  sicut  acervus  11  tuo  ventre  è  muccliio  di 

tritici,  vallatus  liliis.  frumento,  assiepato  da  gigli. 

Dalla  versione  letterale  del  testo  ebraico  qui  unita 
e  che  crediamo  essere  esatta,  è   facile  argomentare  che 

(1)  V.  fascicolo  1.^,  pag.  13. 

(2)  Sulamite j  non  Sunamite  ha  il  testo  ebraico  più  accreditato,  ed  è 
come  ag^g^ettivo  femminile  di  Scelomò^  ossia  Salomone:  quasi  dicasi  Sposa 
Salomonici. 

(3)  Coro  in  sing^olare  ha  il  testo  più  accreditato:  tuttavia  s.  Girolamo 
ebbe  un  testo  col  plurale,  come  i  Settanta  e  molti  altri  codici. 

(4)  E  un  duale.  Così  il  seg^uente  fianchi-due.  Inoltre  \"è  l'articolo  deter- 
minato n  hà .  delli. 
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s.  Girolamo  fece  una  yer^ìone  fedele;  la  qual  cosa  ap- 
parirà meglio  quando  si  raffronterà  la  versione  presenta- 
taci dal  signor  Lanci.  Intanto  veggasi  come  colla  Volgata 
s'accordi  un  bellissimo  senso  mistico  dai  Padri  attribuito 
a  questo  pezzo. 

PARAFRASI  TOLTA  DAI  PADRI. 

Gap.  \  I.  Glie  cosa  rimirerete  voi  nella  Sposa  di  Sa- 
lomone, nella  Ghiesa  di  Gesù  Gristo?  La  riunione  di  due 
popoli,  Febreo  ed  il  gentile  in  una  sola  fede,  in  un  sol 
cuore,  in  una  sola  speranza,  in  una  milizia  sola,  in  una 
sola  armonia  di  cantici  spirituali. 

Or  come  si  operò  sì  bella  unione?  Mercè  la  predicazione, 
i  travagli,  i  passi  di  questa  principessa  ben  calzata,  ben 
acconcia  a  recar  intorno  la  parola  di  salute.  Quam  spe- 
ciosi pedes  evangelizaiitium  pacem^  emngelizaiitiiim  bo- 
na !  (0  Calceati  pedes  in  prceparationein  evangelii  pacis  (-). 

Ne  questa  unione  e  armonia  fu  passaggera  e  man- 
chevole: i  due  fianchi  di  questa  Sposa,  i  due  popoli, 
l'ebreo  ed  il  gentile,  il  dogma  e  la  morale,  i  precettile 
i  premj ,  la  parte  insegnante  e  la  parte  imparante  sono 
tanto  bene  uniti,  come  i  varj  pezzi  di  un  monile  messi 
insieme  da  perito  artefice. 

Ma  che  cosa  mantiene  di  continuo  e  la  vita  e  la  unione 
delle  parti  di  questa  Sposa?  E  il  Sacramento  del  Gorpo 
e  del  Sangue  di  Gesù  Gristo,  sacramento  della  unità. 
In  fatti  nelfutero  spirituale,  nel  seno  di  questa  Ghiesa 
v'è  il  calice  prezioso  del  Sangue  di  Gesù  Gristo  ed  il 
Sacrificio  incessabile:  nel  suo  seno  vi  è  il  pane  san- 
tissimo riservato  pei  discepoli,  pei  discepoli  mondi.  E 
come  di  molti  acini  si  forma  un  solo  calice  di  vino,  e 
di  molti  grani  si  forma  un  solo  mucchio ,  un  solo  pane  : 
COSI  di  molti  cristiani  partecipanti  alla  santa  Eucaristia, 


(OIs,  LTI,  1, 


(2)Ephes.  VI,  4  8. 
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si  forrnà  un  solo  corpo.  Parimenti  nel  seno  solo  della 

Chiesa  v'è  la  vera  carità  che  ferve  come  il  vino  e  mai 

non  verrà  meno  ;  v'  è  la  verità  e  il  pascolo  eletto  della 

vera  dottrina  che  sempre  sarà  pura  e  immacolata.  Tale 

è  la  parafrasi  di  questi  versetti  che  ci  offrono  i  santi 

Padri  ^  come  meglio  apparirà  in  seguito. 

Or  ripassiamo  le  variazioni  che  ci  offr-e  il  signor  Lanci. 

Gap.  VI,  V.  iilt.  Ritorna,  o  Sunamitide;  ritorna,  ritorna  e  ti 
rivedremo. 

Gap.  VII,  I.  Glie  è  quello  che  vedrete  in  Sunamitide?  Rav- 
viserete la  donna  dai  maritati  amori. 

Quanto  son  vezzosi  i  tuoi  piedi  coi  calzari,  o  figlia  di  principe! 

Le  parti  al  di  là  de'  tuoi  fianchi  tondeggiano  siccome  olle 
da  mano  di  primo  artefice  lavorate. 

Al  tuo  segreto,  quasi  novello  disco  di  luna,  non  sia  che 
manchi  l'onore  de'  conjugali  effetti. 

Il  tuo  ventre  somiglia  a  manipolo  di  bionde  spiche  intra- 
miste  coi  gigli. 

Questa  versione,  per  quanto  a  noi  sembra,  non  può  dirsi 
nè  pili  pudica  della  versione  volgata  ,  ne  più  conforme 
al  testo  originale,  nè  più  atta  a  dare  il  nobile  senso  de' 
santi  Padri:  sicché  le  ricerche  del  dottissimo  signor  Lanci 
sono  ben  profonde,  come  sono  dirette  da  buona  inten- 
zione; ma  non  offrono  quel  felice  risultato  che  egli  fuor 
di  dubbio  si  era  proposto.  Noi  preghiamo  lo  stesso  si- 
gnor Fava  ad  esserne  giudice,  che  ben  se  ne  intende. 

VOLGATA.  VERSIONE  DEL  SIGNOR  LANCI. 

Gap.  VI,  V.  ult.  Revertere ,  '  Ritorna,  ritorna,  o  Sunami- 
revertere,  Sulamitis  ;  reverte-  tide;  ritorna ,  ritorna,  e  ti  ri- 
re,  revertere,  ut  intueamur  te.  vedremo. 

Gap.  VII,  d .  Quid  videbis  Glie  è  quello  che  vedrete 

in  Sulamite?  Nisi  choros  ca-  in  Sunamitide?  Ravviserete  la 

strorum.  donna  dai  maritati  amori. 

Una  gran  cosa  ci  vuol  far  intendere  la  Cantica  in  questa 
Sposa.  Gli  spettatori,  rapiti  dai  pregi  di  lei^  con  istanza 
ed  ansietà  dicono  a  lei  che  parte,  Jiitorna^  ritorna,  che 
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fi  i'ogliam  contemplare.  Lo  Sposo,  che  più  d'ogni  altro 
ne  conosce  i  nobilissimi  pregi,  risponde  a  costoro,  E  che 
vedrete  voi  in  questa  Sposa?  Non  vi  crediate  solo  di  ve- 
dere in  lei  il  fior  delle  donne,  una  sposa  bellissima  sopra 
tutte:  ma  in  lei  vedrete  una  danz,a  delli  due  accanipa- 
nienti.  Lode  misteriosa,  ma  insieme  grande,  magnifica, 
sublime.  Non  è  però  tale  quella  che  ci  renderebbe  la  ver- 
sione deir  esimio  professore.  Nella  Sulamite  egli  non  rav- 
viserebbe niente  più  che  una  donna  già  condotta  a  marito, 
già  vùian  expertam.  E  Fava^  fedele  al  Lanci,  volge: 
E  che  vedrete  in  lei?  Di  pregi  adoriui 
Donz,ella  che  f e''  pago  il  suo  sospir. 
E  perchè  la  cosa  la  si  intenda  proprio  in  questo  senso, 
ci  vien  rappresentata  la  Sunamitide  che  esce  dal  talamo 
reale ^  dove  era  stata  introdotta  per  la  prima  volta.  —  E 
sì  che  la  versione  donna  dai  maritati  amori  cammina 
velata  e  involta  :  ma  al  testo  originale  farebbesi  dire 
la  cosa  in  maniera  meno  pudibonda  e  grave.  Imperocché 
alla  voce  meholath,^  dove  sia  negata  la  significazione  coro 
attribuitale  da  tutti  gli  espositori  e  vocabolari ,  non  ri- 
*  mane  più  un  senso  decoroso,  ma  solo  uno  inonorato,  e  che 
alla  santità  del  maritaggio  male  si  addice  (^). 

Ne  solo  per  delicatezza  di  pudore,  ma  anche  per  bontà 
di  logica,  questa  versione  riesce  inferiore  alla  Volgata. 


(0  La  radice  di  meliolath  è  bSn  halal.  Or,  secondo  la  dotta  con- 
cordanza del  De-Calasio,  quel  ^erbo  ha  sei  significali  :  ed  esclusi 
quelli  che  non  hanno  a  fare  col  caso  nostro ,  questi  due  soli 
significati  resterebbero  :  il  primo  è  polluere^  profanaì^e^  d'onde 
zonah  vehaìolah^  imàìer  fornicarla  et  perdita:  il  secondo  clio- 
7'uSj,  saltatiOj,  tripudium  cinn  musica.  Rigettandosi  il  secondo, 
bisogna  ammettere  il  primo:  ma,  oltreché  nel  primo  senso  non 
trovasi  mai  il  sostantivo  meholath^  come  mai  si  potrebbe  pie- 
garlo a  significato  onesto  ed  onorevole,  se  la  sua  radice  è  turpe? 
La  Scrittura  in  tal  caso  ama  il  verbo  pudicissimo  V^i  jadanh^ 
conoscere. 
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Conciossiachè,  se  Lu  ben  consideri,  ti  vien  qui  fatta  aspet- 
tare gran  cosa,  e  quasi  grande  spettacolo  da  rimirare 
in  cotesta  donna:  chè  di  qua  ti  si  rappresentano  molti 
spettatori  desiderosi  di  contemplarla;  di  là  lo  Sposo  che 
la  costoro  stima  e  brama  accresce  e  incende  con  una  figura 
di  sospensione,  Che  cosa  rimirerete  in  lei?  Aggiungi  il 
verbo  nìn  chaza  qui  adoperato  e  ripetuto,  il  quale  esprime 
non  un  semplice  vedere  o  rimirare^  ma  \m  contemplare ^ 
un  veder  profetico^  un  vedere  cosa  grande:  d'onde  e  ori- 
ginato chozèh^  il  Profeta^  il  Veggente;  per  modo  che 
l'antichissima  versione  greca  delPebreo  Aquila  rese:  f<  Che 
»  cosa  quasi  spettacolo  rimirerete  voi  in  lei?  »  Or  tanta  aspet- 
tazione qual  esito  ha  nella  versione  del  signor  Lanci?  Rav- 
viserete lei  donna  maritata^  la  donna  che  stette  insieme 
col  marito.  A  noi  pare  tradita  F  aspettazione  comune,  e 
molto  bassa  e  grossolana  cotale  idea ,  per  non  dirla  anche 
falsa.  Perocché  F  aver  una  donna  usato  col  marito  o  F  es- 
sere ancora  intatta  e  vergine,  non  è  tal  cosa  che  gli  spet- 
tatori abbiano  a  distinguere  e  ravvisare. 

Resterebbe  da  esaminare  se  la  versione  delF  illustre 
filologo  sia  appoggiata  a  grammaticale  evideni>a.  Noi  cer- 
tamente non  saremo  sì  presontuosi  da  contendere  fronte 
a  fronte  sul  campo  grammaticale  colF egregio  professore, 
ben  sapendo  che  in  una  lingua  alquanto  povera  di  gram- 
maticali distinzioni  è  più  facile.il  suscitare  litigi  che  il  fi- 
nirli. Diciamo  però  che  la  versione  Volgata,  Che  vedrete 
nella  Sulamite?  se  non  danza  di  accamp amenti ^  sincera 
e  fedele  a  tutta  prova.  Imperocché  i  due  vocaboli  qui 
adoperati,  o^nan  nSnn  meholath  haniahanaini ^  sono  de' 
più  comuni  nella  sacra  lingua,  e  il  significato  loro  esi- 
bitoci da  s.  Girolamo  nella  Volgata,  è  quello  che  emerge 
da  tutti  gli  altri  luoghi  della  Scrittura  dove  sono  ado- 
perati. Forse  un  diciotto  volte  appare  ne'  libri  divini  il 
vocabolo  mahol  al  mascolino,  mehola  al  femminile,  e 
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sempre  oflTre  il  senso  di  coro^  ossia  di  raunanza  che  canta, 
suona  ^  balla.  Centinaja  di  volte  appare  il  vocabolo  ina- 
liaiic  al  singolare,  mahanim  al  plurale,  e  sempre  ti  rende 
ridea  di  campo,  di  accampamento,  di  schiere,  di  torme: 
nè  il  contesto  e  il  buon  senso  ammettono  altra  idea. 
Or  come  qui  si  vorrebbe  piegarli  ad  altro  significato? 

In  soccorso  della  .Volgata  vengono  le  versioni  più  anti- 
che e  più  riputate,  e  tutte  ci  danno  da  una  parte  il  signi- 
ficato di  coro ,  di  riunione  intenta  a^  cantici,  di  mossa  alle- 
gra, vittoriosa;  dall'altra  Fidea  di  accampamento,  di  milizia, 
di  schiere  in  belPordine  disposte.  Ecco  le  principali: 

I  Settanta,  %opoL  tov  ^apeu^o/iov  ^  cori  degli  accampa- 
rle nti  (^). 

La  siriaca  ha  coro-festoso  ^  e  coro-festoso  di  accampa- 
menti. 

La  caldaica  parafiasi,  accampamenti  due  di  Israele 
e  di  Giuda,    ,  ' 
L'etiopica,  ben  ordinata  congregazione. 
L'araba,  danza  di  eserciti. 
L'antica  itala,  chori  castro nun. 

Tutti  questi  volgarizzatori  approvati  e  ben  accolti  dalle 
Chiese  cristiane,  dovevano  ben  conoscersi  di  ebraico,  tanto 
più  che  volgarizzavano  quando  l'ebraico  era  lingua  ancor 
viva  e  di  facile  intelligenza.  Come  dunque  niun  di  loro 
vide  i  sensi  e  le  radici ,  che  ora  si  presentarono  alla  mente 
del  signor  Lanci?  davvero  è  difficile  di  spiegarlo. 

E  in  pieno  accordo  con  sì  rispettabili  versioni  vengono 
i  Padri  sì  greci  e  sì  latini,  anche  innanzi  l'uso  della  Vol- 
gata. Ricordo  tra'  greci  specialmente  s.  Gregorio  Nisseno, 

(0  La  vers.  dei  Settanta  fatta  circa  anni  innanzi  Gesù 
Cristo,  seguita  dai  Padri  greci  e  da  molti  latini,  così  ci  esprime 
questo  versetto:  Tioìps(rèe  èv  iti  l^ov?^a^'mSi^  ^  ìf^^Ofièvvi  òq 
%opol  TQV  otape^^oTijòv.  Che  vedrete  nella  Sulamìtidej,  che  viene 
come  danz'e  di  accampamenti? 


2i7 

ossia  il  suo  compendiatore  Michele  Psello,  Filone,  ve- 
scovo di  Carpaso  (nelF  isola  di  Cipro),  contemporaneo  a 
sant'Epifanio,  ed  il  beato  Teodoreto  vescovo  di  Ciro,  i 
quali  fecero  compita  interpretazione  della  Cantica.  I  Pa- 
dri latini  pure,  e  tra  questi  il  nostro  sant'Ambrogio,  tutti 
lessero  chori  castroriim,  e  tutti  così  intesero,  e  ne  cava- 
rono sensi  nobilissimi  a  gloria  della  Chiesa  siccome  sposa 
di  Gesù  Cristo  ;  il  che  sarà  dimostrato  nel  seguito. 

Noi  dunque  ci  lusinghiamo,  che  il  signor  Fava  non 
vorrà  farci  rimprovero,  se  per  tali  difficoltà  sospendiamo 
di  assentire  alle  nuove  interpretazioni. 

—  Ma  come  può  essere  che  una  giovinetta  dolce ^  gentile 
si  paragoni  ai  cori  marziali?  — Se  si  trattasse  di  Dafne 
o  di  Amarillide,  tal  domanda  e  maraviglia  sarebbe  forse 
ragiojievole  :  ma  poiché  è  dogma  di  fede  che  questa  gio- 
vine sposa  è  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  niente  è  da  ma- 
ravigliare. Imperocché  tale  appunto  é  Io  stato  di  questa 
Sposa,  essere  militante  in  continuo  soffrire  e  combattere, 
essere  esultante  in  continui  inni  di  preghiera  e  di  rin- 
graziamento. Ella  soffre  e  benedice  ;  combatte  e  canta 
sicura;  ha  sempre  le  arnii  in  mano  e  potentissime,  la 
dottrina,  la  carità,  le  orazioni,  le  lagrime;  ha  le  gioje 
e  purissime,  la  sicurezza  della  vittoria,  la  libertà,  la  pace, 
la  speranza  del  paradiso,  il  possesso  di  Dio:  e  mentre 
dair  oriente  alFoccidente  non  ha  un  palmo  di  terra  senza 
nemici,  senza  contrasto,  senza  battaglia;  dall' oriente  al- 
Foccidente fa  una  sola  armonia  di  cantici,  di  suoni,  di 
spirituali  tripudj  :  vera  danza  di  accampamenti.  Leva 
intorno  gli  occhi  tuoi,  e  mira.  Come  son  belle  le  tende 
di  Giacobbe,  e  ben  agguerrito  il  campo  d'Israele!  E 
popolo  numeroso  come  la  polvere,  eppure  se  ne  sta  in 
bellissimo,  ordine  ripartito  e  sicuro  nelle  sue  tribù,  né 
si  tramescola  alle  genti  infedeli.  Il  Signore  Iddio  suo 
è  con  lui,  e  nel  mezzo  di  esso  si  ode  continuo  il  suona 

L  Am.  Catt,,  Voi.  1.  .  28 
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della  yiltoria  del  re  (0.  Vedi  mirabile  disposizione!  Una 
moltitudine  innumerevole  di  credenti  di  un  cuor  solo 
e  di  una  sola  fede,  cammina  forte  e  vittoriosa  pel  de- 
serto di  questo  mondo  verso  la  terra  promessa  del  pa- 
radiso. Qua  i  cori  delle  vergini  sacre^  là  i  drappelli  dei 
monaci  e  de' penitenti ,  e  da  per  tutto  i  leviti  e  i  sa- 
cerdoti alla  testa  delle  lor  torme.  Di  qua  si  fanno  in- 
nanzi svariatissimi  ordini  regolari  a  vincere  il  vizio  colla 
forza  delle  evangeliche  virtù,  di  là  s'avanzano  le  schiere 
dei  dotti  a  fugare  Terrore  colle  fiaccole  della  celeste 
dottrina.  Disciplina,  leggi,  orazioni,  digiuni,  sacramenti, 
predicazione,  concilj,  accademie,  seminar],  istituzioni 
pie  d'ogni  sorta:  e  tutto  con  ordine^  misura,  armonia, 
sotto  i  legittimi  capi,  sotto  un  solo  supremo  condottiere, 
Che  vedrete  voi  dunque  vedendo  la  Sulamite?  se  nou 
una  danza  di  accampamento. 

((Siamo  un  corpo,  così  Tertulliano  dipingeva  la  Chiesa 
^^slì  Gentdi  (2),  unito  per  religione,  per  disciplina,  per 
»  speranze.  Ci  congreghiamo  ad  orare,  e  come  ben  Jispo- 
»  sto  squadrone  moviamo  verso  Dio,  facendogli  violenza 
»  grata  alni.  Qui  si  fanno  esercizj  di  pietà,  si  corregge, 

ì>  si  castiga,  si  pasce  la  fede  con  cantici  spirituali  Finita 

»  la  cena,  che  si  chiama  agape^  cioè  unione  di  carità,  è 
j>  invitato  ciascuno  a  sorgere  in  mezzo  ed  a  cantare  al 
)^  Sio;nore.  » 

Sentiamo  però  alcuni  de'  Padri  che  direttamente  com- 
mentarono la  Cantica.  Udiamo  il  beato  Teodoreto  ve^ 
scovo  di  Ciro,  amico  di  s.  Giovanni  Crisostomo  (^):  i(  Che 
»  cosa  sperate  voi  di  vedere  nella  Pacifica  ?  Non  cre- 
»  diate  di  aver  a  vedere  alcun  poco  bene  appena  in- 
>j  cominciato.  Ecco  che  ella  si  avanza  come  danza  di 


(0  Num.  XXIII  e  XIV.  (2)  Jpologet.  aJv.  gentes, 

(3)  Inierpretatio  in  CariUc,  Cant.^  lib.  IV, 
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»  accampamenti  Le  quali  parole  sembrano  in  qualche 
i>modo  urtare  tra  loro;  imperocché  le  danze  agli  ac- 
>»  campamenti  non  si  convengono:  che  quelle  si  confanno 
«con  cose  liete  e  pacate,  questi  colle  mihtari  e  bellicose. 
>»  Tuttavia  e  Tuno  e  Faltro  conviene  appunto  a  questa 
«Sposa:  imperocché  ella  è  congregazione  composta  dalla 
»  moltitudine  de'  santi,  e  mentre  é  simile  agli  accampa- 
»  menti  per  la  fortezza  e  gagliardia  dell'animo  invincibile 
»  e  per  le  armi  spirituali ,  é  pure  in  continua  danza  per 
»  le  divine  lodi  che  fa  di  continuo  risuonare. 

Spiega  questi  uccampameiiti  il  beato  Paolo  quando 
»  dice ,  Le  anni  nostre  non  sono  carnali^  ma  valenti  per 
ìiDio  alla  distrazione  della  forte'Lj.a^  tali  da  mandare  a 
»  terra  ogni  disegno  ed  ogni  altezza  che  si  elem  contro 
»  la  scienza  di  Dio  (0.  Pigliate^  dice  altrove,  P armatura 
»  di  Dio^  perchè  possiate  tener  fermo  ne''  giorni  cattii>i. . . 
*  la  lorica ...  lo  scudo la  spada^  ecc.  (^).  Nè  solo  agli 
»  accampamenti^  ma  anche  a  danze  sono  simili  i  Santi. 
»E  però,  Voce  di  esultazione ,  dic*e  Davide,  voce  di  vit- 
j»  toria  ne^  tabernacoli  de^  giusti:  su  celebriamo  questo 
»  di  solenne^  spiegando  festivi  addobbi  sino  al  corno  del- 
altare.  Cosi  i  soldati,  dopo  aver  vinto  negli  accampa- 
»  menti ,  ritornano  cantando  inni  festosi  {peana)  \  e  mo^ 
»  vendo  danze,  celebrano  le  lodi  della  vittoria  » . 

E  sant'Ambrogio  parlando  della  Chiesa  e  di  un'a- 
nima, che  dal  mondo  va  vittoriosa  al  cielo,  dice,  f  Che 
»  vedrete  voi  nelle  Solamitide?  Ella  viene  come  cori  di 
»  accampamenti.  Conciossiachè  essa  è  quella  che  in  que- 

>  sta  vita  mortale  combatté  molto  e  contro  molti.  Guerra 
»  contro  i  nemici  di  fuori ,  guerra  contro  le  vicende  del 

>  secolo ,  guerra  contro  la  fragilità  della  carne ,  guerra 


(1)  U,  Cor.  X,  4.  (2)  Eph.  VI,  44. 

(3)  De  abita  Valentiniani j  n.  66. 
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>^  contro  le  molteplici  passioni.  Udì  dal  Signore,  Rwolgiti 
^  o  Solamitide:  e  si  rivolse  alla  grazia  di  Gesù  Cristo  e 
alla  pace  :  onde  se  bella  fu  la  di  lei  conversione  nel  se- 
i>  colo,  bellissima  è  la  sua  mossa  e  volata  al  cielo.  « 

Ad  ultimo  rechiamo  s.  Giusto,  vescovo  d'Urgel  in  Ispa- 
gna  attempi  di  Giustiniano  imperatore  (i):  «  Che  i^eclrete 
»  nella  Sunamitide?  se  non  cori  di  accampamenti.  Che  v'ha 
»  da  vedere  nella  Chiesa  ?  se  non  la  disposizione  di  quelli 
»  che  sempre  costituiti  in  battaglia  spirituale,  non  restano 
»  mai  di  combattere  contro  il  demonio.  Cosi  fanno  essi,  onde 
^  non  avvenga  che  fedeli  perdano  la  fede,  religiosi  cadano 
>»in  apostasia,  pietosi  indurino  di  cuore,  ecc.  Questi  sono 
»  nella  Chiesa  cori  di  accampamenti^  sempre  costituiti  in 
sul  combattere,  e,  mercè  la  grazia  Dio,  sempre  invitti.  » 

Adunque  il  riscontrare  nella  Sposa  della  Cantica  T im- 
magine di  coro  marziale  non  fece  a'  Padri  alcuna  dif- 
ficoltà ;  che  anzi  a  loro  parve  senso  bellissimo,  pieno 
di  mistero  e  di  verità.  E  se  essi,  tanto  ricchi  di  superna 
intelligenza,  non  vi  trovarono  sconvenevolezza  alcuna;  non 
vogliamo  noi  essere  più  difficili  e  ritrosi  di  loro,  quasi, 
a  modo  di  dire,  potessimo  vincerli  in  senno  e  delicatezza. 

Forse  che  ripugni  allo  stile  scritturale  paragonare  gio- 
vinetta sì  gentile  e  dolce  a'  cori  marziali  ?  Mainò.  Niente 
più  gentile  di  una  bella  luna,  nè  più  dolce  delle  can- 
dide stelle  ;  eppure  le  stelle  ne'  divini  libri  sono  ad  ogni 
tratto  appellate  milizia  del  cielo  (2)^  accampamenti  del 
cielo  (3)  ^  sentinelle  che  stanno  negli  ordini  loro  e  non  si 
stancano  nelle  loro  guardie  (^^^  :  e  la  luna  è  chiamata  i>as 


(1)  In  Cantic.  Canticor.  ExpUcatio:  in  Biblioth.  Patr. 
.  (2)  Deut  XVII,  3  et  alibi.  (3)  Judic.  V,  20. 

(4)  Eccli.  XLIII,  \  \  ,  dall' origin.  greco:  ((  Dietro  i  comandi 
))  del  Santo  stanno  in  ordine,  e  non  si  spostano  dalle  loro 
))  stazioni  di  guardia.  »  E  in  Baruck  111,  34:  «  Le  stelle  dif- 
»  fusero  il  loro  lume  nelle  loro  stazioni ,  e  ne  furono  liete.  « 
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castrorum  in  excelsis ^  guida  e  ornamento  degli  accam- 
pamenti celesti  (^).  Niente  più  dolce  e  gentile  degli  angioli 
pacifici,  tutelari;  eppure  sono  detti  Castra  Dei  (2).  Anzi  è 
da  notare  che  in  questo  luogo  della  Genesi  è  adoperato  lo 
stesso  preciso  vocabolo  che  nella  Cantica,  mahaiiaiin  al  nu- 
mero duale.  Sul  qual  luogo  e  i  dottori  ebrei  e  gli  espo- 
sitori cristiani  sono  d'avviso  che  due  schiere  di  angioli 
venissero  qui  vedute  a  Giacobbe  pellegrino,  bisognoso  di 
conforto,  cioè  gli  angioli  tutelari  della  Mesppotamia,  dalla 
quale  Giacobbe  esciva,  e  i  tutelari  della  Cananea,  in  cui 
entrava  :  fatto  ed  immagine  profetica,  a  cui  forse  allude  la 
Cantica,  come  sono  d'opinione  alcuni  Padri. 

Niente  più  dolce  e  quieto  che  le  erbe,  i  fiori,  gli  al- 
beri, gli  uccelli,  i  pesci;  e  tuttavia  insieme  colle  crea- 
ture del  cielo  sono  appellati  esercito  del  cielo  e  della 
terra.  Igitiir  perfecti  sunt  coeli  et  terra  et  omnis  tzalm 
eorum^  cioè  esercito  di  loro.  E  bene  e  sapientemente: 
conciossiachè  in  tutte  queste  creature  maravighosamente 
disposte  Iddio  la  sua  potenza,  sapienza  e  gloria  dispie- 
ghi e  mostri,  non  altrimenti  che  un  re  o  capitano  nel- 
r esercito  suo  ha  specialmente  collocata  la  sua  possa  e 
la  sua  gloria. 

Nel  resto,  qual  meraviglia  che  una  sposa  circondata 
dalle  sue  compagne  e  ancelle  ci  si  presenti  innanzi  si- 
mile a  danza  di  armati?  L'antichità  specialmente  orien- 
tale sì  sacra  che  profana  ci  offre'  pure  esempj  di  danze 
di  donne  tra  le  armi.  L'  Esodo  ricorda  Maria  profetessa 
sorella  di  Mosè ,  la  quale  in  mezzo  al  campo  israelitico, 
seguita  da  tutte  le  donne,  celebra  la  vittoria  del  Mar  Rosso 
con  tamburi  e  con  danze  {meholoth)  (^).  L'Eneide  poi 


(1)  Eccli.  XLIII,  9 
(3)  Exod.  XV,  20. 


(2)  Genesi,  XXXTI,  2. 
(4)  I.  /Eneid. 
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ci  dipinge  ne'  paesi  d'Oriente  una  danza  di  dee  e  dee 
armate. 

Qiialis  in  Eurotce  ripis  aut  per  juga  Cfiilhi 
Exercet  Diana  choros^  quani  mille  seculce 
Hinc  alque  hinc  glonierantur  Oreades;  illa  pharetrani 
Feri  hwnero  ^  gradiensque  deas  supereininet  omnes. 
La  stessa  immagine,  pili  viva  però  e  più  forte,  ci  porge 
Callimaco  nelle  Amazzoni  che  danzano  armate  intorno  al 
simulacro  di  Diana. 

E  r altre  in  giro,  o  in  simulata  guerra^ 
Al  soave  tenor  d'una  canora 
Fistola,  a  tempo  percotean  la  terra  (0. 
Fin  qui  dunque  non  appare  ninno  inconveniente  nelk 
versione  della  Volgata,  Che  mirerete  nella  Sulamite?  Un 
coro  di  accampamenti:  e  noi  stiamo  fedeli  a  quella.  Ma  la 
spiegazione  de'  seguenti  versetti  darà  ancora  maggior  lume 
a  quello  che  ora  abbiamo  alla  meglio  rischiarato- 

§  2. 

VOLGATA.  VERSIONE  LETTERALE  DALL'eÌBRAICO. 

Gap.  VII,  2 —  Juncturae  I  due  tuoi  fianchi  sono  uniti 

femorum  tuorum  sicut  moni-       come  monili  commessi  insie- 
lia  quse  fabricata  sunt  manu       me  da  mano  di  perito, 
artificis. 

La  chiamata  dei  due  popoH,  Tebreo  e  il  gentile,  alla 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  e  la  loro  felice  unione  in  Un  solo 
gregge  con  una  sola  dottrina  e  speranza  sotto  un  solo 
pastore  Gesù  Cristo,  fu  dai  profeti  annunciata  in  varie 


(0  Callim.  Inno  a  Dlancij  trad.  di  Dion.  Strocclii.  Ecco  il  testo  : 
Avrai  8\Ov7tL  àvaffooi^  itspì  ^pvXiv  (Dp')(riamT;o  ^ 
Hpóra  (jbkv  8V  mKssffffiv  svò'jt%iov^  avS^i  §è  nvKko^  etc. 
Tlpvhg,  secondo  Eustazio,  sì^nìiìcsi  dajiza  d'armath  saltatio 
quce  in  armis  fiebat:  la  quale  con  altro  nome  è  detta  'jcvppi^ri, 
e  presso  gli  antichi  latini  belìicrepa  saltatio,  come  attesta 
Pompeo  Festo. 
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forme  e  co'  più  vivi  colori  dipinta.  Lascio  stare  i  passi 
de'  Salmi  e  quei  di  Isaia ,  che  pur  sarebbero  molti  e  no- 
bilissimi. Reco  solo  Ezechiele:  «  Tu,  o  figliuol  dell'uomo, 
>y  pigliati  un  legno  e  scrivi  sopra  quello ,  Giuda  e  il  re^no 
i)  suo.  Piglia  un  altro  legno  e  scrivi  sopra  quello,  Israele 
»e  il  regno  suo.  Accostali  Tuno  all'altro  come  se  fossero 
»  un  pezzo  solo  in  tua  mano.  Ecco  io  piglierò  il  legno 
»  di  Israele  e  lo  unirò  col  legno  di  Giuda ,  e  ne  farò 
»  un  pezzo  solo,  e  saranno  una  sola  cosa  in  mano  mia. 
»  Ecco,  io  radunerò  i  figli  d'Israele  sparsi  in  sulla  faccia 
della  terra  e  li  congregherò  con  Giuda  :  e  ne  formerò 
*  una  sola  chiesa:  e  un  solo  re  signoreggierà  sopra 'tutti; 
»  e  non  saranno  più  due  popoli  nè  due  regni.  E  il  mio 
»  servo  Davide  (Cristo)  sarà  re  sopra  di  loro,  e  un  solo 
)i  sarà  il  pastore  di  tutti  loro  »  (0.  Di  tali  profezie  ci  apri 
il  senso  il  medesimo  Salvatore  Gesù  Cristo,  dicendo:  Io 
sono  il  buon  Pastore ....  E  ho  deW altre  pecorelle^  le 
quali  non  sono  di  questa  greggia:  anche  queste  fa  d^uópo 
die  io  raguniy  e  ascolteranno  la  mia  voce^  e  sarà  un  'solo 
gregge  e  un  solo  pastore  (2). 

Or  bene,  sì  felice  avvenimento  nói  possiamo  ravvisare 
predetto  anche  in  questo  luogo  della  Cantica.  La  Sposa, 
la  Chiesa,  è  un  coro  di  due  accampamenti  del  popolo  ebreo 
e  del  gentile.  Quanto  bello  è  questo  avvicinarsi  delle  due 
torme!  Come  bella  e  perfetta  è  questa  unione,  questa 
mossa  concorde!  Quanto  sono  beUi  i  tuoi  passi,  o  ben 
calzata  figlia -del  Principe!  I  due  fianchi  tuoi  sono  uniti 
come  monili  commessi  insieme  da  mano  di  perito. 

Tale  senso  ci  tramandarono  i  Padri.  S.  Giusto  d'Urgel 
si  esprime  così  :  <f  Junctura  femorum  tuorum  :  intendiamo 

(1)  Gap.  XXXVIl,  i5,  citato  a  senso.  —  Giuda  figura  del  po- 
polo ebreo;  Israele,  divenuto  idolatra,  figura  del  popolo  gentile. 
Teodoreto  a  questo  luogo.  • 

(2)  Joan.  X,  i4 
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»  la  società  de'  fedeli  venuti  dalla  circoncisione  e  dal  pre- 
»  puziò  :  intendiamo  tanto  quelli  che  dal  femore  di  Abramo 
»  trassero  la  nascita  carnale,  quanto  quelli  che,  venuti 
»  d'altronde,  furono  uniti  al  seme  di  lui,  cioè  Cristo.  Questi 
»  vengono  congiunti  insieme  nella  carità  dello  Spirito  come 
»  monili  commessi  insieme  da  mano  di  perito.  E  qual  è 
»  questo  artefice  perito  che  questi  popoli,  quasi  monili,  uni 
»  nella  fede,  se  non  Colui,  del  quale  TApostolo  dice ,  Egli 
»  è  nostra  pace  ^  Egli  che  delle  due  cose  ne  ha  fatta 
»  una  sola  ^>  i^). 

—  «l  due  fianchi  della  Sposa  sono  i  due  popoh  della 
i>  Chiesa,  dice  s.  Gregorio  Magno,  la  circoncisione  e  il  pre- 
»  puzio:  la  congiunzione  dei  due  fianchi  è  la  concordia  della 
«dottrina  e  della  fede  che  que' popoli  riunisce,  sicché  di- 
»  vengono  quasi  monili  risplendenti  per  sapienza  ed  opere 
)>  sante ,  mercè  la  grazia  di  Gesù  Cristo  artefice  perito.  » 

Laonde  i  primi  cristiani,  colpiti  dal  grande  avvenimento 
e  grati  a  tanto  beneficio,  ne  facevano  continua  memoria,  e 
rimmagine  scolpivano  qua  e  colà  ne'  loro  monumenti. 
Talora  i  due  popoli  si  rappresentavano  sotto  due  persone 
ideali ,  come  nel  molaico  di  santa  Sabina  in  Roma ,  dove 
appajono  due  donne  con  sotto  esse  le  iscrizioni,  alfuna 
ECCLESIA  EX  cmcvMCisiONE ,  all'altra  ecclesia  ex  genti- 
Bvs  (^).  Ora  i  due  popoli  si  figuravano  in  due  gregge  che 
vengono  da  due  città  opposte,  spesso  segnate  col  loro 

(1)  Ephes.II,i2,  e  seg.  ((Voi,  Gentili  (così  F Apostolo),  eravate 
in  quel  tempo  senza  Cristo,  alieni  dalla  società  d'Israele,  stra- 
nieri rispetto  ai  Testamenti,  senza  speranza  di  promessa  e  senza 
Dio  in  questo  mondo.  Ma  adesso  in  Cristo  Gesù  voi,  che  eravate 
una  volta  lontani,  siete  divenuti  vicini  mercè  del  Sangue  di 
Gesù  Cristo.  Imperocché  egli  è  nostra  pace,  Egli  che  delle 
due  cose  ne  ha  fatta  una  sola,  annullando  la  parete  intermedia 
di  separazione,  le  nimistà,  per  mezzo  della  sua  carne  . .  .  ,  per 
formare  in  sè  stesso  dei  due  un  sqIo  uomo  nuovo,  ecc.  » 

(2)  Ciampini,  tom.  I,  c.  XXI, 
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nome,  Gerusaleinine  tipo  del  giudaismo,  Betlemme^  tipo 
del  gentilesimo,  e  si  riuniscono  alPAgnello  Gesù  Cristo. 
Alcune  fiate  vi  sono  aggiunte  le  due  immagini  di  Pietro 
apostolo  dei  circoncisi^  e  di  Paolo  apostolo  delle  genti. 
Quale  oggetto  di  pia  e  dotta  curiosità,  ne  diamo  Una  im- 
magine tolta  dalla  Catacomba  di  Priscilla  in  Roma  (0. 


Queste  dottrine  abbiamo  premesse ,  per  far  vedere 
quante  belle  idee  ed  immagini,  e  quanto  nobile  senso 
bisogna  abbandonare  volendo  seguire  la  versione  proposta 


dal  sig.  Lanci. 

VOLGATA. 

Gap,  VII,  2 —  Juncturas 
femomin  tuorum  sicut  moni- 
lia ,  quas  fabricata  sunt  manu 
artificis. 


VERSIONE  DEL  SIG,  LArsCI. 

Le  parti  al  di  là  de'  tuoi 
fianclii  ,  tondeg giano  come 
olle  da  mano  di  primo  ar- 
tefice lavorate. 


(^)  Ada  s.  Victorini^  illustrati  dal  Marangoni.  Roma  1740. — 
Gesù  Cristo  due  volte  appare  in  questo  marmoreo  monumento 
dei  primi  tre  secoli  :  come  agnello  sul  monte,  secondo  FApoa 
c.  XIV,  a  ricordare  la  redenzione:  come  glorioso  Salvatore  su 
mont?  più  alto,  a  significare  la  Gliiesa.  Betlemme  e  la  stella  ri- 
cordano i  Magi  portantes  tjpum  gentui/n^  Come  canla  la  Chiesa 
ambrosiana.  La  palma  è  simbolo  dei  giusti.  Dal  monte  poi  della 
santa  Chiesa,  come  già  dal  paradiso  terrestre,  scaturiscono  quat- 
tro fiumi,  cioè  i  quattro  Vangeli  e  la  copia  di  tutte  le  grazie. 

L'Am.  Catt.,  Voi.  I.  2'J 
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A  cui  consuona  la  versione  del  signor  Fava  : 
Come  toiuleggia  il  fianco  turgidetto 
Simile  ad  olla  di  hwor  perfetto. 

Pare  che  il  signor  Lanci,  avendo  nel  primo  verso  affer- 
rata ridea  del  conjugio  della  Sposa  già  effettuato,  voglia 
seguitare  in  quella,  e  trovarci  ora  qui  la  gravidanza  della 
medesima.  Se  questo  è  vero,  la  cosa  non  è  poi  più  no- 
bile che  nella  Volgata. 

Su  questa  vers.  però  del  sig.  Lanci  esponiamo  i  nostri 
dubbj.  Il  vocabolo  ebraico  ^i^n  hammuke  {vulg.  j une tiirce) 
è  dal  verbo  hammak^  ed  è  usato  altre  due  volte  nella  sa- 
cra Scrittura,  e  sempre  offre  Fidea  di  ravi>olgimento ,  di 
giro  ;  onde  ben  dedusse  s.  Girolamo  Fidea  di  giunture^ 
{vertebre ^  unione.  Cosi  interpretano  anche  i  Rabbini:  e  cosi 
pure  intesero  le  versioni  pili  antiche.  Cito  le  principali. 

I  Settanta,  pvìaoL  ^TipoV:  i  ritmi^  la  concordanza,  Fac- 
concia  disposizione  de^  fianchi. 

La  siriaca ,  la  forma  de''  tuoi  fianchi. 

L'araba ,  la  struttura  delle  parti  de''  tuoi  fianchi. 

L'etiopica,  Fitala  antica  e  s.  Ambrogio,  moduli  femo- 
rum  iuorum. 

Adunque  risulta,  tutti  intendere  qui  quei  nervi  e  li- 
gamenti  che  uniscono  le  due  cosce  al  busto,  d'onde*  si 
costituisce  la  buona  e  bella  disposizione  dei  due  fianchi 
e  la  perfetta  andatura. 

Ne  io  saprei  che  cosa  sleno  queste  parti  al  di  là  de^ 
tuoi  fianchi:  coociossiacchè  a  dir  di  qua  o  di  Iti^  biso- 
gnerebbe da  prima  determinare  il  luogo  d'onde  tu  parti 
in  ragionando:  il  che  qui  non  appare.  Tondeggiano  è 
da  dirsi  inserito  dal  traduttore  per  la  chiarezza;  giac- 
che nel  testo  nulla  troviamo  che  vi  risponda.  E  pari- 
menti rK)n  sappiamo  adagiarci  in  quella  sua  versione  di 
olle  sostituite  a  monili.  L'originale  halcdm  non  può  venire 
che  da  due  radici:  cioè,  o  da  xSn  halà^  e  significa  spuma 


dell'olla  bolleiiLe^  /(èc'c/a,  spurgo;  o  lo  tale  senso  si  ti'ova 
presso  Ezechiele  solo^  ed  in  singolare:  oppure  da  nSn lialah, 
e  signiflea  jnonile,  giojello^  collana^  di  pietre  preziose  ;  ed 
in  tal  senso  è  usato  da  Salomone  ne'  Proverbj  XXV,  i  2  ; 
da  Isaia  I,  5;  da  Osea  II,  i3.  Con  tale  senso  della 
Volgata  concordano  poi  tutte  le  versioni  senza  eccezione, 
concordano  le  lingue  affini  caldea,  siriaca  ed  araba,  che 
hanno  la  stessa  radice ,  e  le  danno  P  idea  di  cosa  dolce ^ 
di  i^ezzo  ,  di  collana  sposereccia^  di  gemma  preziosa  (0. 

Nè  io  credo  che  il  signor  Lanci  vorrà  trovare  strano  ohe 
si  riscontrino  due  popoli  in  due  cosce,  Conciossiacchò  egli 
sa  benissimo  che  Giacobbe  al  torrente  Jaboc  fu  dalFAn- 
gelo  lottatore  percosso  nella  giuntura  della  coscia  (-)  e 
reso  zoppo,  a  significare  (dicono  s.  Agostino^  semi.  LXXX 
De  temp.^  e  s.  Tomaso)  il  popolo  ebreo  suo  discendente 
che  doveva  zoppicare  in  guisa  che  una  parte  di  esso 
ferma  sul  bastone,  cioè  sulla  croce,  sarebbe  benedetta  da 
Cristo;  Taltra  incredula,  nemica  della  croce,  rimarrebbe 
priva  della  grazia  e  della  salute.  Sa  pure  che  in  Da- 
niele il  popolo  de'  Greci  è  raffigurato  nel  ventre  e  nelle 
cosce  di  rame,  di  quellà  statua  misteriosa  veduta  in  sogno 
da  Nabucodònosor.  Porro  venter  et  f emora  ex  cere  — 
e  significano  regnum  cereum  cpiod  imperabit  wmersce 
terree  Finalmente  ben  conosce  le  frasi  scritturali,  che 
Cristo  è  il  capo  da  cui  tutto  il  corpo  disposto  e  com- 
paginato per  mezzo  de'  ligamenti  e  delle  giunture,  cresce 
con  augmento  che  è  di  Dio 

Adunque  la  Volgata  è  fedele  al  testo,  è  dignitosa,  e 
in  pieno  accordo  col  senso  de'  Padri. 

Questa  spiegazione  abbiam  creduto  di  esporre  per  di- 
mostrare che  non  occorre  che  sia  fatta  variazione  alla 


(1)  V.  Edmund!  Castelli  Lexicon.  (2)  Genes.  XXXU,  25. 
(3)  Dan.  n,  52,  59.  (^)  Coloss.  il,  19. 
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comune  interpretazione  del  riferito  versetto.  Noi  però  non 
disapproviamo  le  altre  interjjretazioni  che  si  possano  re- 
care in  mezzo,  si  veramente  che  non  si  creda  necessa- 
rio lasciar  da  parte  la  versione  Volgata. 

§  3. 

VOLGATA.  TERSIOINE  LETTERALE  DALL  EBRAICO. 

Gap.  VII,  2        Umbilicus  L'omb ilice  tuo  è  coppa  ben 

tuus  crater  tornatilis ,  nun-  lavorata,  in  cui  non  njai  verrà 

quam  indigens  poculis.  meno  il  vino  misto. 

Venter  tuus  acervus  tritici  II  ventre  tuo  è  mucchio  di 

Vallatus  liliis.           *  frumento,  circondato  da  giglj. 

Nel  cap.  V  la  Sposa  avea  descritte  le  bellezze  dello 
sposo  Gesii  Cristo  ed  esaltati  i  di  lui  pregi  spirituali., 
sopreminenti,  divini,  sotto  la  figura  de^  pregi  piìi  nobili 
delle  membra  umane.  Il  capo  di  lui  oro  finissimo;  gli 
occhi  come  colombi  lavati  in  latte,  posanti  su  limpido 
ruscello  ;  le  guance  come  ajuole  di  aromi  sceltissimi  ;  le 
labbra  gigli  e .  unguenti  preziosi  ;  le  gambe  colonne  di 
marmo  su  basi  d'oro;  la  statura  come  un  cedro,  come 
11  libano.  E  parlando  del  ventre  di  lui,  dice.  Il  ventre 
di  lui  un  vaso  cP avorio  circondato  da  z^affiri  (^).  Ora  in 
questo  cap.  VII  lo  ^poso  Gesìi  Cristo  rende  a  sua  posta 
un  contraccambio  di  lodi  alla  sua  sposa,  la  Chiesa,  e  pa- 
rimenti le  bellissime  di  lei  doti  spirituali  adombra  sotto 
la  bellezza  de' piedi,  d^el  collo,  de' fianchi,  degli  occhi, 
del  capo,  del  ventre^  ripetendo  quasi  le  stesse  idee  e 
parole.  E  giustamente  :  conciossiachè  il  corpo  mistico  di 
Gesù  Cristo  e  quello  della  Chiesa  sono  il  medesimo  corpo, 
come  dice  sant'Agostino  dietro  la  dottrina  dell'Apostolo, 
//  corpo  di  lui  che  è  la  Chiesa  (^). 


(1)  V.  14.  Ex  hebr.  jtir  nui;  nhescèth  scèn^  vaso  d'avorio. 
I  Settanta,  ^v^iov  e/tetpavrivov,  pisside  d'avorio.  L'itala  antica, 
pyxis  eburnea^  pisside  eburnea.  Il  zaffiro  poi  è  pietra  preziosa 
che  dà  un  bel  celeste  picchiettato  di  stellette  auree. 

(^)  Ephes.  i,  25.  —  Coloss.  1,  24. 


Ora  in  quella  maniera  che  il  ventre  dello  Sposo  è 
detto  i^aso  cV  m^orio  circondato  da  'zaffiri;  nella  stessa 
maniera  il  ventre  della  Sposa  è  detto  coppa  ben  hwo- 
rata^  sempre  piena  di  i^ino;  e  mucchio  di  frumento  cir- 
condato da  giglL  E  che  vuoisi  apprendere  a  noi  sotto  co- 
teste  immagini?  Che  nel  seno  della  Chiesa^  in  mezzo  al 
mistico  corpo  di  Gesù  Cristo  v'è  un  calice  prezioso  pieno 
di  vino  celeste,  v'è  il  frumento  degli  eletti^  cioè  la  santa 
Eucaristia,  alla  quale  stanno  intorno  i  zaffiri,  ossia  le 
anime  preziose  e  verdi  di  belle  virtù  al  par  del  zaffiro, 
candide  d'affetti  al  par  de'  gigli;  che  il  ventre  della  Chiesa 
è  sempre  ben  nutrito  de'' Sacramenti,  della  sana  dottrina, 
di  doni  soprannaturali. 

Il  signor  Fava  però,  appoggiato  al  signor  Lanci,  non  ap- 
prova questa  versione  della  Volgata:  perchè  in  essa  non  i>i 
si  tro^a  senso ^  non  la  si  può  conciliare  coìla  ragione,  E 
poco  senno  basta^  dice  egli,  a  comprendere  che  questa 
non  può  essere  traduz,ione  fedele:  perocché  sieno  pure 
ardenti  e  iperboliche  le  orientali  espressioni  ^  come  può 
essere  che  una  gioitine tta  dolce,  gentile  si  paragoni  ai 
cori  marziali?  che  il  suo  umbilico  si  assomigli  ad  un 
nappo  cui  non  mancano  bei^eraggi? 

Se  pigliasi  questa  o  quella  immagine  isolata,  o  se  si 
dovesse  credere  che  questa  giovinetta  sia  una  vera  donna 
in  carne  ed  ossa,  la  difficoltà  opposta  dal  signor  Fava 
sarebbe  di  qualche  momento.  Ma  ella  è  ombra  e  figura 
di  una  Sposa  mistica,  di  un  corpo  morale,  di  una  con- 
gregazione; e  le  sue  membra  e  doti  sono  ombra  e  figura 
di  cose  celesti,  soprannaturali,  elevate  oltre  i  sensi  ed 
ogni  oggetto  terreno.  Or  come  poteva  egli  il  sacro  poeta 
e  poeta  orientalè  stare  in  regolare  misura  e  camminare 
con  piè  matematico?  Sempre,  ove  si  parli  di  Dio  o  delle 
sue  meraviglie,  il  linguaggio  nostro  è  manchevole,  imper- 
fetto, inesatto:  molto  più  nella  poesia,  la  quale  è  legata 
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ad  immagini  sensibili,  e  stretta  dal  metro,  e  tutt' insieme 
è  trasportata  da  calore  e  da  entusiasmo. 

Benché  io  in  questa  versione  della  Volgata  non  trovo 
mancanza  di  ragione  nè  inesattezza  di  senso.  UinbilicOy 
qui  è  detto  per  ventre,  come  in  altri  luoghi  scritturali  (^), 
cioè  la  parte  pel  tutto  :  //  tuo  ventre  è  una  coppa  pre- 
ziosa piena  sempre  di  i^ino  misto:  il  tuo  i^entre  è  un 
mucchio  di  frumento  circondato  da  giglj-  L'idea  di  ventre 
s'accorda  benissimo  sia  colFidea  di  coppa,  di  recipiente, 
di  serbatojo,  sia  colla  idea  di  mucchio,  di  accumulamento  : 
v'è  dunque  nella  lettera  e  senso  e  ragione.  Nello  spirito 
poi  di  questa  lettera  v'  è  il  più  nobile  dei  sensi.  Nel  tuo 
ventre,  o  Chiesa,  nel  tuo  seno  v'è  un  calice  prezioso  che 
contiene  il  Sangue  indeficiente  di  Gesù  Cristo;  v'è  il  fru- 
mento eucaristico,  alimento,  vita  e  vigoria  di  tutto  il  corpo. 

E  parimenti,  come  il  ventre  è  centro  .del  corpo  umano, 
così  il  Sacramento  eucaristico  è  centro  di  tutto  il  corpo 
cristiano:    E,  dice  il  ConciUo  di  Trento  (2),  simbolo  del- 

Funo  corpo  della  Chiesa,  al  quale  noi,  come  membra, 
»  siamo  collegati  coi  vincoli  della  fede ,  della  speranza , 

della  carità ,  affinchè»  tutti  siamo  d' un  sol  pensare ,  e 
»  scismi  non  sieno  in  noi  :  è  segno  di  unità ,  è  vincolo 
»  di  carità ,  è  simbolo  di  concordia.  »  Pare  forse  ardita 
troppo  la  nostra  interpretazione  e  male  accordata  col- 
r indole  della  hngua  ebraica?  Ma  Giobbe  adopera  pure 
simili  frasi  a  spiegare  un  simile  pensiero.  Ecco  il  i>entre 
mio  è  come  mosto  senza  spiràglio:  e  lo  spirito  del  ventre 
mio  mi  soffoga  (^)  :  e  voleva  dire ,  Nel  mio  seno,  nel  mio 
interno  ho  un  mosto  morale,  ho  un  sentimento,  un  ar- 
dore che  devo  pur  effondere. — Vogliam  dunque  sperare 


(1)  Ne'  Proverb.  Ili,  8,  ed  anche  in  Giobbe  XL,  il,  secondo 
Simmaco. 

C-^j  Sess.  XIIL  c.  IT.  (3)  Job.  XXXII,  10,  ex  liebr. 
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d'aver  dimostrato  esservi  senso  ragionevole  in  questa  ver- 
sione della  A^olgata. 

Diamo  ora  un'occhiata  alla  versione  del  sia^nòr  Lanci 
propostaci  dal  signor  Fava. 

Volgata:  UnibiLicus  tuuSj  crater  tornatilis^  e  te.  Lanci: 
Al  tuo  segreto y  quasi  novello  disco  di  luna^  non  sia  che 
manchi  Sonore  de^  conjugali  effetti^  cioè  la  prole^  come 
ci  rendono  i  versi  del  signor  Fava. 

Lasciamo  stare  se  questo  senso  sia  più  verecondo  che 
il  volga to:  lasciamo  stare  Tidea  della  fecondità,  riscontra- 
tavi pure  da  qualche  Padre:  passiamo  luna  ravvisata  alla 
caldaica  in  sahar^  in  vece  di  cosa  rotonda^  di  cosa  fatta 
al  tornio:  non  ci  fermiamo  su  del  tuo  segreto  sostituito 
al  tuo  onibilico  (0.  Ma  non  sappiamo  veder  bene,  come  si 
possa  voltare  ciggciu,  coppa,  calice,  in  disco;  ara  niazegh, 
vino  misto  ^  in  onore  de^  conjugali  effetti 

Cerchisi  aggan  per  entro  Foriginale  sacro  :  eccolo  nel- 
TEsodo  cap.  XXIV,  6j  ed  eccolo  in  senso  di  coppa^  .di- 
cendosi, che  Mose  prese  metà  del  sangue  de'  giovenchi  e 

10  mise  in  coppe ^  agganoth^  e  dappoi  lo  versò  e  sparse 
sopra  il  popolo.  Si  trova  anche  in  Isaia  e  là  pure  in 
senso  di  co/:>/:>a.*  <f  Ogni  vaso,  e  piccolo  fino  ai  vasi  de' 
»  bicchieri^  agganoth^  e  grande  fino  ai  vasi  delle  anfore.  » 
dosi  nelfebraico,  ne  v'ha  esempio  contrario:  e  così  nelle 
lingue  affini.  Valga  per  tutto  esempio  la  siriaca.  Il  testo 
siriaco  del  Vangelo  di  s.  Giovanni,  cap.  II,  narrando 

11  miracolo  dell'acqua  convertita  in  vino  alle  nozze  di 
Cana,  dice:  ^  V'erano  sei  agganh  di  pietra,  ossia  idrie, 


sorer  non  ha  altra  idea  die  di  ombilico,  e  degli 
intestini  che  collegansi  airombilico,  parli  assai  vitali.  Vedi 
Job.  XL,  a.  Prov.  Iti,  8.  —  Nel  resto  poi  non  comprendiamo 
come  si  possa  chiamare  piii  sensata  V  idea  di  segreto^  simile 
alla  luna  .,  onorato  di  figliiiolanza. 
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»  anfore  (0^  ecc.  »  E  ben  giusto  adunque  che  si  ritenga 
Fidea  volgata  di  coppa^  cratere^  nappo. 

Lo  stesso  valga  di  inazegh  (vulg.  pocula\  ossia  vino  in- 
fuso, vino  misto che  non  sappiamo  come  potrebbe  si- 
gnificare coiljugaU  effetti  Mazegh  corrisponde  pienamente 
al  latino  miscere  vinum;  e  come  i  Latini  l'adoperavano 
a  due  significati,  cioè  alPinfondere  vino  con  acqua,  prima 
origine  di  tal  verbo,  e  all'infondere  vino  puro,  meriun  ; 
così  anche  gli  Ebrei;  ed  i  Rabbini  in  oggi  pure  di  tal 
vocabolo  si  valgono  in  questo  significato. 

MazagG  lìiasac^  che  è  lo  stesso,  ha  chiaro  ed  evidente 
il  senso  di  mescere  i^ino^  di  mistiira  da  hevere.  Per  esem- 
pio :  Calix  in  nianu  Domini  {'ini  meri  plenus  est  mixto 

(masech)  (-).  Sapientia  cedificavit  sihi  donmm  miscnit 

(maseca)  viimm,.,  bibite  mmm  cpLod  mis cui (mo sedie thi) 
v>obis.  Le  lingue  affini  hanno  pure  questo  vocabolo  e  nel 
medesimo  senso,  di  vino,  di  vino  infuso.  Il  Caldeo  (^) 
chiama  Posteria  casa  della  infusion  del  inno  (beth  me- 
zoga).  L'Arabo  chiama  jìiazig  il  coppiere;  il  siriaco  ma- 
z>agaji  vale  fare  il  vendi tor  di  vino.  E  però  tutte  le  ver- 
sioni concordano  colla  Volgata,  e.  tutte  hanno  ritenute 
fedeli  r idea  di  vino  misto. 

E  provvidamente:  conciossiache  non  doveva  andare 
smarrita  la  bella  immagine  e  profezia  del  Calice  eucalì- 
stico,  in  cui  doveva  essere  infusa  F  acqua  col  vino.  Te- 
stimonio di  questa  tradizione  sia  il  glorioso  s.  Cipriano 
vissuto  nel  terzo  secolo.  Nella  bellissima  lettera  a  Ceci- 
lio  (63.^)  prova  che  nel  calice  pel  santo  sacrifizio  si  deve 
infondere  e  vino  ed  acqua.  E  dopo  aver  discorso  lunga- 
mente del  vino  come  di  principale  elemento,  così  ragiona 
A^Waccpia  che  si  deve  mescere  col  vino.  ^(  Il  Signore  offerì 


(0  Aganè  dicepha  sceth. 
(3)  Prov.  XXII],  50, 


(2)  Ps.  LXXIV,  9. 
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»  il  pane  e  il  calice  con  vinu  misto.  Il  che  tanto  tempo 
»  innanzi  ci  figurò  lo  Spirito  santo  quando,  dandoci  un 
)'  tipo  del  divin  sacrificio,  fece  menzione  delFostia  immo- 
»  lata  e  del  pane  e  del  vino,  come  pure  delFaltare  e  degli 
»  apostoli  :  La  sapienza^  dice,  si  fabbricò  una  casa  e  vi 
»  mise  sotto  sette  colonne.  Ainniaz,z>ò  La  sua  ostia^  teni- 
»  però  (miscuit)  nella  coppa  il  suo  i>ino^  e  apparecchiò 

la  sua  mensa.  E  mandò  i  suoi  serici  invitando  con  ec- 
»  celsa  predicaz>ione  alla  coppa ^  dicendo^  Chi  è  senz>a 
»  sapienza  si  riduca  a  me.  Ed  ai  poveri  di  senno  disse , 
>^  Venite^  mangiate  de''  miei  pani  e  bevete  il  vino  che  ho 
)>  temperato  (miscui)  per  voi.  Dichiara  essere  vino  tem- 
»  perato  (mixtum).^  cioè  con  voce  profetica  prenonzia  il 
»  calice  del  Signore  temperato  d'acqua  e  vino;  affinchè 

apparisca  nella  passione  del  Signore  essersi  fatto  quello 

»  che  •  era  stato  innanzi  predetto  Le  acque  significare 

»  i  popoli  lo  dichiara  la  divina  Scrittura  nelTApocalissi  (0: 
»  Le  accpie  che  tu  vedesti^  sopra  le  quali  siede  cpiella  me- 
>^  retrice  ^  sono  popoli  e  turbe  e  nazioni  di  gentili  e  lia- 
)y  gue.  Il  che  vediamo  contenersi  pure  nel  Sacramento 
»  del  calice.  Vediamo  nell'acqua  intendersi  il  popolo,  con- 

ciossiachè  noi  tutti  portò  Cristo,  egli  che  portò  an.- 
»  che  i  nostri  peccati  :  nel  vino  dimostrarsi  il  Sangue  di 
»  Cristo.  Quando  poi  nel  calice  Facqua  si  mesce  al  vino, 

il  popolo  si  congiunge  con  Cristo.  »  E  segue  innanzi  il 
santo  Vescovo  a  spiegare  T unione  del  popolo  cristiano 
con  Cristo,  figurata  non  solo  nelFunione  dell'acqua  col 
vino,  ma  anche  in  quella  dell'acqua  colla  farina. 

Lo  stesso  insegnano  Clemente  Alessan.,  s.  Gio.  Criso- 
stomo ed  altri.  Il  Concilio  di  Trento  (^)  raccolse  la  tradi- 
zione e  la  illustrò,  insegnando  doversi  mescer  l'acqua  al 
vino  nella  santa  messa  per  tre  ragioni;  e  sono:  aver  cosi 


(t)  x\poc.  XVII,  i5. 
L'Am.  Catt.,  Voi.  I. 


(2)  Sess.  XXm,  c.  VII. 
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adoperato  Cristo  neirultima  cena:  essere  dal  Iato  di  Cri-^ 
sto  escito  sangue  ed  acqua  :  significarsi  Funione  del  por 
polo  fedele  con  Cristo. 

Ne  è  da  lasciare  senza  considerazione  l'aggiunto  della 
coppa  :  in  cui  non  verrà  mai  meno  il  i^ino  misto.  Col 
che  veniamo  ammoniti  che  il  Sacrificio  eucaristico  du- 
rerà sempre  finché  durerà  la  Chiesa;  detto  però  da  Da- 
niele juge  sacrificium^  anzi  Yimmanchevole  per  eccellenza, 
hathtliamid  S.  Paolo  pure  ci  fa  sicuri  di  questo,  di- 
cendo, che  la  Chiesa  seguiterà  a  rammentare  e  rinnovare 
la  morte  di  Gesù  Cristo  per  mezzo  del  Sacrificio  eucari- 
stico fino  alla  di  lui  venuta,  clonec  i^eniat:  ((  cioè,  com- 
»  menta  s.  Tomaso,  fino  all'ultima  di  lui  venuta  ;  col  che 
M  ci  si  dà  ad  intendere  che  questo  rito  della  Chiesa  non 
>>  cesserà  sino  alla  fine  del  mondo  »  (-), 

Resta  per  ultimo  da  porre  ad  esame  il  versetto 

VOLGATA.  VERSIONE  DEL  SIG.  LANCL 

Venter  tuus  aceryus  tritici  II  tuo  ventre  somiglia  a  ma^ 

yallatus  liliis.  nipolo  di  bionde  spiclie  intra- 

miste  có'  gigli. 

Ha  voluto  il  sacro  autore,  secondo  una  cotal  libertà 
orientale,  lodare  e  Fombilico  ed  il  ventre  della  Sposq 
(però  involti  e  coperti  di  candide  vesti,  di  gigli)-,  e  ciò 
a  significare  quelFaugusto  senso  mistico  che  noi  andiamo 
sviluppando.  Qual  lode  fa  del  ventre  ?  Desso  è  un  muc- 
chio di  frumento.  Come  ciò?  perchè  e  vien  cibata  essa 
Sposa,  Chiesa,  e  va  cibando  quanti  sono  nel  suo  seno 
ex  adipe  frumenti,  cioè  col  divino  Sacramento,  come 
spiega  sant'Agostino  (3).  Rispettiamo  dunque  la  parola  J^«- 
mento  che  è  a  tutto  rigore,  e  non* sostituiamole  quelle 
bionde  spiche  che  troppo  infievoliscono  Fidea.  Tréntuna 


(0  Daniel.  XI,  31.  (2)  In  I  ad  Cor.  e.  XI,  Lect.  sexta. 
(3)  Enarrai,  in  ps.  LXXX,  n.  22. 
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volte  si  trova  nella  Bibbia  hiliin^  ma  sempre  nel  senso  di 
frumento^  di  tritico;  nè  ammette  altro  senso:  per  esem- 
pio, Venti  mille  misure  di  hitim  i^)^  Le  focacce  azzime 
farai  con  fior  di  farina  di  hitim  (2). 

Anzi,  giacche  la  parola  di  Dio  è  tutta  sapienza,  pongasi 
mente,  che,  mentre  in  ebraico  vi  sono  tre  vocaboK  ad 
esprimere  frumento,  qui  fu  scelto  hitim  originato  dalla 
radice  i2:n  hanat,  la  quale  significa  imbalsamare^  rendere 
incorruttibile ,  empiere  di  sugo  Soai>e  e  coifortante.  Il  che 
quadra  a  tutto  punto  colla  Eucaristia,  che  dai  Padri  è 
detta  antidoto  contro  i  peccati,  farmaco  di  immortahtà, 
Semenza  di  incorruttibilità,  pegno  della  beata  risurrezione. 
Riteniam  parimenti  la  giusta  versione  vallatus  della  Vol- 
gata, ossia  ùwolto^  circondato^  assiepato ^  perchè  tale  è  il 
senso  delForiginale,  e  tale  era  Fuso  degli  Ebrei ,  i  quali  il 
grano  ammontato  sulFaja  coprivano  e  difendevano  con 
gigli  e  altre  simili  piante.  E  per  tal  modo  rimangono  belle 
e  chiare  le  profezie. 

Profezie  dolcissime!  Uniamo  il  senso  loro  è  conteni- 
pliàmolo.  Nel  séno  della  Chiesa  v^è  adunque  il  calice 
adorabile,  nel  quale, si  contiene  vino  misto  d'acqua,  cioè 
il  Sangue  di  Gesù  Cristo,  che  mai  non  verrà  meno.  Nel 
seno  della  Chiesa  v'è  accumulato  un  frumento,  un  pane 
triticeo,  cioè  il  Corpo  di  Gesù  Cristo,  al  quale  si  fanno 
intorno  i  sacerdoti  e  i  fedeli,  puri  come  i  gigli.  Niente  di 
più  bello  e  di  più  prezioso  nella  Chiesa.  Quid  enim  ho- 
num  ejus^  esclama  pieno  di  santo  entusiasmo  il  profeta 
Zaccaria,  et  quid  pulchrwn  ejus^  nisi  frumentum  electo- 
rum  et  stimmi  germinans  virgines  (^)?  Che  è  il  buono  di 
lei,  e  che  è  il  bello  di  lei?  sé  non  il  frumento  degli 
eletti,  e  il  vino  che  fa  germogliare  le  vergini.  Parasti 


(1)  III  Reo.  V,  14 
(3)  Zach.  IX,  i7. 


(2)  Exod.  XXIX,  t 
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in  coìispeclu  meo  mensam^  canta  pieno  di  gratitudine 
Davide  a  nome  del  popolo  cristiano:  e/  poculum  tuwn 
iìiehvians  qiiam  prceclarum  est(^)\ 

Con  quella  de'  profeti  consuona  la  voce  de'  Padri,  in- 
terpreti di  questo  senso  della  Cantica.  Viene  innanzi 
primiero  Origene,-  e  ci  dice,  èssere  evidente  che  qui  si 
accenna  la  bevanda  spirituale^  il  cibo  spirituale  (^).  Ecco 
Tarnico  di  sant'Epifanio ,  il  venerabile  Filone  vescovo  di 
Carpaso  (^),  come  bene  ce  ne  disvela  l'arcano  senso.  «Di- 
»  cendo  non  manca  mai  di  vino  misto  ^  intendo  dire  che 

»  non  manca  mai  del  Sangue  di  Cristo  Mucchio  di 

»  frumento  è  veramente  la  santa  Chiesa  :  perchè  come 
»  da  molti  grani  si  raduna  un  sol  mucchio,  così  da  molti 
»  popoli  cristiani  si  congiunge  e  si  forma  la  una  e  sola 
»  chiesa  di  tutti  i  fedeli.  E  questo  mucchio  è  circondato 
»  da  gigliy  cioè  dal  soave  odore  delle  buone  opere  e  de' 
»  santi  colloquii.  E  il  collo  di  lei,  come  penso,  significa 
»  r  ordine  intemerato  de'  ministri  dell'  altare  :  perocché 
»  Cristo  è  il  capo  della  Chiesa;  ed  essi,  portando  il  Corpo 
»  ed  il  Sangue  di  Cristo,  portano  il  capo  della  Chiesa.  >> 

L'Eucaristia  pure  è  qui  ravvisata  jdal  nostro  sant'Am- 
brogio. ((  Tutta  questa  descrizione  di  membri  della  Chiesa 
»  è  piena  di  decoro  e  di  lode.  Imperocché  e  Pombilico 
»  tuo^  tazza  fatta  al  torno ^  viene  celebrato  siccome  non 
)>  mancante  mai  di  vino  misto ,  perchè  non  manca  mai 
»  della  bevanda  spirituale:  e  //  ventre  di  lei*non  solo  vien 

(1)  Ps.  XXI,  dal  Salterio  ambrosiano. 

(Xfl^àLVeu  Orig.  in  Gantic.  ex  excerplis  Procopianis.  . 

(3)  Alcuni  vogliono  che  questo  Filone  fosse  vescovo  non 
di  Carpaso  nelF  isola  di  Cipro  ,  ma  di  Carpato  ,  ora  Scar- 
panto  5  isola  dell'  Arcipelago  :  altri  attribuiscono  anzi  questa 
Esposizione  della  Cantica  a  s.  Epifanio.  Noi  abbiam  seguita 
l'opinione  più  probabile.  Vedi  la  BihUotheca  vetenim  Patrnm 
del  Gallane],  tomo  IX,  pag.  743  e  seg.,  ediz.  di  Venezia. 


«nutrito  da  mucchio  di  frumento  ^  cioè  dal  cibo  forte  del 
«celesti  mister)';  ma  vien  anche  riempito  quasi  di  gigli 
>)  delle  soavi  morali  virtù.  Onde  essa,  come  ben  meritevole  - 
«regina,  viene  incoronata  del  Sangue  di  Cristo,  giusta 
«  quanto  e*  scrittto,  E  F ornamento  del  tuo  capo  somi- 
^lia  a  porpora.  Il  Sangue  di  Cristo  è  porpora  che  sMn- 
«  fonde  nelle  anime  dei  santi  fedeli  «  (0. 

Alla  dottrina  della  Chiesa  rende  testimonianza  anche 
la  pratica  di  lei.  Giova  pertanto  richiamarci  l'immagine 
di  una  sacra  Liturgia,  massime  de'  primi  secoli,  quale 
ce  la  danno  principalmente  le  Costituzioni  apostoliche  (2). 
In  mezzo  al  Presbitero  si  eleva  T  altare  senza  candellieri 
e  senza  gradini,  libero,  aperto:  su  questo  distendono  i 
diaconi  candidissime  tovaglie  di  lino;  indi,  raccolte  le 
oblazioni  de'  fedeli,  cioè  i  candidi  azzimi  da  consecrare, 
i  medesimi  diaconi  le  collocano  sulFaltare  e  ne  fanno  so- 
pra esso  un  mucchio  ben  disposto  e  ordinato,  d'onde  ven- 
nero le  liturgiche  espressioni,  componere  altare  —  dona 
tua,  Domine,  cpdbus  hcec  sacra  cunudanms  altana  (^). 
Durante  il  prefazio  e  il  canone,  i  sacerdoti  di  quella  chiesa 
in  candidissime  tuniche  e  candide  stole  pendenti  dal  collo, 
stanno  ai  due  lati  dell'altare  in  due  schiere  :  in  mezzo 
al  Presbitero,  dietro  al  celebrante  i  sette  diaconi  in  can- 
dide vesti  talari  con  candide  stole  pendenti  a  sinistra , 
formano  ben  disposta  schiera,  che  unisce  le  due  de'  sa- 
cerdoti: tutti  in  piedi,  attenti,  supplichevoli,  e  tutti  o 
vergini  o  continenti  mandano  da  un  cuor  puro  odorosa 
fragranza  di  orazioni ,  la  quale ,  insieme  a  quella  A\  tutto 


(1)  Commentai\  in  Cani.  Cajitic.  etc.  in  Imnc  loc. 

(2)  Lib.  II,  c.  XVI. 

(3)  I  laici  facevano  questa  offerta  in  candidisfanonibuSj  cioè 
colle  mani  coperte  di  candidi  lini:  parimenti  la  santa  Eucari- 
stia alla  comunione  era  data  ai  masclii  sulle  mani  nude;  alle 
femmine  sulle  mani  coperte  di  candido  velo,  detto  Dominicum. 
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il  popolo  santo,  ascende  gratissima  al  cielo.  Aggiungi  gli 
angioli  che  riverenti  stanno  intorno  alF  altare  e  al  sacri- 
ficio (^).  Veramente  è  qui  aceivus  tritici  mllatiis  liliis: 
cioè  un  altare  cumulato  di  azzimi  eucaristici,  a  cui  fannd 
vallo  intorno  i  candidi  sacerdoti  e  diaconi,  i  divoti  fedeli 
e  gl'i  spiriti  celesti,  gigli  di  purità  e  di  odorose  preci.  Ve- 
ramente è  qui ,  come  vide  il  beato  Giovanni  C^) ,  il  trono 
di  Dio,  e  in  mezzo  del  trono  F Agnello  immacolato,  in 
sembianza  di  ucciso,  e  intorno  a  lui  ventiquattro  vegliardi 
vestiti  di  bianche  vesti,  con  in  mano  delle  coppe  d'oro 
piene  dei  profumi  delle  orazioni  de'  fedeli,  e  insieme  a 
questi,  cento  quarantaquattro  mila,  senza  alcuna  macchia, 
vergini ,  primizie  di  Dio  e  delFAgnello ,  che  cantano  un 
tal  cantico  nuovo  tutto  loro  proprio  e  che  fanno  corona 
all'Agnello  ovunque  vada  (^). 

Ma  prima  delPevangelista  Giovanni  e  prima  della  Chiesa 
cristiana,  avea  raggiunte  sì  belle  immagini  T ebreo  Giu- 
seppe //  Cieco  nella  sua  parafrasi  caldaica  della  Cantica. 


(1)  .S.  Giovanni  Crisostomo,  e  il  Missale  ambrosiano  in  va- 
rie messe. 

(2)  Apocal.  c.  IV  e  seg. 


1.  Il  vescovo. 

2.  I  preti. 

3.  I  diaconi. 

4.  Fanciulli  e  ver 
gini. 


(3)  Presentiamo  una 
immagine  della  dispo- 
sizione delle  persone 
durante  la  Liturgia,  se- 
condo le  Costituzioni 
Apostoliche,  e  secon- 
do Martene  De  anti- 
quis  EcclesiaeRitibus. 
tom.  I. 


4  = 


6r 


6 


5.  Vedovi. 

6.  Conjugati. 
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Così  Gommenla  il  cratere  e  il  frumento  eli  questo  ver- 
setto: «  Settanta  (cioè  moltissimi)  sapienti  circondano 
>;  il  Principe  e  Maestro  tuo,  siccome  tavola  rotonda:  ed 
»i  vasi  loro  {reposilorii)  sono  pieni  di  decime  {grano  e 
)i  carni)  offerte,  santificate,  consecrate*,  ed  eglino  fanno 
*  siepe  intorno  Esdra  sacerdote  e  Zorobobel  ed  Josue, 
»  Mardochai  e  Belsan,  uomini  della  grande  Chiesa,  simili 
»  a  gigli ,  ad  effetto  che  sia  in  loro  forza  e  vigore  per 
*»  travagliare  nella  legge  giorno  e  notte.  » 

Da  quanto  siam  venuti  fin  qui  diffusamente  ragionando 
sembra  potersi  a  buon  diritto  dedurre  che  non  c'è  bi- 
sogno di  toccare  la  versione  Volgata;  e  che  la  versione 
proposta  dair  esimio  sig.  Lanci  non  rifulge  ancora  di  tal 
luììie  da  essere  facilmente  seguita. 

Forse  alcun  de' lettori  ci  farà  rimprovero  in  cuor  suo  che 
troppe  sieno  in  questo  scritto  le  citazioni  dei  Padri  e  le  spie- 
gazioni de' mistici  sensi  della  Cantica,  ed  inutile  sia  il  corredo 
di  una  facile  erudizione.  Ma  noi  apertamente  dichiariamo  di 
iaver  ciò  fatto  a  buon  fine,  e  preghiamo 'chi  legge  a  por  mente 
a  quanto  siamo  per  dire  nè  dimenticarlo  in  appresso. 

Le  nostre  osservazioni  non  mirano  tanto  a  discutere  lè 
jiuove  interpretazioni^  quanto  a  mostrare  con  un  esempio  il 
rispetto  in  che  deve  aversi  la  Volgata;  argomento  vastissimo 
e  della  massima  importanza,  come  ognun  sa,  intorno  al  quale 
perciò  si  parlerà  in  questo  Giornale  quando  ci  si  presenti  una 
opportuna  occasione:  mirano  a  mostrare  ancora  colf  esem- 
pio, come  le  cattoliche  verità  s'appoggiano  anche  ad  un  pieno 
consenso  dei  Padri  ;  di  quegli  uomini ,  che  grandi  per  in- 
gegno e  santità,  furono  scelti  da  Dio  a  tramandarci  puro 
e  non  interrotto  il  deposito  delle  apostoliche  tradizioni,  ed 
ebbero ,  come  è  credibile ,  dallo  Spirito  santo  non  solo  il 
pio  movimento  a  scrivere  ,  ma  sovente  anco  speciali  lumi 
ed  illustrazioni  nello  scrivere  ad  edificazione  dei  fedeli:  mi- 
rano, recando  per  esteso  i  passi  de'  Padri ,  ad  ammonire  col 
fatto  gli  studiosi,  che  in  questi  grandi  maestri  troveranno 
e  sublimità  di  concezioni  e  sapienza  di  dottrine  e  copia  di 
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bellezze  artistiche,  veramente  degne  di  annnirazione :  mirano 
specialmente  ad  infondere  nel  giovane  Clero  un  desiderio, 
anzi  una  efficace  volontà  di  consacrarsi  ad  una  lettura  e  me- 
ditazione, che  si  cambierà  per  esso  lui  in  vera  luce  per  l'in- 
telletto e  vita  vera  pel  cuore:  mirano  infme  a  far  cauti,  e, 
vorremmo  anche  dire,  diffidenti  di  se  tutti  gli  scrittori,  quando 
trattasi  di  entrare  nel  campo  della  teologia,  smisurato  qtian- 
t' altro  mai,  dove  è  tanta  parte  positwa  già  infallibilmente 
defmita;  dove  gli  iiomini,  anche  i  pili  valenti,  inciamparono 
a  miglia j a,  siccome  mostrano  a  volumi  le  storie  delle  eresie; 
dove  la  Chiesa  sola  siede  legittima. maestra  senza  errare  giam- 
mai ;  dove  a  volersi  ben  erudire  è  duopo  di  profondi  studii  ed 
insieme  di  profonda  umiltà.  Perocché  nelle  altre  parti  del- 
l'umane scienze  è  lasciato  libero  il  corso  agl'ingegni  senza 
offesa  di  colpa,  libero  alle  disputazioni,  libero,  direni  anche, 
all'audacia  della  più  viva  immaginazione:  ma  nella  scienza 
delle  dwine  cose  sta  sovrana  la  Rivelazione;  e  dinanzi  a  lei, 
eh'  è  parola  infallibile  dell'  eterna  J^erità  ^  la  fantasia  deve 
raccogliere  il  volo  e  temperarsi  l'ingegno  e  rispettosa  inchi- 
narsi la  finita  ragione  dell'uomo. 

Per  ultimo  ricordiamo,  che  noi  amiam  proporre  e  svilup- 
pare le  cattoliche  dottrine,  non  per  nude  teorie,  ma  piut- 
tosto usando  dell'occasione'  offertaci  dai  libri  che  si  van  publi- 
cando:  perchè  crediamo  che  questo  metodo  d'applicazione, 
come  è  più  facile  in  se  stesso,  possa  altresì  riuscire  non  meno 
utile  e  forse  più  variato  ed  ameno  ai  nostri  lettori. 

varietà'. 

Con  consolazione  annunziamo  Fabjura  alla  religione  angli- 
cana della  sign.  D.  Carlotta  Page,  moglie  di  Francesco  Peluso, 
nativa  di  Plymouth,  contea  di  Devonshive  in  Inghilterra.  Il  sa- 
cerdote che  l'istruiva  trovò  in  lei  un  cuore  già  preparato  dalla 
divina  grazia  e  già  cattolico  per  affezione.  Bastarono  poche  con- 
ferenze a  dissipare  le  ombre  che  rimanevano  tuttora  nella  di  lei 
mente;  ed  il  giorno  42  marzo  la  catecumena  fece  la  solenne  ri- 
nunzia alla  sua  setta* nelle  mani  di  M.  D.Malachia  Mascheroni 
can.  ord.  e  penit.  magg.  nella  metrop.  di  Milano,  e  la  fece  con  tal 
persuasione  d'intelletto,  fermezza  di  volontà,  commozione  d'a- 
nimo che  esprimeva  la  sincera  sua  gioja  e  risvegliava  l'altrui. 


FascM.VU  Aprile.  1841.        Anno  1.       Num.  VII. 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  qiiae  decent 
sanam  doctrinam. 

mii,  1. 

//  Pesce  considerato  come  simbolo  cristiano. 

ARTICOLO  I. 

Ne'  monumenti  cristiani  s' incontrano ,  non  di  rado  ^ 
ritratte  delle  figure  simboliche.  Il  senso  che  vi  si  asconde 
è  di  tale  importanza,  che  abbiamo  creduto  esser  pregio 
dell'opera  discorrerne,  quando  che  fosse,  in  questo  nostro 
Giornale;  e  certamente  grado  ce  ne  sapranno  quanti  a 
noi  si  uniscono  in  desiderare,  che  per  la  sacra  Archeo- 
logia si  faccia  ognor  più  conoscere  anche  questo  prezioso 
fonte  di  tradizioni,  ed  alFuopo  ne  sieno  confortate  di  nuove 
testimonianze  le  auguste  verità  di  nostra  santa  religione, 
in  tutto  ciò  che,  illuminando  la  mente  ed  avvalorando  il 
cuore,  ci  ordina  di  dover  credere,  sperare  ed  operare. 

Sia  il  pesce  il  primo  di  questi  simboli,  siccome  quello 
che  usato  di  spesso  a  metafora  nel  sermone,  lo  fu  al- 
tresì  ad  immagine  negli  anelli ,  ne"*  marmi  e  nelle  pila- 
ture (0.  Per  esso  s'indicano  due  cose,  ora  il  Redentore, 
ora  i  redenti;  quindi  ci  piace  farne  soggetto  a  due  ar- 
ticoli distinti. 


(0  Quod  scriptura  facit  verbis ,  cur  artifex  non  faciet  si- 
gnis?  dice  Tommaso  Waldense,  voi.  Ili  De  Sacram.  tit.  i9. 
Ecco  l'origine  de'  simboli  presso  tutte  le  nazioni. 
L'Am.  Catt,  Voi.  L  3i 
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Che  emblema  di  tal  sorta  si  usasse  alcune  volte  tra"* 
cristiani  a  significare  Gesù  Cristo,  per  l'assunta  umanità 
fattosi  simile  a  noi,  che  quasi  pesci  nuotiamo,  al  dire 
di  s.  Ambrogio  (^),  nel  mare  procelloso  di  questa  vita,  non 
è  da  farne  meraviglia-,  perchè  nel  mistico  linguaggio  già 
lo  avevano  adoperato  in  questo  senso  le  sante  Scritture 
sì  delFantico  che  del  nuovo  Testamento,  secondo  le  in- 
terpretazioni, che  delle  medesime  si  hanno  dai  santi  Pa- 
dri. Ed  invero  nel  pesce,  che  per  ordine  delF Arcangelo 
Rafaele  fu  da  Tobiolo  tratto  fuori  dal  Nigri ,  e  servì  po- 
scia a  liberare  Sara  dal  demonio  ed  a  restituire  la  vista  a 
Tobia,  Ottato  vescovo  Milevitano  ^2)-  Fautore  del  sermone 
nella  festa  dei  santi  Pietro  e  Paolo  (^),  già  attribuito  a 
sant'Agostino;  Fautore  del  libro  De  promissionibus  et 
prcedictionibus  Dei  (^) ,  ed  altri  ravvisano  indicato  Gesù 
Cristo,  che  da  ciechi  ne  illumina^  e  morendo  sulla  croce 
ha  trionfato  del  demonio:  quindi  è  che,  per  essere  pro- 
fezia di  sì  grande  avvenimento,  si  costumò  ritrarre  questo 
fatto  anche  nei  sacri  monumenti  figurati;  e  ne  fanno  te- 
stimonianza un  vetro  cimiteriale  dato  da  Buonarroti  (^), 

(1)  Lib.  IV  in  Luc.j  cap,  5:  pisces  (cioè  gli  uomini)  qui  hanc 
eiiavlgant  vitam. 

(2)  In  Biblioth.  PP.  Gallandii,  tom.  V,  lib.  3  advers.  Par- 
menianum,  n.  2. 

(3)  Est  enim  Chris tus  piscis  illej  qui  ad  Tobiam  ascendit 
de  flumine  vims:  cujus  jecore  per  prunas  passionis  assato^ 
J'ugatus  est  diabolus^  et  per  amaritudinem  fellis  afflatus  est 
ccecus  et  illuminatus  est  mundus.  Vide  s.  Augustini  opera, 
semi.  GGV,  in  appendice  ad  tomum  V,  edit.  maurinae. 

(4)  Quest'opera  fu  attribuita  da  alcuni  a  s.  Prospero  d'Aqui- 
tania:  ma  i  critici,  per  più  ragioni,  ne  credono  autore  un 
anonimo  cartaginese  od  almeno  africano,  vissuto  verso  la  metà 
del  secolo  V.—  Fide  s.  Prosperi  Jquitani  opera, Fenetiis, MI ^i. 
—  Leggasi  la  dissertazione  di  Agostino  Savi  oli  nel  tom.  II,  P'  ^7. 

(5)  Vetri  cimiteriali,  tav.  2,  n.'^  2,  pag.  16. 
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una  pittura  nella  volta  del  cimiterio  di  s.  Calisto  papa 
riportata  da  Bottari(0^  ed  un'altra  del  cimiterio  di  Pri- 
scilla, pubblicata  da  Agincourt  nella  sua  Storia  delle  Jrtii^) 
e  da  lui  creduta  lavoro  del  secolo  secondo. 

Cristo,  addimandato  del  tributo  che  tutti  gli  Ebrei  pa- 
gavano al  tempio  ed  era  di  mezzo  siclo  (didrachma)  ^ 
volle,  che  si  trovasse  miracolosamente  in  bocca  di  un 
pesce,  perchè,  essendo  simbolo  della  sua  umanità,  si  co- 
noscesse per  tal  modo  ch'egli  paga  vaio  come  uomo,  non 
come  Figli uol  di  Dio  ;  che  i  re  non  ricei^ono  il  censo  da? 
suoi  figliuoli  (^).  Ora,  parlando  Origene  (^)  di  questo  fatto 
evangelico,  scrive,  IX6TI1,  in  quo  is  erat^  qui  tropice  pi- 
scis  appellatur.  Anche  il  sop^'a  citato  scrittore  del  libro 
De  promissionibus  tiene  un  istesso  sentimento  dicendo^ 
che  Cristo  pagò  il  tributo  per  se  e  per  Pietro^  e  si  offerì 
pesce  a  salute  di  tutto  il  mondo  ^^).  ^ 

Ne'  due  pesci,  onde  con  cinque  pani  furono  saziate 
nel  deserto  cinquemila  persone,  il  vescovo  Severiano  ri- 
conosce Gesù  Cristo,  scrivendo  in  un  suo  sermone  sopra 
questo  miracolo:  Veniamo  adunque  al  re  delle  angeliche 
schiere^  e  rimerremo  ne^  pesci  la  spiritual  vittima^  il 
Salmtore  ^  il  sacerdote  i^).  S.  Paolino  vescovo  di  Nola 

(1)  Rem.  setter. j  tom.  Il,  tav.  65. 

(2)  Peinture,  tab.  7,  n.^  3,  (S)  Mat.  XVII,  M  e  seg. 
W  In  Matth.  Hom.  XIII,  n.^  dO. 

(5)  Hoc  egit  piscis  mngnus  Christus . , . .  qui  tributum  prò  se 
et  prò  PetrOj,  et  ccecato  lumen  reddidit  Paulo  (Act.  9,  48)^ 
satians  ex  se  ipso  in  littore  discipulos  (Jean.  2d,  45),  et  ioti 
se  offerens  mundo  i^'^vv.  Cosi  nella  citata  opera  De  promis- 
sionibus et  prcedictionibus  Dei^  parte  seconda ,  cap.  59.  — 
L'avere  Cristo  pagato  il  tributo  per  se  e  per  Pietro,  può 
aversi  come  una  delle  tante  testimonianze  evangeliche  a  fa- 
vore della  primazia  di  Pietro  ecc. 

(6)  Bottari,  tom.  Ili,  pag.  30.  Fu  egli  il  primo  a  pubbli- 
care questo  sermone ,  avendolo  trovato  nella  Vaticana  al 
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la  pensa  is  tessameli  te,  allorché  scrive  su  tal  proposito: 
Quos  quinque  panibus  et  duobus  piscibus  panis  ipse  vems, 
et  aquce  vwce^  Chris tas^  piscis  explevil  (0. 

Del  pesce  cotto  su^  carboni  ed  imbandito  da  Gesù  a 
sette  de^  suoi  discepoli  (^),  chiedendone  il  pontefice  s.  Gre- 
gorio il  perchè  o  il  senso,  risponde  doversi  in  questo 
pesce  riconoscere  ipsuni  niediatorein  Dei  et  hoiiiiiiuni. 
Ipse  eiiini  latére  dignatus  est  in  aquis  generis  hwnain 
(che  è  quanto  dire,  farsi  uomo),  capi  i^oluit  laqueo  niorfis 
nostrce^  et  quasi  tribulatione  assatus  tenqjore  passionis 
suce  (3). 

Per  tutti  questi  fatti  adunque^  narrati  nelle  sante  Scrit- 
ture ed  intesi  tropologicamente,  puossi  credere  che  fino 
da'  primi  tempi  si  prendesse  motivo  di  usare  la  metafoi  a 
del  pesce  per  indicare  Gesii  Cristo.  Quando  i  Padri  Fado- 
perarono  nei  loro  dettati,  non  fecero  che  ripetere  quanto 
erasi  già  introdotto  tra'  cristiani,  e  di  cui,  per  lo  meno 
ai  più,  era  già  noto  il  senso  che  vi  si  ascondeva.  E  quindi 
fu,  se  mal  non  veggiamo,  che  Clemente  Alessandrino,  an- 
noverando (^)  anche  il  pesce  tra  i  varj  emblemi  che  pote- 
vano scolpirsi  da' cristiani  ne' loro  anelli,  non  fece  parola 
sul  suo  significato  :  il  che  prova  che  il  senso  di  questo 
simbolo  era  notissimo;  poiché  senza  ciò  non  avrebbe  al- 
trimenti omesso  di  additarlo  a  salutare  ammaestramento. 


codice  276,  e  sospetta  che  possa  esserne  autore  quel  Severiano 
Siro  che  fiorì  con  gran  fama  di  eloquenza  a  tempi  di  s.  Gio- 
vanni Crisostomo,  e  ne  fu  gran  nemico. 

(1)  Epistola  XIII  ad  Pammachium,  §  XI. 

(2)  Joan.  XXI,  12. 

(3)  Lib.  II  liomiliarum  in  Evangelia,  Homilia  XXIV.  —  Il 
ven.  Beda  nel  suo  Comentario  al  capo  24  di  s.  Luca  ripete  que- 
sto passo  di  s.  Gregorio;  poi  nel  Coment  al  capo  21  di  s.  Gio- 
vanni, dice  Piscis  assuSj,  Christus  est  passus. 

(^)  Paedag.  lib.  Ili,  n.°  106,  pag.  289,  edit.  Oxon.  1715. 
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Nicolai  (0^  Costadoni  (^)  ed  altri  scrittori  di  sacre 
antichità  stimano ,  che  alFuso  frequente  che  si  fece  di 
questo  simbolo  abbia  avuto  parte  Tarcano,  stante  il  di- 
ne to  degP imperatori  gentili  e  dei  tiranni  persecutori^  di 
proferire  il  nome  di  Cristo  e  di  professarne  la  fede.  Ma 
con  ciò  parmi  che  di  troppo  si  attribuisca  ai  modi  del- 
l'arcano, il  quale  se  per  giusti  riguardi  si  adoperò  su  di 
alcuni  misteri  co'  Neofiti  non  maturi  ancora  a  certe  ve- 
rità, e  co'  gentili  per  accanita  inimicizia  sempre  derisori 
delle  cose  ,  nostre,  non  è  da  supporsi  che  così  siasi  fatto 
col  nome  di  Cristo:  poiché  quanto  ai  Neofiti,  chi  non  sa 
che  da  questo  nome  per  lo  appunto  incominciavasi  ad  am- 
maestrarli nella  fede  (^)?  Anzi  in  alcune  chiese  ciò  face  vasi 
presentando  loro,  oltre  la  immagine  dell'alpha  ed  omega, 
pur  quella  dell'augusto  digramma  (^)  composto  di  una  X  e 
di  una  P,  che  sono  in  greco  le  due  prime  lettere  del  nome 
di  Cristo,  donde  prendevasi  occasione  d'istruirli  delle  due 
nature  in  Cristo  e  della  redenzione  ch'egli  operò  morendo 
in  croce  per  noi  (^).  Circa  poi  ai  secondi,  cioè  ai  gentili, 

(0  Nicolai  Joliaa.,  De  Siglis  Veterum. 

(2)  Raccolta  di  Opuscoli  sciente  tom.  -41,  pag.  248. 

(3)  S.  Agostino  tract,  ii  in  Joan.  scrive,  che  qualunque 
catecumeno  cui  si  dimandi,  se  crede  in  Cristo,  risponde,  che 
sì;  e  fassi  in  prova  di  ciò  il  segno  della  croce.  Ma  se  in  vece  gii 
si  cliiegga:  Manducas  cameni  Filii  hominis?  ....  nescit  quid 
dicimus.  Quindi  appare  su  qual  cosa  co'  Neofiti  non  usavasi 
l'arcano,  e  su  qual  cosa  si  usava. 

(4)  Comunemente  dicesi  anche  Monogramma ^  perchè  le  due 
lettere  essendo  in  cifra,  formano  in  certo  modo  una  lettera  sola. 

(5)  Della  Chiesa  milanese  lo  attestano  Landolfo  (Murat. 
Rer.  hai.  scriptor  tom.  IV,  pag.  66),  e  Beroldo  (Murat.  Antiq, 
Ital.  Med.  Mk>ì,  tom.  IV,  pag.  912).  Le  menzionate  due  let- 
tere ed  il  citato  digramma  segnavansi  sopra  un  panno  grosso 
(cilicium)j  coperto  di  cenere^  e  posto  dentro  la  porta  orien- 
tale del  tempio  di  santa  Tecla.  Linguaggio  simbolico  aneli' esso. 
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non  vi  era  ragione  di  occultare  loro  questo  nome;  poiché 
udivanlo  sovente  in  bocca  de' cristiani,  quando  operavano 
miracoli,  quando  predicavano,  e  quando,  intrepidi  con- 
fessori della  fede,  stavano  al  cospetto  de'  giudici. 

Essendo  il  pesce  simbolo  metaforico  di  Cristo,  lo  fu 
eziandio  della  santa  Eucaristia,  e  ne  abbiamo  luminosa 
prova  ed  irrefragabile  in  una  lapide  scoperta  non  ha  guari 
neir antico  cimiterio  di  Autun,  l'antica  Agustoduno,  ed 
illustrata  dalFab.  Pitra  (^)  e  da  un  anonimo  in  Francia  C^), 
e  dal  padre  Secchi  in  Italia,  onore  della  compagnia  di 
Gesù  (^).  Imperciocché  nella  prima  parte  di  questa  iscri- 
zione Cristo,  ivi  detto  pesce  celeste  e  stirpe  divina,  pi- 
scis  coelestis^  dmnum  genus^  è  introdotto  a  parlare  al 
cristiano,  vocem  edens  immortalein  Inter  niorlales ^  ed 
esortarlo  a  ricevere  oltre  il  battesimo,  sacratis  aquis  tuam^ 
amice,  sepelito  aniinam^  anche  la  santa  Eucaristia,  che 
per  lo  appunto  è  quivi  indicata  col  nome  di  pesce:  Accipe 
autem  cibum  sanctoriun^  ufi  mei,  didcem^  Sahatoris  do- 
num.  Manduca^  hibe,  amhahus  pìscem  tenens  manihus, 
cioè  la  santa  Eucaristia  sotto  le  due  specie  (^),  come  per 


(0  Jnnales  de  Phils.  Chret  30  settembre  d 839,  pag.  dOG 
e  seg. 

(2)  Ivi,  Juillet,  i840,  pag..  7  e  seg.  Quivi  si  discorre  su 
la.  storia  .della  Chiesa  di  Autun;-  e  su  lo  gnosticismo  ch'ivi 
diffuse  il  mal  seme. 

(3)  Epigramma  Greco  Cristiano  de  prìmi  secoli . , .  supplito 
do\^e  era  d'uopo  e  commentato^  ecc.  Roma,  4840. 

(^)  I  dogmi  che  si  ricordano  in  questo  prezioso  marmo,  se- 
condo che  avverte  il  menzionato  padre  Secchi  (ivi  pag.  37) 
sono  la  divinità  di  Cristo,  la  divina  origine  degli  oracoli  evan- 
gelici ;  il  battesimo  e  la  grazia  che  investe  i  battezzati  ;  la  Euca- 
ristia cibo  di  santi,  cioè  sacramento  de'  vivi,  e  la  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  sotto  ambedue  le  specie  ;  la  visione  di  Dio 
beatifica  pe'  giusti  dopo  la  morte,  se  pur  non  è  differita  da 


alcun  tempo  si  costumò  prenderla  nella  Chiesa.  Anche 
sant'Agostino  (0  usa  di  un  istesso  modo  di  dire  là  dove, 
nominando  la  solennità  del  Sacramento  della  Eucaristia, 
soggiunge  che  in  essa  si  porge  quel  pesce,  che  alzato 
dal  profondo,  fu  cibo  della  pia  terra,  che  è  quanto  dire 
degli  uomini.  Fu  simbolo  della  santa  Eucaristia  anche  il 
pesce  cotto  ed  il  pane  che  i  sette  discepoli  trovarono 
imbanditi  sul  lido  di  Genezaret  da  Cristo,  e  lo  dice 
apertamente  il  medesimo  sant'Agostino  (^):  Fecit  prandium 
Dominus  illis  septem  discipulis^  de  pisce  scilicet^  (pieni 
primis  suprapositiim  viderant^  et  de  pane,  Piscis  assus 
Chris tiis  est;  ipse  est  et  panis,,  qui  de  coelo  descendit, 
Huic  incorporatur  Ecclesia  ad  partecipandani  heatitu- 
dinem  senipiternam,,.,  ut  onines^  cpii  liane  speni  geri- 
mns  tanto  sacramento  nos  comunicare  possimus^  et  eidem 
beatitudini  sodare. 

In  greco  la  parola  IX0TS  (piscis),^  oltre  essere  usata 
metaforicamente,  lo  fu  anche  a  cifra;  perchè  le  cinque 
lettere  ond'è  composta,  prese  come  iniziali  di  altrettante 
parole,  trovaronsi  in  quell'idioma  atte  a  ricordare  il  nome, 
le  due  nature  e  la  qualità  di  Salvator  nostro.  Di  fatti  Ottato 
Milevitano  (3)  scrive,  che  piscis  iiomen^  secundum  appella- 
tionem  gra^cam^  in  uno  nomine  per  singulas  literas  tiirbam 
sanctorum  nominum  continet:  ÌXOTS^  quod  est  latine^ 
Jesus  Chris tus.  Dei  Filius^  Salmtor:  e  più  chiaramente 


qualche  temporaria  espiazione  ;  le  preghiere  de'  viventi  a  refri- 
gerio dei  defunti,  e  la  intercessione  de'  beati  o  delle  anime  pie 
nel  purgatorio  a  prò  de'  mortali;  vincoli  amorosi  e  divini, 
che  stringono  nella  Chiesa  la  dolce  comunione  de'  santi  nel 
triplice  suo  regno. 

(0  Coiifess.,  lib.  XIII,  cap.  23. 

(2)  Idem  Tract.  423  in  Joan.  Evang.,  cap.  \. 

(-5)  Adversus  Parmenianum,  lib.  III,  §  2, 
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sant'Agostino  (0  Grcecorimi  (niinque  verhonuìi^  (juce  siuit 
lì^o-ovg  ILpiatoQ  Seov  Tlo(;  ^Qrrip  ^  quod  est  Ialine^  Jesus 
Chris  tus  Dei  Filius  Salvator^  SI  pi'uiicis  littercts  jiui^ds ,  eril 
IX0TG  idest  piscis ^  in  quo  nomine  niystice  inlellii^ilur 
Clirislus,  L'autore^  chiunque  si  fu,  de' nuovi  libri  Sibillini, 
i  quali,  per  le  cose  che  vi  si  narrano,  si  credono  lavoro 
deiranno  170,  o  del  i8o(-),  si  prevalse  di  queste  cinque 
lettere  per  incominciarne  altrettanti  suoi  versi,  che  per- 
ciò furon  detti  acrostici^  come  lo  erano  quelli  degli  anti- 
chi libri  Sibillini,  attestandolo  Cicerone,  il  quale  ne  prende 
argomento  a  non  crederli  parto  di  mente  invasata^  stante 
l'artifizio  e  la  diligenza  che  vi  appare  (^).  L' acrostichide 
de'  menzionati  sibillini  cristiani  fu  imitata  anche  nella 
lapide  di  Autun  (^),  di  cui  abbiamo  già  parlato. 

Come  l'augusto  digramma,  quantunque  composto"  di 
due  lettere  greche,  si  usò  frequentemente  anche  presso 
i  latini*,  così  fu  lo  stesso  dell' IX0TC,  a  cagione  che  per 
esso  indicavasi  il  Salvatore  non  solo  in  metafora,  ma  in 
cifra;  e  ne  abbiamo  esempio  nella  lapide  di  Eutenionc 
data  da  Buonarroti  (^),  la  quale  sì  in  cima  che  lateral- 
mente ha  questa  greca  parola,  e  nella  lapide  latina  di 
certa  Cecilia  Placidina  riportata  »dal  Pr.  Lupi  (^),  che 


(1)  De  cw.  Dei,  lib.  XYIII,  cap.  25, 

(2)  P.  Secchi,  opusc.  cit. ,  pag.  35. 

(3)  De  Dwinatione  lib.  Il,  cap.  54. 
(^)  Secchi,  ivi,  pag.  22. 

(5)  J^etri  cimit.,  pag.  d7.  In  questo  marmo  la  IXGTG  mar- 
ginale termina  con  una  N,  nella  quale  Buonarroti  ed  altri  rav~ 
visano  la  iniziale  di  ^ixa^  vincer,  parola  adoperata  anche 
al  presente  dalla  Chiesa  greca ,  col  nome  di  Cristo  e  con  la 
croce  ne'  sigilli  dei  pani  che  servir  de^>ono  per  la  Eucaristia. 
Goar  ad  Euch.^  pag.  6.  Quindi  appare  che  nel  menzionato 
marmo  di  Eutenione  la  IX0YG  non  è  simbolo,  ma  cifra. 
Lupi,  Dissertazione  I,  tom,  T,  png.  83, 
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termina  con  la  IX0TC ,  segnata  là  dove  in  altri  marmi  ve- 
desi  il  digramma.  Anche  alcuni  santi  Padri  tennero  un 
istesso  modo  nel  loro  dettato  ^  e  sono  Tertulliano  (0,  s.  Gi- 
rolamo (2),  s.  Prospero  d'Aquitania  ed  altri. 

Dalle  cose  fin  qui  dette,  venendo  a'  sacri  monumenti 
figurati,  è  Cristo  il  pesce,  sopra  cui  posa  in  sicuranza  una 
navicella  scolpita  in  una  gemma  illustrata  da  Foggini, 
Vettori  e  Costadoni,  i  quali  tutti  si  accordano  per  lo 
appunto  a  ravvisarvi  il  Salmtore^  che  sostiene  e  difende 
la  Chiesa  da  ogni  burrasca^  che  i  suoi  nemici  potessero 
far  sorgere  (^).  Non  tacerò  esser  d'altro  avviso  TArin- 
ghio  inclinando  a  credervi  indicato  il  demonio;  poiché, 
stante  la  grandezza  di  quel  pesce ,  egli  lo  ha  pel  Levia- 
tan  ricordato  da  Giobbe,  e  secondo  sanf  Ambrogio  sim- 
bolo del  demonio,  che  per  la  venuta  del  Messia  doveva 
essere  debellato  ^^).  Vuoisi  però  avvertire,  che  il  Leviatan 
della  santa  Scrittura  non  è  altro  che  il  cocodrillo  (^),  ani- 
male anfibio  che  usa  nelle  paludose  rive  de'  fiumi  anzi 
che  ne'  mari  -,  ed  essendo  simile  al  ramarro,  non  ha  pinne. 
Ma  ben  diverso  è  il  pesce  della  menzionata  gemma  che 
ai  fianchi  ed  alla  coda  è  fi^rnito  di  pinne  ed  è  natante 
sull'onde.  Nella  collezione  delle  gemme  letterate  di  Fran- 
cesco Figoroni  se  ne  vede  una  (^),  dove  è  effigiata  la  metà 
di  una  nave,  la  quale  posa  anch'essa  sopra  un  pesce,  che 
e  un  delfino.  Il  padre  Galeotti ,  che  diede  alla  luce  e  con 
brevi  cenni  illustrò  quelle  pietre,  la  pose  nella  classe  delle 
cristiane  ;  e  con  ragione  a  mio  avviso  ;  giacche  il  delfino 


(0  DeBapt.^  C-i  adver.  Quintilian.  V,  c.  VI. 

(2)  Epa.  i. 

(3)  Raccolta  d'Opuscoli  scientifici^  tom.  ^\  ,  pag.  503, 

(4)  Rom.  subt.,  tom.  II,  pag.  476. 
(^)  Lib.  V  de  Fide  ad  Grat. 

(6)  Calmet,  DictrBibl  ad  Le\  natati,  • 

(7)  Tav.  XI,  n.^  8. 

L'Am.  CaU.,  Voi.  I.  32 
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è  pur  simbolo  di  Cristo;  e  prova  indubilala  rie  fa  una 
gemma  data  da  Mamacchi(^)^  in  cui  essendo  effigiato  quel- 
l'animale in  atto  di  gettare  acqua  fuori  dalle  narici,  leg- 
gonsi  scolpite  la  IX0TS  e  V  alpha  e  V  omega.  Nel  mezzo 
della  menzionata  navp  sorge  l'albero  col  legno  trasver- 
sale, ma  senza  velà;  e  questo  è  altra  prova  che  quella 
gemma  è  cristiana;  giacche  Minuzio  Felice,  parlando 
della  nave  come  simbolo  della  Chiesa,  scrive,  Cimi  eri- 
gitur  jugum^  crucis  sigiium  est  (2). 

Altan,  spiegando  un  geroglifico  battesimale  (^),  ricorda 
la  immagine  di  un  fanciullo  posto  sopra  un  pesce.  Quivi, 
poiché  alludesi  al  battesimo,  è  chiaro  pel  fanciullo  indi- 
carsi il  battezzato,  pel  pesce  Gesii  Cristo,  del  quale  ana- 
logamente a  così  fatto  emblema  in  uno  de'  versi  del  suo 
Commonitoria  scrive  il  vescovo  Orienzio,  che  visse  in- 
torno air  anno  4^5 o  : 

Piscis  natus  aquis^  auctor  baptismatis  ipse  est  H) , 
e  prima  di  lui  Ottato  Milevitano  (^)  :  Hic  est  piscis^  qui  in 
baptismate  per  iìwocalionem  fontalihus  undis  inseritur  (^), 
ut  qua^  aqua  jiierit^  a  pisce  etiam  piscina'  \>ocitetur. 


(1)  Origini,  toni.  IH,  tav.  2,  ri.  8. 

(2)  Forse  per  richiamare  Fattenzione  di  chi  possiedeva  quel- 
r impronta 5  sull'albero  in  particolare,  e  quindi  su  la  croce 
di  che  era  immagine,  vi  si  scolpirono  le  ìeXXeve  Art..,  ch'io 
reputo  essere  abbreviatura  della  parola  Artemon^  la  quale  tra 
yarj  significati  ha  pur  quello  di  albero  da  nave ,  mcilwii. 

(3)  Simbole  letterarie  di  Gori,  tom.  VI  de'  simboli. 

(4)  Vedi  Friderico  Muntero  nel  suo  libro  sopra  i  Simboli 
tom.  I,  pag.  19,  dove  si  riportano  tutti  i  titoli  simbolici  dati  a 
Cristo  da  Orienzio  (vescovo  d'IUiberi,  o  òome  altri  vogliono 
di  Auclì)  e  la  spiegazione  che  il  medesimo  ne  diede  in  al- 
trettanti versi. 

(^)  Contra  Parmen. 

(6)  Ed  è  quanto  dire,  che,  discendendo  Cristo  invisibil- 
mente nell'acqua,  con  la  sua  grazia  la  santifica  e  la  rende  atta 
a  mondarci  dalla  colpa  di  origine.  Christus  est  qui  baptizat. 


2;ìi 

In  un'altra  antica  pietra  anulare,  che  fu  di  l'rancesco 
Foggini,  e  venne  pubblicata  da  Costadoni  (0  e  da  Ma- 
macchi  (^),  mentre  nella  parte  superiore  sono  effigiati  il 
Pastor  buono,  e  Gioiia  sotto  la  cucurbita^  nella  inferiore 
parmi  che  si  alluda  alla  promessa  di  un  riparatore  fatta 
ad  Adamo  ed  Eva,  dopo  eirebbero  commesso  la  colpa 
fatale.  Di  fatti  vi  si  vede  il  serpente  tentatore  col  pomo 
in  bocca  (^);  i  nostri  progenitori  inginocchiati  in  atto  di 
preghiera,  ma  più  di  profonda  umiliazione,  uno  de'  quali 
ha  in  testa  il  berretto  simile  a  quello  del  buon  pastore 
nella  parte  superiore  di  questa  gemma  i^*).  Una  persona 
finalmente  si  inchina  stendendo  verso  essi  le  braccia,  non 
per  imporre  sul  loro  capo  le  mani,  come  dice  Costado- 
ni (^) ,  ma  per  sollevarli  da  terra  (^).  Questa  persona  io 
reputo  essere  il  divin  Verbo  (^),  che,  posando  co'  piedi 

(1)  Opusc.  cit,  pag.  (2)  Orig.,  tom.  I,  pag.  56. 

(3)  Il  vedersi  in  bocca  del  drago  il  pomo  ^  quantunque  i 
nostri  progenitori  già  l'abbiano  mangiato,  non  faccia  osta- 
colo alla  interpretazione,  che  abbiamo  creduto  dare  al  fatto 
espresso  in  questa  gemma  ;  giacché  lo  stesso  pur  si  vede  in 
un  pilo  dato  da  Bottari  (tom.  IH,  tav.  i95),  sebbene  dalla 
foglia,  onde  sono  coperti  Adamo  ed  Eva,  si  scorga  che  già 
se  ne  siano  cibati. 

(^)  Forse  l'artefice  di  questa  gemma,  non  potendo  mostrare 
coperti  i  nostri  genitori  in  altra  parte,  stante  la  positura  in  che 
sono  ritratti,  adoperò  di  coprire  Adamo  nel  capo;  e  ciò  bastava 
per  indicarlo  già  caduto  nel  peccato. 

(5)  Opusc.  cit,  pag.  317.  . 

(6)  La  deformità  di  questa  figura  vuoisi  attribuire  o  a  guasto 
che  sia  avvenuto  nella  gemma,  secondo  che  la  pensa  Costa- 
doni,  pag.  3i7,  o  all'uso  di  accoppiare  in  una  sola  imagine 
parti  di  nature  diverse:  uso  praticato  ne' sacri  monumenti  anche 
da'  Cristiani,  1  quali  ne  avevano  esempio  in  varj  passi  delle 
sante  Scritture,  e  particolarmente  nella  visione  eli  Ezechiele. 

(7)  E  sentimento  de'  santi  Padri  che  il  divin  Verbo,  perchè 
scelto  a  riparatore  nella  pienezza  de'  tempi,  sia  sempre  quegli 
che  nell'antico  testamento  adoperò  in  ogni  cosa  che  riguarda 
la  venuta  del  futuro  Messia,  promesso  a'  nostri  progenitori  e 
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sovra  un  pesce,  indichi  con  ciò  Fumana  natura  che  nella 
pienezza  de'  tempi  avrebbe  assunta  :  e  poiché  da  questo 
latto  doveva  venirne  salvamento  al  mondo  da  tant'anni 
sommerso  nelF  errore  e  nel  pecpato,  vi  è  ritratta  Parca 
di  Noè  con  la  colomba;  poi  come  a  dinotare  il  porto  di 
sicurezza  che  si  sarebbe  allora  dischiuso,  a  quanti  navi- 
gano nel  mare  tempestoso  di  questa  vita,  vi  è  scolpita 
un'ancora  posta  orizzontalmente  e  quasi  in  riposo,  come 
si  vede  nell'impronta  N.  i. 


Il  pesce  e  l'ancora,  non  orizzontale  ma  capovolta,  pur 
s'incontrano  scolpiti  nella  corniola  di  cui  abbiamo  qui  so- 
pra data  la  imagine  N.  2,  e  in  un  sarcofago  (0,  ne'  quai 
due  monumenti  è  rappresentato  il  Pastor  buono  :  questa 
circostanza  merita  di  essere  avvertita;  perchè  anche  in  sa- 
cra archeologia  vale  il  detto  di  s.  Gregorio,  Non  mcat 
mysterio^  quod  iteratiir  in  facto  (-). 

A  queste  gemme  vuoisene  aggiungere  un'altra,  che  pos- 
seduta da  Foggini,  fu  ricordata  da  Costadoni  (^).  In  essa 
àppajono  scolpiti  due  pesci  posti  orizzontalmente  uno  so- 
pra l'altro,  in  atto  di  nuotare  compagni.  Il  primo  è  in- 
dubitatamente una  squilla,  specie  di  crostaceo,  che  dai 
moderni  naturalisti  è  detto  Palaenion  Squilla^  e  viene 
adoperato  dai  pescatori  come  una  delle  migliori  esche 

prenunziato  nelle  profezie  e  nelle  figure.  Christus  heri  et  hodle 
ipse  et  in  scecula.  (S.  Paolo  agli  Ebrei,  cap.  XIII,  8.) 

(0  Bottari,  Rom.  sotter.^  tom.  I,  tav.  53;  ne  discorre  ivi,  p.  1 41 . 

(2)  Libro  II  liomiliarum  in  Evangelia,  Honi.  XXIV. 

(3)  Opusc.  cit,  pag.  512,  tav.  8. 


253 

per  pescare  con  la  lenza  (Ó.  Il  secondo  appartiene  alla  fa- 
miglia degli  Scomberoidi ^  ed  è  forse  quello  che  da'' mari- 
nari dicesi  il  Piloto^  a  cagione,  se  mal  non  ci  appo- 
niamo, che  usando  accompagnarsi  col  pesce  cane  in  cerca 
di  cibo,  serve  all'uomo  d** indizio  per  ritirarsi  a  salva- 
mento da  questo  pesce,  il  quale,  stante  la  sua  ferocia,  è 
in  mare  non  altrimenti  che  in  terra  il  Mone  C^).  Nello 
spazio  che  vi  è  fra  mezzo  a' medesimi  leggonsi,  divise  in 
tre  linee,  le  seguenti  lettere  :  IX  nella  prima,  iniziali  di 
IH20TS,  Jesus,  e  Al  XPIST02,  Cìirìstiisrìn  quella  di 
mezzo  CQ.TRV^  Salvator:  e  nelPultima  O  iniziale  di  0EOT^ 
Dei:  ed  T  iniziale  di  TIOS  Filìus.  Costadoni  sospetta  (^) 
che  questa  gemma  fosse  da  principio  profana  ed  abbiala 
renduta  sacra  un  qualche  cristiano,  scolpendovi  F indi- 
cata epigrafe.  O  sia  vero  o  no  questo  pensiero  di  Co- 
stadoni ,  poco  importa  al  nostro  scopo.  Solo  vuoisi  os- 
servare, che  quanto  si  è  accennato  sui  particolari  di 
questi  due  pesci,-  non  disconviene  a  Cristo,  per  crederlo 
indicato  simbolicamente  si  nelPuno  che  neiràltro.  Imper- 
ciocché se  parlasi  della  Se/mila^  siccome  utile  a  ser- 
vire di  esca,  ne  fa  lume  (per  potervi  supporre  indicato 
Gesii  Cristo)  un  passo  *di  s.  Cipriano,  in  cui  questo 
padre  considera  la  divinità  di  Cristo  qual  amo,  ed  il  suo 
divin  corpo  qual  esca      :  chè  certamente  fu  industria 

(0  Questo  pesce  ha  esempio  in  una  gemma  dedicata  a  Mer- 
curio EPMHG  •  nONTIKH  —  Mercurius  Pontica.  —  Forse 
devesi  supplire  KAPIG  —  squilla^  lo  avverte  Costadoni  {Del 
pesce j,  pag.  343).  Ardirei  dire  che  con  sì  fatto  simbolo  siasi 
voluto  alludere  alF  esser  Mercurio  Dio  della  Eloquenza ,  che 
certamente  è  quasi  esca  efficacissima  a  prendere  gli  animi. 

(2)  Delle  nozioni,  da  noi  date  circa  i  particolari  di  questi 
due  pesci,  andiamo  debitori  al  sig.  Balsamo  Crivelli,  professore 
di  storia  naturale  in  Milano  nel  Liceo  di  sant'Alessandro,  e 
persona  dottissima  del  pari  che  gentile. 

(3)  Opusc.  cit.,  pag.  313. 

(4)  In  Symb. 


deir infinito  amor  suo  involvere  per  tal  modo  nelP esca, 
che  ci  alletta,  Famo  onnipotente  che  ci  prende  (0.  Se 
poi  trattasi  dell'altro  pesce,  detto  il  Piloto ^  in  riguardo 
air  indiziò  che  ue  viene  per  cautelarsi  dal  pesce  cane, 
non  vi  ha  difficoltà  a  credervi  significato  il  Salvatore, 
che  per  lo  appunto  con  le  interne  ispirazioni  della  sua 
grazia  ne  avverte  di  continuo  a  tenerci  in  guardia  con-- 
tro  il  demonio,  del  quale  con  tutta'  ragione  può  tra 
gli  acquatici  esser  simbolo  il  pesce  cane,  come  tra' qua- 
drupedi lo  è  il  lione,  semper  qucerens  quem  dei^oret  ^ 
giusta  il  detto  di  s.  Pietro  (^).  Tale  si  è  la  interpreta- 
zione che  di  questa  gemma  ci  è  piaciuto  dare  per  sup- 
plire in  qualche  modo  al  silenzio,  che  sul  significato  sim- 
bolico della  medesima  hanno  creduto  tenere  Costadoni 
e  Mamacchi-,  nò  vorrà  tacciarla  di  stiracchiata^  chi  sap- 
pia alle  metafore  del  pari  che  ai  simboli  non  essere 
necessaria  nelle  cose,  onde  usano,  una  totale  uniformità, 
bastando  quella  soltanto  di  alcune  parti  principali.  A  con- 
ferma di  quanto  abbiamo  detto  qui  aggiungiamo  la  im- 
pronta di  questa  gemma. 


Alcune  lucerne  cristiane  hanno  nel  disco  l'effigie  di 
un  pesce.  Costadoni  le  ricorda  (^),  ma  senza  accennarne 

(1)  Air  autorità  di  questo  santo  Padre  ne  piace  aggiungere 
quella  di  Giulio  Africano,  il  quale,  come  si  ha  da  Muntero  (Op. 
cit./pag.  5i),  chiama  Cristo  il  gran  pesce  attaccato  all'amo  della 
divinità.  Forse  è  per  questo  che  ne' sacri  monumenti  il  Salvator 
nostro  è  rappresentato  pescatore  all'amo,  mentre  in  vece  gli 
apostoli  usano  della  rete,  simbolo  della  persuasione  secondo 
Eucherio  citato  dal  Pierio,  pag.  337. 

(2)  I  Epist.,  V,  8.  ^       (3)  Opusc.  cit  ,  pag.  300, 


il  significato.  A  noi  piace  di  ravvisarvi  il  simbolo  di  .Cristo 
in  quel  mòdo  che  per  significare  unMstessa  cosa  si  co- 
stumò in  altre  ritrarre,  ora  il  divino  Agnello,  ora  l'au- 
gusto digramma,  e  talvolta  pur  essa  la  imagine  del  buon 
Pastore  ;  per  le  quali  rappresentanze  nelle  lucerne  che 
si  ponevano  e  fiiori  e  dentro  i  loculi  de'  sacri  cimiterj 
S'indicava  opportunamente,  che  come  in  terra  a  Cristo 
aveva  per  la  fede  e  per  le  buone  opere  appartenuto  il 
defiinto,  così  era  da  sperarsi  che  in  cielo  gli  apparte- 
nesse per  la  gloria  (^). 

Ne'  sacri  monumenti  il  Salvator  nostro,  oltre  essere 
simboleggiato  nel  pesce,  fii  talvolta  ritratto  anche  a* 
modo  di  pescatore;  poiché,  al  dire  del  Nazianzeno  (2), 
volle  egli  farsi  tale  per  cavare  dal  profondo  e  trarre  in 
alto  il  pesce,  cioè  F uomo,  che  urta  nelFonde  instabili  ed 
ingannevoli  di  questa  vita.  Così  difFatti  lo  rappresenta  una 
corniola  già  posseduta  dall'abate  Vallarsi  veronese,  e  ri- 
portata da  Costadoni  (^),  corniola  che  per  la  finitezza  del 
lavoro  puossi  credere  antichissima.  Quivi  Cristo  (indicato 
apertamente  dall' 1X0 YC  che  vi  è  scritta)  seminudo  nella 
persona,  giusta  il  costume  di  chi  adoperavasi  in  così  fatto 
mestiere  non  da  servo  ma  da  padrone  (^) ,  mentre  in  una 
mano  tiene  una  sportola  per  contenervi  la  pesca,  sostiene 

(1)  Hieron.  Contra  Vigilant,  et  in  vita  Pciuloe. 

(2)  Orat  2i  pag.  497,  edit.  Colon.  i690. 

(3)  Opusc.  cit,  pag.  300. 

W  Nel  sarcofago  che  illastreremo  qui  sotto/  è  seminudo 
Cristo  che  pesca,  nudo  il  garzoncello  che  lo  ajuta.  Nella  gemma, 
di  cui  si  parlerà  in  fine  di  questo  primo  articolo,  è  seminuda 
la  persona  addetta  anch'  essa  alla  pesca.  In  un  marmo  publi- 
cato  per  la  prima  volta  da  Mamacchi  (Costum.  de  primit.  Crisi. ^ 
lib.  I,  pag.  470,  ediz.  venet.,  d757),  è  seminudo  il  giovinetto 
che  assiso  sopra  un  sasso  è  in  atto  di  pescare  con  l'amo.  Il 
menzionato  autore  lo  ha  per  monumento  gentilesco;  ma  lo  sa- 
rebbe cristiano,  se  si  volesse  credervi  indicato  Cristo,  il  pesca-^ 
tore  delle  anime, 
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con  Taltra  la  canna  da  cui  pende  un  pesce ,  che  preso 
air  amo,  è  da  lui  contemplato  con  amore  e  compiacenza. 


Così  lo  è  pure  nel  sarcofago,  che  alcun  tempo  fu  nel 
giardino  della  villa  Medici,  ed  ora  trovasi  nel  museo  cri- 
astiano  della  Biblioteca  Vaticana.  Bottari,  che  ne  dà  la  ima- 
gine,  lo.  dice  bizzarro  oUrenìodo  per  la  disposizione  delle 
storie  in  esso  effigiate  (0.  A  me  sembra  ben  altro,  ravvi- 
sandovi in  vece  collegati  in  un  tutto  e  con  finissimo  accor- 
gimento alcuni  particolari  di  quanto  Cristo  fece  in  vita, 
e  di  quanto  operò  dopo  morte.  Imperciocché  essendo  la 
detta  urna  divisa  in  due  parti,  la  superiore  lo  dimostra 
taumaturgo  nella  risurrezione  di  Lazaro ,  jnaestro  nel 
Mose  che  fa  scaturire  T acqua  dalla  rupe,  e  redentore 
per  la  cattura  nell'orto  degli  olivi,  ove  ebbe  princìpio 
la  sua  dolorosa  passione ,  con  che  ci  ha  redenti  (2).  La 
inferiore  poi  col  fatto  di  Giona ,  rigurgitato  dalla  balena, 

(1)  Tom.  I,  taVr  ne  discorre  pag.  i80. 
•  (2)  Dei  fatti  che  avvennero  nella  dolorosa  passione  di  Cri- 
sto, non  si  costumò  ritrarre  ne'  sacri  antichi  monumenti  che 
la  cattura  e  lo  starsi  innanzi  a  Pilato.  Con  quella  si  volle 
ricordare  Y oblatus  est  quia  ipse  voluit;  con  questo  la  sua 
innocenza.  Le  altre  cose  erano  troppo  crudeli  e  tali  da  po- 
terne venire  negli  animi  de'  convertiti  di  fresco  anzi  sgo- 
mento che  coraggio.  Quindi  è  che ,  effigiandosi  allora  di 
sovente  la  croce,  si  evitò  di  aggiungervi  il  Crocefisso;  e  leg- 
gendosi nelle  religiose  adunanze  gii  atti  de'  martiri ,  non  si 
effigiarono  i  martirj: 

^  Segfiius  irritant  animos  demissa  per  aurenij 
Quam  quce  sunt  ocuUs  subjecta  fidelibus. 
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ricorda  la  sua  risurrezione;  che  per  tal  modo  ave  vaia  pre- 
conizzala nel  santo  Vangelo  (0  :  e  col  monte  che  , dal  lido, 
ove  è  gettato  quel  proieta,  sorge  in  alto,  si  addita  sim- 
bolicamente la  Chiesa  (-),  nella  quale  siccome  per  opera 
di  Cristo  avvengono  di  continuo  due  cose,  e  sono  la 
chiamata  degli  uomini  alla  grazia  e  la  loro  conserva- 
zione nella  grazia,  così  la  prima  e  signilìcata  con  Fima- 
gine  di  Cristo  in  atto  di  pescatore  che  a  piò  del  monte, 
i'uor  di  una  grotta,  piende  alFamo  un  pesce;  e  la  secónda 
è  dimostrata  pur  con  la  imagine  di  Cristo,  ma  in  aspetto 
di  pastore,  che  in  cima  di  quel  monte  stassi  come  a 
guardia  del  gregge,  già  posto  in  sicuranza  entro  la  ca- 
panna che  quivi  in  un  modo  straordinario  ha  forma  di 
tempietto,  perche  la  chiesa  materiale  sia  simbolo  della 
spirituale.  SulFerta  ascendono  alcuni  rettili,  ivi  a  parer 
mio  ritratti  per  significare  in  quegli  animali  immondi  i 
gentili,  chiamati  anch'essi  alla  luce  della  verità  ed  a  far 
parte  della  Chiesa  di  Cristo  (^). 

Ad  un  lato  del  monte,  posata  sulFonde,  vedesi  Farca 
di  Noe,  che,  secondo  la  dottrina  dei  padri,  fu  altro  sim 
bolo  profetico  della  Chiesa.  —  Dalla  detta  arca ,  quasi 


(0  In  tal  guisa  con  una  sola  imagine  si  esprimeva  il  fatto 
che  doveva  avvenire,  e  la  profezia  che  lo  aveva  predetto;  la 
figura  ed  il  figurato,  due  tessere  che  si  combaciano  perfet- 
tamente. 

(2)  La  Chiesa  nel  linguaggio  metaforico  delle  sante  Scrit- 
ture è  figurata  nel  monte  santo,  nel  monte  di  Sion.  Cri- 
sto predica  sul  monte,  perchè  sol  nella  Chiesa  cattolica  ri- 
siede la  verità  della  divina  parola,  ed  in  essa  soltanto  si 
annunzia. 

(3)  Per  tal  modo  egli  simbolicamente  li  mostrò  a  Pietro  nel- 
Varnese^  che  quasi  gran  lenzuolo  legato  p e'  quattro  angoli 
venim  calato  dal-  cielo  in  terra^  pieno  di  animali  immondi; 
cliè  tali  doveano  essere,  se  Pietro,  avuto  ordine  di  mangiarne, 
rispose,  Nò  certamente;  con  ciò  sia  che  non  ho  mai  mangiato 
niente  di  comune  ed  impuro.  (Atti,  cap.  10). 

L'Am.  Cau.,  Voi.  I.  33 
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ivi  fosse  piantato^  esce  fuori  co' suoi  rami  un  albero  di 
olivo,  che,  per  essere  emblema  di  pacete  da  credersi  che 
significhi  quella,  che  perfetta  e  dolcissima  si  gode  nella 
Chiesa ,  dalla  mente  per  le  verità  che  vi  s' insegnano,  e 
dalla  volontà  per  le  buone  opere  che  vi  si  praticano. 

Un  giovinetto  sorregge  con  una  mano  la  canna  al 
pescatore,  e  con  T altra  gl'indica  il  pesce  già  colto  al- 
l'amo, perche  debba  trarlo  fuori  dall'onde.  Egli  e  nudo, 
stantechè  pur  nude  si  ritrassero  ne'  monumenti  le  per- 
sone addette  a'  servigi  di  mare;  e  ne  dà  prova  questo 
stesso  marmo  dove^  eccettuato  il  piloto,  sono  nudi  i  ma- 
rinari, che  gettano  fuori  della  nave  il  profeta  Giona  (^). 
Questo  garzoncello,  che  qui  fa  sostegno  alla  canna,  è 
rappresentato  altresì  nell'angolo  opposto,  ma  in  atto  di 
porgere  al  pescatore  suo  padrone  i  pesci  che  per  ordine 
suo  egli  ha  pescato  con  la  rete.  Io  penso  che  in  questo 
giovanetto  (-)  sia  indicato  s.  Pietro;  poiché  scelto  a  vicario  di 
Cristo,  fu  dopo  Cristo  il  capo  comune  dei  mistici  pescatori. 
Il  perchè,  come  alla  predicazione,  cosi  ad  operarvi  il  mi- 

(1)  Questa  nudità  ne' marinari  appare  quasi  sempre  nei  marmi 
o  nelle  antiche  pitture  in  cui  è  ritratto  il  fatto  di  questo  pro- 
feta, fatto  frequentissimo  ne'  sacri  monumenti,  perchè  sim- 
bolo profetico  della  risurrezione  di  Cristo ,  e  quindi  della 
nostra, 

(2)  Perchè  s.  Pietro  è  addetto  in  questo  marmo  a  servigi 
del  pescatore,  che  è  Cristo,  gli  si  diedero  forme  di  giovi- 
netto; cliè  tale  fu  presso  gli  antichi  il  modo  di  rappresen- 
tare i  servi.  Nella  lingua  latina  la  parola  puer  significa  an- 
che serico.  Cristo  (Joan.  XXI,  5)  ai  discepoli,  che  nel  mare  di 
Tiberiade  avevano  senza  frutto  pescato  tutta  notte",  dice  , 
Puerij,  numquid  pulmentarium  habetis?  in  questo  passo  il  pueri 
può  essere  inteso  per  servi  (Synop.  cap,  21);  perchè  nella 
mistica  pescagione  gli  apostoli,  e  dopo  essi  i  banditori  della 
divina  parola,  non  sono  che  servi  all' unico- e  principale  pe- 
scatore, Gesù  Cristo.  Per  suo  ordine  distendono  le  reti,  e 
per  sua  virtù  vi  prendono  i  pesci:  Mittite  in  dexteram  navigj 
rete  et  ìiwenietis.  (Joan.  XXI,  6). 
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racolo  della  gran  pesca  che  poscia  ne  venne,  fu  dal  Sal- 
vatore scelta  la  di  lui  barca,  secondo  che  narra  s.  Luca(0- 

^OLucse  Vy  A.  —  A  questo  fatto  io  reputo  che  alluda  la  bellis- 
sima lucerna  di  bronzo,  che  rinvenuta  nelle  ruine  del  monte 
Celio,  ed  acquistata  dal  cardinal  Leopoldo  Medici,  or  tro- 
vasi nel  museo  di  Firenze.  Poicliè  leggendosi  nel  vangelo 
dì  s.  Luca,  che  Cristo,  ascendens  in  unam  ncwim^  quce  erat 
Simonis^  roga^it  eiwij  a  terra  reducere  pusillum^  et  sedens 
docebat  de  navicula  turbas^  parmi  che  sia  per  lo  appunto  il 
Salvatore  la  persona  che  stassi  alla  poppa  in  atto  di  predi- 
care ;  poiché  le  sue  braccia  un  poco  elevate,  e  le  mani  ri- 
volte con  la  palma  verso  di  altrui,  non  han  modo  di  chi 
priega,  ma  sì  bene  di  chi  favella.  Se  quivi  le  dita  non  sono 
conformate  al  consueto  gesto  oratorio,  che  consiste,  secondo 
Apule] o  (Miles.  2)  e  Fulgenzio  Planciade  (Coiitin.  VirgiL  in 
princ.)^  nel  tenere  il  mignolo  e  l'anulare  depressi,  e  le  altre 
tre  elevate  ;  avvertasi  che  un  lai  segno  usavasi  soltanto  nell'ac- 
cingersi  a  parlare  ;  giacche  nel  proseguimento  le  maniere  del 
gesto  variavano  secondo  le  espressioni  dei  diversi  sentiménti. 
Nel  mezzo  della  volta  del  primo  cubiculo  del  cimiterio  di 
sant'Agnese  (Bottari,  tom.  Ili,  tav.  190)  il  Salvatore  ivi  effi- 
giato ha  un  gesto  pressoché  simile  a  quello  che  ha  nella  sopra 
menzionata  lucerna,  sebbene  sia  in  atto  di  predicare,  come 
lo  dimostrano  e  lo  starsi  assiso  in  una  sedia ,  che  per  la  sua 
forma  direbbesi  curule,  e  le  due  cassette,  che  piene  di  vo- 
lumi gli  stanno  ai  piedi,  non  altrimenti  che  si  vedono  nelle 
statue  che  rappresentano  o  fdosofi  o  giudicj.  Se  poi  bar- 
buta e  di  età  più  che  virile,  é  la  figura  che  noi  crediamo 
rappresentare  Gesù  Cristo,  ciò  non  faccia  dilFicoltà:  percliè 
di  tal  modo  lo  vediamo  ritratto  anche  in  altri  monumenti, 
e  tra  parecchi  che  citar  si  potrebbero ,  basti  la  pittura  della 
volta  del  cimiterio  di  Calisto  (Bottari,  tom.  II,  tav.  67),  dove 
egli  é  effigiato  in  atto  di  parlare,  e  tenendo  in  una  mano 
una  cartella  con  manichetto  somigliante  a  quelle  che  si  osser- 
vano né  rovesci  delle  medaglie  che  j^ap presentano  i  congiarii 
o  donativi  fatti  al  popolo  d agi*  imperatori ^  e  ne  ricordano  la 
liberalità.  Or  chi  ne'  suoi  doni  più  liberale  di  Cristo ,  il  quale 
dice  di  sé ,  che  a  coloro  che  danno ,  egli  darà  una  misura 
non  solo  giusta,  pigiata  e  scossa,  ma  superfluente?  (Lue.  VI, 
38).  L'altra  persona,  che  sta  assisa  alla  poppa  tenendo  con  una 
mano  un  remo  e  con  l'altra  il  timone,  ma  alzato,  è  Pietro; 
poiché  nel  fatto  evangelico  sopraccennato  sua  era  la  barca, 
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a  lui  si  ordinò  di  condurla  in  allo^  due  in  alluni  (0^  ed 
egli  in  lai  circostanza  iii  proclamalo  parlicolarmenlc  a  pe- 
scatore degli  uomini:  l\ oli  ti/ nere:  ex  Iioe  j(un  /ìoniines 
eris  capiens:  il  qual  fallo  gli  procacciò  d'essere  efllgiato 
fino  ab  aulico  in  aspetto  di  pescatore;  e  ne  la  testimo- 
nianza un  passo  di  Clemenle  Alessandrino,  dove,  anno- 
verandosi le  varie  imagini  di  cui  i  ciistiani  usar  pote- 
vano nei  loro  anelli,  si  accenna  anche  quella  del  pesca- 
tore, ma  per  significare  s.  Pietro  ('-).  Et  si  sii  aUquis^  qui 
pisce  tur  ^  nieniinerit  yl postoli  et  pueroru/n^  qui  ex  aqua 
extrahuntur^  ed  e  quanto  dire,  secondo  che  in  lermini 
più  chiari  si  legge  neirannolazione  delFErveto  :  Si  inscul- 
patur  in  genuìui  signuni  piscdnlis^  nie/ninerit^  qui  gestat 
annuluni^  Petri^  queni  Chris tus  fecit  piscatoreni  honiinwn, 
et  puerorum^  qui  bap tifati  ex  aquce  lamcro  seu  piscina 
extrahunlur  ^^).  Quindi  è  che  i  romani  Pontefici  usarono 

ed  a  lui,  come  quegli  clie  n'era  il  piloto,  si  ordino  di  sco- 
starla alcun  poco  dal  lido.  Ne  ci  si  opponga  esser  egli  i]n- 
berbe  (mentre  è  noto  clie  fii  di  folto  pelo ,  e  crcvspo  sì  al 
mento  che  al  capo):  giacche  qual  vedesi  in  questa  lucerna, 
ci  appare  anche  in  altri  monumenti,  e  particolarmente  in 
alcuni  vetri  cittiiteriali  dati  da  Buonarroti.  Tutta  questa  nostra 
interpretazione  finalmente  è  confermata  dall'epigrafe,  Domi- 
nus  legem  dai  Valerio  Sei>ero^  che  si  legge  nella  targa  pósta* 
in  cima  all'albero,  dove  alla  frase  legem  dare  può  darsi  con 
tutta  ragione  il  senso  di  ammaestrare,  come  lo  ha  il  legem 
dabit  dal  salmo  24,  giusta  il  commento  che  ne  fanno  Ti- 
rino e  la  Bibbia  di  Vence  sul  fondamento  del  testo  ebraico. 
Non  devesi  ricorrere  al  simbolismo  ,  dove  ne'  sacri  monu- 
menti può  credersi  effigiata  la  storia. 

(0  Bellissima  è  la  osservazione  che  fa  sant'Ambrogio  su  que- 
sto due  in  altum  nel  lib.IV  inLucam^  cap.  5:  Etsi  aliis^  cioè  agli 
apostoli,  imperatur^  ut  laxent  retia^  soli  tameii  Peti'o  dicituì\ 
Due  in  altum hoc  est,  in  profandum  disputationum.  Lumi- 
noso argomento,  ch'egli,  e  dopo  lui  i  suoi  successori  sonog  l'in- 
fallibili depositar]  delle  augnste  verità  di  nostra  santa  Religione. 

(2)  PcTdag.  lib.  Ili,  pag.  289.  Edit  Oxon. 

{■>)  Tom.  IJ,  adnot.  in  fui.  pag.  88.  Edit.  Oxon. 


di  cotale  impronta  nel  loro  anello,  che  perciò  ò  detto 
pescaloiio  (0^  essendovi  ritratto  s.  Pietro  in  procinto  di 
pescare  dalla  nave  non  coiramo,  che  è  mezzo  usato  da 
Cristo,  ma  con  la  rete  che  lo  è  dagli  apostoli  (-);  ai  quali, 
per  significare  che  pur  essi  dovevansi  adoperare  alla  con- 
versione del  mondo,  si  dice  nel  santo  Evangelo,  Laxaìe 
relid  veslra  in  cap/iira/n.  In  un  avorio  riferito  da  Buo- 
narroti e  posto  da  Mamacchi  a  fregio  della  prefazione 
del  suo  libro  dei  Costunii  de^ pruìiitwi  Cristiani  1^),  veden- 
dosi una  barca  con  l'epigrafe  di  lìICVC  (^)  ed  il  Salvatore, 
che  vi  fa  da  piloto  (^),  noi  reputiamo  esser  Pietro  quegli 


(1)  L'uso  dell'anello  pescatorio  è  più  aatico  del  4265  , 
in  cui  per  la  prima  volta  appare  ricordato  nella  lettera  che 
Clemente  IV  scrive  da  Perugia  ad  Egidio  Cross  suo  nipote. 

Poiché  questo  Pontefice  ivi  dice:  Scribimus          sub  pisca- 

toris  sigilo quo  summi  Pontifices  in  suis  secretis  utuntur.  Se 
a'  tempi  di  Clemente  Alessandrino  ebbero  i  Cristiani  nei  loro 
anelli  l'impronta  di  s.  Pietro  in  aspetto  di  pescatore,  molto 
più  è  da  credersi  che  ben  presto  la  usassero  i  Ponteiici,  clie 
sono  i  successori  di  quest'Apostolo. 

(2)  Su  la  ragione  di  questa  diversità  vedasi  il  presente  ar- 
ticolo, pag.  254,  nota  \. 

(3)  Pag.  \  della  prefaz. 

(^)  Per  questo  nome,  scolpito  nel  fianco  di  'questa  nave,  de- 
notasi, che  dessa,  quantunque  sia  di  Pietro,  pure  è  divenuta  pro- 
prietà di  Cristo,  tosto  ch'egli  vi  siede  piloto  e  la  dirige.  Dagli 
antichi  si  costumò  imporre  alle  barche  il  nome  che  segiiavasi  in 
quella  parte  clie  era  àel\.?i  ptjcke.  (Pitisc.  lex.  antìq.,  tom.  Il, 
pag.  622).  De'  fogliami,  su  cui  posa  la  carena  della  menzionata 
nave,  puossi  credere  che  ciò  siasi  fatto  a  segno  di  buon  augurio. 
(Idem,  ibi). 

(^)  Lo  è  pure  nella  gemma  antica  che  usava  per  suo  anello 
il  dottissimo  cardinal  13 orgia,  e  ne  diede  la  imagine  nel  fron- 
tispizio del  suo  libro.  De  Cruce  Veliterna.  Nella  parte  àulica  vi 
è  una  nave,  dove  gli  apostoli  sono  ai  remi.  Cristo  al  timone.  La 
vela  non  è  distesa,  ma  legata  in  alto.  Non  vi  è  bisogno  di  imiano 
argomento,  dove  Cristo  è  piloto.  Il  suo  nome  IHCOT  vedesi 
scolpito  nella  parte  postica.  Il  menzionato  autore  ne  discorre  a 
carte  215  nella  nota.  .  • 
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che  trae  fuori  dalPonde  la  rete  con  entro  un  grosso 
pesce. 

Un  uomo  seminudo  nella  persona  con  lunga  barba  al 
mento,  e  coperto  dal  capo  fin  presso  alle  calcagna  da  una 
pelle  di  pesce,  quasi  gli  fosse  mantello,  si  vede  scolpito  in 
una  gemma.  Tiene  egli  elevato  in  alto  il  braccio  e  distesa 
una  mano  a  modo  di  chi  ordina  a  taluno  di  gire  in  al- 
cun* luogo:  nelPaltra  poi  ha  una  sporta,  quale  suole  usarsi 
dai  pescatori  (0. 


Costadoni,  che  n^ebbe  il  fac  simile  in  solfo,  sospetta 
che  vi  sia  ritratto  un  pescatore ,  oppure  quelP  Dan- 
ne, che  per  testimonianza  di  Beroso  e  di  Eliano  fu 
visto  nel  mar  rosso,  pesci-forme  in  tutto  il  corpo,  fuorché 
la  testa,  le  mani  ed  i  piedi  (2).  Noi  inclineremmo  a  ravvi- 
sarvi Cristo;  del  quale,  come  appare  nella  persona  di 
questa  gemma,  può  dirsi  con  tutta  ragione,  che  fu  pesce 
per  r  assunta  umanità  ;  che  fu  pescatore  per  la  virtù 
della  sua  parola  ;  e  che  a  tal  opera  mandò  altri  ancora  : 
Faciam  ^os  fieri  piscatores  homimmi  (^)  ;  del  che  a  parer 

(1)  Plautus,  Sticli.  V.  274.  Amndimem  fert^  sportulamque  ha- 
mulum  piscarium. 

(2)  Costadoni  (pag.  330)  la  crede  egiziana,  perchè  in  Egitto 
prestavasi  culto  al  pesce  ;  ma  qui  più  che  il  pesce  vi  è  ri- 
tratto un  pescatore.  Dice  altresì  che  nel  contorno  vi  erano 
caratteri  arcani;  ma  questa  notizia  gli  viene  ex  auditUj,  men- 
tre il  suo  solfo  ne  è  privo.  A  dir  vero  panni  che  pur  lo 
stile  artistico  non  sia  del  tutto  egiziano,  in  cui  le  figure  umane, 
anzi  che  esser  secche,  hanno  del  pingue. 

(3)  Marc.  I,  d6. 
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nostro  dà  indizio  il  sopra  menzionato  gesto,  per  essere  si- 
mile a  quello,  che  in  altri  sacri  monumenti  usa  il  Sal- 
vatore, dove  è  rappresentato  in  atto  d'inviare  gli  Apo- 
stoli alla  predicazione  del  Vangelo  (0.  Ma  questa  non  è 
che  mera  congettura,  in  proposito  della  quale  e  di  al- 
cune altre  avanzate  in  questo  nostro  articolo  ci  prote- 
stiamo, che  per  noi  non  vuoisi  dar  loro  maggior  peso  di 
quello  che  aver  possono  come  tali.  Anzi  a  chi,  dissen- 
tendone, piacesse  di  proporne  delle  altre,  diciamo  con 
sincerità  di  cuore,  Sin  melius  quid  habes^  arcesse  (2). 

L.  P. 


Délices  des  ames  affligées  ^  etc.  —  Delizie  delle  anime 
afflitte^  o  Lettere  di  consolazione  tratte  da  s.  Pao- 
lo ^  ecc.  —  Parigi,  1841. 

Questa  terra  è  detta  con  ragione  la  valle  del  pianto, 
ed  un  seminario  di  guai.  Non  v'ha  luogo  alcuno  che 
non  sia  fecondo  di  affanni,  ne  uomo  di  qualsiasi  età  e 
condizione  che  non  esperimenti  la  verità  di  quelle  pa- 
role ,  Tutto  in  questo  mondo  è  inanità  ed  affezione  di 
spirito  ;  e  sono  pieni  di  dolori  ed  amarezze  tutti  i  giorni 
delFuomo  (^).  Fra  le  molte  pene  però  di  questa  vita,  nes- 
sun'altra  riesce  forse  più  sensibile  ai  cuori  nobili  e  ge- 
nerosi, quanto  la  perdita  delle  persone  da  essi  amate. 

(0  Ne'  sacri  monumenti,  ove  è  rappresentato  Cristo  in  mezzo 
ai  santi  Pietro  e  Paolo,  Cristo  al  primo  porge  un  volume 
dispiegato,  e  verso  il  secondo  tiene  il  braccio  e  la  mano 
conformati  al  gesto  di  chi  invia  ;  come  è  appunto  in  que- 
sta gemma.  Si  hanno  di  ciò  molti  esempi,  particolarmente 
ne'  sarcofagi  riportati  da  Bottari  (T.  I).  Pietro  è  il  deposi- 
tario infallibile  della  verità  ;  ecco  la  ragione  del  volume  che 
gli  si  consegna.  Paolo  fu  in  modo  speciale  mandato  alla  con- 
versione delle  genti;  ecco  la  ragione  del  gesto  di  chi  manda, 

(2)  Horat.  I  Epist.  v.  6.  (3)  EccL  I,  i4,  e  II,  23. 
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Questa  vi  sparge  la  piti  intensa  tristezza,  e  vi  apre  una 
piaga  elle  diflicilmente  risana.  Sembra  loro  eli  avere  un 
lato  scoperto,  e  di  non  vivere  che  per  metà.  Se  la  com- 
pagnia dell'amata  persona  Iacea  loro  meno  gravi  gli  al- 
l'anni, la  di  lei  privazione  invece  converte  loro  in  pena  gli 
stessi  piaceri.  Per  costoro  il  mondo  non  è  più  che  una  so- 
litudine, e  si  cambia  quasi  in  tormento  la  stessa  esistenza. 

Ma  v'ha  pur  cosa  che  valga  a  recare  a  questi  miseri 
un  vero  e  durevol  conforto,  a  raddolcire  l'amarezza  de' 
loro  giorni,  ad  aprire  i  loro  cuori,  se  non  alla  gioja, 
certo  alla  speranza  di  beni  migliori;  e  quest'è  la  reli- 
gione co'  suoi  dettati  raccolti  nelle  pagine  inspirate  della 
Bibbia  e  in  quelle  de'  Padri  e  degli  ascetici  Scrittori. 

E  però  sia  lode  all'abate  Olivier,  che  da  tali  fonti 
attinse  alcuni  de'  più  begli  argomenti  di  consolazione  cri- 
stiana ed  ordinatili  in  piccolo  volume,  mirò  a  compiere 
uno  de'  più  santi  e  caritatevoli  offici,  che  uomo  possa 
prestare  giammai,  siccome  e  quello  di  confortare  l'anime 
afflitte.  Appoggiato  alPesperienza  ei  confida,  che  non  riu- 
sciranno sterili  di  consolazione  anche  per  altri  quelle  let- 
tere, che  valsero  a  mitigare  P  acerbissimo  dolor  di  una 
madre.  In  esse  ei  non  parla  che  il  linguaggio  della  cat- 
tolica religione^  e  lo  parla  per  la  sola  bocca  di  quei 
grandi  che  furono  il  più  bello  ornamento  di  lei  ed  il  più 
saldo  sostegno. 

Ma  ascoltiamo  lui  stesso  nella  prefazione,  che  ha  pre- 
messa a  queste  lettere,  tratte  da  s.  Paolo,  dai  Padri  e 
da  altri  cattolici  Scrittori,  e  vediamo  quale  idea  dei  me- 
desimi ne  porga.  «  Questo  piccolo  libro,  dic'egli^  e  una 
collezione  di  quei  capo-lavori,  che  ricevettero  la  loro 
sanzione  dal  giudizio  dei  secoli,  e  i  cui  autori  furono 
canonizzati  dalla  Chiesa.  Vi  si  trovano  uniti  nobiltà  e  leg- 
giadria di  stile,  dignità  e  profondità  di  pensiero,  verità 
e  sapienza  di  riflessioni,  ogni  genere  di  bellezza,  » 
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E  qui  segue  a  dire  del  Nazianzeno,  che  ne  consola, 
anzi  ne  rapisce  a  sante  speranze  allorquando,  con  quel 
suo  colorito  vivo  ed  animato  e  con  quelle  sue  nobili 
poesie,  canta  la  felicità  di  amar  Dio  e  di  non  amare  che 
Lui.  Dice  lo  stesso  anche  di  s.  Basilio:  ma  questi,  ben  più 
oratore  che  poeta,  ne  colpisce  piuttosto  colla  gravità  e 
profondità  de'  suoi  concetti ,  che  non  coi  tratti  di  viva 
imaginazione. 

Parla  indi  di  Agostino,  di  quelF Agostino,  che  in  prima 
fu  giovane  di  ardentissimo  cuore,  perduto  dietro  ai  pia- 
ceri ed  alle  follie  delForgoglio,  poi  fu  agitato  dai  rimorsi 
e  vinto  dalla  grazia,  fu  disingannato,  fu  santo.  In  molti 
de'  suoi  libri,  e  sopra  tutto  nelle  sue  Confessioni^  non  solo 
ci  si  mostra  il  genio  sublime ,  ma  *  più  ancora  V  umile 
penitente.  Per  lui  quindi  i  travagli  della  vita  sono  ne- 
cessarie espiazioni  ed  antidoto  salutare ,  sono  preziose 
grazie  da  ascriversi  alla  infinita  misericordia  del  Padre 
celeste. 

«Vien  poi,  die' egli,  s.  Giovanni  Boccadoro,  fiume 
di  eloquenza  e  di  sapere.  —  Più  austera,  più  melanco- 
nica e  più  adatta  ai  dolori  delfuriianità  elevasi  la  voce 
del  solitario  di  Betlemme:  alcune  sue  lettere,  sia  che 
descrivano  le  disgrazie  delF  impero  romano,  a  quell'epoca 
già  minacciato  dai  barbari,  sia  che  offrano  tributo  di  la- 
grime nella  morte  d'un  amico,  portano  l'impronta  di 
una  profonda  tristezza. 

«  Ecco  s.  Francesco  di  Sales ,  che  alla  semplicità  del 
linguaggio  unisce  riflessioni  sode  ed  opportune  :  esso  è 
tenero ,  naturale ,  eloquente  -,  e  piace  quella  franca  sua 
frase,  sempre  pura  e  mirabilmente  corretta. 

«  Il  solo  nome  di  santa  Teresa  risveglia  l'idea  di  ardenti 
inspirazioni,  di  trasporti  divini,  d'estasi  misteriose:  la  sua 
parola,  come  il  suo  pensiero ,  e  tutta  piena  di  fuoco  e 
di  amore  :  il  suo  corpo  è  sulla  terra,  ma  la  sua  anima 
L'Am.  Catt,,  Voi.  I.  31 
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è  ne' cieli:  ella  fissa  com'aquila  il  sole  e  disprezza  le  cose 
che  passano  sotto  i  suoi  piedi. 

«  Bossuet  poi^  per  addolcire  i  dolori  ed  asciugare  le 
lagrime,  non  isdegna  discendere  dalle  alture  ove  lo  tras- 
porta il  suo  genio  ;  e  nelle  sue  lettere  scritte  colPabban- 
dono  deir amicizia  cita  quelle  parole  delP Apostolo,  Non 
piangete  come  quelli  che  non  isperano,»  (IThess.  IV,  irt). 

((  Io  non  ho  bisogno  di  dipingere  Fénelon.  Chi  non  sen- 
tissi come  tratto  fuor  di  sè  dall'anima  candida  e  soavis- 
sima del  Vescovo  di  Cambrai?  chi  non  inebbriossi  alla 
melodia  del  suo  purissimo  linguaggio?  I  bei  pensieri,  come 
le  belle  imagini,  nascono  senza  sforzo  sotto  la  sua  penna 
guidata  dal  suo  cuore.  » 

Per  tal  modo  F  abate  Olivier  rende  conto  della  scelta 
delle  lettere  che  propone,  e  tratteggia  ad  un  tempo  T in- 
dole degli  scritti  di  ciascun  autore:  e  noi  crediamo  che 
il  suo  pennello  ne  abbia  quasi  sempre  colpita  la  fisono- 
mia ,  se  pure  talvolta  non  ha  rafforzato  alquanto  le  tinte. 
Ci  duole  però  ch'egli  nella  sua  prefazione  faccia  un  sem- 
plice cenno  del  Crisostomo,  e  solo  qualche  lettera  di  lui 
ci  abbia  offerta  nel  suo  libro. 

Il  Crisostomo,  a  nostro  giudizio,  è  il  primo  fra  i  Pa- 
dri, dalle  cui  opere,  e  massime  dalle  lettere  consolato- 
rie, sgorga  purissima  una  vena  di  celestiali  conforti  ad 
ogni  cuore  cristiano  travagliato  dall'umane  miserie.  Que- 
ste lettere  ei  scrisse  dall' esiglio  di  Cucuso  e  d'Arabisso, 
terre  inospite  ed  alpestri  ed  estremo  confine  dell'impero 
a  quell'epoca,  dove  avealo  relegato  l'ingiustizia  de' potenti: 
così  permettendo  la  Providenza,  perchè  questo  Vescovo 
desse  al  mondo  i  più  illustri  esempi  d'ogni  grande  virtù. 
Ei  le  scrisse  a  santissimi  vescovi  e  sacerdoti,  a  nobih  e 
virtuose  matrone,  ed  a  cospicui  personaggi,  i  quali,  per 
aver  favorita  e  difesa  la  giusta  causa  di  lui,  o  solo  per 
avergli  portata  la  più  tenera  c  santa  affezione,  pativano 
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ingiurie  e  mali  trogni  sòrta,  e  chi  la  piigionia^  chi  la 
fuga  dalla  patria,  chi  la  confisca  de'  beni  e  Fesiglio.  A 
questi  amici,  travagliati  da  si  gravi  sventure  solo  per 
r amore  che  gli  avevano,  egli,  ancor  più  travagliato  di 
loro  e  colFanima  tutta  piena  di  cordoglio,  scrive  lettere 
di  consolazione. e  di  amore,  nelle  quali  li  conforta  a  tutto 
sopportare  con  animo  grande  e  veramente  cristiano. 

E  siccome  i  veri  ed  efficaci  conforti  sola  li  può  dare 
la  religione;  così  egli  dai  libri  di  lei,  le  sante  Scritture, 
traendo  le  più  belle  e  consolanti  dottrine,  le  propone 
e  sviluppa  a'  suoi  amici,,  quasi  fosse  ancora  a  Costanti- 
nopoli in  famigliare  colloquio  con  loro.  Dice  egli,  non 
esservi  altra  cosa  a  temersi  in  questa  vita  da  un  cri- 
stiano, fuorché  il  peccato  e  fimpunità  del  peccato;  Tuom 
virtuoso  doversi  aspettare  ad  ogn'  ora  traversie  e  mali  : 
essere  i  patimenti  il  retaggio  dell'uomo  quaggiù  e  pre- 
ziosa occasione  di  merito,  questi  aver  predetto  Gesù  Cri- 
sto a'  suoi  apostoli  e  ne'  suoi  apostoli  ai  giusti  d'ogni 
tempo  avvenire.  Aggiunge,  nulla  essere  più  bello ,  più 
nobile  e  prezioso  della  cristiana  pazienza  nei  mali:  que- 
sta essere  la  regina  delle  virtù ,  questa  il  fondamento 
del  più  generoso  eroismo  :  per  questa  sublimarsi  l'anima 
nostra  sopra  ogni  forza  creata  e  sopra  ogni  vicenda  de' 
tempi,  e  farsi  adorna  di  nuovi  meriti  innanzi  a  Dio,  ed 
appressarsi  a  lui,  e  riposare  tranquilla  e  secura  nella 
sapienza  e  bontà  de'  suoi  consigli. 

Ricorda  ancora,  che  miserabil  cosa  è,  non  il  ricevere 
le  ingiurie,  ma  il  farle;  e  nobilissima  azione  sopra  tutto 
il  perdonarle  e  l'abbracciare  con  cristiana  carità  l'offen- 
sore: ricorda  esser  sommo  conforto  ne'  mali  e  nelle  tri- 
bolazioni presenti  il  testimonio  della  retta  coscienza,  che 
ci  frutta  una  calma  inalterabile  e  pura,  e  ci  mette  nel- 
l'anima un  godimento,  che  in  terra  e  il  maggiore  d'ogni 
altro:  ricorda  infine  essere  suprema  consolazione  il  sapere 
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che  Dio  scrive  nel  libro  della  vita  ogni  nostro  patimento, 
sofferto  per  amor  suo,  e  numera  le  nostre  lagrime  ed  i 
nostri  sospiri. 

Qual  uomo  tribolato  nel  meditare  queste  verità,  non 
sentirà  farsi  più  leggiero  il  peso  di  sue  sventure,  ed  al- 
largarsi il  suo  cuore  è  riempiersi  di  conforto  e  di  pace, 
e  farsi  maggior  di  se  stesso  a  tutto  tollerare  per  amore 
di  Colui  che  portò  le  nostre  colpe  ed  è  morto  per  noi 
sulla  croce? 

Eppure  non  è  questa  che  una  imagine  languida  af- 
fatto delle  cose  di  che  altamente  ragiona  il  Crisostomo. 
Leggansi  specialmente  le  lettere  e  i  due  trattati  eh**  egli 
scrisse  a  consolare  la  bell'anima  di  santa  Olimpiade  (0, 
che  dividea  con  lui  le  pene  di  quella  perfida  ed  accanita 


(0  Questa  donna,  illustre  per  nobiltà  e  per  ingegno,  più 
illustre  per  rare  virtù,  rimasta  vedova  nel  fiore  dell'età  e  nel- 
l'affluenza delle  ricchezze,  risolvè  di  tutta  dedicarsi  al  Signore 
nel  fervore  della  pietà  e  nelle  opere  della  più  generosa  ca- 
rità. Non  è  a  dire  quanto  profondesse  in  soccorso  de'  poveri: 
aprì  anco  nella  sua  casa  un  ospitale  ricovero  ai  vescovi,  ai 
monaci  ed  a  tutti  gli  ecclesiastici  che  capitavano  a  Costantino- 
poli, ai  quali  prodigava  testimonianze  di  singolare  riverenza 
ed  affetto.  Ma  sopra  tutti  ella  ebbe  in  altissima  estimazione  il 
Crisostomo:  e  dopo  il  secondo  esiglio  di  lui,  accusata  in  giu- 
dizio d'averne  favorita  la  causa,  e  condannata  ad  una  grossa 
ammenda  in  danaro,  lasciò  Costantinopoli,  e  si  ritirò  a  Ci- 
zico,  aspettando  die  volgessero  tempi  migliori:  alcuni  vogliono 
anche  che  ivi  fosse  rilegata  in  esiglio.  11  Crisostomo,  a  con- 
solarla nella  grave  mestizia  che  la  premeva  più  per  le  tante 
tribolazioni  e  pene  di  lui  che  per  le  proprie,  le  scrisse  di- 
ciassette lettere  tutte  piene  di  tenero  e  santissimo  affetto,  alcune 
delle  quali  possono  riguardarsi  siccome  Trattati  intorno  alle 
tribolazioni  con  cui  Dio  esperimenta  e  purifica  i  suoi  eletti 
su  questa  terra.  Anzi  per  lei  specialmente ,  nel  castello  di  Ara- 
bisso  l'anno  406,  scrìsse  e  le  mandò  due  insigni  Trattati  in- 
torno all'utilità  delle  afflizioni,  nel  primo  de' quali  dimostra 
t^he,  Nessuno  e  nessuna  {vicenda  può  nuocere  a  colui  che  non 
nuoce  a  sè  stesso  colla  colpa:  nel  secondo ,  intitolato  agli 
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persecuzione.  In  questi  scritti  senti  ad  ogni  tratto  il  filo- 
sofo ed  il  cristiano,  senti  un'anima  afflitta  dalle  proprie 
sventure  e  dalle  altrui,  ma  insieme  resa  forte  e  generosa 
dai  pensieri  del  cielo  e  di  Dio ,  che  a  lui  sopra  le  basse 
e  misere  cose  di  quaggiù  si  sublima,  e  sa  trasfondere  in 
altrui  i  sovrumani  conforti  che  possiede,  e  creare  in  al- 
trui il  coraggio ,  la  pazienza,  la  pace ,  la  gioja  di  mezzo 
alle  più  gravi  calamità. 

Ma  a  che  tutto  questo?  Al  solo  scopo  di  indicare, 
colFesempio  di  un  Padre  della  (Chiesa,  di  quali  ele- 
menti si  possa  ancora  far  uso  a  migliorare  d'assai  la  rac- 
colta dell'abate  Olivier.  Ed  è  nostro  desiderio  che  qual- 
che pio  e  gentile  scrittore  fra  di  noi  s'accinga  ad  un  si- 
mile lavoro,  e  ci  presenti  un  libro  ancor  più  compiuto 
e  condotto  su  un  più  ricco  disegno.  E  noi  lo  vorremmo 
specialmente  appropriato  alle  colte  persone,  le  quali,  sic- 
come sogliono  avere  l'animo  più  ingentilito  e  più  sensi- 
tivo, cosi  maggiore  sentono  il  peso  delle  sventure,  e 
quindi  anche  maggiore  il  bisogno  di  efficaci  conforti. 

Vorremmo  dunque  primamente  che  tutta  la  materia 
contenuta  nel  libro  del  Raccoglitore  francese  fosse  tra- 
dotta nella  nostra  lingua  dai  fonti  originali,  ma  tradotta 
con  tale  maestria  d'ingegno  e  con  tali  modi,  come  ap- 
punto parlerebbero  oggi  a  noi  que'  sommi  uomini,  i  Pa- 
dri. Lungi  quindi  ogni  affettazione  ed  ogni  ricercatezza 
di  vocaboli  o  di  frasi,  che  tanto  disdice  ai  libri  di  pietà 
e  vi  spegne  tutto  l'affetto:  lungi  ogni  servilità;  perchè 
in  questo  genere  di  operette  bisogna  bensì  dai  Padri 


scandalizzati  perchè  Dio  permettesse  tante  e  sì  lunghe  s^essa- 
zioni  al  Crisostomo  ed  a  tutti  i  buoni,  dimostra  non  doversi 
investigare  i  consigli  di  Dio,  che  sono  sempre  utili  e  salutari 
al  cristiano,  comecché  tali  non  appajano  a  prima  vista.  — 
Il  nome  di  santa  Olimpiade  è  registrato  nel  Martirologio  ro- 
mano il  i7  dicembre. 
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pigliar  sempre  la  bontà  delle  cose.,  ma  non  sempre  la 
forma  di  esse:  lungi  infine  ogni  minuzia  ed  ogni  povero 
e  volgare  riflesso;  ma  vi  sia  solidità  e  nerbo  di  argo- 
menti, evidenza  e  dignità  di  concetti,  vita  e  movimento 
nello  stile. 

Vorremmo  inoltre,  che,  siccome  le  più  care  e  con- 
solanti verità  della  religione  sono  '  sparse  per  entro  alla 
Bibbia;  così  principalmente  di  là  si  togliessero,  presen- 
tate nella  versione  del  Martini,  e  coi  testi  della  Vul- 
gata a  pie  di  pagina;  perchè  il  libro  dev'essere  fatto 
anche  per  le  piii  colte  ed  erudite  persone.  La  raccolta 
delfabate  Olivier  ci  parve  troppo  povera  in  questa  parte 
principalissima,  la  parte  scritturale,  in  cui,  a  tacere  d'o- 
gn''altro  pregio,  è  diffusa  quella  soavissima  unzione,  che 
penetra  il  cuore  e  sì  dolcemente  lo  commove.  A  questo 
uopo  qual  ricca  messe  non  presentano  tutti  i  libri  sa- 
pienziali ed  i  quattro  vangeli  e  le  patetiche  istorie  di  Rut, 
di  Giobbe  e  di  Tobia,  proposti  dalla  Providenza  a  per- 
petuo esempio  dei  tribolati?  Ut  posteris  dareliir  exem- 
plum  patieiitice  ejus^  sicut  et  sancti  viri  Job.  (Tob.  Il,  12). 


VARIETÀ^ 

Cenni  biografici  intorno  VEminentiss.  card.  Gio.  Francesco 
'    Marco  j  Catalan^  morto  il  i6  marzo  1844. 

Gio.  Francesco  Marco  y  Catalan  nacque  in  Bello,  diocesi  di 
Saragozza,  il  24  ottobre  ìllì  :  ai  d5  anni  clelfetà  sua  passava 
dallo  studio  delle  belle  lettere  a  quello  della  filosofia  e  delle 
leggi;  appena  oltre  ventanni  conseguiva  la  laurea  nell'univer- 
sità di  Saragozza  qual  dottore  d'ambe  le  leggi  ;  poi  era  pre- 
scelto a  spiegare  dalle  cattedre  ora  il  Decreto  di  Graziano, 
ora  il  Sestp  delle  Decretali,  ora  il  Diritto  Giustinianeo,  quindi 
a  sostenere  l'ufilcio  di  revisore  ed  esaminatore  di  Giurispru- 
denza civile,  e  ad  ordinare  la  biblioteca  (U  Giurisprudenza. 
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Nel  4797  dal  capitolo  di  Saragozza  eì  venne  promosso  ad 
una  dignità  del  regio  Collegio  Maggiore  degli  Spagnuoli  di 
s.  Clemente  in  Bologna,  e. nel  i800  a  professore  di  diritto 
canonico. 

Verso  la  fme  del  4805,  di  ritorno  alla  sua  terra  natale,  era 
stato  destinato  dal  re  cattolico  ai  difficili  impieghi  dell' am- 
ministrazione dello  Stato  ;  ma  agli  onori  offertigli  ei  pre- 
ferì di  ascriversi  alla  milizia  ecclesiastica:  ottenne  nel  4805 
la  Dottorale  della  santa  Chiesa  di  Placenzia,  ed  in  Placenzia 
fu  esaminatore,  giudice  sinodale  e  governatore  di  quel  ve- 
scovato. Nel  4840  passò  alla  Dottorale  della  metropolitana 
di  Saragozza,  dove  fu  giudice  della  Crociata  e  Sinodale;  quindi 
nel  4844  fu  eletto  arciprete  del  Salvatore  da  quel  capitolo 
metropolitano^  e,  vacata  la  Sede  arcivescovile,  Officiale  ec- 
clesiastico principale  della  diocesi  ed  Officiale  metropolitano 
dell'intera  provincia. 

In  tempi  difficilissimi  venne  nominato  votante  della  Giunta 
di  governo  per  la  difesa  di  Placenzia,  e  fu  dei  quattro  che, 
tratti  dal  seno  della  Giunta  medesima,  diressero  la  somma 
degli  affari  in  quei  giorni  di  pericolo  e  trambusto  :  la  stessa 
testimonianza  del  publico  favore  l'elDbe  colla  nomina  ad  Elet- 
tore della  parocchia  e  Partito  per  l'elezione  della  deputa- 
zione alle  Cortes  ordinarie  e  provinciali  dell' Estremadura. 

Ridonata  la  pace  all'Europa,  venne  da  Ferdinando  VII 
destinato  a  far  parte,  qual  giudice  del  regno  d'Aragona,  nel 
supremo  tribunale  della  sacra  Rota  ripristinato  in  Roma,  e 
ne  assunse  l'esercizio  nel  4846.  I  pontefici  Pio  VI  e  Pio  VII 
lo  onorarono  di  speciale  stima  e  benevolenza:  e  quando  nel 
gennajo  4826,  nominato  da  Ferdinando  VII  a  consigliere  di 
Stato,  avrebbe  dovuto  lasciare  Roma,  Leone  XII  chie4eva  al 
re  cattolico  di  ritenerlo  al  proprio  fianco,  e  passati  pochi 
mesi  lo  innalzava  a  governatore  di  Roma,  conservatogli  l'im- 
piego di  Uditore  della  sacra  Rota:  poi  nel  4828  lo  procla- 
mava Cardinale  diacono,  titolare  di  sant'Agata  alla  Suburra, 
e  successivamente  lo  sceglieva  a  far  parte  delle  sacre  Congre- 
gazioni della  Visita  apostolica,  concistoriale.  Vescovi  e  Re- 
golari, Concilio,  sacri  Riti,  Esame  de' Vescovi  in  sacri  Ca- 
poni, Fabbrica  e  Consulta, 
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Per  testamento  poi  di  Ferdinando  VII  essendo  il  degnis- 
simo Prelato  dichiarato  Presidente  del  Consiglio  di  famiglia 
durante  la  minorità  della  figlia  Isabella,  ebbe  molti  eccitamenti 
perchè  facesse  ritorno  nelle  Spagne;  ma  egli  credette  savio 
consiglio  tenersi  lontano  ed  estraneo  dalle  misere  agitazioni 
di  quel  regno.  Se  non  che  il  suo  cuore  doveva  soffrire  pro- 
fondamente per  le  tante  sventure  che  oppressero  la  diletta 
sua  patria,  e  forse  può  dirsi  che  gli  anni  della  sua  vita  ne  fu- 
rono abbreviati.  Leggeri  attacchi  apopletici  ne  consumarono  ^a 
poco  a  poco  le  forze,  finche  con  esemplare  pietà  moriva  tra 
il  d5  e  il  i6  del  corrente  marzo,  passata  appena  la  mezza  notte. 

Robusto  di  complessione,  serio  di  carattere,  nobile  nel 
tratto,  dolce  nelle  maniere,  congiungeva  mirabilmente  la  di- 
gnità coirafiabilità,  colla  docilità  la  fermezza:  esemplarmente 
religioso,  severissimo  nei  costumi,  temperante  in  ogni  cosa, 
nemico  dell'ozio  e  del  fasto,  benevolo  e  generoso,  lasciò  di 
sè  venerazione  e  desiderio  in  chiunque  lo  conobbe.  Amò  la 
scienza  e  le  lettere  e  raccolse  nella  sua  casa  una  ricchissima 
biblioteca.  Il  suo  corpo  riposa  nella  chiesa  titolare  di  san- 
t'Agata alla  Suburra. 

(Estratto  dal  Diario  di  Roma). 


Suore  della  Carità  a  Friburgo. 

U  Vescovo  di  Friburgo  nella  Svizzera  fu  autorizzato  dal 
Consiglio  di  Stato  a  comperare  l'antica  casa  che  i  Padri  Li- 
guoriani  abitavano  a  Neuve-Ville^^eY  porvi  alcune  Suore  della 
Carità,  coU'obbligo  di  assistere  i  poveri  ammalati  e  di  rice- 
vere gratuitamente  in  pensione  un  dato  numero  di  figlie  or- 
fane e  miserabili  per  dar  loro  un'educazione  conforme  alla 
loro  condizione.  Quest'opera,  che  il  Prelato  prese  st)tto  la 
sua  protezione,  è  dovuta  ad  una  dama  forestiera,  che  dimora 
a  Friburgo,  ed  è  già  conosciuta  per  molte  altre  beneficenze. 
La  sua  generosità  somministrò  i  fondi  necessarj  nón  solo  per 
la  compera  ed  il  mobigiiare  della  casa,  ma  ancora  per  for^ 
mare  un  reddito  destinato  al  mantenimento  tanto  delle  Suore, 
quanto  delle  figlie  da  educarsi. 

(Journal  des  Villes). 
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Finnano  diretto  a  S.  E.  il  Governatore  di  Damasco  ^  Negiò 
basciàj  non  che  ai  Cadì  e  Musselim  di  Gerusalemme. 

L'ambasciatore  di  Francia,  conte  di  Pontois,  espose  con 
una  Nota,  diretta  alla  mia  Sublime  Porta,  che  le  nazioni 
greche  ed  armene  molestavano  di  tempo  in  tempo  le  chiese 
ed  i  conventi  posseduti  dai  religiosi  franchi  a  Gerusalemme 
ed  in  altre  parti  del  mio  impero.  Questi  paesi ,  essendo  ora 
per  la  divina  assistenza  ritornati  sotto  il  mio  dominio,  l'am- 
basciatore suddetto  domandò,  che  venissero  represse  tali  ves- 
sazioni quando  mai  si  rinnovassero,  e  clie  una  completa  pro- 
tezione fosse  accordata  ai  religiosi  franchi  in  conformità  alle 
imp eriali  cap itolazion i. 

Consultato  in  proposito  il  mio  imperiale  Divano,  eccone  la 
risposta.  ((  Le  capitolazioni  conchiuse  fra  la  Sublime  Porta  e 
»  la  Francia  portano  che  non  si  abbiano  a  molestare  le  chiese 
»  francesi  di  Smirne,  Seida,  Alessandria  ed  altri  luoghi:  che 
))  non  vengano  sovraccaricate  da  ingiuste  esazioni  :  che  i  Fran- 
))  cesi  che  vanno  in  pellegrinaggio  a  Gerusalemme,  ed  i  re- 
))  ligiosi  stabiliti  nella  chiesa  di  Camana ,  non  abbiano  a  sof- 
))  frire  veruna  molestia. 

»  Del  resto,  avuto  riguardo  alla  perfetta  amicizia  che  passa 
»  fra  le  due  Corti,  sarà  nel  senso  della  capitolazione,  se  si  rila- 
))  sceranno  dei  Firmani  conformi  airinchiesta  dell'ambasciatore. 

»  Dipende  adunque  dalla  volontà  Sovrana  di  emanare  degli 
»  ordini,  affinchè  le  nazioni  greca  ed  armena  s' astengano  dal 
»  molestare  gli  stabilimenti,  i  santuari,  le  chiese  ed  i  conventi 
»  dei  religiosi  franchi  a  Gerusalemme  od  in  qualsiasi  altro 
))  luogo  :  affinchè  questi  religiosi  godano  di  una  perfetta  prote- 
))  zione  ,  e  gli  uni  non  attacchino  i  diritti  degli  altri ,  e  si 
»  prendano  delle  misure  per  prevenire  ogni  azione  atta  a  pro-^ 
))  durre  delle  contese  sia  adesso  sia  in  avvenire.  » 

Essendo  questa  la  mia  volontà,  ho  pubblicato  il  presente 
ordine.  —  Un  simile  Firmano  fu  diretto  al  Bascià  d'Acri. 
\oi,  che  siete  le  autorità  suddette,  vi  conformerete  a  queste 
disposizioni  e  vi  asterrete  dal  contravvenirvi. 

Fine  di  zilhidjè  1256  (febbrajo  1841). 


L'Am,  Catt.,  Voi.  L 
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Firmano  diretto  a  S,  E.  il  Governatore  di  s.  Giovanni  d'Jcri^ 
Zékéria  basoià,  ai  Cadì  ed  alle  altre  autorità  di  quella  città. 

Durante  la  guerra  occorsa  fra  la  mia  Sublime  Porta  e  la 
Repubblica  francese,  i  Greci  ottennero  dal  fu  Djezzar  bascià 
il  permesso  di  costruire  una  chiesa  sopra  un  terreno  ap- 
partenente ai  religiosi  Franchi,  ed  attiguo  ad  una  antica  chiesa 
da  essi  posseduta  sul  monte  Carmelo,  sopra  CaifFa,  vicino  ad 
Acri.  All'epoca  della  rivoluzione  greca  fu  per  ordine  supe- 
riore demolita  la  detta  chiesa  unitamente  a  quella  dei  Franchi 
in  forza  di  alcuni  inconvenienti  avvenuti.  Nel  4840  fu  ri- 
stabilita la  chiesa  franca  in  virtù  di  un  Firmano  imperiale, 
ed  una  casa ,  che  il  bascià  d'Acri  aveva  fatto  costruire  sul 
precitato  terreno,  venne  rimessa  ai  religiosi  proprietarj  del 
medesimo.  Questa  casa  è  oggidì  in  loro  potere,  ma  i  Greci  li 
inquietano  di  tempo  in  tempo. 

L'ambasciatore  di  Francia,  conte  di  Pontois,  informò  la  Su- 
blime Porta  con  una  Nota  delle  precedenti  circostanze,  e 
domandò  che  venissero  represse  le  molestie  de'  Greci  contro 
i  religiosi  franchi,  e  che  il  locale  di  cui  si  tratta  fosse  con- 
fermato in  loro  possesso.  Si  consultarono  gli  archivj  ,  dai 
quali  emerse  quanto  segue. 

((  Le  capitolazioni  conchiuse  fra  la  Sublime  Porta  e  la 
corte  di  Francia  vogliono  che  nessuno  possa  molestare  le 
chiese  francesi  di  Smirne,  Seida,  Alessandria  ed  altri  luoghi. 
Di  più  venne  nel  f  840  emessa  un'  Ordinanza  per  la  rico- 
struzione della  chiesa  franca.  Le  capitolazioni  e  la  detta 
Ordinanza  fanno  comprendere  che  questa  chiesa  .appartiene 
già  da  gran  tempo  ai  religiosi  franchi;  ma  non  si  potè  sa- 
pere se  il  terreno  summenzionato  sia  una  dipendenza  della 
chiesa,  e  se  i  Greci  vi  avessero  per  lo  passato  una  chiesa. 
La  sola  vicinanza  dello  stabilimento  fa  presumere  che  i  re- 
ligiosi possedano  il  terreno  in  virtù  di  un  qualche  titolo. 
Dipende  adunque  dalla  volontà  sovrana  di  accordare  un  Fir- 
mano affinchè,  se  il  detto  terreno  è  da  gran  tempo  una  di- 
pendenza della  chiesa  ed  appartiene  ai  religiosi,  se  i  Greci 
non  vi  avevano  per  lo  passato  una  chiesa,  se  non  v'ha  verun 
inconveniente  a  confermare  questo  locale  nel  suo  complesso 
in  possessione  dei  religiosi  Iranchi,  nessuno  impedisca  loro 


27ij 

'  di  conservarlo,  secondo  i  titoli  che  hanno  iva  le  niain  ,  e  che 
godano  del  loro  pieno  possesso.  » 

Essendo  mia  volontà  che  così  si  operi,  emano  il  presente 
Firmano.  Voi,  che  siete  le  autorità  suddette,  avrete  cura  di 
conformarvi  a  ciò.  Se  l'affare  è  come  fu  esposto,  proibirete 
ogni  molestia  relativa  al  locale  precitato.  Nel  caso  in  cui  il 
fatto  non  fosse  esatto,  ne  informerete  la  mia  Sublime  Porta. 

Fine  di  z'ilhidje  d256  (febbrajo  iSAÌ). 


Nota  del  Nunzio  apostolico  nella  S^nzzera  a  S.  E.  lo  Scoi- 
tetto  e  Consiglio  esecutivo  del  lodes>ole  Cantone  di  Berna  ^ 
Direttorio  federale. 

Il  sottoscritto.  Nunzio  apostolico  presso  la  Confederazione 
Svizzera,  ha  l'onore  di  accusare  ricevuta  della  risposta  che 
S.  E.  lo  Scoltetto  e  Consiglio  esecutivo  del  lodevole  Can- 
tone di  Berna,  Direttorio  federale,  hanno  fatto  alla  Nota  ' 
del  2i  gennajo,  come  pure  la  risposta  data  al  Direttorio  dal 
Governo  d'Argovia. 

Il  sottoscritto  nulla  avrebbe  aggiunto  alle  sue  prime  rap- 
presentanze, alle  quali  non  fu  obbiettato  nulla  direttamente. 
Ma  il  Governo  d'Argovia ,  avendo  opposto  dei  fini  per  non 
ammettere,  ed  enunciato  opinioni  alle  quali  la  santa  Sede 
non  potrebbe  giammai  acconsentire;  il  rappresentante  di  Sua 
Santità  non  può  serbare  un  silenzio  che  sarebbe  riconosciuto 
come  un'adesione. 

Esso  deve  prima  di  tutto  protestare  contro  l'opinione  che 
vorrebbe  vedere,  nelle  mosse  che  fa  la  santa  Sede  in  favore 
de'  conventi,  un  intervento  straniero.  Non  è  infatti  il  So- 
vrano temporale  degli  Stati  romani  che  vuole  immischiarsi 
negli  affari  politici  della  Svizzera:  ma  è  il  capo  della  Chiesa 
cattolica  che  assume,  come  ne  ha  il  dovere  e  il  diritto,  la 
difesa  degli  interessi  delle  fondazioni  e  delle  istituzioni  re- 
ligiose di  questa  medesima  Chiesa;  e  allorquando  egli  inter- 
viene per  oggetti  di  tal  natura,  non  vedesi  ragione  di  qua- 
lificarlo come  straniero  o  come  immischiantesi  in  affari  che 
gli  sarebbero  stranieri. 

Si  contesta  alla  santa  Sede  la  facoltà  d'invocare  le  mal- 
leverie stipulate  dall'articolo  i2  del  Patto  federale^  per  la 
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ragione  «  clie  la  malleveria  concessa  ai  conventi  non  è  che 
»  una"  malleveria  che  piacque  ai  Cantoni  di  darsi  recipro- 
))  camente,  e  che  un  potere  indipendente  dalla  loro  sovra- 
»  nità  non  potè  acquistare  un  diritto  qualunque  per  mezzo 
))  di  questa  stipulazione.  » 

Il  sottoscritto  si  permetterà  di  presentare  all'autorità  fe- 
derale l'osservazione  seguente:  Quali  che  sieno  l^e  parti  con- 
traenti che  hanno  fumato  il  Patto  federale,  è  certo  che  per 
l'articolo  42  di  questo  Patto  diedesi  una  malleveria  esplicita 
in  favore  dei  conventi.  Egli  è  altresì  generalmente  ricono- 
sciuto, che  tutti  coloro  che  hanno  per  sè  una  malleveria ,  pos- 
sono reclamarla  ed  invocarla  se  viene  ad  essere  sconfessata. 
La  malleveria  stipulata  dall'articolo  d2  essendo  stata  accor- 
data alle  corporazioni  ed  istituzioni  religiose,  essa  può  a  huon 
diritto  essere  invocata  tanto  dalle  corporazioni  stesse  quanto 
dal  Capo  della  Chiesa  cattolica  che  ne  è  il  protettore  natu- 
rale, e  che  deve  invigilare  perchè  le  fondazioni  e  gli  stabili- 
menti religiosi  del  cattolicismo  non  siano  distrutti. 

Il  sottoscritto  dee  rammentare  a  questo  riguardo  que'  fatti 
storici,  di  cui  gli  archivii  federali  potranno  al  bisogno  for- 
nire le  prove,  cioè  che  la  malleveria  accordata  ai  conventi 
dall'articolo  i2  del  Patto  federale  nel  Ì8i5,  è  stata  accor- 
data sopra  la  domanda  dei  rappresentanti  della  santa  Sede; 
come  sull'insistenza  del  medesimo  Nunzio,  nel  mese  di  giu- 
gno 4804,  i  Cantoni  cattolici  e  misti,  riuniti  in  conferenza 
sull'invito  del  Landamano  della  Svizzera,  avevano  adottato 
come  massima  di  non  sopprimere  verun  convento  nei  loro 
Cantoni  a  a  meno  che  ciò  non  sia  in  conseguenza  di  un 
Concordato  particolare  da  conchiudersi  colla  santa  Sede  apo- 
stolica. » 

Egli  è  dunque  naturalissimo  che  la  santa  Sede  invochi 
in  oggi  in  favore  dei  conventi  le  malleverie  che  furono  loro 
accordate  a  di  lei  richiesta.  Da  questi  fatti  evidentemente  ri- 
sulta d'altronde  che  la  santa  Sede  è  sempre  intervenuta  pei 
conventi,  che  non  le  fu  contestato  il  diritto  di  farlo,  e  che 
giammai  si  riguardarono  le  sue  mosse  in  favore  delle  cor- 
porazioni religiose  come  un  intervento  straniero. 

Nell'invocare  le  malleverie  date  ai  conventi  dall'articolo  \  2 
del  Patto  federale,  non  si  porta  veruna  offesa  alla  sovranità 
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ed  alla  indipendenza  dello  Stato  d'Ai  govia,  come  pare  voglia 
credere  il  Governo  di  questo  Cantone;  giacche  il  Patto  es- 
sendo stato  accettato  e  firmato  da  esso  volontariamente  e  li- 
beramente, se  l'esercizio  del  suo  diritto  trovasi  limitato  (per 
alcuni  oggetti)  dalle  stipulazioni  del  Patto,  tale  limitazione 
non  è  che  il  risultato  di  un  impegno  che  lo  Stato  Sovrano 
ha  esso  stesso  liberamente  contratto.  Ecco  del  resto  la  con- 
dizione di  tutti  gli  Stati  costituzionali,  i  quali  non  sono  per 
questo  ne  meno  sovrani,  nè  meno  indipendenti. 

Nelle  mosse  della  santa  Sede  in  favore  delle  corporazioni 
religiose  non  potrebbesi  vedere  nè  attacco  alla  sovranità  di 
uno  Stato  qualunque^  nè  plagio^,  nè  intervento  straniero.  Il 
santo  Padre  non  fa  che  adempire  ad  un  dovere,  ed  usare  al 
t-empo  stesso  di  un  diritto  inerente  al  suo  'carattere. 

Nel  presentare  queste  osservazioni  all'alta  saviezza  del  Diret- 
torio e  della  Dieta,  il  sottoscritto  approfitta  dell'occasione,  ecc. 
S vitto,  49  marzo  d84d. 

Il  Nunzio  apostolico,  arcivescoYO  di  Tebe;, 
P,  Gizzi. 


Giunse  a  Parigi  la  Superiora  delle  suore  di  s.  Vincenzo 
di  Paola  di  Dinan,  per  far  poi  da  Parigi  ritorno  in  Oriente 
accompagnata  da  sei  altre  Religiose  del  suo  ordine.  Ella  pren- 
derà la  direzione  della  stazione  di  Costantinopoli ,  e  le  sei 
sue  compagne  recheransi  a  quella  di  Smirne,  omai  bisognosa 
di  un  numero  maggiore  di  soggetti.  «  Ecco,  dice  Y Amico  del- 
VOrdinCy  uno  di  quei  nobili  sacrifizj  che  avanzano  di  molto 
tutte  le  lodi  degli  uomini  ». 

Due  altri  missionarii  Lazzaristi  partirono  or  ora  per  la  Per- 
sia. Essi  si  stabiliranno  a  Ispahan,  sede  della  missione  cat- 
tolica, a  cui  le  fatiche  veramente  apostoliche  del  sig.  Eugenio 
Bore  diedero  così  prospero  principio. 

(Journal  des  Villes  etc.) 


Il  seguente  estratto  di  una  lettera  del  signor  Du  Camper, 
governatore  dei  possessi  francesi  nelle  Indie  orientali,  ser- 
virà a  far  concepire  la  debita  stima  dei  servigi,  che  le  Suore 
di  s.  Giuseppe  ed  i  Preti  delle  missioni  straniere  prestano 
a  quel  paese. 
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((  Voi  mi  parlate  di  alcuni  regali  per  le  buone  Suore.  Qui  esi- 
ste una  sola  casa  di  Suore  di  s.  Giuseppe,  incaricate  dell'edu- 
cazione delle  giovinette.  Queste  Suore  si  sono  per  Fesemplare 
loro  condotta  conciliato  la  stima  e  il  rispetto  di  tutta  la  popo- 
lazione. Esse  fanno  a  Pondiclièry  un  grandissimo  bene,  ed  io 
non  trascuro  occasione  alcuna  per  riuscir  loro  di  vantaggio. 

»  Abbiamo  anche  uno  stabilimento  di  missionarii,  pro- 
veniente dalle  missioni  straniere i  quali  adempiono  le  se- 
vere obbligazioni  del  loro  stato  in  modo  da  inspirare  colla 
loro  pietà,  tolleranza  e  dolcezza  a  tutte  le  nazioni  indigene 
una  grandis'sima  confidenza.  Si  sono  sparsi  in  tutto  l'Indo- 
stan  e  sono  onorati  come  meritano,  tanto  dagli  Indiani  con- 
vertiti da  essi,  quanto  dagli  Indons  seguaci  del  culto  di  Brama. 
Anche  gli  Inglesi  li  ricevono  volontieri  nei  loro  possedi- 
menti, sapendo  che  essi  predicano  una  morale  pura  ed  au- 
stera, di  cui  offrono  esempio  in  se  stessi. 

))  Queste  missioni  sono  dirette  nell'Indie  da  un  Vescovo 
che  abita  a  Pondichèry,  ed  è  rispettabile  non  solo  per  la 
schiettissima  sua  pietà,  ma  ancora  per  le  doti  del  suo  spirito. 
Questo  véscovo  riceve  le  sue  istruzioni  dalla  Direzion  gene- 
rale delle  missioni  straniere,  strada  Du  BaCj  ove  si  ha  real- 
mente, come  dite  voi,  buona  opinione  di  me.  Cotesti  signori 
sanno  benissimo,  che  io,  conoscendo  da  più  tempo  le  opere 
della  loro  missione,  ne  ho  altissimo  concetto,  e  sono  persua- 
sissimi  che  io  non  trascurerò  occasione  alcuna  per  essere  loro 
utile  e  favorevole.  Sarebbe  difficile  dare  un'idea  della  vita 
esemplare  di  questi  sacerdoti,  e  delle  privazioni  a  che  si 
condannano  nell'interno  del  paese.  Essi  conoscono  tutte  le 
lingue  dei  diversi  popoli,  che  abitano  questa  parte  d'Asia;  e 
noi  siamo  loro  debitori  delle  più  esatte  notizie  che  abbiamo 
intorno  a  quelle  contrade.  » 

(  Journal  des  Villes  etc.) 


Mons.  Dupic  che  era  Gran  Vicario  di  una  diocesi  nel  tempo 
della  prima  rivoluzione  e  che,  obbliando  l'augusto  suo  carat- 
tere ,  aveva  abbandonato  le  funzioni  sacerdotali ,  è  morto  il 
4  marzo  1841  a  Orleans,  dove  da  quell'epoca  infelice  aveva 
fissato  la  sua  dimora.  Molti  mesi  prima  della  sua  morte, 
tocco  dalle  esortazioni  del  suo  parroco,  ha  manifestato  il 
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pentimento  de'  suoi  errori  ed  il  desiderio  di  ricevere  i  soccorsi 
della  religione.  Prima  poi  di  partecipare  alle  ultime  conso- 
lazioni dei  moribondi,  egli  ha  tutto  spontaneamente  rimesso 
a  quel  rev.  parroco  la  ritrattazione  seguente  e  l'ha  auto- 
rizzato a  pubblicarla. 

((  Io  dimando  perdono  a  Dio  di  tutto  il  male  che  ho  fatto 
))  in  tutto  il  corso  della  mia  vita ,  dello  scandalo  da  me  dato 
))  colla  mia  cattiva  condotta,  tanto  indegna  dei  voti  di  un 
»  sacerdote,  e  più  particolarmente  di  quello  che  io  ho  ope- 
»  rato  in  opposizione  all'autorità  ed  alle  decisioni  della  santa 
»  Chiesa  romana,  nel  seno  della  quale  io  voglio  vivere  e 
))  morire.  Io  prometto ,  se  mi  è  dato  di  ricuperare  la  sanità , 
))  di  uniformarmi  in  tutto  ai  saggi  consigli  del  venerando 
))  Vescovo  di  questa  diocesi ,  perseverando  nella  vita  peni- 
))  tente  che  mi  propongo  di  abbracciare.  I  sentimenti  che 
»  ora  dichiaro  in  questo  scritto,  io  li  nutriva  già  da  molti 
))  anni  nel  cuore.  Io  supplico  il  Signore  di  riguardarli  beni- 
»  gnamente  e  di  sovvenirsi  di  me  nelle  antiche  e  sempre 
»  nuove  sue  misericordie  verso  i  peccatori,  fra  i  quali  io  sono 
))  il  primo  ed  il  più  grande.  »  Dupic. 

Orleans,  li  8  febbrajo  I84I. 

In  conseguenza  di  questa  ritrattazione  e  dei  religiosi  sen- 
timenti manifestati  negli  ultimi  periodi  della  vita,  monsignor 
Dupic,  che  aveva  ricevuto  in  perfetta  cognizione  i  sacramenti 
della  Chiesa,  ha  ottenuto  li  6  marzo  nella  sua  parrocchia  gii 
onori  funebri  accordati  dal  rituale  agli  ecclesiastici. 

(Journal  des  Yilles  etc.) 

E  sorprendente  l'aumento  della  popolazione  cattolica  pa- 
ragonato con  quello  della  popolazione  protestante  nell'Irlan- 
da, da  un  secolo  in  qua. 

Nel  1731  il  numero  dei  protestanti  era  di.  700,451 
»       il  numero  dei  cattolici  era  di  .  .  1,309,768 

Totale  2,010,219 

Nel  1835  il  numero  dei  protestanti  era  di.  d,5i 5,221 
»       il  numero  dei  cattolici  era  di  .  .  6,427,712 


Totale  7,942,953 
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Da  questo  prospetto  statistico  risulterebbe  che  nel  corso  di 
104  anni  il  numero  dei  protestanti,  comprese  tutte  le  sette, 
si  sarebbe  soltanto  poco  più  cbe  duplicato  ^  mentre  quello 
dei  cattolici  si  sarebbe  quasi  quintuplicato.  Ma  bisogna  te- 
ner conto  di  tutti  quelli  cbe,  nati  nel  protestantismo,  abbrac- 
ciarono poi  la  cattolica  religione. 

(Journal  des  Yilles  etc.  ) 


Mortalità  degli  uomini  in  tutta  la  terra. 

Uno  statistico  prova  in  evidentissima  maniera  che  sulla 
terra  muore  una  persona  ogni  secondo  di  tempo;  ne  muojono 
60  ciascun  minuto,  —  5600  ciascun' ora,  —  86,400  ciascun 
giorno,  —  oi, 536,000  ciascun  anno  di  365  giorni.  Ed  ecco  le 
basi  del  suo  calcolo. 

Egli  suppone  la  terra  popolata  da  un  miliardo  d'abitanti,  la 
di  cui  vita  in  proporzion  media,  giusta  quanto  stabilisce  colle 
tavole  della  mortalità  comune,  è  di  33  anni:  ciascun  anno  di- 
vorando 31,536,000  individui ,  il  miliardo  si  trova  realmente 
assorbito  in  33  anni. 

Ora  la  cifra  dei  3d, 536,000  individui,  essendo  quella  ap- 
punto dei  secondi  cbe  compongono  l' anno  ,  ne  segue  clie 
muore  un  individuo  in  ciascun  secondo,  non  tenuto  conto  di 
alcune  leggeri  frazioni,  siccome  può  convincersi  chiunque  ve- 
rifichi le  cifre.  Non  vi  ha  che  una  obbiezione  da  fare,  ed  è 
che  le  statistiche  generali  non  assegnano  alla  terra  che 
800  milioni  d'abitanti,  il  che  costituirebbe  una  differenza  di 
un  quinto  (0, 

(  Journal  de  La  Haye.  ) 


(1)  Supposto  che  il  numero  totale  deg^li  uomini  sia  di  800_,000,000^  e 
la  durata  media  della  vita  sia  di  33  anni^  ne  segue  che  nel  periodo  di 
33  anni  ne  muojono  num.  800.000^000^  in  ciascun  anno  ne  muojono 
n.  24.242^424;  in  ciascun  giorno  dell'anno  diviso  in  365  giorni^  n.  66,418; 
in  ciascun'ora  n.  2767  ;  in  ciascun  minuto  n.  46;  e  in  ciascun  minuto 
secondo  46/60,  ossia  23/30;  quindi  circa  n.  8  ogni  10  secondi. 

Applicato  poi  lo  stesso  calcolo  alla  diocesi  di  Milano,  la  quale  nelle 
sue  763  parrocchie  conta  940,256  anime  (Milano  sac^o  1840),  risulta 
che  in  ogni  anno  muojono  num.  28493;  —  in  ogni  giorno  num.  78,  —  ed 
in  ogni  ora  num.  3.  1/4,  ossiano  num.  13  ogni  quattro  ore. 


Fasc.      di  Aprile.  i841.         Anno  1.    Num.  VIIL 


L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  quae  decent 
sanam  doctriiiam. 
TiL  II,  1. 

"     SUL  MAGNETISMO  ANIMALE  (0. 

LETTERA  TERZA  ED  ULTIMA. 

Rimane  per  ultimo  che  ti  ragioni  delle  tendenze  non 
troppo  morali  del  magnetismo.  Prima  però  di  venire  a 
parlare  dei  gravi  pericoli  che  sovrastano  alla  morale  pub- 
blica dalle  pratiche  del  magnetismo,  il  nostro  autore  pre- 
mette il  giudizio  scientifico  e  terapeutico  del  medesimo. 
Egli  non  nega  resistenza  del  magnetismo;  ma  sostiene 
ad  un  tempo  con  fermezza,  che  è  tutt'altro  da  quello  che 
intendono  i  magnetizzatori,  e  soprattutto  che  non  ha 
per  agente  alcun  fluido  particolare.  Procedendo  allora  a 
far  vedere  quanto  sia  lontano  il  magnetismo  dalF  esser 
ammesso  nel  ruolo  delle  scienze  dai  dotti  più  distinti  del 
nostro  secolo,  riporta  alcune  citazioni  del  dottore  Du- 
pan,  il  quale  principia  le  lettere  sul  magnetismo  colle 
parole  seguenti:  «E  un^arte  fantastica,  potente  soltanto 
)j  sui  corpi,  infermi,  dotata  della  virtii  singolare  di  rav- 
w  volgere  nel  manto  delFerrore  e  operatori  e  operati  :  è 
»  una  scienza  falsa  nelle  sue  teorie,  pericolosa  nelle  sue 
»  pratiche.  » 


(0  Vedi  fascicolo  i.^^  pag.  41,  e  fascicolo  o.°,  pag.  9S. 
L  Am.  Cali..,  Voi  L  30 
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Bally  paragona  le  operazioni  magnetiche  agli  oracoli 
delle  Sibille,  alla  scala  misteriosa  di  Maometto,  all'antro 
di  Trofonio,  e  ad  altrettali  imposture.  Nel  magnetismo  os- 
serva due  azioni,  Funa  fisica,  e  questa  potrebbe  aver  del 
vero-,  Faltra  mistica,  e  la  chi-ama  assurda. 'c  Ho  studiato, 
»  dice  Doublé,  assai  il  magnetismo,  come  magnetizzatore 
e  come  magnetizzato  :  e  dichiaro  di  non  aver  mai  ne 
»  veduta  ne  provata  cosa  alcuna.  Quanto  ai  fatti  maravi- 
))gliosi  che  si  raccontano,  valga  il  detto  di  Fontanelle: 
»  Puisque  i^ous  Fai^ez       je  le  crois  ;  si  je  Fcwais  vii  moi- 
»  méme^  fen  douteixds.  »  'f  Io  me  ne  vo,  dice  a  sua  volta 
^>Laennec,  in  cerca  di  fatti  magnetici  già  da  vent'anni 
»  con  un  principio  di  fede  ;  e  non  mi  avvenne  di  tro- 
»  varne  alcuno:  mi  son  provato  a  magnetizzare  me  stesso, 
»  e  la  prova  non  mi  riuscì.  DalFaccordo  unanime  di  tutto 
)'  il  mondo  risulta,  che  dei  fatti  osservati  nove  in  dieci 
»  sono  ciance.  »  Magendie  afferma,  che    per  vent'anni, 
)^  occupandosi  di  fisiologia,  si  è  dato  ad  osservare  con  ogni 
diligenza  i  fatti  relativi  al  magnetismo ,  ma  che  da  tutti 
gli  sforzi  non  ha  cavato  alcun  che  di  positivo.  >j 
Cornac  in  molti  anni  di  ricerche  non  ha  trovato  un 
solo  esempio  ben  avverato  di  sonnambolismo  lucido;  e 
tratta  le  meraviglie  in  ordine  a  quello  da  ciurmane.  Du- 
bois  spinge  F incredulità  fino  a  rigettare  il  sonnambolismo 
artificiale  e  magnetico.  Il  che  è  troppo.  Il  sonnambolismo 
magnetico,  in  quanto  al  fondo,  è  somighante  al  naturale: 
perchè  dunque  negare  un  fenomeno  artificialmente  pro- 
vocato, il  quale  ne  ha  uno  che  gli  rassomiglia  nelFordine 
fisiologico  e  patologico,  cioè  in  natura? 

Ma  quale  è  mai  questa  teoria  del  magnetismo  ani- 
male, che  ha  tanti  oppositori?  Io  ti  dirò  di  quella  di 
Rostan.»  e  solo  quanto  basti,  perchè  tu  stesso  ne  possa 
lare  ragione.  Rostan  considera  il  fluido  nervoso  come 
Fagente  di  tutti  i  fenomeni  magnetici:  ed  eccone  la  teoria. 
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((  Nello  stato  attuale  della  scienza  ogni  cosa  ci  conduce 
»  a  considerare  il  cervello  come  un  organo  secretorio  di 
»  una  sostanza  particolare  dotata  del  potere  di  trasmet- 
»  tere  e  di  ricevere  la  volizione  e  il  sentimento.  Questa  so- 
»  stanza,  qualunque  siasi,  sembra  circolare  nei  nervi,  dei 
»  quali  gli  uni  sono  destinati  al  movimento  (alla  volontà), 
»e  questi  muovono  dalPencefalo  o  dalle  sue  dipendenze; 
»  e  vanno  a  finire  alle  estremità:  gli  altri  al  sentimento,  e 
>' questi  si  riconducono  alFencefalo.  I  primi  sono  attivi,  i 
»  secondi  passivi —  Noi  ammettiamo  la  circolazione  di  un 

agente  qualunque:  ma  questo  agente  non  si  ferma  ai  mu- 

scoli  o  a  fior  di  pelle  :  si  slancia  ancora  al  di  fiiori  con 
»  cotal  energia,  e  fórma  veram^ente  una  sfera  nervosa,  una 
»  sfera  di  attività  somigliante  in  tutto  a  quella  dei  corpi 
»  elettrizzati.  »  E  questa  è  Topinione  dei  fisiologi  più  abili. 

«  Ora  ogni  cosa  ci  sembra  ammettere  una  plausibile 
»  spiegazione.  atmosfera  nervosa  attiva  del  magnetizza- 
»  tore  si  mescola,  si  mette  in  comunicazione  colfatmo- 
»  sfera  nervosa  del  magnetizzato  :  il  quale  ne  riceve  tale 
»  influenza  che  F  attenzione  e  tutte  le  facoltà  dei  sensi 

esterni  si  trovano  sospese  per  un  momento,  e  le  im- 
»  pressioni  interiori  insieme  a  quelle  che  comunica  il 
»  magnetizzatore  si  riconducono  al  cervello  per  un'altra 
»  via.  Un  tal  agente  nervoso  ha,  come  il  calorico,  la  fa- 
»  coltà  di  penetrare  i  corpi  solidi,  la  quale  proprietà  cir- 
»  coscritta  senza  dubbio  da  certi  limiti,  spiega  nullameno 
»  in  qual  maniera  i  sonnamboli  sentano  l'influenza  a  tra- 
))  verso  gli  assiti,  gli  usci,  ecc.,  ed  anche  percepiscano  le 
»  qualità  saporose ,  odoranti  ed  altrettali  di  mezzo  a  certi 
j>  corpi,  che  nello  stato  ordinario  non  lasciano  aperto  il 
»  varco  a  queste  molecole.  » 

«  In  forza  dei  fatti  moltiplici  che  provano  di  una  maniera 
»  incontrastabile  potersi  magnetizzare  attraverso  i  corpi  so- 
»  lidi ,  senza  che  questi  impediscano  colla  loro  presenza  la 
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»  chiara  visione^  bisogna  pur  ammettere,  che  Fageiite  ner- 
)»  voso  o  magnetico,  deve  passare  per  di  mezzo  ai  corpi, 
»  E  questa  non  è  cosa  più  maravigliosa  della  lucè  che  at- 
»  traversa  i  corpi  diafani ,  delF elettricità  che  attraversa  i 
»  corpi  conduttori ,  del  calorico  che  penetra  per  tutti  i 
»  corpi.  Il  miscuglio  di  queste  due  atmosfere  nervose  rende 
»  benissimo  ragione  .della  comunicazione  dei  desiderj,  delle 
»  volizioni,  dei  pensieri  stessi  tra  magnetizzatore  e  magne- 
»  tizzato.  11  cervello  trasmette  questi  desiderj  e  queste 
»  azioni ,  che  sono  sue  azioni^  per  mezzo  dei  nervi  fino 
»  alla  periferia  del  corpo  e  più  in  là  :  e  quando  le  due 
»  atmosfere  nervose  vengono  a  scontrarsi,"  sMmmedesimano 
»  al  punto  di  non  formarne  che  una  sola.  I  due  individui 
»  allora  ne  formano  uno:  tentano  e  pensano  insieme;  ma 
w  Tuno  è  sempre  sotto  la  dipendenza  dell'altro.  » 

Lasciando  da  parte  che  quest'ipotesi  delFatmosfera  ner- 
vosa non  è  giustificata  da  alcun  fatto  certo;  che  i  fatti 
fisiologici  tutti,  e  anch'essa  Fanologia,  dimostrano  che 
l'agente  o  il  fluido  nervoso  non  si  spinge  al  di  là  del 
corpo,  ma  va  circolando  nei  nervi  a  un  dipresso  come 
il  sangue  nei  vasi:  ti  pare  poi,  che  quest'ipotesi  spieghi 
proprio  benissimo  il  mistero  delle  comunicazioni  scam- 
bievoli degli  esseri?  Che  gli  esseri  comunichino  fra  di  loro, 
che  non  solo  si  partecipino,  si  ricambino  gli  uni  agli 
altri  le  idee  e  i  sentimenti  per  mezzo  delle  parole  o  de' 
segni,  ma  che  per  una  specie  di  più  intimo  avvicinamento 
si  trasmettano  a  vicenda  qualche  cosa  del  proprio  ;  che 
queste  scerete  comunicazioni,  queste  cotali  effusioni  di  se 
negli  altri  dipendano  in  parte  dalla  volontà,  e  suppon- 
gano nell'individuo  che  le  riceve  certe  disposizioni  corri- 
spondenti: purché  parlino  i  fatti  io  non  voglio  contrad- 
dire. Siano  pure  maravigliosi  questi  fatti  e  sopra  l'ordine 
comune  delle  cose,  io  li  rispetto  quando  sono  ben  avve- 
rati :  che  a  voler  rigettare  i  fatti  certi  dell'esperienza  per 


ciò  solo,  che  o  non  s'intendono  o  non  si  sanno  spiegare, 
è  un  soffiar  sul  lume  della  ragione,  è  un  dar  le  spalle 
villanamente  alla  filosofia. 

Ma  quando  un  filosofi),  in  sulla  ricerca  sempre  difficile 
delle  cause,  colla  ingenua  semplicità  di  un  fanciullo  di 
fiicile  accontentatura  deluso  da  una  vana  specie,  in  quella 
prima  che  incontra  per  via,  si  ferma,  gridando  subito 
in  aria  di  trionfo.  Ho  sorpreso  la  natura  sul  fatto  ^  e  le 
ho  tolto  il  suo  secreto:  e  alle  genti  che  accorrono  im- 
pazienti per  udire  la  nuova  rivelazione,  ciancia  non  so 
che  inezie,  colle  forme  gravi  e  severe  della  scienza*:  non 
si  può  non  rimanere  confuso  e  scoraggito  a  vedere  così 
convertita  in  un'arte  di  ciurmadore  la  missione  santis- 
sima di  chi  si  professa  amico  della  sapienza. 

Io  crederei  di  far  torto  al  tuo  buon  senso,  se  mi 
trattenessi  a  confutare  seriamente  un  filosofo,  che  non 
distingue  la  volizione  dal  movimento  che  ne  siegue,  o 
la  sensazione  dal  movimento  che  la  accompagna;  con- 
fondendo puerilmente  i*  fenomeni  soggettivi  colle  condi- 
zioni organiche  ;  un  filosofo ,  che  chiama  azioni  del  cer- 
vello i  desideri  e  gli  atti  della  volontà.  Io  non  sono 
avvezzo  a  questo  gergo  di  pretto  materialismo*,  e  per 
quanti  sforzi  io  faccia,  non  riesco  ad  adagiare  in  queste 
forme  il  mio  pensiero.  Le  due  atmosfere  nervose  che 
vengono  a  scontrarsi  e  confondersi  in  uno,  e  formano  di 
due  un  individuo  solo,  sono,  confesso  la  mia  grossezza, 
sono  di  quei  concetti,  che,  per  quanto  li  legga  e  rilegga, 
non  giungo  ad  intenderli.  Sarebbero  mai  detti  anche 
questi  concetti  a  modo  di  piacevolezze? 

La  teoria  del  magnetismo  animale  poteva  avere  un  in- 
terprete più  fedele,  che  non  ebbe  in  Rostan,  fisiologo  per 
altro  valentissimo,  o  almeno  un  espositore  piii  abile  e  in- 
gegnoso. A  voler  soddisfare  gli  spiriti  serj  ai  nostri  giorni, 
a  voler  conoscere  le  leggi  e  comprendere  le  armonie 
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tutte  di  quella  iiilelligenza  incarnata^  che  è  Tuomo,  bi- 
sogna spezzar  la  forma  dei  sistemi,  che  non  conoscono 
altro  istrumento  di  osservazione,  che  Focchio  corporale, 
trascender  i  limiti  della  materia  e  spandersi  in  un'aria  più 
aperta,  più  libera,  più  respirabile:  la  materia  soffoca! 
Bisogna  penetrar  nel  secreto  degli  spiriti  fatti  carne  ^ 
spiar  attentamente  la  natura  di  quelPazione,  che  si  pro- 
paga da  un'anima  all'altra  a  guisa  di  una  corrente  ma- 
gnetica^ e  vedere  se  F  amore,  quella  forza  suprema  di  spi- 
rituale congiunzione,  ravvicina  per  certa  maniera  le  anime 
le  une  alle  altre  a  dispetto  delF organismo,  che  le  se- 
para ponendo  un  limite;  sicché  le  anime  stesse  si  sen- 
tano e  esercitino  scambievolmente  una  qualche  loro  miste- 
riosa azione  Ma  io  andava ,  senz'  avvedermene ,  largo 

da  terra  e  pigliava  libero  il  corso  contro  a  quello  che 
mi  era  proposto  di  tenermi ,  debole  palischermo ,  co- 
stantemente presso  al  lido  sulle  traccie  del  naviglio  mag- 
giore: raccogliam  le  vele,  ed  entriamo  in  porto.  Il  no- 
stro autore,  dopo  di  aver  rifiutata  la*  teoria  di  Rostan, 
conchiude  con  queste  parole:  Da  tutto  ciò  che  precede, 
risulta  che  il  fluido  magnetico,  o  piuttosto  il  fluido  ner- 
»  voso,  considerato  come  un  agente  del  magnetismo  ani- 
»  male,  secondo  Rostan,  e  Fatmosfera  nervosa  dello  stesso 
»  autore  sono  esseri  di  ragione  (con  più  proprietà  avrebbe 
detto  esseri  di  fantasia)^  mere  ipotesi  non  giustificate  da 
»  alcuna  osservazione  fisiologica.  » 

Per  osservare  la  questione  in  tutte  le  sue  vedute  non 
lascia  il  nostro  medico  di  parlare  della  terapeutica  ma- 
gnetica ossia  del  magnetismo  animale  applicato  alla  cura 
degli  infermi.  Nega  che  alle  manipolazioni  magnetiche  siano 
dovute  le  guarigioni  dalle  malattie  nervóse  e  morali;  ascri- 
vendole non  ad  una  virtù  propria  ed  inerente  al  magnete; 
ma  al  potere  della  terapeutica  ordinaria.  E  ben  lontano 
dal  concedere  un  tal  onore  alFefficacia  del  magnetismo, 
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accenna  i  casi  deplorabili  che  possono  seguire  dalle  pra- 
tiche perturbatrici  del  medesimo.  I  magnetizzatori  ne 
convengono  anch'essi^  e  Rostan  non  dubita  di  dire:  «  Il 
»  magnetismo  mal  diretto  può  esser  occasione  di  gravi 
»  inconvenienti.  Io  Fho  veduto  generare  indisposizioni  uni- 
»  versali,  dolori  vivi,  cefalgie,  cardialgie  violente,  paralisi, 
»  scosse  per  tutto  il  corpo,  le  quali  preparano  le  nervose, 

»  debolezza,  magrezza  estrema,  soffocamento,  asfisia  

>y  L'alienazione  mentale,  la  melanconia  ne  sono  spesso  le 
»  conseguenze.  »  ' 

E  non  mancò  di  quelli  che  furono  vittime  nelle  mani 
dei  magnetizzatori.  «  A  parte  dunque  la  medicina  magne- 
«  tica  !  I  medici  che  esercitano  la  nobile  loro  professione 
»  con  dignità  e  con  qualche  elevatezza  filosofica,  riget- 
»  tano  con  disdegno  una  tale  adjutrice ,  e  la  mandano 
»  a  stare  colla  sua  sorella,  Fomiopatia.  I  medici  degni 
»  veramente  di  questo  nome  conoscono  e  sanno  apprez- 
»  zare  Falta  e  celeste  missione  loro  affidata:  in  essa  hanno 
>' fede,  e  tanto  basta.  Per  verità  un  medico  saggio,  pe- 
»  rito  e  amico  degli  uomini,  che  ha  la  coscienza  de'  suoi 
»  doveri ,  sa  bene  ad  un  bisogno  valersi  della  medicina 
«  morale  o  medicina  del  cuore.  Sa  compatire  e  imme- 
»  desimarsi  in  certa  guisa  co'  suoi  fratelli  che  soffrono , 
»  perchè  li  ama  e  sente  anch'  egli  i  mali  che  gh  afflig- 
»  gono.  E  taluno  assalito  da  un  dolore  che  non  può  com- 
)^  portare,  e  vicino  a  darsi  disperato?  Ecco  farsi  subito 
»  innanzi  calmo  e  sereno  l'uomo,  che  sa  patire  insieme 
i>  cogli  altri.  Pieno  di  carità  istilla  nella  piaga  del  cuore 
»  il  balsamo  salutare  della  consolazione,  circonda  di  liete 
jMmmagini  l'addolorato  e  forse  di  innocenti  illusioni,  fa- 
rcendo brillare  davanti  agli  occhi  di  lui  il  raggio  della 
»  speranza ,  l' aurora  di  una  certa  e  vicina  guarigione. 
>^  E  le  parole  amiche,  come  una  rugiada  benefattrice , 
1^  discendono  in  quel  cuore  afflitto,  e  donano  all'anima 
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»  travagliata  la  rassegnazione ,  la  serenità ,  la  calma.  E 
>j  questo  il  magnetismo  che  i  medici  adoperano  tutto  giorno 
»  con  felice  successo.  Ma  quanto  sono  lontane  da  un  tal 
»  procedere  umano  e  caritatevole,  insegnato  dalla  natura 
»  e  dalla  religione ,  le  pratiche  bizzarre  e  spesso  inde- 
»  centi,  i  prestigi  ^  le  mistificazioni ,  i  deludimenti  e  le 
»  menzogne  del  magnetismo  animale!  » 

Ma  che  sia  il  magnetismo  una  scienza  vera  o  falsa , 
una  scienza  misteriosa,  occulta,  cabalistica,  magica,  dia- 
bolica, poco  monta,  quando  si  consideri  la  questione 
gravissima  che  siamo  per  suscitare.  Perchè,  pensa  un 
poco  qual  pericolo  sovrasti  alla  purità  del  costume  sia 
dai  processi  magnetici,  sia  dagli  accidenti  nervosi,  sia 
dallo  stato  di  sonnambolismo ,  al  quale  riesce  la  mani- 
polazione magnetica. 

Dai  processi  magnetici  Tra  le  altre  qualità,  è  necessario 
che  il  magnetizzatore  non  abbia  nulla  che  ributti,  sia  ben 
disposto  della  persona,  nel  vigore  degli  anni  o  nelFetà 
matura:  grave,  affettuoso  e ,  se  è  possibile,  superiore 

alla  magnetizzata          sicché  eserciti  su  di  essa  qualche 

ascendente.  Se  vivo,  ardente,  entusiasta*,  tanto  meglio. 
Tra  i  magnetizzati  quelli  che  rispondono  meglio  agli 
sforzi  delParte  sono  le  giovani  assai  irritabili  di  nervi, 
vale  a  dire  più  o  meno  ardenti  e  appassionate.  Richia- 
mati ora  a  mente  le  condizioni  e  le  attitudini,  che  la 
scienza  di  Mesmer  prescrive  al  magnetizzatore  e  al  ma- 
gnetizzato          No ,  non  è  necessario  esser  un  gran  mo- 

rahsta,  aver  cognizione  assai  profonda  del  cuore  umano 
per  giudicar  delFelfetto,  che  queste  misteriose  manipo- 
lazioni valgono  a  produrre  su  di  una  giovine  di  facile 
impressione,  palpitante  di  turbamento;  e  forse  ancora  sul 
grave  e  stoico  magnetizzatore,  non  ributtante  nelfaspetto, 
ben  fatto  della  persona,  nel  fior  degli  anni,  cioè  a  dire, 
bello  c  pieno  di  salute. 
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«  l  medici  onesti  e  virtuosi ,  e  re  ne  sono  pur  molti , 
»  di  qual  prudenza^  di  quale  precauzione  non  si  fanno  co- 
»  scienza  nelFesercizio  del  loro  ministero  verso  le  persone 
»  dell'altro  sesso?  Qual  aspetto  serio  e  quasi  austero,  quale 
»  gravità,  c[uale  severità  di  atti  e  di  maniere^  quale  cir- 
»  cospezione  di  parole  non  comanda  Falta  e  formidabile 
»  mission  loro?  Se  i  medici  stessi,  che  hanno  carattere  e 
»  missione  di  scienza,  di  professione,  di  morahtà,  si  recano 
»  a  dovere  una  così  esatta  e  scrupolosa  riserba tezza  per 
>)  il  timore  ben  fondato  di  non  provocare  un'espansione 

nervosa  troppo  forte,  e  di  eccitare  o  '  risvegliare  la  sen- 
»  sibilità  deir  affetto  ;  come  si  potrà  scusare  la  condotta 
»  imprudente  e  temeraria  di  certuni,  che  senza  carattere 
»  ne  missione,  senza  morahtà  ne  scienza,  si  danno  così 
>^  leggermente  a  delle  pratiche  senza  averne  calcolato  le 
»  funeste  e  terribili  conseguenze?  e  tutto  questo  senza  una 
»  ragione  che  valga,  senza  un  fine  legittimo^  sotto  il  vano 

pretesto  di  guarire?         Sconsigliati  !  Qual  immensa,  re- 

>»  sponsabilità  non  si  assumono!  Qual  soggetto  di  timore 
»  per  la  pubblica  morale  in  materia  di  sì  grande  e  sì 
»  spaventevole  conseguenza  !  « 

Venendo  allora  al  pericolo  nei  fenomeni  e  accidenti 
nervosi^  e  toccando  di  transito,  che  è  cosa  per  se  immo- 
rale il  provocare  i  fenomeni  magnetici  e  quella  grande 
perturbazione  nervosa,  quei  movimenti  convulsivi,  quegli 
spasimi  isterici,  e  soprattutto  a  privare  una  creatura  in- 
telligente del  suo  libero  arbitrio;  si  ferma  a  parlar  lun- 
gamente del  perìcolo  nel  sonnainholisnio^  al  quale  le  pas- 
sate magnetiche  alla  fine  riescono.  «  E  questo  lo  scoglio 
)'  a  cui  r innocenza  e  la  virtiì  possono  fare  il  pili  funesto 
)'  e  deplorabile  naufragio.  Io  vorrei  poter  finire  per  non 
»  esser  costretto  a  svelare  tanta  vergogna  e  ignominia:  ma 
»  la  voce  severa  della  mia  coscienza  e  il  sentimento  di  un 
^)  grave  dovere  mi  interdicono  su  questo  punto  un  vile 
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»  c  colpevole  silenzio,    E  coiiliiiuaiido  :  ^(  Se  le  infamie  e 
»  gli  orrori  che  mi  sono  stati  rivelati,  non  è  molto,  sono  veri, 
»  e  pur  troppo  non  e  possibile  il  dubitarne;  devo  con  do- 
^>  lore  persuadermi,  che  il  magnetismo  animale  può  di- 
»  venire  un  mezzo  di  corruzione  elFicacissimo.  E  non  si 
^)  dica  che  Puomo  abusa  di  ogni,  cosa  per  fare  il  male, 
)>  perfino  delle  cose  migliori,  della  medicina,  della  chi- 
"  mica,  ecc.  Io  rispondo  che  Fuomo  non  abusa  se  non 
di  ciò  che  è  di  uso  buono,  onesto  e  legittimo;  che  l'abuso 
»  suppone  sempre  Fuso  onesto  e  legittimo  di  una  cosa  real- 
»  mente  utile  alla  società.  Per  questo  si  dice  rabiiso  della 
»  ììiedicina,  perchè  se  ne  conosce  Fuso  onesto  e  legittimo: 
)  ma  non  si  dice  r abuso  delV usura  e.  del  Ubertiiiaggio,  per- 
)>  che  non  se  ne  conosce  del  pari  Fuso  onesto  e  legittimo. 
"Dal  che  ne  siegue,  che  non  si  può  dire  di  abusar  del 
>j  magnetismo,  perchè  non  si  deve  ammetterne  Fuso  legit- 
^  timo  a  cagione  che -non  è  conosciuto  utile  per  la  società  (0. 
/>.Ne  siegue  finalmente  che  la  pratica  del  magnete  ha 
da  considerarsi  non  solamente  come  inutile  alla  società, 
»  ma  ancora  nocevole,  come  quella  che  conduce  diretta- 
mente  al  vizio  e  al  disordine.  Ed  a  questo  riguardo  il 
^'  moralista  cristiano  deve  assomigliare  il  magnetismo  ani- 
male  ai  giuochi  proibiti ,  alle  danze  promiscue  di  sesso 
conosciute  sotto  il  nome  di  balli,  ai  teatri,  ai  disordini 
di  ogni  genere ,  cui  ci  riconducono  ogni  anno  i  giorni 
della  licenza,  o  i  baccanali  e  i  saturnali,  che  il  paga- 
))  nesimo  ci  ha  legati.  Tutti  sanno  che  cotali  sorgenti  di 
i>  disordini  ci  vengono  dal  culto  idolatro,  dalle  supersti- 
i)  zioni  e  feste  pagane,  ne  altro  a  compimento  ci  manca, 
»  fuorché' le  stragi  e  i  gladiatori:  ma  i  nostri  duelli  non 
))  sono  lì  per  tenerne  il  posto  ? 

(0  E  quando  pure  lo  fosse?  l'onesto  non  sta  innanzi  al- 
rulile?  E  può  mai  essere  veramente  utile  ciò  che  non  è  onesto? 


291 

»  Concludiamo  dunque,  che  lui  te  queste  cause  di  corru- 
»  zione,  non  che  inutili  alla  società,  sono  contrarie  a**  buoni 
»  costumi,  che  menano  per  natura  e  per  via  diretta  al 
»  vizio,  e  quindi  sono  da  considerarsi  da  questo  lato  come 
«invenzioni  immorali,  con  cui  il  genio  del  male,  lo  spi- 
»  rito  di  menzogna  e  di  errore  affascina  e  seduce  misera- 
»  mente  le  grandi  masse  dei  poveri  mortali  (i).  »  Avrei 
creduto  di  far  onta  alle  sue  parole,  se  non  le  avessi  re- 
citate con  fedeltà.  Se  io  avessi  parlato  per  mio  conto, 
mi  sarei  forse  guardato  di  spinger  le  cose  tant'oltre,  per 
timore  che  fosse  soverchio  al  mio  proposito.  Ma  in  bocca 
ad  un  medico  una  predica,  massime  in  queste  materie, 
non  istà  male.  Non  credere  però  che  egli  sia  il  solo  ad 
alzar  tanfalto  la  voce. 

Dupan  anch'egli,  dopo  di  essere  entrato  in  alcuni  det- 
taglj  intorno  al  potere,  che  ha  il  magnetizzatore  sulla 
vittima  cui  si  affeziona  perdutamente  e  si  rende  soggetta 
per  modo  di  averla,  anima  e  corpo,  in  sua  balia,  conchiude, 
che  il  magnetismo  animale  compromette  la  sanità  degli 
individui,  la  morale  pubblica  e  la  sicurezza  delle  fami- 
glie. Ma  non  accade  dir  tutto;  e  temo  di  aver  forse  detto 
più  del  dovere.  Eppure  quanti  dubbj  ti  avrò  lasciato  in 
cuore,  quante  domande  messo  sulle  labbra!  Ma  ristretto 
dentro  la  sfera  che  aveva  segnato,  nò  doveva  nè  poteva 
prevenirle  tutte.  Se  qualche  inquietudine,  che  io  non 

(1)  La  congregazione  del  santo  Officio  diede  un'eccellente 
istruzione  col  suo  Rescritto  23  giugno  4840.  Coiisuìat  pro- 
batos  aiictores  cum  hac  ach^ertentìrij  quod  remoto  omni  errore^ 
sortilegio^  explicità  aut  implicita  dcemonis  invocatione^  merus 
(ictus  adhibendi  media  phjsica  aliunde  licita^  non  est  moraliter 
vetituSj  dummodò  non  tendat  ad  finem  illicitum  aut  quomodo- 
cumque  pra^nim.  Applicatio  autem  pj'incipiorum  et  mediorum 
pure  phfsicorum  ad  res  aut  effecius  vere  supernaturales ,  ut 
physice  explicentur^  non  est  nisi  decepfio  onuiino  illicita  ci 
luereticaìis. 
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credo,  ti  rimanesse  ancora  nelFanimo,  aprili  di  nuovo,  e 
parlami,  a  questi  patti,  che  non  mi  obbliohi  ne  a  rimettere 
la  stessa  carne  al  fuoco,  ne  ad  uscir  dai  limiti  che  la 
natura  dello  scopo  preso  di  mira  mi  prescrive.  Di  Ire- 
nologia  non  ti  parlo,  se  prima  non  determini  meglio  le 
questioni  da  sciogliere  in  ordine  e  per  il  bene  della  mo- 
rale, per  non  mettermi  in  un  mare  senza  approdo,  o 
in  un  labirinto  senza  uscita.  Addio. 


La  Simbolica  di  Giovanni  Adamo  MÒhler  (0. 

ARTICOLO  TERZO. 

Coìrezioni  ed  aggiunte  fatte  d alt  autore 
nella  quinta  edizione  tedesca. 

Le  opere  leologiclie  non  sono  produzioni  della  fantasia, 
le  quali  coirano  pericolo  di  perdere  ogni  loro  incanto  pel 
troppo  passarvi  sopra  colla  propria  ed  altrui  riflessione,  fin- 
che non  rispondano  perfettamente  ad  ogni  di  lei  postulato. 
Quanto  deve  poggiare  sull'  evidenza  del  raziocinio,  ed  inoltre 
cercare  in  dati  positivi,  cioè  in  una  serie  di  fatti,  i  principii 
delle  sue  dimostrazioni,  offre  sempre  campo  ad  ulteriore  per- 
fezionamento, sia  che  ognora  più  molteplice  e  stretto  si  vo- 
glia dimostrare  il  nesso  fra  le  diverse  verità  che  si  mettono 
innanzi,  sia  che  piaccia  di  vieppiù  stabilmente  confermare 
le  medesime  con  nuove  ricerche  intorno  ai  fatti  su  cui  cia- 
scuna è  basata.  Ond'è  die  nulla  tanto  alletta  gii  studiosi  della 
teologia  quanto  il  vedere  un'opera,  già  in  queste  discipline 
celebratissima  fino  dal  suo  apparire,  la  seconda  e  la 'terza 
volta  dall'autore  rimeditata  e  fatta  ricca  di  tutti  quei  miglio- 
ramenti, che  la  perspicacia  del  suo  forte  ingegno  e  la  doci- 
lità ai  ben  ponderati  suggerimenti  altrui,  gli  abbia n  dato  di 
introdurvi. 

Or  come  lietamente  non  s'ebbe  a  salutare  una  quinta  edi- 
zione della  Simbolica^  cui  in  nuova  revisione  la  quarta  volta 
ritoccava  e  ripuliva  la  mano  dell'autore?  Deplorabile  sventura 


(I)  Aedi  ra<;('i('i)Io  l".  pn»-.       e  fascicolo  V'.  pa^-.  172 
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ohe  l'ultiiii'oia  di  sua  mortale  carriera  sia  scoccata  men- 
tr'egii  era  giunto  solo  a  mezzo  di  quest'estrema  fatica:  con- 
solante è  però  pel  progresso  della  scienza,  clie  la  prima 
metà  dell'opera,  quella  ove  specialmente  era  ancora  deside- 
rato il  tocco  della  mano  maestra,  non  ne  venisse  defraudata. 
Laonde  noi,  che  nelle  versioni  francese  ed  italiana  non  ri- 
scontriamo queste  ultime  emendazioni  ed  aggiunte,  crediamo 
di  far  cosa  grata  ai  lettori  collo  stralciarle  dalla  quinta  edi- 
zione e  volgarizzarle. 

Nell'introduzione  della  quarta  edizione  dove  si  enumerano 
gli  scritti  simbolici  della  Chiesa  cattolica ,  si  diceva  della 
bolla  di  Innocenzo  X  contro  le  cinque  proposizioni  di  Gian- 
senio  e  della  bolla  Unigenitus  di  Clemente  XI,  che  «  le  me- 
»  desime  non  costituiscono  opere  simboliche,  perchè  la  Chiesa 
»  universale  non  ne  diede  mai  loro  formalmente  il  carattere.  » 
Con  espressione  più  pia  il  traduttore  francese  vi  sostituì  la 
sufita  Sede  alla  Chiesa  universale ^  e  che  questo  si  accordasse 
col  sentimento  delFautore  medesimo,  si  argomenta  dal  tenore 
del  passo  nella  quinta  .edizione.  Messa  in  questa  da  parte  la 
ragione  addotta  nella  precedente,  così  la  discorre  delle  due 
costituzioni:  u  Esse  non  hanno  verun  carattere  simbolico, 
»  essendo  che  disegnano  come  erronee  alcune  proposizioni, 
»  ma  non  definiscono  positivamente  la  dottrina  opposta  al- 
»  r  errore,  presupponendola  piuttosto  come  già  nota.  Ma  un 
»  simbolo  di  fede  deve  però  non  solo  rigettare  errori,  bensì 
»  esporre  verità  positive.  ))  Suppone  pertanto  l'autore  chele 
due  citate  costituzioni  avrebbero  in  se  abbastanza  autorità  per 
valere  come  scritti  simbolici,  se  impedite  non  venissero  dalla 
loro  stessa  forma  puramente  negativa. 

Nella  parte  I.''^  §  sullo  stato  primitivo  dell'  uomo,  pa- 
gina 27,  scomparve  quelF  opinione  (quarta  edizione,  pag.  29) 
((  che  Adamo  nel  suo  stato  di  giustizia  e  santità  primitiva  non 
»  conoscesse  questo  gran  dono  del  suo  Creatore,  ben  più  pre- 
»  zioso  dell'esistenza  medesima  e  della  sua  esteriore  felicità.  » 
Davasi  essa  nella  quarta  edizione  come  teoria  universalmente 
assentata,  forse  senza  riflettere  clie  invece  appartiene  affatto 
alla  classe  di  quelle  opinioni,  circa  le  quali  le  dispute  delle 
scuole  danno  risalto  all'unità  nella  fede. 
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È  però  ancora  di  maggior  rilievo  la  correzione  falla  nel  pa- 
ragrafo medesimo  riguardo  alla  iìsica  costituzione  dell'uomo  in- 
nocente. Imperocché  trattandosi  di  un'accurata  esposizione  di 
ciò  elle  la  Chiesa  tiene  o  come  dogma  definito  o  come  dot- 
trina universalmente  ricevuta,  potea  forse,  come  alquanto  equi- 
voca, dispiacere  quella  proposizione  (edizione  quarta,  pag.  54): 
«  Chi  potrebbe  anche  solo  pensare  che  sia  alcun  che  di  na- 
))  turale  quella  morte,  al  cui  solo  avvicinarsi  tutto  l'uomo  si 
»  raccapriccia  e  sconvolge  ?  ))  Imperocché  se  lo  spirito  è  con 
tal  condizione  vincolato  alla  materia  del  corpo  umano,  ch'esso 
conservisi  in  quell'ordine  che  gli  è  essenziale,  se  la  disso- 
luzione è  invece  essenziale  alla  materia;  naturale  in  senso 
assoluto  non  puossi  asserire  all'uomo  l'immortalità. 

E  bensì  vero  che  dalla  nota  appostavi  si  deduce  che  nep- 
pure l'autore  intendeva  di  ciò  asserire;  tuttavia  a  scansare  ogni 
taccia  d'inesattezza,  meglio  nella  quinta  edizione  questo  solo 
si  dice  intorno  al  corpo  di  Adamo  ancor  giusto  (pag.  28): 
((  La  concordia  dei  moti ,  degli  istinti  e  delle  forze  corpo- 
»  ree  colla  ragione  devota  a  Dio  senza  veruna  opposizione 
»  con  essa,  era  congiunta  colla  grande  prerogativa  dell'  im- 
»  mortalità  anche  nella  porzione  terrena  dell'uomo,  aggiun- 
»  tavi  pur  anco  1'  esenzione  da  ogni  patimento  e  malore, 
»  ordinarli  forieri  della  morte.  » 

Finalmente  importantissime  rettificazioni  ed  aggiunte  ci  of- 
fre ancora  il  medesimo  paragrafo  intor.no  alla  santità  origi- 
naria, a  ben  discernerla  dalle  doti  naturali  all'uomo.  Quindi 
tutta  rifusa  ed  ampliata  è  quella  parte  del  paragrafo  che  dalla 
pagina  31  (quarta  edizione)  incomincia  colle  parole,  Hienach 
vergassen^  ecc.  (trad.  ital.  pag.  55,  Gli  scolastici  dedussero 
adunque^,  ecc.  )  fino  al  termine  del  medesimo,  e  così  vi  si  dice  : 

«  Se  la  Chiesa  attribuisce  ad  Adamo  nel  suo  stato  primi- 
))  tivo  santità  e  giustizia,  non  s'intende  già  solo  eh' ci  non 
)>  fosse  deformato  da  alcun  che  di  eterogeneo  ripugnante  a 
»  Dio  ed  alla  sua  naturale  tendenza  e  direzione  verso  Dio , 
»  ma  ciò  eh' è  ben  molto  piò,  ch'egli  abbia  goduto  di  un'in- 
»  terna  ed  intima  unione  con  Dio.  Ora  ella  è  questa  una 
»  dottrina  evidente,  e  che  riguarda  pur  anco  i  piò  sublimi 
)>  ordini  di  creature  ragionevoli,  che  una  relazione  verso  Dio, 
»  qual  era  quella  di  Adajno  nel  paradiso ,  non  puossi  ne 
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»  raggiungere,  ne  tenere  per  nessuna  forza  naturale,  e  che 
»  quindi  v'abbisogna  una  speciale  ihchinazione  di  Dio;  in 
»  breve,  che  nessun  essere  finito  è  santo,  se  non  per  lo  Spirito 
»  santo  insieme  e  santificatore;  die  nessun  essere  finito  è  in 
»  viva  (morale)  unione  con  Dio,  se  non  per  la  comunione 
))  di  questo  medesimo  Spirito  santo.  Perciò  appunto  questo 
»  rapporto  di  Adamo  a  Dio,  come  sublimazione  sovra  la  na- 
»  tura  umana,  e  traslazione  a  partecipare  della  divina,  come 
»  si  concepisce,  così  anche  si  chiama  soprannaturale^,  e  dono 
»  della  grazia  divina  aggiunto  alle  doti  di  natura. 

))  E  questa  prossima  dichiarazione  del  dogma  della  santità 
»  e  giustizia  originaria  di  Adamo,  non  è  poi  un'opinione  teo- 
»  logica,  ma  bensì  un  punto  integrante  del  dogma,  e  quindi 
))  dogma  essa  pure  (1).  Non  sembrerà  forse  lieve  la  seguente 
»  osservazione.  Ogni  qualvolta  da  un  mero  punto  filosofico 
»  e  senza  riguardo  o  cognizione  della  verità  rivelata  si  volle 
))  approfondire  la  relazione  dello  spirito  umano  a  Dio,  sem- 
))  pre  si  dovette  ammettere  la  consostanzialità,  cioè  l'ugua- 
))  glianza  di  essenza  della  divina  e  dell'umana  natura,  quindi 
))  il  panteismo  e  la  più  superba  apoteosi  dell'uomo.  Or  come 
»  invece  il  sistema  cattolico  osti  di  fronte  al  panteismo ,  e 
»  sia  ripieno  dello  spirito  di  umiltà,  sebbene  soddisfaccia  pie- 
))  namente  a  quell'intimo  bisogno  scientifico  cui  invano  sfor- 
))  za  va  si  attutare  la  panteistica  sapienza  mondana,  si  scorge 
»  dal  sopraddetto.  Quello  che  l'uomo,  come  creatura,  non 
»  è  in  grado  di  raggiungere  per  la  sua  natura  a  se  abban- 
»  donata,  viengli  largito  come  grazia  del  Creatore.  Esuberante 
))  bontà  ed  amore  di  un  Dio  ! 

»  Siffatto  carisma  che  annodava  la  santa  e  beata  unione 
))  fra  Dio  e  l'Adamo  paradisale,  nella  supposizione  che  fra 


(1)1  sommi  pontefici  Pio  V  e  Greg^orio  XIII  condannarono  le  seg-uenti 
proposizioni  :  —  Art.  XXI.  HumancB  natnrw  suhlhnatio  et  exaltatio  in 
consortium  divince  naturce  debita  fiiit  integritati  primce  conditionis^  ac 
proinde  naturcdis  dicenda  est^  non  supernaturalis.  —  Art.  XXYL  Inte- 
(jritas  conditionis  non  firit  indebita  natn ree  hwnanw  exaltatio j  sed  nata- 
ralis  ejiis  conditio.  Quindi  l'enunciazione  fatta  nelle  precedenti  edizioni^ 
che  la  dottrina  del  dono  soprannaturale  deWnomo  primitivo  sia  bensì 
comune  ai  teologai  cattolici  e  fondata  in  tutto  il  sistema  dottrinale,  ma  che 
la  Clitesa  nulla  abbia  formalmente  dichiarato  intorno  ad  essa^,  è  da  ret' 
t  idearsi. 
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))  la  sensuale  e  la  spirituale  natura  dell'uomo  sarebbesi  a  poco 
»  a  poco  e  da  sè  sviluppata  una  lotta,  vien  da  molti  teologi 
))  definito  anche  per  quella  forza,  mercè  la  quale  la  porzione 
))  sensuale  di  Adamo  tenevasi  in  imperturbata  concordia  colla 
))  sua  parte  superiore.  Quindi  i  medesimi  maestri  in  divinità 
))  ammettono  poi  ancora  necessariamente,  die  Adamo  sor- 
»  tisse  i  doni  sopraTiaturali  del  pari  clie  i  naturali  contem- 
»  poraneamente,  cioè  nel  momento  di  sua  creazione  (^). 

))  Altri  teologi  preferiscono  all'incontro,  fatta  certamente 
»  distinzione  fra  rettitudine  e  san  tità,  l'ammettere  Adamo  creato 
»  nello  stato  di  integra,  pretta  e  pura  natura  (in  armonioso 
»  contegno  di  tutte  le  sue  parti),  e  la  grazia  sovrannaturale 
))  della  santa  e  beata  unione  con  Dio  essergli  posteriormente 
»  sorvenuta,  cioè  allora  ch'ei  si  fu  preparato  a  riceverla,  fat- 
))  tosi  di  lei  degno  co'  suoi  liberi  conati.  Quest'  ultima  sup- 
»  posizione  merita  preferenza  per  la  più  precisa  distinzione 
»  d'ambi  gli  ordini^  della  natura  cioè  e  della  grazia;  e  «vi 
»  s'aggiunge  anche  l'altra  circostanza  a  commendarla,  che  per 
))  essa  chiaramente  vien  posto  in  vista,  quanto  la  natura  in 
))  sè  medesima  e  sia,  e  possa.  Infatti,  giusta  la  medesima,  si 
»  manifesta  ad  evidenza  che  la  natura  spirituale  dell'uomo  a 
»  motivo  del  suo  essere  immagine  di  Dio,  possieda  in  sè  la 
»  dote  e  la  suscettibilità  di  conoscerlo  e  di  amarlo;  che  anzi 
))  sìa  dessa  da  sè  capace  di  amarlo  realmente  in  certo  qual 
))  modo  ;  e  che  il  desiderio  di  una  perfetta  unione  con  lui  sia' 
))  suo  naturale  bisogno. 

))  Vi  sono  quindi  anche  molto  ben  sviluppati  i  punti  natu- 
»  rali  di  annodamento  che  di  necessità  si  devono  presupporre 


(1)  S.  Thomas,  Sinnma  P.  I,  q.  XCV,  art.  I.  Manifestum  est  quod  iìla  siib- 
jectìo  corporis  ad  aniniarn  et  tnferioriim  virium  ad  rationem  non  erat 
natnralis;  aUoquin  post  peccatum  mansisset^  cum  eliam  in  dcemonibus 
data  naturalia  post  peccatum  manserint.  Ex  quo  datur  intelliqij  si  de- 
serenle  gratta  soluta  est  obedìenlia  carnis  ad  animami  quod  per  gratiam 
in  anima  existentetn  inferiora  ei  subdebantur.  Af^^ìnn^e  Bellarmino  De 
grat.  primi  hom.  Ex  hoc  loco  aperte  discimus,  hominem  in  puris  natura- 
libus  conditum  habiturum  fuisse  rebel/ionem  illam  carnis  ad  spiritum^ 
quam  mine  post  amissum  justitice  originalis  donum  omnes  expenmur. 
Quandoquidem  obedientia  carnis  ad  spiritum  non  fuit  in  primo  homine 
naturalis  et  gratuita.  Proinde  pistitia  originalis  divinitus  homini  collata 
non  conservavit  solum^  sedattulit  et  fecit  rectitudinem  partis  inferioris. 
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))  per  le  più  eminenti  elargizioni  della  grazia.  Distingue  inol- 
))  tre  la  medesima  la  primitiva  rettitudine  dall'  interna  saji-^ 
))  tità  di  Adamo;  e  dall' esser  egli'  in  grazia  di  Dio,  quella 
))  concepisce  come  proprietà  della  natura  pura,  uscente  dalla 
))  mano  di  Dio;  questa  invece  come  dono  di  una  grazia  so- 
))  pranalurale;  e  si  pone  così  in  tale  stato  da  poter  conse- 

guentemente  sostenere,  clic  neppure  dalla  creazione  come 
»  tale  giammai  sarebbe  derivato  un  disordine  di  rapporti  verso 
))  Dio,  ne  un  turbamento  della  libertà,  e  che  ogni  disordine 
))  ed  ogni  perturbazione  trae  la  sua  origine  dal  soìo  abuso 
))  della  libertà.  (Si  confronti  il  §  V). 

»  Inoltre,  in  questa  esposizione  è  dichiarato  nel  modo  più 
))  significante  che  l'uomo,  senza  alcun  contrasto  di  male,  può 
))  pervenire  a  consapevolezza  tanto  della  propria  natura  e  de' 
»  suoi  più  grandi  bisogni,  che  lei  stessa  sorpassano,  come  delle 
»  distribuzioni  della  grazia  soprannaturale,  dottrina  di  cui  mas- 
»  sima  è  l'importanza.  Finalmente  vi  si  trova  prefigurata  la 
»  passibile  costituzione  dell'uomo  dopo  il  peccato,  non  che 
»  il  processo  della  sua  conversione  e  del  suo  rinascimento.  » 

))  Del  resto  ambe  le  ipotesi  considerano  la  giustizia  e  la 
»  santità  di  Adamo  come  doti  accidentali.  Il  concilio  di  Trento 
»  non  pronunciò  nè  a  favore  nè  contro  tali  esposizioni,  anzi 
»  per  le  espressioni  da  esso  adottate,  entrambe  possono  ri- 
))  manere  ancora  dentro  la  Chiesa.  La  prima  veniva  invero 
»  approvata  colle  parole.  La  santità  e  la  giustizia  nella  quale 
))  egli  (Adamo)  era  stato  creato  fconditUsJ ;  venne  però  mu- 
»  tata  quest'espressione,  ponendosi,  si  tros^am  costituito  ( con- 
»  stitutus )  invece  di  em  stato  creato.  » 

Più  diffusamente  ed  anche  talor  più  corretta  vi  e  del  pari 
esposta  la  dottrina  cattolica  intorno  al  peccato  originale  (nel 
§V,cap.II.). 

Primieramente  si  dà  la  ragione  per  la  quale  i  protestanti 
accusarono  tanto  di  pelagianismo  le  definizioni  del  Triden- 
tino. (Prima  del  Nichts  hat,  ecc.  quarta  edizione,  pag.  58: 
prima  del  Nulla  avvi^  trad.  ital.  tomo  I,  pag.  78),  «  Se  al 
))  lettore  delle  definizioni  tridentine  sono  presenti  tutte  le  que- 
))  stioni  che  fino  dai  primordii  del  pelagianismo,  ed  anzi  molto 
))  prima ,  furono  per  risposta  proposte  alla  scienza  in  torno  al- 
))  l'oggetto  qui  disputato,  sarà  impossìbile  che  sfugga  alla  sua 
L'Ali).  Catt.,  YoM.  38 
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))  attenzione  come  il  Concilio  trovasse  opportuno  di  non  toc- 
))  care  per  nulla  nelle  sue  definizioni  buona  parte  di  tali  do- 
»  man  de,  e  di  tenersi  così  in  una  certa  generalità  a  riguardo 
))  di  esse. 

))  Diciamo  a  riguardo  di  esse,,  poiché  sovra  l'oggetto  in  se 
))  medesimo,  considerato  secondo  la  sacra  Scrittura  e  la  tra- 
»  dizione  ecclesiastica,  vi  si  diedero  dichiarazioni  assai  precise 
»  e  soddisfacenti.  Essendosi  però  spinti  i  luterani  alle  più 
»  esiziali  esagg'erazionì  su  questo  punto  di  dottrina,  ed  es- 
))  sendosi  nei  primi  anni  della  riforma  alcuni  teologi  cattolici, 
))  per  esempio  Alberto  Pighio,  accostati  fmo  all'opposto  estre- 
))  mo  (1),  come  perdonabilmente  suole  accadere  nel  confutare 
))  un  altro  estremo  ;  le  definizioni  di  Trento  vennero  dovun- 
))  que  assai  pregiudicatamente  ricevute  dai  protestanti,  e  con 
))  molta  inconsideratezza  e  passione  si  die  loro  la  taccia  di 

pelagiane.  )) 

Si  rende  quindi  ragione  di  alcune  espressioni  del  Concilio 
suddetto,  ciò  che  pur  fecesi  nella  quarta  edizione  ma  più  in 
succinto;  poi  le  principali  ipotesi  intorno  alla  natura  del  pec- 
catp  originale,  secondo  le  scuole  cattoliche,  vi  si  mettono 
in  chiara  luce.  In  luogo  pertanto  di  quanto  rimane  di  questo 
paragrafo  nella  quarta  edizione  dalle  parole  già  citate  fino  al 
termine  di  esso ,  leggesi  nell'  edizione  quinta  quanto  segue 
(pag.  57— 66).- 

((  Quanto  alle  discussioni  tridentine,  Payva  ab  Andrada  teo- 
»  logo  portoghese,  presente  al  Concilio,  nel  libro  terzo  della 
))  sua  difesa  del  medesimo,  riferisce,  che  appositamente  non 
))  volle  esso  inoltrarsi  in  più  strette  difinizioni  ;  e  Pallavicini 
»  dice ,  che  il  Tridentino  si  attenne  più  al  negativo,  ad  ogni 
»  modo  però  così  determinatamente,  che  gli  errori- allora  ovvii 
))  circa  queste  dottrine  furono  come  tali  riprovati  con  cliia- 
))  rezza  ed  evidenza.  Che  se  la  Chiesa  non  può  dare  un  con- 
))  cetto  affatto  preciso  del  peccato  originale,  è  però  suflìciente 
))  il  determinare  qual  cosa  esso  non  sia  ;  or  di  questo  eli'  è 

(1)  A  ciò  allude  Chemiiizio,  Examen  Condì.  Trid.j,  edizione  di  Fran- 
coforte, 1599,  P.  I,  pag^.  168,  ove  esclama:  Ad  perpetnam  i(jitur  rei 
memoriam  notum  sit  loti  orbi  christìano  etc.  Il  medesimo  nei  Loci  theof.^ 
P.  Il,  pajj.  227,  Gerhard  nei  Loci  theoloij.  iom.  IV.  pag^.  518  (loc.  IX, 
§  58). 
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))  COSI  capace,  come  colui  che  non  avendo  del  cielo  nn'idea 
»  adequata,  può  però  con  certezza  sostenere  non  essere  una 
»  tela  azzurra  a  spruzzi  d'àrgento.  « 

))  Racconta  inoltre  Tillustre  storico,  che  i  legati  pontificii 
))  avevano  fatti  avvertiti  i  Padri  di  nulla  definire  intorno  alla 
))  natura  della  colpa  originale,  varie  qui  essendo  le  opinioni 
))  dei  dottori  (poiché  Scrittura  e  Tradizione  non  conducono 
»  a  chiaro  risultato),  ed  aggiunge,  non  essere  già  stato  con- 
))  vocato  il  Concilio  per  giudicare  di  opinioni,  ma  per  con- 
)ì  dannare  errori*  E  ci  accorgeremo  bentosto  quanto  fosse  ac- 
))  concia  questa  sentenza.  (La  nota  qui  apposta  si  ha  anche 
snella  quarta  ediz.). 

»  Ora  per  far  più  davvicino  conoscere  in  che  fossero  mai 
))  sempre  concordi  le  scuole,  ed  in  che  no,  soggiungeremo 
»  concisamente  le  sposizioni  scolastiche  del  peccato  originale, 
))  però  solo  in  quanto  il  richiede  la  loro  relazione  cogli  errori 
))  dei  protestanti:  Dimostrando  noi  la  loro  consonanza,  ne  ri- 
))  sulterà  che  solo  il  più  passionato  pregiudizio  potè  osare 
»  di  tacciare  gli  scolastici  di  superficialità  pelagiana,  come  se 
))  cioè  negassero  il  peccato  originale,  o  per  lo  meno  ne  sco- 
))  noscessero  la  gravezza.  Nel  determinare  poi  il  punto  ove 
))  essi  prendono  diverse  direzioni,  ci  avvedremo  di  un  confine 
))  posto  da  una  mano  superiore  all'umano  sapere.  Che  se  i 
))  loro'  sforzi  di  allargar  questi  limiti  andarono  a  vuoto ,  se 
))  essi  nulla  affatto  rischiarano,  o  molto  meno  di  quel  che 

dovrebbero;  è  però  sempre  ingiusto  il  prendere  quello  solo 
))  che  veramente  fu  spiegato  per  tutto  quello  che  a  farsi  com- 
.)>  prensibile  rimaneva. 

))  —  Tutti  coloro  che  sono  figli  di  Adamo,  dice  s.  Bo- 
»  naventura,  hanno  una  natura  corrotta' non  solo  per  pena, 
))  ma  bensì  ancora  per  colpa.  Questo  dimostrano  la  rnan- 
»  canza  della  visione  di  Dio,  il  pudore  che  umilia  la  ragione, 
))  e  la  preponderanza  della  concupiscenza.  Dal  difetto  della 
))  visione  di  Dio  è  ciò  evidente,  perchè  ninno  può  essere  de- 
))  fraudato  dell'eterno  bene,  per  la  cui  fruizione  egli  è  creato,  se 
)>  non  ha  in  sè  qualche  cosa,  die  indegno  lo  faccia  di  apparire 
»  alla  presenza  di  Dio;  ma  cosa  di  tal  fatta  è  solo  il  peccato. 

»  In  quanto  al  secondo,  niiino  può  arrossire  di  una  cosa, 
»  che  per  natura  gli  è  propria  :  ma  non  arrossisce  ella  la 
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»  ragione  di  ceili  moli  della  carne?  Anche  questo  accenna 
))  una  colpa  ereditaria.  Anche  la  preponderanza  della  concu- 
»  piscenza  è  affatto  certa:  imperocché  solo  allora  avvi  retto 
cordine  dell' anima  umana,  se  lo  spunto  a  Dio,  ed  allo  spi- 
))  rito  la  carne  e  le  forze  aniniali  stanno  soggette  (0.  Ma  di- 
))  sordinata  e  perciò  ancor  traviata  è  l'anima  umana,  se  ha 
))  luogo  invece  l'opposta  relazione  della  medesima  con  Dio  e 
))  colla  sensualità.  Che  poi  sia  così  veramente,  non  solo  V  in- 
))  segna  la  fede,  ma  l' istessa  filosofia  ne  conviene.  La  pre- 
))  potenza  dei  perversi  desiderii  e  la  legge  delle  memhra,  cui 
))  ciascuno  sente  fm  dalla  culla,  inceppa  lo  spirito  e  lo  si- 
»  gnoreggìa.  E  dunque  incontestabile  che  l'ariima  di  ciascuno 
))  è  pervertita  fm  dalla  nascita  ;  e  se  la  retta  costituzione 
»  delFanima  è  la  giustizia^  la  perv^ertita  sarà  la  colpa;  e  se 
»  noi  siam  pervertiti  fin  dalla  nascita,  abbiamo  pure  fin  dalla 
))  nascita  una  colpa. 

»  Di  ciò  chi  mai  dubita,  se  non  colui  che  non  conosce 
»  la  forza  della  concupiscenza,  ne  sa  in  qual  modo  uno  spi- 
»  rito  razionale  debba  essere  sommesso  a  Dio?  Imperocché 
))  egli  è  ben  riconosciuto,  che  il  nostro  spirito  non  e  in  per- 
))  fetta  obbedienza  a  Dio,  se  non.  ama  lui  sopra  tutto  e  per 
»  lui  stesso.  Ed  è  pur  riconosciuto  che  nello  stato  di  natura 
«  corrotta  ninno  ama  Dio  sopra  tutto  e  per  lui  stesso  senza 
))  la  grazia ,  anzi  di  necessità  (2)  viene  egli  superato  •  dalla 
)5  forza  della  concupiscenza  in  modo,  ch'egli  ama  di  più  se 
»  medesimo  o  qualclie  bene  apparente.  Così  è  dunque  ogni 
))  anima  peccatrice  fin  dalla  nascita,  perchè  dessa  è  traviata 

(1)  Di  qui  piiossi  vedere,  che  si  debba  pensare  quando  ai  teologai  avanti 
la  riforma  si  oppone,  che  essi  ammettono  solo  un  disordine  in  cui  l'anima 
cadde  pel  peccato  d'origline!  Così  fu  risposto  al  seguente  passo  di  Duns 
Scoto  da  me  citato  (ini.  II,  sent.  Dist.  XXX,  q.  2):  Deordinat  autem 
peccatum  origincde  lotam  animam;  ergo  si  est  aliqua  una  culpa ,  in 
iìla  potenfia  estj  ad  cujus  deordinat ionem  tota  anima  deordinatur.  li/a 
sola  est  voluntas:  quia  ut  ipsa  ordinata  ordinat  alias ^  ita  deordinata 
deordinat.  Ma  per  ben  g^iudicare  bisog^na  intendere  il  ling^uagg^io  deg^li 
scolastici ,  per  il  che  richiedesi  lo  studio  dei  loro  scritti. 

(2)  Non  s' intenda  avvenire  ciò  in  og^ni  atto  nè  per  una  coazione  che 
tolga  la  libertà;  per  non  deviare  dalla  dottrina  cattolica  che  condannò 
l'opinione,  essere  peccati  tutte  le  opere  degli  infedeli  (supposti  privi  della 
grazia  ),  e  che  riconosce  indebolito  sì  ed  infermo  il  libero  arbitrio  dopo 
il  peccato  '  ma  non  tolto  ed  estinto.  V.  Conc.  di  TrenU),.  Sess.  VI.  Can.  V. 
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))  e  disortlinata.  Laonde  dice  TApostolo  nella  persona  della 
«caduta  umanità,  Veggo  uri  altra  legge  nelle  mie  membra^ 
»  che  si  oppone  alla  legge  della  mia  mente ^  e  che  mi  fa  schiavo 
w  della  legge  del  peccato.  E  quindi  esclama,  Me  infelice!  Chi 
»  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte?  e  risponde,  La  grazia 
))  di  Dio  per  Gesù  Cristo. 

»  Chi  pone  mente  a  questa  legge  delle  membra  ed  alla 
»  nostra  perversione  in  riguardo  a  Dio,  certamente  non  ne- 
»  glierà  che  r*uomo  è  in  peccato  fin  dalla  nascita,  ed  anzi 
»  arriverà  a  non  aver  più  dubbio  del  peccato  originale  che 
»  dell'attuale.  Che  se  i  filosofi  ed  alcuni  fra  ^li  eretici  non 
))  lo  riconobbero,  ciò  avvenne  per  non  aver  essi  avuta  al- 
))  cuna  idea  dell'integrità  e  della  rettitudine  dell'anima,  e  di 
«che  forza  essa  deve  tendere  a  Dio.  Tutta  Fumana  natura 
»  divenne  dunque  preda  della  corruzione,  nel  senso  non  solo 
»  d'esser  soggetta  ad  una  pena,  ma  anche  d'essere  divenuta 
»  realmente  peccatrice  (l).  —  Il  peccato  originale  (prosegue 
«  questo  gran  maestro  della  Chiesa)  potrebbe  essere  circo - 
M  scritto  come  il  difetto  della  giustizia  originale ,  con  cui  in 
))  pari  tempo  si  connette  la  perversione  della  natura  e  la 
«  mala  concupiscenza.  « 

u  Udiamo  ora  s.  Tommaso  d'Aquino,  capo  d'un' altra  gran 
))  scuola  del  medio  evo.  11  peccato  originale  così  viene  da  lui 
»  spiegato:  —  Siccome  i  contrarii  hanno  pure  opposte  cagioni, 
))  così  dalla  causa  della  giustizia  originaria  potrà  argomen- 
«  tarsi  alla  causa  del  peccato  originale,  che  n'  è  il  contrap- 
))  posto.  Tutto  l'ordine  della  primitiva  rettitudine  in  ciò  con- 
))  sisteva,  che  la  volontà  dell'uomo  era  obbediente  a  Dio,  e 
))  questa  obbedienza  gli  era  a  preferenza  offerta  dalla  volontà, 
))  perchè  ad  essa  spetta  di  muovere  tutte  le  altre  potenze 
>)  dell'  anima  alla  loro  suprema  destinazione. 

))  Dall'essersi  pertanto  la  volontà  via  rivolta  da  Dio,  seguì 
))  un  disordinamento  in  tutte  le  altre  facoltà  dello  spirito. 
))  Quindi  lo  spoglio  della  giustizia  originale  è  nelF  originale 
))  peccato  il  formale  (il  causale,  determinante,  essenziale),  ed 
))  ogni  altro  disordine  delle  potenze  dell'  anima  si  ha  come 


(1)  S.  Bonavent.  od  1.  II,  sent.  dislinct.  XXX,  q.  II,  ari,  I.  edit. 
Lug^d.  1008,  lom.  M.  par.  II.  p.  373. 
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»  un  che  materiale  (coiiie  un  determinato,  una  conseguenza, 
»  un'apparizione  dell'essere).  Questo  disordine  delle  altre  po- 
»  lenze  dello  spirito  in  ciò  specialmente  si  manifesta,  ch'esse 
))  in  modo  inverso  si  volgono  ai  beni  mutabili,  disordine  che 
))  può  essere  espresso  colla  nota  voce  concupiscenza.  Secondo 
))  il  suo  essere  (forma J  è  dunque  il  peccato  originale  il  di- 
»  fetto  della  giustizia  primitiva,  secondo  la  sua  manifestazione 
)•)  (materia)  è  la  mala  concupiscenza  »  (0. 

((  Altrove  dice  pure:  —  Tutte  le  potenze  dell'anima  sono 
»  come  deviate  dalla  loro  prima  direzione  e  scopo,  e  questo 
))  sovvertimento  si  chiama  ferita  della  natura.  V'hanno  quattro 
»  facoltà  dello  spirito,  che  possono  essere  produttrici  di  virtù, 
))  cioè  la  ragione  in  cui  è  la  cognizione  ,  la  volontà  in  cui 
))  la  rettitudine,  Y irascibilità  (la  facoltà  dei  conati)  in  cui 
».  il  coraggio,  il  desiderio  in  cui  la  moderazione.  Ora  in  quanto 
.))  la  ragione  è  deviata  dalla  sua  tendenza  alla  verità,  ne  ri- 
»  sultò  la  ferita  dell'ignoranza;  in  quanto  la  volontà  fu  alie- 
))  nata  dall'  inclinazione  al  bene,  ne  venne  la  ferita  della  mal- 
»  vagità;  in  quanto  la  facoltà  di  contendere  fu  stornata  dal 
»  difficile,  nàcque  la  ferita  della  debolezza;  in  quanto  l'appe- 
»  tito  fu  rivolto  dal  suo  scopo  razionale  al  piacevole,  ebbe 
»  origine  la  concupiscenza  (2)  ». 

((  Come  Bonaventura  con  patetica  e  piena  eloquenza  più  in 
«  modo  pratico,  Tommaso  invece  con  scientifica  esattezza  e 
»  più  sottil  distinzione  esponeva  il  peccato  originale,  così  lo 
»  troviam  pure  dovunque  esposto  nelle  scuole  prima  della 
»  ribellione  contro  la  Cliiesa,  talché  ninno  che  giudichi  con 
»  sobrietà  e  discernimento,  vi  potrà  scorgere  neppure  le  più 
»  sfuggevoli  orme  di  pelagianismo. 

»  Se  poi  ci  rivolgiamo  alle  discordanze  degli  scolastici,  v'in- 
»  contreremo  le  più  gravi  differenze  nel  rappresentar  il  modo 
))  e  la  guisa  ónde  l'Adamo  peccaminoso  si  trapianta  nella  sua 
»  posterità.  Ora  vuole  innanzi  tutto  rimarcarsi  che  gli  scola- 
))  stici  per  ragioni  di  molto  peso  rigettarono  come  erronea  l'o- 
»  pinione  che  le  anime  passino  per  generazione  dai  genitori 
»  ai  figli  ( traducianismus Jj,  e  tennero  invece  ferma  ,  come 


(1)  Thom.  Aquin.  I,  p.  sefiind.  qii.  82.  ari.  Ul. 

(2)  Thom.  Aquin.  I.  I.  q.  85  art.  HI. 
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»  l'unica,  vera  e  giusta,  la  dottrina,  che  le  anime  vengono  con- 
))  tinuamente  create  da  Dio  f  creatianismus ). 

((  Mentre  però,  giusta  la  prima  ipotesi,  è  apparentemente 
»  facile  a  spiegarsi  la  trasmissione  del  peccato  originale,  se- 
»  condo  il  principio  che  il  generato  è  pari  al  genitore,  che 
))  dunque  da  un  peccatore  sólo  può  derivarne  un  altro  :  la 
»  dottrina  della  progressiva  creazione  delle  anime  presenta 
»  invece  già  al  primo  aspetto  gravi  difficoltà  nella  trattazione 
»  scientifica  della  nostra  questione.  Imperocché  che  accadde 
)>  mai  all'anima  appena  da  Dio  creata,  e  da  lui  costituita  retta, 
))  pura  ed  incorrotta,  perchè  essa  nell'istante  di  sua  unione 
»  col  corpo  si  trovò  non  solo  spogliata  dei  doni  sopranna- 
»  turali,  ma  ancora  nelle  doti  di  natura  così  profondamente 
))  ferita,  e  gettata  in  sì  spaventevole  perversione  in  riguardo 
»  a  Dio  e  verso  se  stessa? 

»  Grave  tornava  in  ogni  tempo  ai  dottori  la  confessione 
»  della  propria  ignoranza,  ed  all'aspettazione  dei  discepoli  di 
))  comprendere  ógni  cosa  sempre  corrispose  la  pretensione 
»  dei  maestri,  di  far  comprensibile  il  tutto.  Si  difende,  è  vero, 
»  la  proposizione,  che  nella  vera  religione  devono  esistere  de' 
»  misteri,  cioè  alcune  cose  incomprensibili;  ben  sarebbe  però 
))  meglio  proporre  la  tesi,  clie  per  noi,  nel  nostro  stato  attuale, 
»  la  vera  religione  è  in  sè  stessa  mi  mistero,  che  clessa  è  anzi 
))  il  mistero ,  e  che  per  istretta  conseguenza  tutti-  i  suoi  sin- 
))  goli  momenti  offi^ono  misteri.  Il  tutto  è  cinto  da  un  sacro 
))  velo ,  quindi  anche  le  parti  ;  non  questo  o  quello ,  ma  il 
»  complesso  è  misterióso. 

))  Intanto  ci  spinge  però  a  tutto  penetrare  un  indestrutti- 
»  bile  istinto,  quell'istinto  medesimo  che  degenerato  trae  a 
»  negare  ogni  cosa  incomprensibile.  L'istinto  a  comprendere, 
))  e  il  fatto,  che  noi  siamo  circondati  da  mille  incompren- 
»  sibilità,  accennano  alla  subentrata  sovversione  della  nostra  / 
»  natura,  alla  ferita  inflitta  alla  nostra  ragione,  ad  una  perduta 
»  contemplazione,  e  quindi  ad  un  fortunoso  passato,  ma  in- 
»  sieme  ancora  ad  un  felice  avvenire,  ad  una  visione,  eh' è 
))  il  nostro  fine,  che  da  lungi  di  nuovo  c'invita,  e  per  cui 
))  cerchiamo  già  ora  in  qualche  modo  un  compenso. 

))  Il  voler  comprendere  è  uno  scarso  segno  che  ancor  vive 
))  in  noi  il  seme  della  comprensione  futura,  ma  profondamente 
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))  nascosto  ;  è  malleveria  che  certo  verremo  ad  esserne  a  parte. 
»  Non  può  pertanto  tale  istinto  giudicarsi  incapace  di  ben  or- 
))  dinato  sviluppo.  Ma  una  piena  soddisfazione  qui,  noi  dofe- 
))  biamo  esservi  preparati,  egli  nè  trova  nè  si  procura.  Però 
))  la  tendenza  a  comprendere  tanto  connessa  colla  primitiva 
»  perturbazione  della  nostra  natura,  colla  notte,  clie  fin  d'al- 
»  lora  si  distese  sul  nostro  intelletto,  aveva  ella  a  palesarsi 
»  felice  nel  tentativo  di  rischiararla?  Il  dubbio  è  qui  permesso. 
»  Chi  infatti  comprende  il  mal  morale  in  se  medesimo?  Chi 
))  ha  giammai  penetrato  il  profondo  nesso  fra  il  male  morale 
))  e  fisico  ?  Chi  ha  investigato  i  legami  dello  spirito  col  corpo  ? 
))  Chi  conosce  i  rapporti  dei  generi,  e  sa  che  sia  la  vita  e 
)yla  generazione? 

))  Alcuni  scolastici  insegnarono  che  pel  peccato  di  Adamo 
»  una  qualità  esiziale  e  pestifera  siasi  insinuata  nel  corpo 
))  umano ,  la  quale  comunicata  per  la  generazione  ,  avvince 
))  l'anima  nel  momento  ch'ella  si  unisce  al  corpo,  la  trae  in 
»  basso  fino  a  se  stessa,  e  le  comunica  la  corruzione  di  quello. 
))  Prescindendo  da  ciò  che  l'esistenza  di  una  mala  qualità  po- 
»  sitiva  è  già  un  enigma,  anzi  neppure  immaginabile,  questa 
»  spiegazione  concepiva  il  mal  morale  materialissimamente;  e 
))  mentre  potrebbe  essa  forse  offrire  soddisfacenti  conclusioni 
»  circa  le  infermità  corporali  e  la  morte,  riguardo  allo  spi- 
))  rito  dimostrossi  affatto  inattendibile. 

))  E  come  infatti  la  trasmissione  di  tal  veleno  materiale  po- 
))  tea  introdurre  nell'anima  i  germi  di  quanto  mai  costituisce 
))  l'amor  proprio  in  tutta  la  più  ampia  estensione,  cioè  ri- 
»  bellione  contro  Dio,  orgoglio  ed  invidia  verso  gli  uomini, 
))  vanità,  e  compiacenza  di  sè  in  sè  medesimo?  Che  se  que- 
»  sto  stato  dello  spirito  così  disordinato,  questa  costituzione 
))  morale  così  inferma  si  producesse  per  l'unione  dell'anima 
))  col  corpo,  non  dovrebbe  egli  riuscire  assai  difficile  di  man- 
))  tenere  l' idea  di  un  mal  morale  ? 

))  Questa  teoria  venne  perciò  rigettata  dalla  più  parte  degli 
»  scolastici,  ed  in  sua  vece  si  ammise,  che  anche  l'uomo 
))  caduto,  prescindendo  dalla  colpa  originale,  venga  generato 
))  simile  in  tutto  ad  Adamo,  considerato  senza  i  doni  sopran- 
))  naturali,  cioè  tanto  con  ogni  facoltà,  potenza  e  proprietà 
»  naturale  dell'uomo  nel  paradiso  (terrestre),  come  senza  al- 


303 

))  cuna  qualità  per  sè  malvagia.  La  contesa  quindi  fra  la  ra~ 
»  gione  e  la  sensualità  trarre  l'origine  dall' esser  l'uomo  com- 
»  posto  di  due  così  diverse  sostanze,  per  cui  anche  Adamo, 
))  senza  il  principio  divino  a  lui  impartito,  clic  assoggettava 
»  la  porzione  inferiore  alla  più  sublime,  avrebbe  pure  di  sua 
»  natura  esperimentata  a  poco  a  poco  questa  lotta  in  sè  me- 
))  desimo  (vedi  §  I)  senza  divenir  perciò  tantosto  peccatore; 
))  tale  essendo  .appunto  la  natura  della  sensualità,  di  non  es- 
))  sere  ragionevole.  La  predetta  lotta  non  sarebbe  stata  che 
))  un  successo  naturale.  La  malizia  di  quello  stato  depravato, 
))  in  cui  ora  l'uomo  viene  alla  luce,  doversi  in  ciò  riporre, 
))  che  egli  meritossi  in  Adamo  di  venire  spogliato  della  giusti- 
))  zia  prodotta  dalla  grazia  soprannaturale,  di  sentire  cioè  la 
))  ribellione  della  carne  contro  lo  spirito.  Quindi  ciò  che  senza 
»  grazia  sovrannaturale  sarebbe  stato  natura,  a  motivo  della 
»  perdita  colpevole  di  questo  dono  esser  pena  in  tutti  i  figli 
»  di  Adamo  (0. 

))  Mentre  però  questa  teoria  nè  spiega ,  nè  può  spiegare  il 
»  pervertimento  della  volontà  a  noi  innato,  è  inoltre  anche 
»  manca.  Infatti  ella  parla  solo  di  una  lotta  fra  il  principio 
))  razionale  ed  il  sensuale,  la  quale  senza  il  principio  divino 
))  sarebb.e  subentrata  come  evento  naturale:  ma  il  punto  in 
»  questione  è  invece  tutt' altro,  è  di  spiegare  le  ferite  dello 
))  spirito,  e  soprattutto  la  corruzione  della  volontà.  Lo  spirito 
»  dell'uomo,  per  ciò  solo  ch'egli  è  un  essere  diverso  da  Dio, 
»  se  si  immagini  come  semplice  essere  finito,  isolato,  cioè 
»  senza  grazia  soprannaturale,  si  troverebbe  egli  già  reo  verso 
))  Dio?  si  troverebbe  verso  quanto  v'ha  di  santo  in  quel  rap- 
»  porto  in  cui  di  presente  egli  nasce?  Ma  allora  già  in«sè  come 
»  essere  finito  sarebbe  l'uomo  inclinato  alla  colpa,  nè  lo  di- 
))  verrebbe  primamente  solo  per  l'abuso  di  sua  libertà  (2). 

))  Anzi  al  principio  soprannaturale,  divino  non  può  certo 
))  determinarsi  l'ufficio  di  rimuovere ,  o  meglio  di  non  lasciar 
»  prorompere  l'inclinazione  innata  all'uomo,  come  creatura, 
))  all'opposizione  contro  il  Creatore;  giacché  per  l'assenza  di 

(1)  Si  ommette  la  nota  dell'autore,  in  cui  si  contiene  la  sopra  spiegata 
ipotesi  nel  testo  latino  del  Bellarmino,  De  grada  primi  hom.,  c.  V. 

(2)  Questo  è  uno  dei  dogmi  favoriti,  anzi  si  può  dire  il  perno  dei  mo- 
derni sistemi  razionalistici.  Occorrerà  altre  volte  di  farne  menzione. 
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»  questa  grazia  soprannaturale,  senza  la  quale  ora  tutti  ven- 
)>  gono  alla  luce,  non  è  però  ancora  l' uomo  corrotto  nella  vo- 
))  lontà.  Vero  è  ch'ei  può  divenirlo,  e  senza  dubbio  pur  troppo 
'))  facilmente;  ma  nel  momento  di  sua  formazione  ei  non  lo 
))  è  ancora.  )) 

))  La  sproporzione  di  questa  spiegazione  all'oggetto  da  ri- 
»  scliiararsi,  iia  dato  occasione  a  molte  opposizioni  contro  la 
»  dottrina  cattolica  del  peccato  originale  ;  e  si  partì  dalla  pre- 
))  supposizione  prodotta  da  una  viziosa  escandescenza  contro 
))  di  lei ,  elle  i  teologi  cattolici  quello  solo  ritenessero  come 
»  concetto  del  peccato  originale,  clie  dall'esposta  teoria  viene 
j)  realmente  spiegato.  Così  invece  del  difetto  della  specula- 
»  zione  l'intenzione  veniva  querelata  ». 

Nel  §  6.°  la  dottrina  di  Lutero  intorno  al  peccato  originale 
è  più  precisata  e  in  parte  pure  rettificata.  A  più  precisarla 
vi  si  aggiunge  dopo  la  nota  terza, -pag.  68,  l'importante  pe- 
riodo di  riepilogo,  che  qui  segue:  a  Dunque,  giusta  Torto- 
»  dossia  luterana,  l'uomo  per  il  peccato  di  Adamo  perdette,  a 
))  così  dire ,  la  parte  più  sublime  e  più  nobile  della  sua  es- 
»  senza  spirituale,  la  sostanza  afiine  a  Dio,  l'organo  innato  e 
»  proprio  della  sua  natura  per  Dio  e  per  le  cose  spirituali, 
»  di  modo  che  l'uomo  dopo  tal  perdita  decadde  ad  una  pura 
»  potenza  mondiale,  non  avente  organi  che  pel  mondo  finito, 
))  per  le  sue  leggi,  pe'  suoi  ordini  e  le  sue  relazioni.  » 

A  rettificarla  poi ,  invece  di  quanto  leggesi  nella  quarta  edi- 
zione dalle  parole  Dock  es^  p.  70,  alle  parale  Endlich  trcit,^ 
p.  7i  (ital.  p.  88,  da  Se  non  che  quest'essenza  fino  al  fine), 
vi  si  sostituisce  quanto  segue  :  «  Il  sostanziale,  che  Lutero 
))  trovò  nel  peccato  originale  ,  aderiva  secondo  lui  ed  allo 
ì)  spirito  ed  al  corpo.  Ne  servano  di  prova  le  seguenti  testi- 
»  monianze  tolte  da  diversi  suoi  libri,  le  quali  pongono  fuor 
))  d'ogni  dubbio  il  suo  modo  di  rappresentarsi  quest'oggetto. 
))  Sono  sue  frasi:  Peccare  è  la  natura  dell'uomo^  il  peccato 
))  è  la  sostanza  delV  uomo  ^  la  natura  delV  uomo  è  divenuta 
»  un  altra  dopo  la  prima  caduta ,  il  peccato  originale  è  per 
»  V appunto  ciò  che  nasce  da  padre  e  madre.  Equivalenti  sorto 
))  le  formole,  //  Zo^o  onde  siamo  plasmati  è  dannevole;  il  feto 
v»  nel  sen  materno  è  peccato:  e  dice  di  più,  L'uomo^  com'egli 
ì)  nasce  da  padre  e  madre ^  non  solo  è  peccatore,  ma  bensì  lo 


o07 

»  peccato  (^).  Melantone  nomina  parimenti  il  peccato  originale 
»  una  forza  innata,,  e  in  tal  contesto,  che  conferma  ad  evi- 
»  clenza,  com'egli  stesso  lo  ritenesse  alcun  diedi  sostanziale  (2). 


V  A  K  I  E  t  a'. 

Pastorale  del  Vescovo  di  Bagia  e  nuovo  Vicario  Apostolico 
nel  distr^etto  di  Lancaster  in  InghilterTa  ^  Giorgio  Brown. 

A  tutto  il  etereo  e  popolo  fedele. 

Dilettissimi!  Sebbene  le  recenti  mutazioni,  die  la  santa  Sede^ 
ha  nella  sua  saggezza  reputato  opportuno  di  fare  nel  nostro 
governo  ecclesiastico,  non  siano  a  voi  sconosciute;  egli  pare 
però  essere  per  me  un  dovere  di  indirizzarmi  a  voi  in  una 
occasione  di  tanto  interesse  per  tutti.  La  grande  influenza 
che  le  nuove  disposizioni  eserciteranno  sulla  religione  catto- 
lica in  questo  paese,  e  lo  zelo  che  voi  avete  sempre  mani- 
festato per  il  progresso  della  fede  de'  vostri  antenati,  mostra 
essere  cosa  conveniente  rendervi  informati  dei  sentimenti  che 
il  sommo  Pontefice  nutre  a  nostro  riguardo* 

In  mezzo  alla  sollecitudine  che  egli  non  cessa  d'avere  per 
tutte  le  altre  chiese,  non  restò  di  mirare  coil  paterna  affe- 
zione a  questa  parte  della  eredità  di  Cristo,  già  sì  fiorente. 
Nella  lettera  apostolica  onde  ha  voluto  onorarci,  data  il  5 
luglio,  dell'anno  corrente,  si  esprime  così:  a  In  mezzo  alle 
))  grandi  cose  che  ci  devono  in  adesso  star  molto  a  cuore, 
»  noi  rivolgiamo  i  nostri  pensieri  e  la  nostra  sollecitudine  a 
»  quella  parte  eccellente  del* cattolico  gregge,  che  si  è  da  poco 
»  aumentato  d'assai,  mediante  la  grazia  di  Dio,  nel  regno  flo- 
))  ridissimo  dell'Inghilterra.  Pel  quale  felice  evento  rallegran- 
»  doci  ed  esultando  nel  Signore,  noi  già  da  lungo  tempo 
))  pensavamo  di  accrescervi  il  numero  dei  Vescovi,  essendo 
))  troppo  laborioso  ed  arduo  per  quattro  Vicarj  apostolici  de- 
»  stinati  già  ne'  passati  tempi  calamitosi  dalla  santa  Sede , 
»  guardare  e  coltivare  in  oggi  quella  vigna  che  cresce  da  ogni 
»  parte  con  esuberante  fertilità.  » 


(1)  Quenstedt,  Theoi  didact.  polemicce,  ha  raccolto  queste  espressioni,  fa- 
cendone l'apologia.  Il  rimanente  della  nota  esiste  anchQ  nella  4.*  ediz. 

(2)  Anche  questa  nota  è  nella  4.'  edizione. 
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Il  santo  Padre  procede  poscia  a  dichiarare  clie  vi  sarà  una 
nuova  divisione  di  distretti,  e  in  vece  dèi  quattro  vicariati 
apostolici,  ne'  quali  fu  diviso  finora  il  regno,  ve  ne  saranno 
otto;  e  descrive  minutamente  i  confini  entro  i  quali  gli  apo- 
stolici Vicarj  eserciteranno  le  loro  rispettive  funzioni  e  la  loro 
giurisdizione  episcopale  W. 

Non  occorre  informarvi  clie  in  questa  determinazione  la 
santa  Sede  ebbe  riguardo  allo  stato  fiorente  di  questa  por- 
zione particolare  della  Chiesa,  cattolica  in  Inghilterra.  Poiché 
invece  di  formare  una  sola  parte  di  tutto  il  distretto  eccle- 
siastico, egli  si  compiacque  graziosamente  di  considerare  questa 
numerosa  e  rispettabile  comunità  di  clero  e  di  popolo  ab- 
bastanza importante  per  attirarsi  tutta  intera  l'attenzione  e  la 
cura  pastorale  di  uno  degli  otto  Vicarj  apostolici.  Così  Lan- 
cashire  e  Gheshire  formano  òoll'isola  di  Man  il  vicariato  di 
Lancashire. 

Mentre  noi  jingraziamo  Iddio  dei  favori  accordatici,  che  cioè 
una  volta  eravamo  tenebre j,  ma  adesso  luce  (2);  eravamo  un  po- 
polo sconosciuto,  ma  adesso  per  la  grazia  di  Lui  un  popolo 
numeroso,  ìa  di  cui  fede  è  celebrata  pel  mondo  tutto  (3):  sfor- 
ziamoci di  assicurarci  la  continuazione  della  divina  grazia  , 
camminando  in  maniera  degna  di  Dio^  il  quale  ci  ha  chia- 
mati al  suo  regno  {^),  La  gioja  infatti  che  tutti  manifestarono 
all'udire  le  ultime  disposizioni ,  dimostra  che  voi  sentite  un 
grande  interesse  per  il  progresso  della  nostra  santa  religione, 
e  porge  a  noi  un  vero  motivo  di  sperare  che  l'affezione,  conser- 
vata al  centro  dell'unità  dai  vostri  padri  per  un  lungo  periodo 
di  dure  prove,  è  ancor  viva  nei  loro  discendenti.  Oltre  di 
questo  noi  ci  teniamo  sicuri  che  la  vostra  sollecitudine  a  con- 
servare V unita  dello  spirito  nel  vincolo  della  pace  (5)^  vi  con- 
forterà in  ogni  occasione  a  ricevére  con  rispettosa  sommes- 
sione  i  decreti  e  le  determinazioni  del  Successore  del  beato 
apostolo  Pietro,  a  cui  Cristo  confidò  la  cura  di  pascere  i  suoi 
agnelli  e  le  sue  pecore  (6). 

E  come  nella  lettera  surriferita  il  sommo  Pontefice  dichiara 
»  ch'egli  •  non  può  tenersi  dal  pagare  un  giusto  tributo  di  ap- 

(1)  V.  questo  Giornale;,  tom.  I,  pag.  74. 

(2)  Ephes.  y,  8.'  (3)  Rom.  L  8.  (4)  Thessal.  IT.  12. 
(5)  Ephes.  ly,  3.           (fi)  Joann.  XXI  ,  10  et  17. 
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»  provazione  a  suoi  diletti  figliuoli,  al  suo  diletto  clero  secolare 
»  e  regolare  impiegato  nell'esercizio  del  sacro  ministero  in 
»  Inghilterra,  e  più  particolarmente  a'  suoi  venerabili  fratelli 
))  j  Vescovi  dei  quattro  primarj  Vicariati  apostolici;  »  si  deVonp 
ascoltare  colla  più  profonda  venerazione  le  parole  colle  quali 
Egli  conclude:  ((  Noi  li  esortiamo  caldamente,  come  anche  i 
))  quattro  nuovi  Vicarj  apostolici,  ad  applicarsi  con  intensione 
))  ed  amore  a  coltivare  il  mistico  campo  tanto  famoso  per 
))  l'abbondanza  dell'ultima  messe.  ))  A  porre  ad  effetto  questi 
provvedimenti  Sua  Santità  lia  nominati  altri  quattro  Vescovi; 
e  per  inscrutabile  disposizione  della -moderatrice  provvidenza 
di  Dio  fu  a  noi  affidato  il  governo  del  Vicariato  di  Lancasliire. 

Elevati  noi  a  questo  grado  di  dignità  die  tanta  risponsabi- 
lità  ci  impone,  e  die  l' illustre  dottore  della  Chiesa,  il  grande 
sant'Agostino  ha  sì  giustamente  qualificato,  chiamandolo  un 
officio  non  di  onore  ma  di  fatica  f  episcopus  nomen  est 
non  honoris  sed  onerisj]  non  abbiamo  aspettato  ad  obbedire 
alla  raccomandaz;ione  del  sommo  Pontefice,  di  applicarci  con 
intensione  e  con  cuore  a  coltivare  la  vigna  del  Signore  com- 
messa alla  nostra  cura  pastorale.  Non  ci  volle  gran  tempo 
a  formarcisi  un'idea  generale  della  condizione  di  lei,  ed  una 
più  minuta  e  .più  intima  informazione  delle  sue  particolari 
località  conferma  ogni  giorno  l'esattezza  dei  disegni  che  noi 
abbiamo  fatti. 

Noi  vediamo  un  popolo  numeroso  e  zelante,  il  quale  fa 
rapidi  progressi,  e  continuamente  si  avanza  nel  fervore  e 
nella  pietà;  vediamo  in  molti  luoghi  dei  templi  eretti  all'o- 
nore di  Dio  e  per  la  santificazione  delle  anime,  e  sì  vasti  e 
sì  belli  che  alcuni  anni  prima  non  si  sarebbero  potuto  aspet- 
tare; vediamo  un  clero  laborioso  ed  assiduo  nel  pascere  le 
sue  greggie  col  pane  della  vita  eterna,  nell'amministrare  le  con- 
solazioni della  religione  agli  afflitti  servi  di  Cristo,  e  nel 
ricercare  infaticabilmente  e  ricondurre  alla  casa  d'Israele  la 
perduta  pecorella. 

Ad  un  tempo  però  noi  non  possiamo  ignorare  che,  mentre 
la  felice  condizione  della  parte  più  favorita  del  distretto  dà 
molta  consolazione  ed  incoraggiamento,  vi  sono  delle  povere 
tuttoché  importanti  e  sempre  crescenti  porzioni  del  gregge, 
il  di  cui  spirituale  abbandono  deve  essei  e  argomento  del  più 
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gran  dolore  per  ogni  cristiano  veramente  caritatevole.  Peroc- 
ché, se  voi  rivolgete  i  vostri  occhi  alla  parte  più  popolosa 
di  questo  vicariato,  voi  osservate  quasi  in  ogni  lato  affollate 
turbe  di  nostri  fratelli  nella  fede  occupati  in  publiche  opere 
e  manifatture  per  accrescere  col  loro  travaglio  giornaliero  le 
ricchezze  della  nazione  e  il  lusso  del  ricco,  ma  sventuratamente 
privati  di  quei  spirituali  ajuti  e  conforti  che  sono  tanto  necessarj 
ad  alleviare  le  loro  angosce  e  sollevare  le  loro  speranze.  Voi 
vedete  moltissimi  delle  classi  più  umili  per  miseria  e  sventure 
togliersi  alla  patria,  agli  umili  ma  diletti  altari  della  santa 
lor  fede,  e  cercare  una  dura  sussistenza  in  paesi,  dove  nessun 
altare,  nessun  sacerdote  dà  loro  quella  consolazione  che  li 
renderebbe  abili  a  portare  i  mali  con  pazienza  e  rassegnazione. 

Privi  essi  di  queste  benedizioni  chieggono  pane  di  religiosa 
istruzione,  ma  non  vi  ha  chi  lo  spezzi  loro;  esposti  ad  ogni 
genere  di  tentazione,  non  hanno  alcun  ministero  divinamente 
destinato  a  consolarli  e  proteggerli;  soggetti  ad  ogni  sorta 
di  derisione  per  essere  affezionati  alla  loro  fede ,  non  ponno 
in  compenso  partecipare  alle  di  lei  benedizioni.  Se  in  mezzo 
alle  ruine  di  Gerusalemme  il  profeta  si  senti  profondamente 
commosso  al  vedere  la  spirituale  desolazione ,  in  cui  trovavasi 
avvolta  la  sua  nazione,  e  die. fuori  quegli  ispirati  lamenti  sulle 
deserte  vie  di  Sion  per  non  esservi  più  altare,  più  sacrificio  ; 
quali  dovrebbero  essere  i  sentimenti  di  chi  è  destinato  ad 
essere  il  guardiano  del  gregge  e  il  dispensatore  dei  misterj  di 
Dio  al  mirare  lo  spirituale  abbandono  dei  veri  figli  della  pro^ 
messa? 

Per  provvedere  ai  pressanti  bisogni  di  questa  parte  del 
gregge  lasciata  senza  soccorso,  la  quale  ha  un  particolare 
diritto  di  raccomandarsi  alla  sollecitudine  del  suo  Vescovo  j 
Noi  non  sappiamo  trovare  altro  mezzo  che  quello  di  rivol- 
gerci alla  nota  pietà  e  carità  de'  suoi  fratelli  facoltosi.  «  E  se , 
come  osserva  s.  Clemente  Alessandrino ,  l'uomo  caritatevole 
((  è  veramente  l'imagine  di  Dio  ))  se  il  diletto  discepolo  ci 
insegna  che  il  Padre  nella  sua  carità  ci  ha  accordato,  che 
noi  fossimo  chiamati  e  f  ossimo  figliuoli  di  Dio  (^);  voi  non  in 
rifiuterete  di  supplire  colla  vostra  abbondanza  alVindigenza  (2) 


(1)  T.  Joann.  HI,  1. 


(2)  II.  Cor.  yJlT,  14 


oli 

di  quelle  anime,  cui  l'eteiiio  Figliuolo  di  Dio  non  esitò  nella 
sua  infinita  carità  di  comperare  col  prezzo  del  prezioso  suo 
sangue. 

Noi  pertanto,  o  dilettissimi,  vi  sollecitiamo,  umilmente 
sì ,  ma  ardentissimamente ,  a  continuare  quelle  largizioni  a 
prò  dei  missionarj  che  si  sono  fatte  tutti  gli  anni  sotto  la 
direzione  del  nostro  rispettato  amico  e  predecessore,  le  quali 
furono  feconda  sorgente  di  infinite  benedizioni  a  migliaja  de' 
vostri  bisognosi  fratelli  cattolici,  e,  come  piamente  speriamo,  di 
abbondanti  meriti  per  voi  stessi.  Del  resto,  amatissimi,  noi 
preghiamo  il  Dio  della  sapienza,  e  della  consolazione  affinchè 
dia  a  voi  di'  avere  uno  stesso  animo  gli  uni  per  gli  altri  se- 
condo Gesù  Cristo;  onde  d'uno  stesso  animo  con  una  sola 
bocca  glorifichiate  Dio,  Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

La  grazia  di  Dio  sia  con  voi  tutti.  Così  sia. 

Giorgio. 

Lancaster'j,  la  festa  dell'Esaltazione  della  santa  Croce j  d840. 

(Orthodox  Journal,) 


Religione  cattolica  jiegli  Stati  Uniti. 

Monsignor  Purcell,  vescovo  di  Cincinnati,  scrisse  ad  un 
cattolico  del  Belgio  una  lettera,  publicata  nel  Journal  Histo- 
rique.,  la  quale  contiene  i  seguenti  dettagli  sullo  stato  della 
religione  negli  Stati  Uniti.  Sul  principio  il  prelato  parla  della 
sua  riconoscenza  pei  riguardi  usatigli  nel  Belgio,  quando  l'anno 
scorso  viaggiava  per  l'Europa;  poscia  soggiunge:  «Ecco,  il 
Signore  ha  esaudito  il  mio  Da  mihi  Belgas.  Il  Signore  mi  ha 
accordato  otto  Suore  di  JVotre-Dame^  che  giunsero  qui  con 
prospero  viaggio  e  si  diportano  benissimo;  hanno  comperata 
una  casa  grande  e  bella,  ed  incominciate  le  scuole,  dando  le 
migliori  speranze  per  l'avvenire.  Un  Padre  belgio,  assistito 
da  alcuni  compatriotti  e  Padri  francesi  di  molta  riputazione, 
è  rettore  del  mio  collegio.  Questi  due  stabilimenti  giove- 
ranno grandemente,  lo  spero,  alla  gioventù  di  questa  città.  )> 

(<  11  numero  dei  cattolici  aumenta  d'assai.  Vent'anni  fa  non 
avevamo  altro  che  un  vecchio  casolare  di  legno  per  chiesa, 
e  alcune  povere  famiglie  cattoliche.  Attualmente  la  diocesi 


512 

contiene  .50,000  cattolici,  de' quali  circa  10,000  sono  a  Cin- 
cinnati. Se  Dio  lo  permette, getterò  le  fondamenta  di  una  nuova 
cattedrale,  per  la  quale  ho  comperato  un  bel  fondo;  e  gli  Ale- 
manni faranno  altrettanto  per  una  nuova  chiesa.  Ne  sia  lodato 
il  Signore!» 

((Lo  stato  della  religione  è  molto  prospero  in  questa  con- 
federazióne. La  popolazione  cattolica  degli  Stati  Uniti  credesi 
giunga  a  4,300,000.  Vi  sono  i7  vescovi,  528  sacerdoti,  e 
5i2  chiese.  Il  numero  delle  altre  stazioni,  dove  si  celebra  la 
santa  Messa  e  si  amministrano  i  sacramenti,  arriva  a  394.  Noi 
contiamo  444  seminaristi:  24  istituzioni  letterarie  pei  giova- 
netti: 4,593  allievi  nei  collegi  e  nelle  scuole:  31  conventi, 
49  accademie  femminili  con  2,782  allieve:  HO  societàe  stabi- 
limenti di  carità.  Ecco,  caro  amico,  un  piccolo  riassunto  della 
nostra  statistica  dell'anno  che  termina.  Ho  creduto  che  ciò  vi 
potrebbe  importare.  Lo  stato  dell'Ohio,  che  compone  la  mia 
diocesi,  tiene  il  terzo  posto,  e  la  religione  vi  fa  grandi  progressi, 
e  l'aumento  che  può  ancor  fare  è  veramente  prodigioso.  Oh! 
se  il  numero  dei  nostri  missionarj  fosse  in  qualche  pro- 
porzione coi  nostri  bisogni  :  oh  !  se  la  mancanza  degli  orna- 
menti, libri,  quadri  per  decorare  i  nostri  santuarii  non  fosse 

sì  grande  :        Pregate  per  noi,  e  se  voi  conosceste  qualche 

anima  buona,  che  avesse  i  mezzi  e  la  buona  volontà  di  aju- 
tarci,  ricordatevi  di  noi.  » 

T,  B.  PURCELL 

vesco^^o  di  Cincinnati Ohio  ^  ecc. 


Religione  cattolica  in  Iscozia. 
In  Edimburgo  il  numero  dei  cattolici  ascende  in  oggi  a 
20,000,  mentre  alcuni  anni  sono  vi  si  contavano  solo  quat- 
tordici famiglie  rimaste  fedeli  alla  loro  fede.  —  In  Glascov^, 
trent'anni  fa,  vi  avevano  300  cattolici;  oggi  eccedono  il  nu- 
mero di  7000.  —  Kilmarnoch  ha  inviato  a  monsignore  Ve- 
scovo d'Edimburgo  una  deputazione  per  ottenere  da  lui  che 
un  prete  vi  fissi  la  sua  residenza,  atteso  che  vi  si  trovano  più 
di  iOOO  cattohci.  In  ciascun  anno  questa  città  vede  operarsi 
nel  suo  seno  da  80  a  400  conversioni:  vi  è  anche  stata  fab- 
bricata una  nuova  chiesa. 

(Journal  des  Villes.) 
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Particolari  sul  carattere  e.  sulla  vita  di  Teobaldo  Matheiv^ 
primo  fondatore  della  Società  di  temperanza  in  Irlanda  (0. 

Un  intimo  conoscitore  ed  amico  di  Teobaldo  Matliew, primo 
fondatore  della  Società  di  temperanza  in  Irlanda ,  asserisce 
di  lui,  che  anche  nella  sua  gioventù  egli  era  da  tutti  cara- 
mente amato.  Schivo  dall'  ira  e  dal  risentimento,  senza  amor 
proprio,  ansioso  sempre  di  dividere  con  altrui  ciò  che  pos- 
sedeva, geloso  dell'amicizia  di  coloro  ai  quali  era  affezionato, 
assai  gentile  nei  modi ,  amante  più  di  esprimersi  co'  sorrisi 
che  colle  parole,  avverso  a  tutti  que' rumorosi  divertimenti, 
dietro  cui  corre  perduta  la  gioventù,  ed  a  questi  anteponendo 
i  tranquilli  passeggi  lunghesso  le  sponde  di  un  fiume  o  per 
verdi  pianure  con  due  o  tre  eletti  compagni,  e  pur  sempre 
lontano  da  un'aria  grave  e  pensierosa,  anzi  allegro  tanto  da 
ridere  di  cuore  anche  di  un  nonnulla*  Mathew  crebbe  sem- 
pre in  estimazione  presso  tutti  coloro  che  lo  conobbero.  An- 
che ne'  suoi  anni  giovanili  pareva  non  vivere  per  se;  e,  senza 
cercarlo,  esercitava  una  tale  influenza  su  quanti  lo  circonda- 
vano, che  non  fu  mai  da  veruno  contrariato. 

Tale  il  carattere  della  sua  prima  età.  E  quando  l'amico  che 
ne  offre  questo  cenno  andò  a  visitarlo  un  trent'anni  dopo,  non 
trovò  nulla  mutato  nell'  esteriore  carattere  di  lui,  fuorché  un 
grado  maggiore  di  attività  fisica,  acquistata  dal  quasi  continuo 
muoversi  nell'adempimento  degli  officj  sacerdotali  e  di  carità, 
che  lo  tenevano  occupato  tutta  quanta  era  lunga  la  giornata. 
Bello  vedere  il  modo  col  quale  il  P.  Mathew  veniva  accolto 
passando  per  le  strade  di  Cork.  Tutti  lo  conoscevano,  il  po- 
vero massime.  Gli  uomini  si  levavano  il  cappello  dalla  testa 
e  gli  aprivan  la  via ,  le  donne  gli  si  facevano  intorno  sor- 
ridendo :  era  per  tutti  un  buon  augurio  1'  avere  in  quel  dì 
veduto  il  loro  buon  pastore.  Tutti  lo  benedicevano  in  cuore, 
tutti  lo  seguivano  con  guardi  di  ingenua  affezione.  Ma  quei 
segni  di  universale  rispetto,  o  meglio  d'amore,  non  eccita- 
vano alcuna  emozione  nel  cuore  di  lui  superiore  ad  ogni  sen- 
timento di  vanità.  Appariva  semplice,  puro  ed  innocente,  come 
un  fanciullo. 


(1)  Dal  Dubìin  Re\iew^  magg^io  1840, 
Ani,  Catt.  Voi.  I. 
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Matliew  nacque  a  Rolliclolieer  nella  contea  di  Tipperary, 
presso  la  città  di  Thomas.  Fino  da'  suoi  primi  anni  aveva 
nutrito  il  pensiero  di  consacrarsi  al  servizio  del  Signore  : 
prese  il  primo  dirozzamento  della  sua  educazione  in  una 
eccellente  scuola  gramaticale  a  Tliurles  :  da  questa  passò  al 
seminario  di  Kilkenny,  e  di  là  a  Maynootli  per  finire  di 
educarsi  alla  Gliiesa;  dopo  di  die  si  fece  cappuccino  del- 
l'ordine dei  Riformati  di  s.  Francesco,  ordine  già  da  lungo 
tempo  stabilito  in  Cork.  Ora  egli  ne  è  il  priore.  Dopo  molti 
anni  spesi  nelle  fatiche  della  sua  missione,  consacrò  tutti  i 
suoi  risparmi  pecuniarj  ed  i  frutti  del  suo  patrimonio  al- 
l'erezione di  una  chiesa,  che,  compiuta  secondo  il  disegno 
originale,  sarà  uno  de'  più  grandi  ornamenti  di  Cork  ed  una 
delle  più  belle  chiese  gotiche  d'Irlanda. 

Uno  de'  cinque  suoi  fratelli,  ricco  distillatore  a  Golden, 
ed  un  suo  vicino,  posl^essore  di  un  grande  stabilimento  della 
stessa  natura  a  Middleton,  vedendo  che  Mathew  trasandava 
affatto  ogni  suo  vantaggio  temporale  per  giovare  altrui ,  gli 
scrissero  in  questi  termini  :  u  Se  voi  continuate  in  questo 
«  modo,  finirete  a  minare  tutte  le  vostre  fortune.  »  Ed  egli 
rispose  loro  :  «  Per  me  la  mia  carriera  è  fissata  ;  è  que- 
))  sta.  Voi  cessate  da  quel  vostro  traffico,  riducete  i  campi 
»  a  produrre  grano  per  far  del  pane.  Quand'  anche  ne  do- 
))  vesse  andare  e  cielo  e  terra,  voi  dovete  operare  solo  quello 
»  che  è  onesto.  ))  Parole  degne  d'un  vero  discepolo  del  Messia! 

L'amico  suo,  andato  di  bel  nuovo  dopo  alcun  tempo  a  fargli 
visita,  lo  trovò  nella  sua  umile  casetta,  intento  a  ricevere  il 
voto  della  temperanza  da  trenta  individui  circa.  Niente  più 
semplice  del  suo  modo  di  comportarsi.  Ritto  in  piedi,  senza 
cappello  in  capo,  colle  spalle  ad  una  tavola.  I  candidati  per 
l'amissione  alla  società  in  ginocchioni,  in  semicircolo,  dinanzi 
a  lui,  che  faceva  loro  ripetere  le  parole  del  voto,  pronun- 
ciandole egli  il  primo,  e  compartiva  loro  la  benedizione. 

Quindi  i  nuovi  membri  si  appressavano  a  due  tavole,  a  cui 
sedevano  dei  segretarj ,  ognuno  con  un  gran  libro  innanzi , 
nel  quale  essi  registravano  i  nomi  loro  ;  ed  ognuno  rice- 
veva dal  Padre  una  medaglia  ed  una  carta  contenente  le  re- 
gole della  società  ed  alcune  massime  per  moderare  la  sua 
futura  condotta.  Chi  poteva,  pagava  sei  soldi  per  la  medaglia 


e  la  carta  stampata;  chi  per  poyertà  non  poteva,  si  ripor- 
tava quelle  cose  gjYitis.  L'avanzo,  dopo  pagato  le  spese  ne- 
cessarie airufficio,  veniva  impiegato  in  opere  di  carità;  una 
delle  quali  era  di  sovvenire  i  jooveri  uomini  stanchi,  in- 
fermi, venuti  in  parte  fin  da  un  cento  e  più  miglia  lontano 
da  Cork  per  ricevere  il  pegno  della  temperanza  dalle  mani 
del  padre  Mathev^.  Le  strade  per  delle  miglia  intorno  a  Cork 
erano  ogni  giorno  stivate  di  persone,  che  si  affrettavano  di 
venire  a  professarsi  temperanti  in  presenza  e  sotto  la  sanzione 
di  quel  semplice  frate,  il  quale  stupiva  al  vedere  una  cotal 
specie  di  prestigio  attaccato  al  suo  nome;  tanto  che  al  dire 
de'  supplicanti  non  valeva  niente  il  pegno  ricevuto  dalle  mani 
di  un  altro  uomo,  sebbene  molte  altre  società  fossero  già 
state  stabilite  in  quei  luoghi. 

11  prestigio  dicevasi  esser  nato  dal  vedere  ,  che  il  popolo 
inscritto  nel  registro  del  P.  Matliew,  dopo  perseverato  al- 
cun tempo  nel  nuovo  metodo  di  vita  ,  pareva  godere  mi- 
gliore sanità,  che  non  per  lo  innanzi,  e  se  ne  inferiva,  che 
il  buon  Padre  fosse  dotato  di  un  potere  soprannaturale. 
La  sanità  migliorata  procedeva  senz'altro  dalla  temperanza: 
ma  siccome  spesso  si  lascia  da  un  canto  la  causa  naturale, 
e  la  mente,  quand'è  indisciplinata,  corre  anche  alla  supersti- 
zione; così  si  è  diffusa  ampiamente  negli  Irlandesi  di  bassa 
condizione  la  credenza,  che  il  P.  Mathew  operasse  miracoli. 
Infatti  furono  menzionati  alcuni  casi  di  paralitici  curati  in  un 
subito,  e  di  lunghe  malattie  cessate  al  solo  tocco  delle  mani 
del  Cappuccino.  Questi  però  si  sforzò  più  volte  di  fare  in- 
tendere, che  non  c'era  punto  miracolo.  Ma  se  in  quelle  cose 
non  c'era  miracolo,  chi  non  stupisce  al  vedere 'un  povero 
frate  guadagnare  alla  temperanza  quattro  milioni  di  persone 
in  non  più  di  due  anni  e  mezzo? 

Compiuta  la  sua  missione  in  Irlanda  e  rigenerata  quella 
nazione  ,  Teobaldo  Mathew  passerà  a  predicare  la  tempe- 
ranza anche  in  Inghilterra.  E  vi  si  spera  j^ederlo  comparire 
fra  poco  tempo. 

I  progressi  sempre  crescenti*  dell'  associazione  della  tem- 
peranza producono  fatti  straor dinar]  in  Irlanda,  e  tali  da  cam- 
biare l'intiero  carattere  di  quel  popolo  e  farne  un  esemplare 
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a  tutti  gli  altri  d'Europa.  Sono  cessate  le  risse  e  tutti  gli 
altri  vizj  elle  produceva  Tubbriacliezza  :  è  cosa  degna  d'am- 
mirazione! Recentemente  i  giudici,  che  facevano  il  giro  del 
paese  per  l'amministrazione  della  giustizia,  se  ne  sono  ritor- 
nati senza  aver  esercitato  il  loro  ministero.  Nella  città  di 
Limerik,  popolata  di  8.0  mila  abitanti,  non  era  un  detenuto 
nelle  carceri;  e  il  Giurì  presentò  ai  giudici  un  pajo  di  guanti 
bianclii,  segno  die  le  Assise  erano  state  vergini,  cioè  non 
macelliate  d'alcun  delitto. 

Lo  sviluppo  che  s'incomincia  a  dare  all'industria  indigena, 
produce  ottimi  frutti;  le  manifatture  d'ogni  genere  e  l'agricol- 
tura, che  formano  la  ricchezza  nazionale,  hanno  ricevuto  un 
impulso  favorevole. 

(Gazzette  irlandesi). 


Due  fatti  degni  di  osservazione  [sono  il  felice  risultamento 
della  Società  della  temperanza,  fondata  dal  P.  Teobaldo  Ma- 
tliew  dell'ordine  de'  Minori  Cappuccini  :  le  carceri,  in  molte 
città  e  paesi,  sono  aperte;  e  le  rendite  del  Governo  pei  li- 
quori spiritosi  sono  diminuite  di  un  mezzo  milione  di  lire 
sterline,  mentre  tutte  le  altre  si  sono  aumentate. 

(  Galig^nani    Messenger  ). 


La  chiesa  protestante  d'Inghilterra. 

I  principii  di  anarchia,  da  cui  la  chiesa  anglicana  fu  dal 
giorno  della  sua  istituzione  sino  ad  ora  travagliata,  dopo  di  es- 
sersi grada  grado  sviluppati,  producono  oggidì  quei  frutti  che 
gli  uomini  di  spirito  retto  non  potevano  non  aspettare.  Essi 
hanno  partorito  il  disordine  e  la  confusione:  il  popolo  che 
abbracciò  la  fede  della  chiesa  anglicana,  non  sa  più  quello 
che  deve  credere;  ed  i  suoi  ministri  ignorano  quello  che  de- 
vono insegnare.  Di  mezzo  a  questo  caos  si  fa  tratto  tratto 
sentire  qualche  voce,  che  vorrebbe  salvare  la  chiesa  angli- 
cana dalla  rovina ,  ove  essa  va  precipitandosi  :  e ,  cosa  mira- 
bile !  il  rimedio  proposto  come  F  unico  efficace  è  di  riunirla 
alla  Chiesa  romana.  Alcuni  giorni  sono  noi  annunciavamo 
che  i  ministri  anglicani  ripighavano  il  titolo  di  cattolici,  avuto 
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da  prima  per  tanto  tempo  in  abbominio,  ma  quello  era  un 
fatto  fra  mille.  Ciò  che  avviene  ora  nella  Chiesa  stabilita  in 
Inghilterra,  merita  di  fissare  l'attenzione  del  mondo  religioso. 

Quando  Enrico  Vili  si  separò  da  Roma,  la  Ghi-esa ,  di  cui 
egli  dichiarossi  capo,  conservò  quasi  tutte  le  dottrine  catto- 
liche: anche  le  antiche  tradizioni,  comunque  andassero  in- 
debolendosi tutto  giorno,  pure  durarono  lungo  tempo,  sin 
che  divennero  il  retaggio  della  Università,  incaricata  della 
missione  di  ammaestrare  la  gioventù,  e  d'istruire  i  leviti  pel 
sacerdozio.  Allora  la  scienza  teologica  e  religiosa  divenne  il 
monopolio  di  alcuni  dotti  professori,  i  quali  dal  seno  delle 
loro  scientifiche  speculazioni  sembravano  vedere  con  indif- 
ferenza diffondersi  fra  il  popolo  i  fiotti  dell'errore.  Ma  ora 
che  questa  inondazione  sembra  minacciare  la  stessa  chiesa  an- 
glicana, ora  che  sembrano  venir  meno  a  questa  istituzione  le 
condizioni  di  una  più  lunga  esistenza,  l'Inghilterra  rimane 
altamente  stupita  ascoltando  gli  uomini  più  elevati  della  sua 
Chiesa  protestante  insistere  sulla  necessità  di  una  riforma  ra- 
dicale, la  quale  ricondurrebbe  questa  chiesa  ai  tempi  in  cui 
ella  separossi  da  Roma.  I  teologi  che  si  adoperano  in  questo 
senso,  sono  i  professori  più  celebri  dell'università  di  Oxford, 
e  sopra  tutti  il  dottore  Pusey,  il  sig.  Newman,  i  dottori  Sewel 
e  Hook. 

Questi  uomini,  luminari  della  loro  Cliiesa,  publicano  rivi- 
ste ed  opuscoli ,  ove  si  sforzano  di  giustificare  le  dottrine 
della  Chiesa  cattolica  romana,  affine  di  dissipare  i  pregiudizii 
che  furono  contro  di  essa  inspirati  dall'errore.  Le  princi- 
pali loro  publicazioni  sono  la  Rivista  Teologica  (llieological 
Review)  e  i  Trattati  per  Vepocq  attuale  (Tracts  for  the  Ti- 
mes). Gli  articoli  di  queste  due  publicazioni  hanno  destato 
vive  controversie  fra  i  teologi  protestanti:  ma  àvvene  uno 
principalmente  nell'ultimo  numero  dei  Tracts ^  che  ha  messo 
in  movimento  tutta  la  chiesa  anglicana.  Il  Times ^  il  Globe^ 
il  Swiy  o  per  dir  meglio,  tutti  i  Giornali  quotidiani  e  periodici 
di  Londra  si  occupano  da  un  mese  in  poi  di  quest'articolo, 
il  quale,  sollevando  contro  il  signor  Newman  autore  di  esse 
una  vera  procella,  ha  diviso  il  clero  anglicano  in  due  campi 
perfettamente  distinti:  quello  dei  Papisti  o  Romani^  come  lo 
chiamano  i  Giornali  protestanti,  e  quello  degli  Evangelisti ^ 
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i  quali,  non  curando  i  pericoli  delFattuale  loro  posizione,  op- 
pongonsi  ad  ogni  sorta  di  riforma.  Sembra  che  l'arcivescovo 
di  Contorbery  siasi  posto  alla  testa  di  quest'ultimi  ed  abbia 
intimato  ai  professori  di  Oxford  di  desistere  dal  turbare  la 
Chiesa.  11  dottore  Pusey  ed  il  signor  Nevvrman  per  lo  con- 
trario dirigono  il  movimento  verso  le  idee  cattoliche,  e  con- 
tano già,  come  sembra,  un  buon  numero  di  seguaci  che 
vengono  chiamati  puseisti. 

(Journal  des  Yilles  etc.) 


La  Congregazione  delle  Dame  del  sacro  Cuore  ha  in  Roma 
tre  case.  Essa  ne  conta  più  di  quaranta  in  America. 

La  Gazzetta  di  Piccardia^  annuncia  che  monsignor  Vescovo 
di  Beauvais  comprò  a  Clermont  la  casa  chiamata  Pa^illon- 
Muloty  all'oggetto  di  stabilirvi  un  asilo  di  ritiro  pei  vecchi 
sacerdoti  della  sua  diocesi.  Non  si  può,  aggiunge  la  Gazzetta, 
applaudir  abbastanza  alle  nobili  intenzioni  del  venerabile 
Prelato,  il  quale  incontrerà  senza  dubbio  immense  simpatie 
per  il  buon  esito  della  sua  opera. 

Oran  possiede  da  poco  tempo  uno  stabilimento  di  Suore 
della  Redenzione,  le  cui  spese  furono  interamente  sostenute 
dalle  due  suore  signora  Lyondet  e  signora  Bovet  (di  Crest). 
Esse  vollero  pur  anco  presiedere  all'inaugurazione  della  loro 
opera,  la  quale  è  posta  sotto  la  direzione  dell'abate  Crozat, 
prete  della  diocesi  di  Valenza,  e  novello  acquisto  fatto  al- 
l'Algeria. 

(Journal  des  Villes  etc.) 


•  Nuovi  martiri  della  fede  cattolica.  , 

«  Lettere  giunte  recentemente  da  Macao  alla  sacra  Congrega- 
zione de  propaganda  Fide  ci  danno  ragguaglio  di  parecchi  eroi 
della  cattolica  religione,  che  nel  decorso  anno  4840  nei  due 
vicariati  apostolici  della  Cocincina  e  del  Tonkino  occidentale, 
regni  adjacenti  alla  Cina,  diedero  generosamente  la  loro  vita 
per  la  santa  Fede.  Sono  già  molti  anni  dacché  infierisce  colà 
la  più  crudele  e  barbara  persecuzione  contro  i  seguaci  del 
Redentore:  e  noi  abbiamo  riportato  altre  volte  i  nomi  e  il 
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martirio  di  moltissimi,  che  per  l'amore  della  Fede  furono 
morti.  Ora  siam  fortunati  di  dare  l'estratto  fedele  delle  no- 
tizie autentiche  clie  riceviamo  di  ben  dodici  novelli  atleti 
della  Fede  cattolica.  » 

((  Ci  si  offre  da  prima  a  riferire  il  martirio  dello  zelante 
missionario  De  la  Motte,  alunno  del  seminario  delle  Missioni 
Estere,  il  quale  stabilimento  lia  già  dato  in  quella  regione 
tanti  incliti  confessori  alla  cattolica  Fede.  Ai  44  di  aprile  egli 
fu  catturato  e  tenuto  in  carcere  fmo  al  giorno  3  di  ottobre, 
che  fu  quello  in  cui  colse  la  palma.  Nello  spazio  di  questi  sei 
mesi  la  sua  costanza  fu  messa  ad  ogni  prova  coll'eculeo,  colle 
tenaglia,  co'  ferri  roventi:  e  tutto  questo  non  una  ma  più  volte, 
e  con  atrocità  incredibile.  Egli  vide  il  suo  corpo  fatto  in  brani 
ancor  vivente,  e  non  pertanto  punto  non  si  affievolì  la  sua 
costanza.  Fu  da  que'  barbari  spinto  a  viva  forza  in  verso  la 
croce,  percliè  conculcasse  il  vessillo  glorioso  di  redenzione;  ma 
egli  adorando  il  Dio  Crocifisso,  nuova  -forza  e  lena  riceveva 
in  quegli  estremi,  finché  rese  al  Creatore  la  bell'anima  sua.  » 

((  Nel  Tonkino  occidentale  ai  28  del  mese  istesso  furono 
incarcerati  Paolo  Khoan  prete  cinese,  in  un  co'  suoi  catechisti 
Pietro  Kien  e  Gio.  Battista  Tranli;  Provata  la  lor  cristiana 
foltezza  e  colla  canga  (t)  e  con  altri  spietati  supplizj,  e  perma- 
nendo iiiimobili^^eìla  confessione  della  Fede,  decollati  in  fine 
confermarono  col  sangue  la  verità  che  professavano.  »  • 

((  Il  i.^  del  giugno  successivo  tre  sacerdoti  e  due  laici,  gli 
uni  e  gli  altri  cinesi ,  provati  anch'essi  per  forza  di  atrocissimi 
strazj,  e  rimasti  invitti,  colsero  la  corona  del  martirio.  » 

((  Ai  5  del  mese  Luca  Loan,  missionario  cinese,  assai  rispet- 
tabile per  le  virtù  e  venerando  per  la  canizie  ,  meritò  an- 
ch'egli  di  suggellare  col  sangue  l'apostolica  sua  carriera.  )) 

((  Finalmente  ai  iO  luglio  susseguente  il  catechista  Pietro 
Tu ,  ed  altro  illustre  cristiano ,  Antonio  Quin ,  già  prefetto 
militare,  poste  in  non  cale  le  sollecitazioni  e  le  lusinghe  de' 
magistrati ,  superati  i  più  atroci  tormenti  e  i  modi  più  bar- 
bari del  maitoriere,  con  volto  sereno  ,  con  la  gioja  negli 
occhi  furono  strangolati.  Degna  di  special  rimembranza  è  la 
fortezza  dell'animo  di  Antonio  Quin  suddetto:  perciocché 


(1)  Supplizi^  della  corda  ^  ossia  il  dare  imiti  di  corda, 
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scorgendo  a  sè  dinanzi  nel  luogo  del  martirio  la  consorte 
•  e  i  figliuoli,  immersi  nel  dolore  e  nelle  lagrime,  con  placido 
sembiante  esortava  quella  e  questi  alla  rassegnazione  cristiana, 
rimproverandoli  dolcemente  della  lor  debolezza,  e  dicendo, 
loro  dover  essere  quel  dì ,  non  già  giorno  di  lutto,  ma  sì  di  al- 
legrezza e  di  gaudio;  e  che  già  vedeva  la  Madre  di  Dio  e  l'An- 
gelo suo  Custode  clie  al  cielo  il  chiamavano.  Ne  dee  preterirsi 
a  commendazione  della  santità  del  Quin  l'avvenuto  dopo  la  sua 
morte,  quando  sottratta  da  un  fedele  la  troncata  testa,  e  re- 
catala aduno  de' missionarj  europei,  dopo  sei  intere  settimane, 
lungi  dal  mostrar  segno  di  corruzione  o  tramandar  puzzo,  come 
pur  dovea,  si  trovò  in  quella  vece  senza  indizio  di  putrefazione, 
tutta  intera  e  sì  fresca  e  vegeta,  che  sembrava  allora  allora 
dal  corpo  recisa ,  con  istupore  e  ammirazione  universale.  » 

(Diario  di  Roma). 


Si  legge  nella  France.  —  I  calcoli  di  una  rigorosa  stati- 
stica stabiliscono  che  prima  del  d789  il  consumo  delle  carni 
d'ogni  individuo  era  a  Parigi  di  68  kilogrammi,  ed  ora  e 
disceso  a  47  :  ci  ha  la  differenza  di  21  kilogrammi.  Or  bene, 
prima  dell'era  rivoluzionaria,  la  legge  cristiana  che  prescrive 
l'astinenza,  era  generalmente  ed  anche  universalmente  os- 
servata :  per  lo  contrario ,  nei  tempi  in"  cui  viviamo  di  semi- 
paganesimo,  è  certo  che  la  distinzione  dei  giorni  di  grasso  e 
dei  giorni  di  magro  esiste  appena  per  alcuni  cristiani.  Bisogna 
dunque  tener  nota  di  questa  .osservazione  capitale,  se  si  vuole 
avere  esattamente  la  cifra  comparativa  del  consumo  giornaliero 
alle  due  epoche.  I  nostri  padri  si  interdicevano  l'uso  delle 
carni  la  quaresima,  i  venerdì  e  i  sabati  d'ogni  settimana,  le  vi- 
gilie, e  finalmente  tutti  i  giorni  comandati  dalla  Chiesa,  il  che 
equivale  a  un  buon  terzo  dell'anno.  Per  noi  questa  legge  della 
mortificazione  è  ridotta  allo  stato  di  lettera  morta.  Eppure 
latto  ogni  conto,  siamo  noi  che  mangiamo  di  magro  in  pa- 
ragone coi  nostri  padri.  Qui  c'è  ampia  materia  alle  cifre  degli 
statistici  ed  alle  considerazioni  degli  economisti.  C'è  anche 
una  risposta  vittoriosa  alle  obbjezioni  della  filosofia  moderna 
contro  l'istituzione  dell'astinenza  ed  alle  sue  filosofiche  ac- 
cuse contro  la  barbarie  delle  leggi  alimentarie  della  Chiesa. 

(  Uni>  ers  ). 


Fa  se.  d.""  (li  Maggio. 
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L'AMICO  CATTOLICO 

Tu  loquere  qiiae  decent 
.  sanam  doctrinam. 
TU.  II,  1. 

Entretieiis  familiers ,  etc.  —  Trattenimenti  famigliari 
di  un  ministro  protestante  coiwertito  con  uno  de^ 
suoi  antichi  correligionarii^  scritti  daWabate  Essliii- 
ger  exministro  protestante,  —  Friburgo,  i84o  (^l 

ARTICOLO  SECONDO. 

Nel  sesto  lyattenimentq  ^  che  è  una  continuazione  del 
quinto,  r abate  Esslinger  dimostra  ai  Protestanti  la  loro 
inconseguenza  nel  rigettare  qualunque  unzione  degli  in- 
fermi ,  mentre  confessano,  che  una  unzione  è  chiaramente 
prescritta  dalfapostolo  s.  Giacomo,  e  nel  ricusare,  il  nome 
e  la  qualità  di  sacramento  a  questa  unzione,  dalla  quale 
queir AjDOstolo  dice  operarsi  la  remissione  dei  peccati, 
effetto  unicamente  sacramentale.  Alla  inconseguenza  poi 
s'aggiunge  la  discrepanza  tra  loro  medesimi.  Chi  chiama 
sacramento  Fordinazione  de' ministri,  come  fa  Calvino, 
mentre  .i  più  lo  negano.  Chi,  come  Zuinglio,  dice  sa- 
cramento il  matrimonio,  mentre  tutti  gli  altri  non  Io  am- 
mettono. La  pili  parte  proscrive  la  gerarchia  e  perfino  i[ 
nome  del  sacerdozio,  mentre  la  riforma  anglicana  distin- 
gue vescovi,  preti  e  diaconi;  mentre  ha  vescovi  quella  di 
Svezia  e  di  Danimarca,  e  mentre  quella  pure  di  Prussia  ha 
riconosciuto  recentemente  questo  stesso  grado  gerarchico. 

(0  V.  Fase.  2.^  pag.  54. 
I/Ain.  Catt.,  Yol.  I.  '  It 
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Ma  il  dialogo  s'aggira  specialmente  sul  celibato  eccle- 
siastico e  sul  matrimonio.  —  Riguardo  al  primo ,  Tau- 
tore  fa  osservare  opportunamente^  che  il  preteso  pre- 
cetto del  matrimonio  imposto  ai  preti  è  cosi  mal  provato 
e  così  contrario  alla  libertà  naturale,  che  gli  stessi  mi- 
nistri protestanti  non  vi  si  credono  obbligati,  e  tra  essi 
se  ne  dispensa  chi  vuole.  Senza  poi  negare  che  la  legge 
del  celibato,  come  tutte  le  altre,  non  ottenga  sempre 
quella  pienezza  di  risultamenti,  che  sarebbe  desiderabile, 
fa  un  confronto  tra  il  prete  celibe  e  F  ammogliato;  e  di- 
mostra che  gli  stessi  protestanti  danno  e  darebbero  tutti 
la  preferenza  al  primo,  quando  si  tratta  di  procurarsi  un 
uomo,  a  cui  aprire  i  segreti  della  propria  coscienza,  a 
cui  affidare  la  direzione  del  popolo  e  specialmente  Fe- 
ducazione  della  gioventù,  da  cui  apprendere  Fodio  del 
vizio  e  Famore  della  virtù,  a  cui  raccomandare  le  proprie 
beneficenze-,  e  che  riscuote  maggior  fiducia  il  sacerdote, 
il  quale  colla  rinuncia  alle  nozze  mostrasi  alieno  da  una  in- 
clinazione quasi  universale,  e  scaricandosi  delle  cure  fa- 
migliari ed  economiche,  che  lo  obbligherebbero  ad  oc- 
cuparsi della  sorte  futura  della  moglie  e  de'  figli ,  si 
mette  in  istato  di  consecrarsi  interamente  alF altrui  spiri- 
tuale salvezza.  Questa  preferenza  si  vede  nel  fatto  in  quei 
paesi,  in  cui  s'introducono  missionarj  protestanti  a  met- 
tersi in  gara  d'apostolato  co'  missionarj  cattolici  :  nelle  isole 
Sandwick  i  selvaggi  non  esitano  un  istante  a  dichiarare 
la  loro  propensione  per  gli  ultimi. 

La  stessa  inconseguenza  si  manifesta  anche  per  riguardo 
al  matrimonio.  Sotto  la  riforma  gli  sposi  promettono  fe- 
deltà e  rispetto  al  vincolo  conjugale  fino  alla  morte  :  le 
formole  della  benedizione  nuziale  si  riferiscono  a  questo 
impegno  come  perpetuo  :  e  poi  si  ammette  il  divorzio. 
In  Elvezia  non  si  è  recentemente  sostenuto  sul  serio,  che 
basta  contrarre  per  cinque  anni?  In  Inghilterra,  ove  il 


solo  adulterio  è  titolo  tli  tlivoizio,  qual  limite  hanno  le 
domande  di  divorzio  ?  Il  vescovo  di  Rochester  non  ha  egli 
detto,  che  sopra  dieci  dimande  di  questo  genere, 'nove 
sono  r effetto  d'una  previa  convenzione  tra  il  seduttore  ed 
il  marito,  onde  fornire  a  quest'ultimo  le  prove  delF infe- 
deltà di  sua  moglie  (^)? 

Forman  parte  del  sesto  Trattenimento  anche  le  prati- 
che del  pregare  pei  morti,  del  venerare  i  Santi  e  le  loro 
reliquie  ed  imagini ,  e  del  digiunare. 

Quella  del  pregare  pei  morti  è  una  pratica  che  tocca 
il  cuore.  Ci  pare  di  non  averli  perduti,  d'esser  ancora  con 
essi,  quando  siamo  certi  di  poter  loro  stendere  bénefica 
la  mano.  Questa  pratica  stabilisce  tra  noi  ed  i  morti  una 
comunion  di  vantaggi,  dalla  quale  restiamo  convinti.,  che 
la  morte  non  rompe  i  vincoli  che  ci  univano  sulla  terra,  e 
che  anche  al  di  là  della  tomba  apparteniamo  come  prima 
al  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo.  Tal  era  la  credenza  del 
popolo  ebreo  quando  apparve  il  Salvatore,  come  racco- 
gliesi  dal  libro  de'  Maccabei.  Se  questo  era  un  errore , 
GesÌJ  Cristo  sarebbesi  applicato  a  distruggerlo,  come  fece 
degli  altri  errori;  e  i  protestanti  debbono  provare  ch'Egli 
lo  abbia  fatto. 

La  radice  poi  del  culto  che  noi  prestiamo  ai  Santi  è  un 
principio  semplicissimo  che  i  protestanti  non  possono  ne- 
gare. I  Santi  sono  copie  viventi  del  Vangelo,  sono  tempj 
dello  Spirito  santo.  I  sentimenti  interni  di  riverenza  e  di 
stima  che  per  essi  nutriamo ,  sono  innocenti  e  lodevoli  : 
chi  oserebbe  negarlo?  Se  sono  innocenti  e  lodevoli,  come 
può  esser  vietato  l' esternarli  in  faccia  agli  altari ,  il  rin- 
graziare Iddio  d'avere  diffusa  sopra  i  suoi  servi  l'abbon- 
danza delle  sue  grazie,  il  pregarlo  d'infondere  a  noi  pure 
la  forza  ed  il  coraggio  per  imitarli?  E  se  non  può  esser 


(1)  De  Bonald,  Dii  Dis^orce.,  eh.  XI. 
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vietato  r  esternare  sentimenti  innocenti  e  lodevoli ,  come 
possono  dunque  i  protestanti  chiamar  contrarie  al  deca- 
logo le  imagini  e  le  reliquie,  delle  quali  i  cattolici  si  ser- 
vono per  eccitare  dentro  di  se  questi  sentimenti  verso  di 
quelli  e  verso  Dio  che  gli  ha  coronati,  essi,  che  ora  col- 
locano il  crocifisso  sopra  gli  altari  ed  ora  lo  tengono  nelle 
loro  case,  come  vi  tengono  le  imagini  della  B.  Vergine, 
degli  Apostoli  e  de'  Santi ,  e  come  adornano  di  sculture  i 
cimiteri,  da  loro  considerati  per  luoghi  sacri?  Dio  stesso 
ha  ratificato  il  culto  de'  Santi  e  delle  loro  reliquie  coi  mi- 
racoli che  operò  per  mezzo  di  esse  :  come  Curono  la  risur- 
rezioné  del  morto  pel  contatto  del  corpo  di  Eliseo,  la 
guarigione  degli  infermi  e  la  liberazione  degli  ossessi  col- 
l'applicazione  dei  sudarj  e  delle  cinture  di  s.  Paolo. 

E  quando  i  protestanti  ci  accusano  di  attribuire  e  di 
venerare  nei  Santi  e  nelle  loro  imagini  e  reliquie  una  virtù 
divina,  affermano  quello  che  noi  non  abbiamo  insegnato 
mai,  e  fanno  vedere  d'essere  stati  ingannati  dai  loro  ca- 
techismi sul  conto  delle  nostre  dottrine.  E.  quando  dagli 
abusi,  che  talvolta  introduconsi  nel  culto  de'  Santi  e  della 
Vergine,  e  non  sono  mai  approvati  dalla  Chiesa,  conchiu- 
dono con  volere  la  distruzione  di  tutto  ciò  che  può  esser 
male  inteso  e  condurre  all'abuso,  non  si  avvedono  che  il 
loro  principio  praticamente  ed  al  loro  modo  applicato  con- 
duce alla  distruzione  di  tutta  la  rehgione. 

Da  ultimo  la  legge  del  digiuno  e  dell'astinenza  non  parte, 
come  dicono  alcuni  protestanti,  dal  principio,  che  vi 
siano  de'  cibi  impuri  per  se  stessi  e  dai  quali  sia  dovere 
l'astenersi.  Se  questo  fosse,  converrebbe  dire,  che  la 
Chiesa  crede  impuri  in  due  giorni  della  settimana  certi 
cibi,  che  pur  crede  puri  ne'  rimanenti  cinque  giorni.  In 
vece  la  legge  del  digiuno  e  dell'astinenza  ha  per  fonda- 
mento la  legge  della  temperanza,  che  è  legge  evangelica, 
e  fu  praticala  da  Gesù  Cristo  e  dagh  Apostoli.  Ed  è  ben 
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vero  che  in  ciò  il  protestantismo  ed  il  cattolicismo  sono 
(raccordo;  ma  il  primo  è  un  sistema  di  semplice  istru- 
zione ,  e  si  limita  a  proporre  e  predicare  la  temperanza  ; 
il  secondo  è  un  sistema  di  educazione,  e  deve  comandarla 
e  persuaderla.  Siccome  poi  un  comando  indeterminato 
riuscirebbe  a  nessun  effetto,  e  il  digiuno  così  comandato 
rimarrebbe  inosservato,  e  finirebbe  a  cader  nelFobblio; 
così  fu  necessario  determinare  la  qualità  e  la  quantità  de' 
cibi  e  i  giorni  precisi  deirosservanza.  Per  il  che  nelF  os- 
servanza della  legge  del  digiuno  e  dell' as  tinenza  il  ca  t- 
tolico unisce  al  merito  della  temperanza  quello  delFob- 
bedienza. 

Nel  settimo  TraUenimento  si  parla  della  vera  Chiesa. 
Le  Confessioni  ed  i  dottori  protestanti,  come  variano  nelle 
altre  dottrine,  così  '  discordano  in  quella  che  riguarda 
la  vera  Chiesa,  e  uq  danno  definizioni  divergenti.  L'au- 
tore sottopone  ad  esame  le  definizioni  di  parecchie  con- 
fessioni, come  la  luterana,  Faugustana,  la  zuingliana,  la 
calviniana  e  l'anglicana,  indi  quelle  di  parecchi  dottori, 
come  Wegheider,  Pveinhard,  Bohemer,  e  dimostra  vitto- 
riosamente, come  nessuna  di  esse  corrisponde  al  suo  scopo, 
quello  cioè  di  condurci  a  distinguere  da  tutte  le  altre 
la  vera  Chiesa,  che  è  una  sola. 

Bret-Schneider,  convinto  dell'insufficienza  di  quelle  de- 
finizioni, credette  di  togliersi  d'impaccio  dicendo,  che 
Cristo  non  ha  inteso  di  fondare  una  Chiesa  cristiana  ^ 
1  'a  un  inondo  cristiano.  Questo  disimpegno  lo  sciolse  da 
una  difficoltà,  ma  solo  per  invilupparlo  in  un'altra,  quella 
di  dover  sostituire  all'articolo,  Credo  la  santa  Chiesa 
unii'ersale.  l'altro,  Credo  il  santo  mondo  wmersale. 

Le  citate  definizioni  o  stabiliscono  una  Chiesa  invi- 
sibile o  si  sforzano  di  costituire  una  Chiesa  visibile,  della 
quale  sentono  la  necessità,  ma  finiscono  ancora  a  farne 
una  che  none  visibile  abbastanza,  cioè  è  invisibile  ancora: 
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e  questa  non  può  essere  la  vera  Chiesa,  alla  quale  tutti 
devono  arruolarsi  per  esser  salvi:  poiché  è  impossibile 
r  arruolarsi  ad  una  Chiesa,  che  non  si  può  discernere, 
com'è  impossibile  che  Cristo  non  abbia  stabiliti  mezzi 
facili  e  sicuri  per  discernere  quella  Chiesa,  alla  quale  vuole 
che  apparteniamo. 

Per  esempio  Fanglicana  si  esprime  così  :  La  Chiesa  vi- 
sibile del  Cristo  è  la  società  de^  fedeli^  Oi^e  si  predica 
la  pura  parola  di  Dio^  e  dove  i  Sacramenti  sono  ^  per 
riguardo  alP essenziale^  amministrati  cojiformemente  al- 
Vistituzione  di  Gesù  Cristo.  Posta  questa  definizione,  e 
posto ,  che  la  vera  Chiesa  è  quella ,  in  cui  il  Vangelo  è 
predicato  nel  vero  suo  senso,  ne  segue,  che  la  vera 
Chiesa  non  può  esser  composta  di  tutte  le  sette  cristiane. 
Perciocché  essendo  queste  in  contraddizione  formale  tra 
loro  sul  vero  senso  del  Vangelo;  se  potessero  formare 
la  vera  Chiesa,  si  verificherebbe  l'assurdo,  che  la  verità 
possa  stare  colla  contraddizione,  e  che  più  sensi  con- 
traddittori possano  formare  un  solo  senso.  Dunque  il 
vero  senso  del  Vangelo  non  può  essere  se  non  presso 
una  sola  di  queste  Chiese  rivali ,  che  pretendono  cia- 
scheduna di  possederlo. 

Or  bene,  qual  di  esse  ne  sarà  la  vera  posseditrice? 
Per  Puna  parte  senza  un  segno  caratteristico  è  impos- 
sibile il  conoscerla;  per  T altra  parte  la  predicazion  del 
Vangelo,  essendo  un  segno  comune  a  tutte,  non  basta  a 
renderla  visibile.  I  protestanti  pensano  di  avere  scoperto 
un  mezzo  sicuro  per  conoscere  ove  sia  il  vero  senso  del 
Vangelo,  e  questo  mezzo  è  lo  studio  del  Vangelo  e  delle 
altre  Scritture.  Scoperta  inconcludente,  dopo  la  quale  non 
abbia m  fatto  un  passo  verso  la  verità.  Perchè  conver- 
rebbe che  lo  studio  conducesse  tutti  i  contendenti  ad  un 
medesimo  risultato  :  ma  se  le  varie  chiese  non  sono  d'ac- 
cordo tra  loro  nelF  interpretar  le  Scritture,  come  possono 
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passioni  di  lor  natura  incostanti  e  multiformi? 

Che  se  la  quistione  si  ha  a  decidere  coiresperienza^  al- 
lora lo  studio  delle  Scritture  potrebbe  dirsi  una  strada 
pericolosa  e  ben  poco  sicura.  Perchè  fra  settantacinque 
credenze,  nelle  quali  in  occasione  della  rifórma  si  è  di- 
visa la  cristianità,  una  sola  possiede  il  senso  delle  Scrit- 
ture. Quindi  se  lo  studio  delle  Scritture  è  quello  che 
condusse  quest'unica  al  possesso  del  loro  senso  ;  bisogna 
necessariamente  concedere,  che  lo  stesso  studio  condusse 
le  restanti  settantaquattro  a  traviare;  questo  equivale  a 
dire  che  abbiamo  un  grado  di  sicurezza  contro  settan- 
taquattro di  pericolo. 

Se  poi  la  quistione  si  ha  a  decidere  colla  autorità 
estrinseca ^  da  ultimo  ricadiamo  ancora  nelle  stesse  con- 
clusioni. Data  la  verità  di  ciò  che  dicono  i  protestanti, 
esser  cioè  le  Scritture  abbastanza  chiare  ne'  testi  che  sta- 
bihscono.il  dogma  e  la  morale,  è  inevitabile  la  conse- 
guenza, che  le  settantaquattro  fra  lor  dissidenti  sono  in 
mala  fede  per  riguardo  alla  interpretazione  de'  medesimi, 
e  che  per  sola  pertinacia  non  hanno  veduto  ciò  che  è 
chiaro,  come  lo  vide  la  settantesimaquinta.  Ciò  posto,  chi 
dovendo  fare  una  scelta,  aderirebbe  alle  settantaquattro 
anzi  che  alla  settantesimaquinta? 

Nè  da  ciò  seguirebbe,  che  i  santi  Libri  siano  inutili, 
ovvero  che  sia  vietato  il  leggerli,  come  piacque  ad  Eis- 
enschmidt  d'argomentare.  Quantunque  difatti  il  Salva- 
tore non  abbia  imposto  agli  Apostoli  di  scrivere,  ma 
d'insegnare,  i  libri  però  sono  infinitamente  utili,  perchè 
senza  di  essi  s'ignorerebbero  molte  cose  importanti,  e 
perchè  ripugna,  che  lo  Spirito  santo  inspiri  qualche 
cosa  d'inutile.  Nello  stesso  tempo  conviene  aggiungere 
che  i  libri  non  sono  i  soli  che  si  debbano  consultare, 
ma  deesi  consultare  con  essi  la  Tradizione,   la  quale 
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è  un  altro  mezzo  da  Dio  stabilito  per  conservare  il  de- 
posito della  sua  fede.  Onde  anche  il  leggere  i  libri  può 
esser  bene  o  male^  può  esser  vietato  o  permesso,  secondo 
che  questa  lettura  è  associata  o  no  collo  studio  della  Tra- 
dizione, collo  spirito  di  sommessione  ovvero  con  quello 
d^ orgoglio  e  d'indipendenza;  e  così  Tapprovazione,  o  dis- 
approvazione che  di  questa  lettura  han  fatto  i  concilj  ^d 
ì  Padri,  è  sempre  subordinata  a  quella  distinzione. 

Gli  stessi  protestanti  han  dovuto  conoscere  il  pericolo 
di  una  lettura  o  unica  o  indiscreta  delle  sacre  Scrit- 
ture, ed  hanno  posto  in  mano  de' loro  figli  altri  buoni 
libri  preferibilmente  alla  Bibbia.  Dal  che  è  forza  dedurre, 
che,  siccome  il  solo  o  qualunque  studio  della  Bibbia  non 
è  un  mezzo  sicuro  per  intenderla,  cosi  il  segno  a  cui 
si  deve  riconoscere  la  vera  Chiesa,  non  è  quello  stabilito 
nella  confessione  anglicana,  e  poco  pilli  poco  meno  anche 
nelle  altre,  cioè  la  predicazione  della  pura  parola  di 
Dio. 

Qual  sarà  dunque  questo  segno  non  fallibile?  Secondo 
il  nostro  autore  è  la  fondazione  operata  da  Cristo:  vale 
a  dire,  si  dee  tenere  per  la  vera  Chiesa  quella  sola  che 
ebbe  per  fondatore  Gesii  Cristo ,  cosicché  le  chiese  pro- 
testanti, le  quali  portano  il  nome  de'  loro  fondatori,  avendo 
un'origine  di  molti  secoli  distante  da  Gesù  Cristo,  non 
possono  essere  la  vera  Chiesa. 

Per  verità  il  principio  non  può  esser  più  certo:  ma 
non  soddisfa  a  tutto;  e  ci  sia  permesso  di  fare  alcune 
riflessioni.  Al  fedele  giunto  a  questo  punto  resta  ancora 
molto  viaggio  a  fare  ;  perche  quando  egli  sa  che  la  vera 
Chiesa  è  quella  fondata  da  Cristo,  conviene  che  s'ap- 
plichi a  conoscere  il  latto  di  questa  fondazione.  E  sic- 
come anche  i  protestanti  vantano  questo  fatto  a  favore 
delle  lor  chiese,  e  sostengono  che  la  loro  dottrina  i  quella 
stessa  msegnata  primitivamente  da  Cristo,  la  quale  in 
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appresso  alterala  e  corrotta,  fu  poscia  restaurata  per  opera 
loro;  così  chi  vuol  giungere  a  convincersi  che  la  sola 
Chiesa  cattolica  è  la  fondata  da  Cristo,  deve  innanzi  tutto 
applicarsi  a  sventare  le  loro  pretese.  Ora  si  dimanda,  se 
tutti  siano  capaci  d'entrare  in  queste  ricerche?  Perchè 
se  è  vero  che  i  più  ne  sono  incapaci  :  dunque  questi  non 
hanno  nel  fatto  della  fondazione  di  Cristo  quel  segno  ca- 
ratteristico esclusivo  che  tolga  loro  ogni  dubbio:  dunque 
questo  segno  non  è  alla  portata  di  tutti:  e  questo  a  nostro 
sentimento  è  il  difetto  della  definizione  proposta  dal- 
l'autore. 

Non  isfuggì  alfautore  medesimo  questa  difficoltà  quando 
si  applicò  a  fissare  il  valore  del  principio  protestante, 
che  V  ùisegnamento  della  inerita  è  un  carattere  della  ^era 
Chiesa.  <^Io  non  lo  nego,  egli  dice.  Ma  altro  è  il  dire, 
«soggiunge,  che  F insegnamento  della  verità  è  un  carat- 
»  tere  essenziale  della  vera  Chiesa  ;  altro  il  dire  che  que- 
»  sto  carattere  è  quello  che  la  fa  distinguer  facilmente  da 
»  tutte  le  sue  rivali.  »  Or  bene  questa  stessa  stessissima  di- 
stinzione vuoisi  applicare  al  principio  posto  dall'autore. 
Altro  è  dire  che  la  vera  Chiesa  sia  quella  fondata  da  Cristo, 
altro  è  dire  che  il  fatto  di  questa  fondazione,  come  veri- 
ficabile nella  sola  Chiesa  cattolica,  sia  un  segno  facilmente 
e  da  tutti  riconoscibile  per  distinguerla  dalle  altre  pre- 
tendenti. Il  primo  non  ammette  dubbio;  ma  il  secondo 
suppone  delle  ricerche,  che  non  sono  nè  facih  nè  aJla 
portata  di  tutti;  e  qui  sta,  come  accennavamo,  il  suo 
difetto. 

Noi  asseriamo  invece  che  il  vero  segno,  il  quale  sta- 
bilisce la  massima  visibilità  della  Chiesa,  è  il  centro  d'u- 
nità collocato  da  Cristo  nel  Capo  del  corpo  episcopale  e 
suo  vicario  visibile,  a  cui  va  pure  assegnata  ed  è  sem- 
pre assegnabile  la  locale  residenza  :  e  facile  quindi  rie- 
sce il  dirigervisi  per  consultarne  il  parlante  magistero. 
L'Ani.  Catt.,  Voi.  I.  42 
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Chi  è  unito  a  lui,  è  certo  d'essere  unito  al  collegio  apo- 
stolico, e  per  ciò  stesso  alla  Chiesa  fondata  da  Cristo. 
Che  se  tutti  non  sanno  rimontare  alla  fondazione  di  Cri- 
sto, tutti  sanno  o  possono  facihnente  sapere  ov'è  la  lo- 
cale residenza  dal  suo  vicario  visibile,  del  capo  del 
corpo  episcopale.  E  questo  è  il  motivo  per  cui  una  pro- 
fession  di  fede,  per  escludere  qualunque  sospetto,  deve 
indicare  non  solo  il  centro  d'unità,  a  cui  intende  aderire, 
ma  anche  il  luogo  ove  si  offre  alla  vista  di  tutti  questo 
punto  centrale,  al  quale  tutti  debbono  concorrere. 

Perocché  se  dite  soltanto  di  professar  la  fede  cattolica^ 
apostolica^  i  protestanti  partecipano  alla  vostra  profes- 
sione-, anzi  eglino  si  dichiarano  i  restauratori  della  dot- 
trina apostolica  corrotta  dai  papi.  Ma  quando  vi  dichiare- 
rete per  la  cattolica  apostolica  romana^  i  protestanti  si 
ritireranno;  lo  che  prova  che  il  segno  veramente  carat- 
teristico esclusivo  è  quello  da  noi  proposto. 

Ci  pare  pertanto  che  il  nostro  autore,  sebbene  marci 
sempre  di  pie  franco  per  la  via  retta,  qui  però  sia  ri- 
masto un  passo  indietro,  ed  abbia  lasciato  ai  lettori  di 
fare  il  cammino  che  resta  per  giungere  all'ultima  delle 
predette  conclusioni,  la  quale  forse  fu  da  lui  creduta 
evidentemente  per  tutti  identica  al  fatto  della  fondazione 
operata  da  Cristo,  senza  bisogno  di  dimostrazione.  Nè  è 
maraviglia  :  egli  è  proprio  delle  menti  robuste  l'afferrare 
rapidamente  l'identità  di  due  idee  lontane,  soverchiando 
d' un  salto  le  intermedie.  Ma  è  altrettanto  facile  a  tanta 
distanza  lo  sbagliare,  percependo  un'identità  che  non 
esiste. 

Del  resto,  dopo  aver  accennato  qui  ad  una  meno 
esatta  e  completa  espressione  dell'autore  riguardo  al  se- 
gno caratteristico  della  Chiesa,  giustizia  vuole  che  siano 
riferite  le  belle  parole  che  dettò  nel  Tralteninieiito  nono 
(pag.  2o4).    La  Chiesa,  dice  egli,  si  distingue  da  tutte 
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»  le  società  eretiche  e  scismatiche  per  T unità  della  fede, 
e  per  P unione  alla  cattedra  di  s.  Pietro,  alla  chiesa  di 
»  Roma.  »  Dopo  le  quali  parole  sarà  facile  argomentare 
che  Fautore  ha  ben  potuto  trascorrere  ad  un  inesatto 
modo  d%dire^  ossia  ha  potuto  tacere  un'idea  intermedia, 
ma  professa  nella  sua  integrità  e  purezza  la  dottrina 
toccante  i  caratteri  della  Chiesa  cattolica. 

Dopo  aver  conosciuta  la  vera  Chiesa,  T ordine  delle 
idee  ne  richiama  alla  sua  autorità  ed  al  suo  governo,  e 
questo  è  quanto  si  tratta  nell'ottavo  Trattenimento.  Ogni 
società  ha  un  oggetto,  ha  un'autorità,  ha  delle  leggi;  per- 
tanto la  Chiesa  non  può  esserne  eccettuata.  Perchè  se 
le  leggi  d'una  società  qualunque  fossero  interpretabili  ad 
arbitrio  di  ciascun  de'  suoi  membri,  allora  sarebbe  forse 
l'autorità  che  governa ,  o  invece  sarebbero  i  membri  che 
governan  se  stessi?  Pure  questo  c  lo  sconcio  della  chiesa 
protestante,  la  quale  fonda  le  sue  pretensioni  all'assistenza 
dello  Spirito  santo  sulla  parola  di  Cristo,  che  promette  di 
essere  là  doi^e  due  o  tre  saranno  congregati  in  suo  nome. 

Essa  applica  queste  parole  (che  nel  testo  si  riferiscono 
a  coloro  che  si  uniscono  a  pregare  )  a'  suoi  concistori , 
a'  quali  appartiene  la  proposizion  della  fede.  Ma  questa 
stessa  proposizion  della  fede  è  una  violazione  evidente 
del  principio  fondamentale  del  protestantismo,  che  con- 
siste nel  rigettare,  in  materia  di  fede,  ogni  umana  au- 
torità, sostituendovi  il  diritto  individuale  di  costruirsi, 
colla  Bibbia  alla  mano,  il  proprio  simbolo:  9..^  è  una 
confessione  solenne  del  principio  cattolico  dell'infallibilità., 
non  potendosi  credere  se  non  quando  si  ha  la  certezza, 
e  non  potendosi  aver  la  certezza  se  non  quando  si  ri- 
ceve l'insegnamento  da  una  autorità  infallibile.  Ora  ciò 
suppone  assistenza  divina,  la  quale  non  può  concepirsi 
se  non  in  ciò  che  è  d'instituzione  divina*,  e  siccome  l'insti- 
tuzione  divina  manca  alle  sette  protestanti,  giusta  quanto 
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si  è  veduto^  cosi  la  stessa  divina  assistenza  dee  loro  ne- 
cessariamente mancare. 

A  rincontro  nella  Chiesa  cattolica  e  nella  sola  Chiesa  cat- 
tolica si  verifica  F  autorità  ed  il  governo.  Gli  apostoli  che 
la  costituivano.,  ricevettero  Fordine  di  ammaestmr  tutte 
le  nazioni^  e  di  reggerle  nelPossen^anza  cle^  dmni  pre- 
cetti^ e  lo  hanno  eseguito.  Imperocché  il  dire  agli  uomini 
con  autorità  obbligatoria  e  divina  non  solo  ciò  che  deb- 
bono fare,  ma  altresì  ciò  che  debbono  credere  e  spe- 
rare ,  il  regolare  le  loro  azioni  e  persino  i  loro  pensieri 
non  è  forse  governare?  Essendo  poi  la  Chiesa  di  sua 
natura  fatta  per  la  perpetuità.,  e  d'altra  parte  volendo 
Cristo  abbandonar  il  mondo,  la  conservazione  della  Chiesa 
richiedeva  la  trasmissione  delF  autorità  ;  altrimenti  se  ciò 
che  fu  detto  agli  Apostoli,  come  sembra  pretendersi  sotto 
qualche  rapporto ,  era  detto  ad  essi  personalmente  ed 
esclusivamente,  allora  colla  morte  di  s.  Giovanni,  Fultimo 
degli  apostoli  ^0,  era  morta  anche  la  Chiesa,  e  la  com- 
parsa di  Cristo  al  mondo  era  un  impegno  d'ozio  e  non 
più.  L'autorità  dunque  dovea  trasmettersi,  e  fu  diffatti 
trasmessa  agli  Apóstoli,  i  quali  alla  lor  volta  la  trasmisero 
ad  altri,  con  cui  e  cogli  Apostoli  stessi  si  congiunge  il  pre- 
sente episcopato  per  una  non  interrotta  successione. 

La  trasmissione  però  delF  autorità  non  include  quella 
delle  altre  prerogative  speciali  accordate  alla  persona  degli 
Apostoli,  siccome  destinati  a  portar  il  Vangelo  per  tutta  la 
terra.  Compiuta  questa  predicazione,  tali  prerogative  non 
essendo  più  necessarie,  dovean  cessare,  e  i  lor  successori 
doveano  applicarsi  a  conservare  le  conquiste  apostoliche 
ciascuno  in  un'area  determinata  sotto  la  dipendenza  del 


(1)  S.  Giovanni  morì  nelFetà  di  circa  94  anni  e  nell'anno 
402  delFera  volgare:  ne  allora  era  superstite  alcun  altro 
apostolo. 


loro  capo  visibile  successor  di  s.  Pietro.  Il  far  di  essi 
altrettanti  indipendenti  reggitori  di  tutta  la  Chiesa,  è  un 
sovvertire  l'ordine  tracciato  dagli  Apostoli^  tra  i  quali, 
quelli  che  non  morirono  nelle  missioni  dell'apostolato, 
morirono  alla  testa  d'una  greggia  speciale  loro  assegnata, 
come  s.  Giacomo  di  quella  di  Gerusalemme,  e  s.  Pietro 
di  qiiella  di  Roma.  I  successori  degli  Apostoli  fanno  leggi 
o  individualmente  per  la  Chiesa  particolare,  o  collegial- 
mente per  la  Chiesa  universale,  sì  per  riguardo  al  dogma 
ed  alla  morale,  come  per  riguardo  alla  disciplina. 

Qui  i  protestanti  dimandano,  come  mai  da  una  riunione 
d'uomini  fallibili,  qual  è  quella  chiamata  concìlio  ecume- 
nico ^  possano  risultare  decisioni  infallibili.  Ci  si  perdoni, 
questo  è  lo  stesso  che  dimandare,  come  mai  nel  gran 
consigliò  di  Ginevra  uomini  che,  presi  individualmente, 
sono  incapaci  di  far  leggi  obbligatorie,  possano  farle  quando 
a  tale  scopo  si  raccolgono  insieme.  A  noi  sembra  facilis- 
sima e  tutta  ragionevole  la  spiegazione.  In  quella  manierai, 
che  la  volontà  del  popolo  sovrano  in  quest'ultimo  caso 
fa  e  riconosce  per  legislatori  collegialmente  quelli  che 
indii^idualmenle  noi  sono;  così  la  volontà  di  Cristo,  fon- 
datore della  Chiesa,  fa  infallibili  nel  dogma  e  nella  morale 
quando  sono  radunati  in  concilio  ecumenico  coloro,  che 
individualmente  noi  sono.  E  si  dice  esser  questo  l'effetto 
della  volontà  di  Cristo  per  escludere,  che  sia  l'effetto  della 
volontà  del  popolo,  come  piacque  ai  protestanti  d'inse- 
gnare, e  dopo  di  essi  al  dottore  Richer  ed  a'  suoi  seguaci. 

Finalmente,  perchè  la  legislazione  ecumenica  cessa  col 
chiudersi  del  concilio  ecumenico,  e  non  resta  che  la  dio- 
cesana^ la  quale  non  provvede  all'unità;  a  questa  legisla- 
zione intermittente  sottentra  la  pontificia^  la  quale,  es- 
sendo permanente  ad  un  tempo  ed  obbligatoria  per  tutta 
la  cristianità,  supplisce  alla  prima;  e  costituisce  quel  centro 
di  comunione,  che  lega  e  sostiene  tutto  l'edificio.  Qu 
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entra  Tautore  in  diffuse  clisciissioni  teologiche,  nelle  quali 
col  A  angelo  alla  mano  prova  a  meraviglia  nel  pontefice  ro- 
mano un  vero  potere  di  governare  spiritualmente  la  Chiesa  ; 
ed  ai  protestanti  che  oppongono  le  dissidenze  degli  stessi 
cattolici  sulla  natura,  sulFestensione,  sui  limiti  di  quésto 
potere,  risponde  opportunamente,  che  appunto  queste 
dissidenze  medesime  sono  una  prova  novella  delFaccòrdo 
de'  cattolici  sulla  realtà  del  potere  :  perocché  non  si  di- 
sputa mai  sulFestensione,  o  sui  limiti  d'un  potere  che 
non  esiste. 

Stabilisce  poi  e  prova  il  primato  pontificio,  non  senza 
farne  osservare  F  intervento  assai  raro  nella  Chiesa  pri- 
mitiva a  motivo  del  sussidio  permanente  della  personale 
infallibihtà  di  ciascun  degli  Apostoli;  intervento  che  poi 
vien  crescendo  a  misura  che  la  Chiesa  viene  suòcessiva- 
mente  costituendosi,  e  viene  mano  mano  chiarendosi  col 
successivo  moltiplicarsi  de' monumenti  storici.  E  siccome 
i  protestanti  (sventuratamente  imitati  in  ciò  da  alcuni 
cattolici)  non  finiscon  mai  di  ripetere  e  di  pennelleggiare 
a  neri  colori  i  privati  mancamenti  de'  papi  ;  così  Fautore 
viene  lor  ricordando  che  la  loro  polemica  sarebbe  meno 
ingiusta,  se  essi  sapessero  persuadersi,  che  non  si  tratta 
di  sapere  quanti  papi  cattivi  vi  furono,  e  quanti  peccati 
hanno  commessi,  ma  se  i  falli  de'  papi  nuocano  al  loro 
primato;  e  se,  nuocendogli,  non  gli  debbano  poi  giovare 
i  meriti  degli  altri  papi  in  numero  infinitamente  mag- 
giore, che  hanno  fatta  brillare  sulla  cattedra  di  s.  Pietro 
una  successione  ammirabile  di  eminenti  virtù. 

Diciamolo  schiettamente  :  se  sul  soglio  pontificio  la  virtù 
delle  persone  non  fosse  mancata  giammai.,  questo  pro- 
verebbe una  più  speciale  ed  estesa  assistenza  dello  Spi- 
rito santo  alla  sua  Chiesa  :  ma  questa  assistenza  è  pro- 
vata dalla  immobilità  della  Chiesa  in  mezzo  alle  scosse 
che  essa  ha  dovuto  ricevere  dallo  stesso  mancamento  di 
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virtù  in  alcune  persone.  Non  parleremo  noi,  non  par- 
lerà l'autore  di  cui  commentiamo  i  bellissimi  Tratteni- 
menti: lasciamo  che  parli  un  organo  del  moderno  libe- 
ralismo. K  Quando  si  vuol  essere  ingrati egli  dice .  si 
))  trova  sempre  modo  di  palliare  la  propria  ingratitu- 
>)dine;  e  se  il  beneficio  è  certo,  si  reca  in  dubbio  il  be- 
»  nefattore.  Così  fanno  coloro  che,  confiisi  dai  prodigi  evi- 
>'  denti  del  cristianesimo,  abjurano  tutta  la  riconoscenza 
»  verso  il  sacerdozio ,  ed  affettano  di  riferirla  esclusiva- 
^>  mente  al  Vangelo.  Quale  rigorosa  parzialità!  Eglino  dun- 

que  non  comprendono,  che  il  Vangelo  non  sarebbe  stato 
«  agli  occhi  de'  popoli  che  una  lettera  morta ,  la  quale 
»  ebbe  bisogno  d'esser  vivificata  dalla  Chiesa.  La  Chiesa 
»  non  ha  convertite  le  nazioni  se  non  col  mezzo  della 
»  gerarchia;  senza  di  ciò  le  sarebbe  stato  impossibile  man- 

tenere  l'identità  della  fede.  Chi  non  sa,  che  una  dot- 
)>  trina  qualunque  non  ha  la  forza  del  proselitismo ,  se 
»  non  in  quanto  essa  s' annuncia  con  quel  carattere  in- 

variabile  universale,  che  è  il  segno  o  almeno  lo  splen- 
»  dorè  della  verità  ?  La  centralizzazione  del  potere  sacerdo- 

tale  fu  quella  che  determinò  i  suoi  successi  nel  mondo. 
»  Ogni  qualvolta  il  papato  si  spinse  e  s'ingrandì,  esso 
»  trasportò  l'umanità  nel  suo  movimento  d'ascensione,  e  la 
»  trasportò  in  modo,  che  quanto  essa  possiede  di  felicità, 

di  virtù,  lo  deve  al  Cristo,  ma  mediante  l'intervento 
»  del  suo  vicario. 

»  Se  pertanto  noi  avessimo  le  idee  de'  pagani,  i  quali 
»  decretarono  l'apoteosi  ai  benefattori  dell'umanità,  noi 
»  collocheremmo  i  papi  nel  rango  degli  Dei,  che  è  lor 
»  gloria  l'aver  cacciati  dal  cielo,  dove  usurpavano  il  po- 

y>  sto  del  Dio  unico  ed  infinito  Vi  volle  un  corag- 

»  gio  singolare  di  erudizione  per  frugare  per  entro  alle 

leggende  de'  papi,  affin  di  scoprirvi  chi  si  fosse  mac- 

chiato  di  delitti  compassionevoli  o  da  non  ricordarsi,  o 
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»  avesse  abusato  del  potere  spirituale  per  viste  terrene  e 
»  mondane. 

»  Questi  dettagli.,  dicea  il  signor  Cousin,  tutt'al  più 
»  sono  degni  della  biografia  ;  la  maestà  della  storia  li 
rigetta.  Essa  non  giudica  le  istituzioni  politiche  e  re- 
»  ligiose  se  non  dalla  loro  azione  generale  sulla  società. 
>^  Ora  egli  è  manifesto,  che  la  Chiesa,  moventesi  nell'unità 
»  del  papa,  ha  seguito  in  grande  la  verità  e  la  giustizia. 
»  Fu  essa  che  sostituì  alla  schiavitù  la  sudditanza,  il  che 
)>  era  forse  la  cosa  più  scabrosa  nella  carriera  della  libe- 
»  razione  del  genere  umano  :  fu  essa  che  ha  diffuse  nel 
»  mondo  nozioni  di  pace  e  d'ordine,  e  suscitati  sentimenti 
»  di  carità  e  d'eguaglianza  nel  seno  della  feudalità  :  fu  essa 
»  in  fine  che  colle  sue  sante  minaccie  ha  potuto  tempe- 
»  rare  la  foga  di  quegli  uomini  di  ferro ,  abituati  a  non 
»  riconoscere  che  il  diritto  della  spada  :  e ,  salve  poche 
»  eccezioni,  i  fulmini  del  Vaticano  non  scoppiarono  che 

»  contro  gli  oppressori         Sì,  il  papa  fu  ir  vero  difen- 

»  sore  del  diritto  e  della  giustizia  sulla  terra,  quand'essa 
»  era  posseduta  dalla  forza  :  fu  la  carta  vivente  degli  uo- 
»mini,  allorché  essi  erano  abbandonati  senza  instituzioni 
»  e  senza  guarentigie  ai  capricci  de'  loro  tiranni  »  (^). 

In  somma,  non  alcuni  fatti  isolati  ed  eccezionali  vo- 
glionsi  consultare  in  simile  questione^  ma  convien  ap- 
poggiarsi ad  un  fatto  generale  e  costante  che  ne  colpisca 
egualmente  in  tutte  le  epoche.  Ora  un  tal  fatto  generale 
e  costante,  è,  a  non  dubitarne,  che  senza  l'autorità  della 
sede  apostolica  e  de'  concilj  le  porte  dell'  inferno  avreb- 
bero prevalso  contro  la  Chiesa;  e  che  in  mancanza  d'un 
giudice  infallibile  le  più  strane  opinioni  avrebbero  avute 
le  stesse  pretensioni  della  verità,  ed  avrebbero  procla- 
mata l'anarchia  intellettuale  de'  protestanti ,  sostituendola 


(0  M.  Jansner,  Procés  de  VAveniVj  pag.  33  e  34. 
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alFunità,  che  in  nessuna  parte  ritrovasi  fuor  della  Chiesa 
cattolica. 

I  protestanti  ci  rimproverano  di  eccesso  nelle  concessioni 
che  facciamo  alla  Chiesa,  eccesso  che  ci  mette  nella  ne- 
cessità di  credere,  dicon  essi,  anche  le  assurdità  quando 
i^engono  dalla  Chiesa.  Questo  rimprovero  ha  per  base 
il  falso  supposto  che  la  Chiesa  sia  soggetta  ad  errare  : 
noi,  che  la  riconosciamo  infallibile,  siamo  coerenti,  e  non 
indulgenti*,  quando  le  obbediamo,  e  citiamo  con  compia- 
cenza il  fatto  in  conferma  del  dogmia,  il  fatto  di  un  magi- 
stero che  in  diciotto  secoli  non  ha  mai  deviato  dalFunità; 
cosa  impossibile,  se  insegnasse  Terrore,  ovver  ne  fosse 
capace. 

Ma  ammettasi  il  falso  supposto  della  fallibilità  e  delle 
conseguenti  assurdità  che  si  verrebbero  a  credere ,  e 
ci  sia  permesso  dimandare.  Toccherebbe  forse  ai  prote- 
stanti il  farci  questo  rimprovero,  ai  protestanti  che,  so- 
stituendo al  sentimento  deW  imii^ersalità  quello  dell  iiidi- 
vidualità^  hanno  abjurate  le  prime  verità  logiche,  e  scon- 
volte le  idee  più  comuni  della  probabilità?  Toccherebbe 
ai  protestanti  di  fare  tal  rimprovero  a  noi  cattolici,  a 
noi,  che  abbiamo  per  nostra  divisa  l'unità,  mentre  essi 
errano  senza  direzione  e  senza  fiaccola  in  una  notte  buja 
e  tempestosa,  si  dividono  in  mille  contradditorie  opinioni, 
si  caricano  vicendevolmei:ite  di  anatemi?  Creduli  essi  alle 
più  strane  assurdità,  possono  poi  mandar  tanti  sospiri  sulle 
assurdità  del  cattolico  inseonamento  e  sulla  credulità  di 
chi  vi  presta  ubbidienza  ?  Anche  secondo  il  solo  calcolo 
della  probabilità  un  uom  ragionevole  quale  dei  due  partiti 
preferirebbe  ? 

E  vero,  che  anche  il  protestante  parla  di  fede  e  d'ub- 
bidienza. Ma  non  riconoscendo  egli  come  vero  ed  obbli- 
gatorio se  non  ciò  che  a  lui  piace  di  creder  tale,  non 
fa  che  seguire  le  proprie  convinzioni;  lo  che,  rettamente 
L'Am.  Catt.,  Yol.  1.  43 
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parlando,  non  è  certamente  ubbidire.  La  vera  ubbidienza 
invece  può  dirsi,  ed  è  tutto  propria  del  solo  cattolico, 
perchè  egli  si  sottomette  all'altrui  autorità.  Questo  è  ciò 
che  stabilisce  la  differenza  tra  Fubbidire  delPuno  e  del- 
l'altro. 

E  vero  del  pari  che  e  nel  cattolico  e  nel  protestante 
Fubbidienza  è  una  conseguenza  logica  d'una  decisione 
della  propria  ragione  individuale  -,  obbedendo  amendue 
perchè  la  loro  ragione  impone  loro  ubbidienza.' Ma  il  pro- 
testante non  ubbidisce  mai  se  non  quando  è  convinto; 
laddove  il  cattolico  ubbidisce  anche  contro  il  proprio  con- 
vincimento. Per  tal  modo  viene  ad  avverarsi  che  il  pro- 
testante ubbidisce  a  sè  stesso,  ma  il  cattolico  ubbidisce 
veramente  alla  Chiesa. 


SANT'ERMENEGILDO. 

La  smania  che  hanno  alcuni  moderni  scrittori  di  storie, 
di  gettare  il  disonore  su  la  memoria  d'illustri  cristiani 
e  massime  di  quelli  verso  cui  più  antica  ed  universale  è 
la  venerazione  de'  popoli  ,  ci  determinò  a  pigliare  ad 
esame  alcuno  de' loro  giudizj,  e  presentarlo  a'  nostri  let- 
tori^ perchè  conoscano  e  i  modi  da  essi  adoperati,  e  su  di 
che  si  appoggiano  per  riuscire  nel  loro  maligno  intento. 

Ermenegildo,  figlio  di  Leovigildo  re  de'  Goti,  si  con- 
vertì dall' arianismo  alla  cattohca  fede.  Il  padre  come  ciò 
seppe,  nulla  lasciò  d'intentato  onde  il  figlio  o  per  lu- 
singa di  premio  o  per  terrore  di  minaccia  facesse  ritorno 
air  eresia.  Ma  rispondendo  questi  con  fermezza,  non  po- 
tere abbandonare  una  fede  cui  egli  aveva  abbracciato, 
perchè  credevala  vera  e  vera  esclusivamente;  il  padre 
adirato  lo  spoghò  del  regno  e  lo  ridusse  alla  privazion 
d'ogni  cosa;  ma  nemmeno  con  tutto  ciò  avendo  potuto 
vincere  la  di  lui  fermezza,  chiusolo  in  istretto  carcere, 


lo  caricò  di  catene,  li  giovane  principe  veniie  allora  nie- 
^lio  a  conoscere  quanto  fosse  spregevole  un  regno  ter- 
reno, quanto  desiderabile  il  regno  celeste,  e  quindi  egli 
stesso,  alle  catene  aggiunti  i  cilicii  e  le  penitenze^  a  Dio 
volgevasi  nelF  effusione  delle  più  fervide  preci ,  solo  così 
trovando,  mentre  sospirava  alla  patria  superna,  dolcis- 
simo conforto  nella  sua  grave  afflizione. 

Accostandosi  il  giorno  di  Pasqua,  il  padre  mandò 
a  lui  nel  silenzio  della  notte  un  vescovo  ariano,  perchè 
dalle  sue  mani  ricevesse  la  comunione  di  sacrilega  con- 
secrazione,  ingiungendogli  che  solo  a  tale  patto  sarebbe 
ritornato  nella  grazia  paterna. 

Ma  Ermenegildo,  rimproverando  Fariano  pastore,  lo 
costrinse  ad  allontanarsi,  e  questi,  ritornato  al  padre, 
cosi  ne  infiammò  lo  sdegno  da  ordinare  ai  satelliti,  che 
là  ove  si  giaceva,  troncassero  la  vita  alFostinato  figliuolo. 
Come  fu  comandato,  essi  fecero;  e  con  un  colpo  di  scure 
sul  capo  trucidarono  il  valoroso  confessore  di  Cristo.  — 
Così  di  sant'Ermenegildo  scriveva  un  dotto  e  santo  con- 
temporaneo (^),  ed  a  queste  parole  le  storie  tutte  e  le 
tradizioni  di  quella  età  van  concordi. 

Ma  dodici  secoli  dopo,  fuvvi  chi  scrisse  (2)  «non  essere 
stato  Ermenegildo  un  eroe,  ma  un  ribelle,  che  aveva  ce- 
»  duto  alle  insinuazioni  della  scaltra  consorte  Ingonda,  ed 
»  alle  parole  del  superbo  e  torbido  Leandro;  nè  già  per 
»  umile  .convincimento,  ma  per  desiderio  di  erigersi  a 
»  capo  della  nazione  ispanica  :  per  cui  la  guerra  che  ini- 
»  prese,  fu  la  piii  ingiusta  che  figlio  sostenesse  contro 


(1)  S.  Gregorio  M.  Mor.  dial.^  lib.  IH,  cap.  5d.  S.  Gre- 
gorio Magno  era  amicissimo  di  Leandro  vescovo  d'Ispali  e  fu 
immediato  successore  nella  sede  pontificia  a  Pelagio  II,  sotto  il 
cui  regno  sant'Ermenegildo  subì  il  martirio. 

(2)  Bossi,  Storia  di  Spagna^  tom.  IV.  B.omey,  Misto ii 'e  d'E- 
spagnCy  cliap.  XIV. 
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»  Fautore  eie' suoi  giorni;  fu  Feccesso  dell' ingrati tudine, 
»  della  scelleratezza  ^  della  brutalità.  » 

Si  disse  che  Leovigildo  erasi  dimostrato  buon  padre 
e  pronto  al  perdono,  e  che  Fesiglio  nel  regno  di  Va- 
lenza, a  cui  aveva  condannato  suo  figlio,  era  pena  an- 
che troppo  dolce  per  una  colpa  sì  enorme.  Si  pretese 
che  quando  Gontranno  mosse  a  sostenere  le  parti  di  Er- 
menegildo, seco  traendolo  dalFesigho,  il  genitore,  fatto 
per  la  seconda  volta  prigioniero  il  figlio  stesso,  si  vide 
costretto  a  condannarlo  di  pena  capitale  per  la  sua  osti- 
nazione; che  quindi  la  morte  d'Ermenegildo  fu  tutfal- 
Irò  che  un  delitto  per  parte  del  padre  ;  e  si  conchiuse 
riuscir  cosa  strana  il  vedere  un'intera  nazione  occupata 
nel  fare  l'apologia  dell'ingratitudine  e  dello  spergiuro, 
presentando  come  modello  di  virtù  un  figliuolo  rivoltoso, 
un  suddito  traditore. 

I  tempi  in  cui  vivea  Ermenegildo,  erano  tempi  di  te- 
nebre e  di  sangue.  L'impero  romano  più  oramai  non 
esisteva  che  al  di  là  del  Bosforo.  In  Itaha,  nelle  Spa- 
gne, nelle  Gallie,  nella  Germania  poche  vestigia  di  lui 
rimanevano,  e  queste  in  provincie  isolate  e  disperse, 
in  mezzo  a  vasti  territorii  occupati  da'  nemici:  poiché 
tutta  Europa  trova  vasi  inondata  dai  Settentrionali: 
,  Nelle  Spagne  i  Vandali,  devastate  secondo  il  loro  co- 
stume quelle  terre  e  tutto  messo  a  ruba  ed  a  fuoco, 
venivano  espulsi  dai  Goti,  i  quali  studiavano  riparare  i 
disastri  passati,  e  nell'istesso  tempo  aumentare  coll'armi 
ed  assicurare  la  preda;  il  loro  re  Leovigildo,  principe 
valoroso,  avveduto  e  severo,  veniva  riguardato  come 
il  fondatore  della  loro  gloria;  méntre  i  figli  suoi  Erme- 
negildo e  Recaredo  ne  assecondavano  pienamente  i  di- 
segni, emulando  entrambi  il  padre  nel  coraggio  e  nella 
saggezza,  guadagnandosi  entrambi  la  stima  e  la  dilezione 
della  corte,  delf  esercito,  dell'intera  nazione. 


L'arianismo  era  la  religione  de' Goti:  ma  siccome  Fer- 
rore  ha  sempre  in  se  stesso  un  elemento  di  distruzione; 
così  per  sostenersi  aveva  bisogno  di  soccorsi  esteriori  ^ 
cioè  del  fanatismo  cieco  de''settarj  e  del  favore  del  prin- 
cipe. Leovigildo  intimamente  persuaso  (forse  per  opera 
de' vescovi  ariani  che  lo  circondavano,  e  dei  duci  del- 
Fesercito  cui  piaceva  un'agitazione  continua)  che  quella 
rehgione  fosse  la  vera  e  F  unica  causa  delF  ingrandimento 
della  sua  nazione,  non  solo  ad  essa  fermamente  aderiva, 
ma  la  sosteneva  benanche  con  tutta  Fautorità  del  supremo 
suo  grado  e  con  tutta  Fostinazione  delF  acciecamento. 

Non  però  tutti  del  suo  esercito'  partecipavano  alFer- 
rore:  poiché  alcuni  non  tardarono  ad  accorgersi  quanto 
meglio  degli  ariani  valessero  i  cattolici  ;  e  questi,  quan- 
tunque fossero  pochi,  potevano  nondimeno  pregiarsi  d'a- 
vere a  loro  favorevoli  i  figli  stessi  del  re,  i  quali  e  stan- 
chi delle  guerre  continue,  e  non  preoccupati  dalle  false 
idee  di  grandezza  e  di  trionfo  che  esaltavano  Fanimo  pa- 
terno, inclinavano  a  quei  consigli  di  pace  e  di  bene- 
volenza de'  quali  vedevano  inspiratori  e  maestri  i  se- 
guaci di  Gesù  Cristo. 

Le  Gallie  confinanti  erano  già  tutte  cattoliche,  ed  una 
figlia  del  re  d'Austrasia,  Sigeberto,  era  venuta  in  moglie 
ad  Ermenegildo.  La  differenza  del  culto  attirò  sulla  gio- 
vane sposa  per  parte  di  Gosvinda  matrigna  del  marito  un 
odio  così  fiero,  che  il  re,  volendo  dividere  le  Spagne  in 
due  regni,  e  allontanare  dalla  corte  Ermenegildo,  si  trovò 
costretto  ad  assegnargliene  uno  nella  Betica,  la  quale  ebbe 
poi  per  capitale  Ispali,  più  tardi  nominata  Siviglia. 

ColFanimo  già  disposto  al  cattolicismo  una  lieve  oc- 
casione bastava,  perchè  il  giovane  principe  si  risolvesse 
ad  abjurare  Farianismo;  e  tali  erano  i  voti  della  piis- 
sima  consorte,  tali  quelli  di  Leandro  vescovo  di  quella 
metropoli,  per  cui  non  fu  difficile  nè  alFuno  nè  alFaltra 
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cogli  esempi  e  colle  insinuazioni  indurre  Ermenegildo 
ad  abbracciare  la  vera  fede.  Oh!  il  giorno  in  cui  il  santo 
pastore  riceveva  da  Ermenegildo  il  giuramento  della  lede 
cattolica,  il  giorno  in  cui  Ermenegildo  riceveva  F impo- 
sizione delle  mani  ed  il  sacro  crisma^  qual  giorno  di  con- 
solazione non  dovette  essere  per  la  sua  sposa  Ingonda, 
e  per  tutti  i  cattolici  disseminati  nelle  Spagne! 

Cosi  avvenne  la  conversione  di  sant'Ermenegildo  alla 
cattolica  fede.  Ora  forseclie  da  questo  fatto  si  può  ar- 
gomentare, avess'egli  alcuna  mira  d'ambizione  o  d'in- 
teresse, siccome  vorrebbero  alcuni  moderni  scrittori?  Seb- 
bene il  cattolicismo  nelle  Spagne  vantasse  seguaci,  anche 
distinti  fra  le  moltitudini  per  vita  irreprensibile  e  dotati 
di  ferma  volontà ,  il  loro  numero  però  era  scarso  e  de- 
bole tanto  da  non  potere  su  di  esso  concepire  speranza 
alcuna  nel  disegno  di  costituirne  un  partito.  Sorvegliati 
poi  dal  potere,  calunniati  spesso,  e  non  di  rado  mal- 
trattati e  fatti  scopo  a  legali  persecuzioni,  dovevano  to- 
gliere anzi  ogni  lusinga  piuttosto  che  inspirarla. 

Su  questo  punto  è  generale  il  consenso  degli  storici 
antichi;  ma  siccome  quasi  tutti  dimostraronsi  propensi 
al  cattolicismo,  così  quello  che  per  noi  sarebbe  motivo 
di  maggiore  credibihtà  ed  appoggio,  diviene  invece  per 
i  moderni  scrittori  un  motivo  di  dubbio;  e  pertanto  ab- 
biamo creduto  nostro  dovere  il  consultare  le  fonti  da  cui 
tutti  gli  scrittori  imparziali  hanno  desunto  i  fatti  nar- 
rati, vale  a  dire  le  cronache  di  quei  tempi. 

Paolo  Diacono ,  Fredegario  ,  Gregorio  Turonense  ed 
Isidoro  Ispalense,  tutti  accordansi  in  affermare  che  non 
per  motivo  alcuno  privato  e  personale,  ma  per  le  insi- 
nuazioni di  Leandro  vescovo  di  Ispali  e  di  Ingonda  sua 
sposa ,  Ermenegildo  abbracciasse  la  fede  'cattolica  :  così 
la  grazia  divina  giovossi  del  labbro  di  un  sacerdote  e  di 
una  donna  per  chiamare  a  salute  un  eletto  che  doveva 
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dar  della  fede  la  più  splendida  testimonianza,  quella  del 
sangue. 

E  vero  che  gli  scrittori,  de'  quali  impugniamo  Tir- 
religiosa  sentenza ,  si  appoggiano  alla  cronaca  di  Gio- 
vanni di  Biclar:  ma  per  quanto  Fabbiamo  scrupolosa- 
mente consultata,  non  ci  fu  possibile  trovarvi  argomento 
a  giustificare  la  loro  asserzione:  e  ciò  con  grande  nostra 
consolazione,  perche  quel  cronista  era  appunto  Fistorio- 
grafo  del  padre  di  Ermenegildo.  Su  di  che  adunque  è 
fondato  il  giudizio  da  essi  pronunciato  intorno  alle  inten- 
zioni del  principe  convertito?  SulFunico  e  privato  loro  sen- 
timento, destituito  affatto  d'appoggio  ragionevole  ne' fatti,  e 
perfino  nelle  naturali  logiche  presunzioni.  E  sarà  questo 
attendibile  cosi  da  controbilanciare  il  giudizio  degli  scrit- 
tori contemporanei? 

E  chi  poi  può  dire  a' suoi  fratelli.  Io  sono  il  giudice 
delle  vostre  coscienze?  Se  dunque  il  tutto  si  riduce 
a  scandagliare  un'intenzione,  e  giudicarla  dietro  la  sola 
scorta  d'un  sentimento  privato,  senza  il  sussidio  di  fatti 
positivi  ed  autentici;  quando  dopo  dodici  secoli  mi.  si 
dice,  Queiriiiteiizioiie  era  rea,  era  un  disegno  di  su- 
perbia, d''  interesse,  non  si  potrebbe  rispondere  e  giu- 
stamente. Un  tale  giudizio  è  da  riguardarsi  come  una 
calunnia  ? 

Saputasi  in  Corte  la  rinuncia  di  Ermenegildo  all'a- 
rianismo,  arse  di  sdegno  il  genitore,  il  quale,  partigiano 
al  fanatismo  di  Ario,  la  considerava  come  sacrilegio  il  più 
empio,  e  nel  tempo  stesso  come  un  insulto  il  più  grande 
alla  sua  paterna  autorità.  I  vescovi  eretici  e  i  ministri  da 
cui  era  circondato,  non  mancaròno  di  vieppiù  istigarlo, 
e  Gosvinda ,  che  di  jnat  occhio  guardava  Ermenegildo  e 
Recaredo,  i  due  figli  di  Teodosia,  prima  consorte  di  Leo- 
vigildo,  non  cessava  d' ingrandire  il  fatto  presso  il  marito, 
dipingendolo  con  neri  colori,  presentandolo  anzi  come 


vero  atto  d'insubordinazione,  scambiando  infine  lo  sten- 
dardo della  fede  con  quello  delF  insurrezione. 

Leovigildo,  consapevole  quanto  bene  avesse  meritato 
da'  suoi  popoli,  dimandò  loro  ed  ottenne  quello  che  non 
avrebbero  ardito  sperare  i  suoi  predecessori  (i),  di  ren- 
dere cioè  ereditaria  la  sua  corona:  perciò  sotto  pretesto 
che  il  regno  fosse  ornai  troppo  vasto  per  essere  governato 
da  un  solo  con  sicurezza  e  prosperità,  era  riuscito  a  far 
riconoscere  come  suoi  colleghi  i  figli,  mandando  Tuno, 
come  accennammo,  nella  Betica,  ritenendo  l'altro,  come 
è  opinione,  presso  eli  sè.  Anzi  da'  suoi  duchi  e  conti, 
guadagnati  con  molti  privilegi  ed  immunità,  aveva  otte- 
nuto che  alla  sua  morte  eglino  avrebbero  riconosciuto  il 
primogenito  per  erede  della  corona. 

Ora  Ermenegildo,  tacciato  qual  ambizioso  e  preten- 
dente alla  paterna  corona,  veniva  colla  sua  abjura  ad 
attraversare  <}uesto  disegno  così  caro  a  Leoviglldo,  e  ir- 
ritava contro  di  sè  non  solo  il  genitore,  ma  quanti  an- 
cora avevano  a  lui  aderito,  e  che,  partigiani  di  Ario, 
tenevan  viva  in  Leoviglldo  ranimosità  contro  i  cattolici, 
sperando  di  vederli  a  poco  a  poco  eliminati  dal  regno. 
Tutti  di  fatto  si  dichiararono  avversi  ad .  Ermenegildo  ;  e 
la  superbia  che,  giusta  Fasserzione  di  Biclar  istesso,  era 
la  più  forte  passione  di  Leoviglldo,  e  riceveva  fomento 
dalla  COSI  detta  ragione  di  stato  a  que'  tempi  sostenuta 
e  difesa  soltanto  dalla  spada ,  fece  tacere  in  lui  ogni  te- 
nero sentimento,  e  lo  indusse  ad  assecondare  le  ostili 
disposizioni  de'  suoi  cortigiani. 

Narrasi  che  il  solo  Recaredo  tentasse  opporsi  a  questi 
disegni,  movesse  il  padre  a  scrivere  segretamente  al  figlio, 
esortandolo  a  ritornare  airarianisn:io*,  e  la  lettera  che 


W  Prima  i  re  de'  Goti  erano  elelli  ciascuna  volta  dai 
seniori  o  primati  del  popolo. 
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a  tal  proposito  riferiscono  il  Mariana  nella  sua  Storia  di 
Spagna  (^^  ed  il  Salazar  nel  suo  Martirologio  Ispalese  (2)^ 
presenta  ancora  qualche  senso  di  paterna  tenerezza.  Ri- 
feriscono essi  anche  la  risposta  del  figlio  ripiena  di  ai- 
fetto,  ma  nel  tempo  stesso  di  fermezza  e  di  rassegna- 
zione. In  essa  vedesl  che  la  guerra  non  fu  provocata  dal 
figlio,  ma  mossa  dal  padre,  il  quale,  acceso  di  sdegno, 
chiamati  d'intorno  a  sè  i  grandi  del  regno,  fatta  gran 
leva  di  soldati,  penetrò  colle  armi  fin  nelFestrema  Be- 
tica  per  combattere  Ermenegildo,  riguardato  da  lui  quale 
nemico. 

Questa  risoluzione  del  padre,  quanto  non  dovette  es- 
sere applaudita  da  coloro,  che  nulP altro  più  ardente- 
mente bramavano?  Ben  presto  1  cattolici  sparsi  nel  regno 
cominciarono  a  sentire  il  peso  di  tant'ira;  e  tutti  quindi 
fuggivano  seco  traendo  le  loro  famiglie,  e  getta vansl 
a'  piedi  di  quelF  unico  che  poteva  dar  loro  un  asilo^  che 
realmente  egli  non  ricusava  e  che  da  essi  per  ricono- 
scenza veniva  ricambiato  coirofferirgli  un  braccio  ed  un 
animo  pronto  alla  estrema  difesa. 

Ermenegildo  d'altronde  nòn  vedevasi  aperta  dinanzi 
altra  via  ad  evitare  la  guerra,  fuorché  il  ritorno  alFaria- 
nismo.  Ma  poteva  egli  riabbracciare  Terrore  dopo  che 
per  tale  Taveva  conosciuto  ed  abbandonato?  Questa  non 
sarebbe  stata  in  lui  irragionevole  del  pari  òhe  vergognosa 
risoluzione?  Doveva  dunque  tradire  tante  famiglie  che 
in  lui  avevano  riposte  le  loro  speranze,  e  che  ricono- 
sciute o  sospettate  da  Leovigildo  favorevoli  al  figlio,  non 
avrebbero  trovato  uno  scampo  alla  sua  collera?  Non  mai, 
anche  quando  si  voglia  giudicarne  coi  consigli  della  pru- 


(0  Riportata  dai  Bollandisti  nel  t.  Il  di  aprile,  p.  435,  11.  4. 
(2)  Tomo  II,  pag.  590. 

L'Am.  Catt.,  Yol.  I.  44 
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denza  puramente  umana  :  ma  in  Ermenegildo  assai  più 
fortemente  parlava  la  coscienza,  vigorosa  per  una  re- 
cente  promessa,  avvalorata  dai  principii  religiosi  che  la 
facevano  superiore  a  qualsiasi  dolorosa  prova,  purché 
potesse  la  parola  giurata  ai  piedi  degli  altari  portarla  in- 
violata al  trono  di  Dio. 

Quindi  a  nostro  giudizio  non  era  Ermenegildo  quegh 
che  bramava  la  guerra,  nò  poteva  bramarla,  sapendo 
quanto  fosse  scarso  il  numero  de^  suoi  seguaci  contro 
r  impeto  di  tutta  una  nazione.  E  una  prova  che  egli  era 
persuaso  della  sua  debolezza,  può  riguardarsi  faver  egli 
accettati  i  soccorsi  che  accordavagli  fimperatore  di  Co- 
stantinopoli Maurizio. 

Ma  qui  appunto  levan  rumore  gli  scrittori  avversar]  :  — 
Un  figlio  ha  fatto  guerra  al  padre.  —  E  vero,  ma  pro- 
vato che  Ermenegildo  non  poteva  evitare  la  guerra  in 
nessun  modo,  poiché  ogni  mediazione  venne  respinta 
dal  padre  che  esigeva  da  lui  l'apostasia  dalla  fede  ed 
il  ritorno  alFarianismo:  provato  che  egli  si  limitava  ad 
una  guerra  di  pura  difesa;  chi  vorrà  condannarlo,  se,  co- 
noscendo insulFicienti  le  sue  forze  per  difendere  una  causa 
da  lui  conosciuta  la  più  giusta  e  sacra,  cercava  soccorso 
da  chi,  per  l'eguale  interesse  di  coscienza,  sembrava  non 
doverglielo  negare? 

Questa  legittima  guerra  però  riuscì  infelice  ad  Ermene- 
gildo, poiché  nel  momento  appunto  della  battaglia,  tradito 
dal  capitano  greco  ausiliario  che  fu  corrotto  dalle  tante 
esibizioni  del  padre,  era  costretto  ad  abbandonare  Ispali 
e  ricoverarsi  in  Osselo,  dove  poi  assediato  e  fatto  pri- 
gioniero, dopo  avere  indarno  sperato  nella  paterna  pietà, 
carico  di  catene  venne  ricondotto  ad  Ispali  in  quella 
torre,  che  ancora  conserva  il  di  lui  nome  e  dove,  secondo 
taluni,  subì  il  martirio. 
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I  fatti  succitati  sono  quali  vengono  esposti  da  molti 
storici  come  FOrsi  (^),  il  Fleury  (2)^  Tllartlion,  gli  autori 
dell'arte  di  verificare  le  date  (^),  la  storia  compilata  da 
una  società  di  letterati  inglesi  i^)  e  le  opere  di  Ro- 
derico  di  Toledo  (^),  i  quali  tutti  hanno  attinto  alla  gran 
fonte  delle  storie  de^  Franchi  compilate  da  Gregorio  di 
Tours  (^),  non  che  alle  cronache  suindicate.  Ora.,  richia- 
mate le  cose  alla  loro  origine,  messe  in  quel  punto  di 
vista  da  cui  possono  essere  giustamente  giudicate^  non 
sappiamo  con  qual  buona  fede  uno  storico,  il  di  cui 
primo  dovere  è  di  esaminare  i  fatti  in  rapporto  ai  tempi, 
alle  circostanze  ed  alle  prime  loro  cause,  asserisca  che 
una  tal  guerra  per  parte  di  Ermenegildo  fosse  la  guerra 
la  più  ingiusta^  V eccesso  della  ingratitudine^  della  scel- 
leratezza ^  della  brutalità. 

Aggiungono  gli  oppositori  che  il  padre  tocco  nell'animo 
da  compassione  per  la  sciagura  del  figlio,  lo  facesse  li- 
berare dal  carcere,  e  si  accontentasse  mandarlo  in  esiglio 
nella  provincia  di  Valenza,  e  che  quivi  Ermen^egildo  ar- 
masse le  popolazioni ,  chiedesse  soccorsi  a  Gontranno  suo 
zio  re  della  Borgogna,  ed  a  Miro  re  degli  Svevi*,  e  che 
cogli  eserciti  d'entrambi  si  avanzasse  ad  un  secondo  scon- 
tro col  genitore,  il  quale,  fattolo  di  nuovo  prigioniero  e 
stanco  per  tanti  delitti  lo  condannasse  alla  pena  di  morte. 

Gregorio  di  Tours  però,  FOrsi  ed  il  Fauriel  (^),  Fau- 
tore della  Storia  della  Gallia  meridionale^  s'accordano  nel 


(1)  Tom.  XIX,  lib.  43. 

(2)  Tom.  VII,  lib.  74. 

(3)  Tom.  VI. 

.(4)  Voi.  XXXIII,  Descriz.  di  Spagna^  Sessione  I. 

(5)  Tom.  II,  Patrum  Hisp. 

{^)  Hist  Frane.  Lib.  V,  cap.  39.  Lib.  VI,  cap.  43. 

(7)  Fauriel,  Hist  de  la  Gaiile  Mérid.,  diap.  XIX. 
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dire  che  Contrarino  si  mosse  contro  Leovigildo  per  mire 
sue  particolari,  cioè  per  discacciare  i  Goti  dalle  Gallie^ 
mal  sofferendo  che  essi  fuori  delle  Spagne  avessero  por- 
tate le  loro  conquiste,  è  per  vendicare  i  torti  fatti  alla 
sua  nipote  Ingonda  moglie  di  Ermenegildo.  Essi  poi  at- 
tribuiscono a  tal  fatto  un'epoca  posteriore  alla  morte  del 
nipote;  per  cui  parrebbe  avesse  voluto  non  già  soccor- 
rere Finfelice  parente,  ma  vendicarlo  allorché  lo  seppe 
barbaramente  trilcidato.  Ed  a  convalidare  sempre  più  que- 
st'asserzione concorre  il  rifiuto  che  Leovigildo  fece  a  Gon- 
trannb  di  spedirgli  la  nipote  e  11  di  lei  figlio  Atanagildo, 
i  quali  erano  stati  da  Ermenegildo  inviati  a  Costantino- 
poli prima  che  si  venisse  alle  armi. 

Miro  re  degli  Svevi,  giusta  Fasserto  di  Giovanni  di 
Biclar,  era  venuto  per  soccorrere  invece  Leovigildo,  e 
mori  ad  Osseto  nelP  espugnazione  di  quel  castello.  Se- 
condo altri  storici  ruppe  guerra  a  Leovigildo  qualche 
anno  dopo;"  e  superatolo,  col  pretesto  di  sostenere  i  di- 
ritti del  di  lui  successore,  invase  la  Gallizia  e  se  ne 
impossessò  senza  molti  riguardi.  Isidoro  di  Siviglia ,  il 
J\1ariana,  Gregorio  di  Tours,  FOrsi  non  fanno  parola  al- 
cuna delFesidio  d'Ermenedldo  :  solo  il  Biclarense  isto- 
riografo  di  Leovigildo.  Non  si  potrebbe  pertanto  supporre 
aver  egli  voluto  collegare  al  fatto  di  Gontranno  quelF  in- 
venzione per  diminuire  F  odiosità  della  comandata  ucci- 
sione d'Ermenegildo?  Noi  non  vogliamo  dare  per  assen- 
tato aver  Gontranno  dichiarato  guerra  a  Leovigildo  dopo 
la  morte  del  nipote,  ma  non  possiamo  sottoscrivere  alla 
sentenza  ch'egli  si  movesse  d'accordo  con  Ermenegildo, 
e  non  vogliamo  arrischiare  un'opinione  la  quale  potrebbe 
essere  trovata  senza  fondamento.  Ad  ogni  modo,  gli  op- 
positori perchè  farlo  essi,  e  prendere  il  fatto  dal  lato 
più  odioso;  e  ciò  appoggiati  unicamente  ad  un'autorità 


di  cui  essi  medesimi  convengono  non  potersi  usare  che 
con  molta  prudenza  (^),  com^è  Tautontà  del  Biclarense? 

Aggiungasi  che  la  presa  d'Ispali  e  d'Osse to,  giusta  la 
più  ricevuta  opinione,  avvenne  Tanno  583  sul  cadere  di 
novembre,  e  non  ignorasi  che  Ermenegildo  è  stato  con- 
dotto dalla  prigione  d'Ispali  a  quella  di  Tarragona,  da 
questa  a  quella  di  Toledo,  e  quivi  è  rimasto  quasi  un 
anno.  Ora  se  la  sua  morte  accadde  il  i3  aprile  585, 
come  potrebbe  conciliarsi  la  difficoltà  di  radunare  un  se- 
condo esercito  con  soccorsi  venutigli  così  da  lontano,  cioè 
dalla  Borgogna ,  dare  una  seconda  battaglia ,  passare  in 
tre  prigioni,  a  diversi  intervalli  dimorarvi  per  più  d'un 
anno,  e  tutto  ciò  nello  spazio  di  soli  sedici  mesi? 

Opinione  meno  improbabile  in  mezzo  a  tante  incer- 
tezze sarebbe  che  Gontranno  avesse  presentato  battaglia 
poco  dopo  la  sconfitta  di  Ermenegildo ,  venuto  in  di  lui 
soccorso,  ma  troppo  tardi.  Ciò  nullameno,  ripetiamolo, 
rimane  sempre  il  dubbio;  e  nessuno  potrà  mai  asseve- 
rantemente  dichiarare  essersi  Gontranno  portato  sul  suolo 
Ibero  dietro  inchiesta  d'Ermenegildo. 

Ridotto  questi  in  podestà  del  padre  nelle  prigioni  di 
Toledo,  dice  Fautore  citato  (0,  non  potem  che  colla  sola 
abjura  del  cattolicismo  rassicurare  il  genitore  ^  ne  cpiesti . 
ridonar  potem  la  sua  conjldenza  al  figlio^  che  dietro  un 
tale  contrassegno  di  ra^i^ediniento.  Qui  siaci  permessa  una 
domanda.  Chi  scriveva  queste  parole  è  egli  cattolico?  Ri- 
corda vasi  egli  almeno  di  esserlo  in  quel  punto?  Finché 
trattasi  di  travisare  i  fatti  storici,  e  di  raccozzar  con  mire 
ostili  opinioni  desunte  qua  e  là  onde  acquistarsi  credito 
di  spregiudicato  ed  imparziale,  la  fi^ode  può  nascondersi 
per  qualche  momento,  ne  l'esempio  sarebbe  nuovo*,  ma 
quando  si  porta  Favversione  contro  un  tale  al  punto  di 

(0  Romey,  cliap.  XtV. 
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rimproverargli  persino  la  fermezza  contro  il  consiglio  di 
un  delitto;  a  questo  storico,  che  pur  vorrebbe  passar  per 
imparziale,  domandiamo  se  non  è  poi  un  promettersi 
troppo  dalla  buona  lede  del  lettore? 

Ma  via,  concediamo  pure  che  lo  scrittore  s'investa  del 
personaggio  di  Leovigildo,  ed  atteso  Terrore  in  cui  questi 
trovavasi,  non  vegga  altra  prova  più  solenne  e  decisiva 
dì  sommissione  che  Fabjura  del  cattolicismo  :  ma  perchè 
non  soggiungere  almeno  qualche  parola  di  compatimento 
suir  ignoranza  e  suiracciecamento  del  padre  che  pone  un 
figlio  a  tale  cimento?  Perchè  invece  scagliarsi  contro  Er- 
menegildo che  ricusa  da  un  vescovo  ariano  Fostia  em- 
piamente consecrata,  e  sulla  quale  si  voleva  che  giurasse 
il  ritorno  all'ariana  credenza?  No.  Ermenegildo  non  po- 
teva nè  doveva  comperare  ad  un  patto  così  reo  la  ri- 
conciliazione col  padre:  che  se- egli  sospirava  dì  ricevere 
il  Pane  della  consolazione  e  della  vita,  doveva  con  or- 
rore rifiutare  il  sacrilego  dono  presentatogli  dal  fiilso  sa- 
cerdote; doveva,  rendendo  generosa  testimonianza  della 
propria  fede,  santamente  rimproverare  il  donatore!  In- 
correva egli  così  pericoli  maggiori,  anzi  la  certezza  di 
perdere  la  propria  vita  :  ma  prima  devesi  obbedire  a  Dio , 
.poi  agli  uomini;  devesi  dispiacere  agli  uomini  per  pia- 
cere a  Dio  ;  e  non  è  perdita,  sibben  guadagno  la  morte  in- 
contrata per  la  fede.  Lode  dunque  al  generoso  confes- 
sore e  martire  Ermenegildo! 

E  tutti  gli  storici  s'accordano  infatti  nel  dire,  che  Er- 
menegildo in  tutto  il  tempo  della  prigionia  abbia  me- 
nata la  vita  rigorosa  del  penitente,  e  siasi  infervorato 
d'amor  celestiale  così  da  sospirar  il  momento  in  cui  , 
sciolto  dai  lacci  d'un  corpo  mortale ,  sarebbe  volato  al 
suo  Cristo.  Perchè  dunque  presentarci  il  nobile  prigio- 
niero in  preda  ai  trasporti  della  collera,  come  se  volesse 
almeno  colle  bestemmie  dare  sfogo  all'odio   contro  il 
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persecutore?  Ma  noi  ci  scordiamo  avere  gli  scrittori  av- 
versarii  avuto  di  mira  di  annerire  la  condotta  di  Erme- 
negildo fra  le  catene,  affinchè  Tindignazione  del  lettore 
cadesse  piuttosto  su  di  lui  che  su  quel  padre  snaturato, 
il  quale,  ad  onta  delFardente  desiderio  del  figlio,  mai 
non  recossi  a  visitarlo,  ed  anzi  non  dubitò  di  alzare  so- 
vra il  di  lui  capo  la  scure. 

Se  questi  scrittori  conoscessero  a  quale  altezza  di  sen- 
timenti può  sollevare  un'anima  veramente  cristiana  la  sven- 
tura, o  diciam  meglio,  la  grazia  di  quel  Dio  che  scende 
a  visitare  i  tribolati  nella  loro  desolazione,  e  più  ricco 
e  largo  di  conforti  si  dimostra  quanto  più  è  grande  verso 
di  essi  r  ingiustizia  degli  uomini;  certo  che  cangerebbero 
in  venerazione  le  loro  derisioni:  e  quantunque  possano 
consacrare  poche  pagine  alla  virtù  perchè  la  storia  bene 
spesso  non  è  che  la  narratrice  delle  follie,  delle  scia- 
gure e  de'  delitti  ;  pure  le  pagine  le  più  eloquenti  e  le  più 
belle  sarebbero  di  certo  quelle  che  ricordano  gli  eroi 
da  loro  si  vergognosamente  vilipesi. 

Gli  oltraggi  però  portati  contro  la  memoria  del  nostro 
santo  martire  non  arrivano  fino  a  lui,  nè  possono  sce- 
mar quell'alloro  che  immortale  or  gli  cinge  in  cielo  la 
fronte.  E  trovisi  pure  strano  il  vedere  wi  intera  nazione 
occupata  nel  fare  F  apologia  del  delitto  ^  nel  presentar^ 
come  modello  di  virtù  un  figliuolo  rivoltoso;  noi  chiede- 
remo a  rincontro  se  possa  darsi  veramente,  che  intera 
una  nazione  s'inganni  a  tal  punto  da  non  conoscere  per 
delitto  un  delitto,  ed  anzi  giunga  a  tanto  di  stupidezza, 
si  perdoni  tale  espressione,  da  farne  l'apologia,  per  più 
di  dodici  secoli. 

Che  se  oltraggi  di  tal  natura  non  offendono  l'indivi- 
duo, offendono  in  vero  un'intera  nazione  la  quale  si  gloria 
d'avere  uno  de' suoi  più  insigni  protettori  in  Ermene- 
gildo, ed  a  lui  consacra  medaglie  e  templi,  a  lui  inni 


solenni  e  riti  splendidi  per  renderne  perpetua  sulla 
terra  la  memoria;  tanto  più  che  il  martirio  d'Ermene- 
gildo segna  un'epoca  avventurata  per  la  Spagna ,  Fepoca 
della  totale  estinzione  delFeresia,  laddove  prima  già  da 
due  secoli  dominavano  fazioni,  scismi  e. guerre  sangui- 
nose. Sì  ^  un  tempio  innalzò  Recaredo  suo  fratello  e  suc- 
cessore al  trono  di  Spagna,  vicino  alla  prigione  in  cui 
Ermenegildo  soffri  il  martirio;  ed  un  anno  dopo,  il  giorno 
appunto  della  nascita  del  santo,  fu  aperto  e  dedicato  alla 
Vergine  santissima;  e  una  medaglia  esiste  coniata  in  quei 
tempi,  a  ricordare  tanto  avvenimento,  riportata  dai  Bol- 
landisti.  Solenne  per  le  Spaghe  è  il  giorno  di  Erme- 
negildo, ed  esistono  tre  inni  da  cantarsi  in  •  onor  suo  in 
tre  epoche  di  quel  giorno,  senza  parlare  del  poema  del 
celebre  Morali  riferito  per  intero  dal  Salazar  nel  suo 
3Iartirologio. 

Conchiudasi  adunque  che  Ermenegildo,  non  già  per 
ambizione  di  regno,  ma  per  impulso  di  quella  grazia  trion- 
fa trice  che  suo  lo  voleva,  abbracciò  il  cattolicismo,  ad 
onta  di  tutti  i  calcoli  dell'umana  prudenza.;  che  egli  prese 
bensì  le  armi,  ma  perchè  stretto  da  una  insuperabile  ne- 
cessità ,  avrebbe  dovuto  mostrarsi  infedele  e  spergiuro  al 
supremo  Padre  celeste  ;  che  nelle  tribolazioni  egli  si  mo- 
strò sempre  mai  degno  del  nome  di  Gesù  per  cui  è  glo- 
ria soffrir  contumelia;  che  la  sua  morte  non  fu  già  la  pena 
meritata  con  un  delitto,  ma  l'eroica  confessione  di  quella 
fede  per  la  quale  egli  perdette  quanto  poteva  avere  di 
più  caro,  il  trono,  la  moglie,  il  figlio,  la  vita;  che  infine 
la  Chiesa,  collocando  l'eroe  delle  Spagne  sugli  altari,  e 
il  di  lui  nome  ponendo  in  venerazione  presso  i  popoli 
cristiani,  non  condiscese  a  private  opinioni,  ma  si  ap- 
poggiò alle  più  salde  istoriche  testimonianze. 


D. 
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Incarceramento  del  falcano  apostolico  di  Gibilterra. 

Monsig.  Hugues,  vescovo  di  Eliopoli,  fu  nominato  vicario 
apostolico  di  Gibilterra  nel  passato  gennajo.  Giunto  in  quella 
colonia  d'Ingliiltcrra,  trovò  che  una  gran  parte  dei  cattolici 
vìveva  in  concubinato,  perchè  il  governatore  aveva  aggravato 
i  matrimoni  di  un'imposta  di  16  dollari  (0.  U  prelato  diede 
subito  ordine  al  suo  clero  di  maritare  gratuitamente  tutti  i  po- 
veri. L'esito  di  questa  misura  fu  che  200  persone,  di  cui  un 
gran  numero  avevano  già  cinque  o  sei  figliuoli,  fecero  legit- 
timare la  loro  unione.  Mons.  Hugues  proibì  ancora  ai  figliuoli 
cattolici  di  frequentare  le  scuole  protestanti,  perchè  in  esse  si 
ponevan  lor  nelle  mani  Bibbie  protestanti,  e  l'insegnamento 
religioso  era  affidato  ad  uomini  per  principio  nemici  del  cat- 
tolicismo. 

Queste  due  misure  hanno  mosso  le  autorità  di  Gibilterra  a 
perseguitare  il  venerabile  prelato.  Alcuni  cattolici  non  si  sono 
vergognati  di  farsi  gli  str omenti  servili  dell'autorità  contro  un 
Vescovo,  la  cui  presenza  distruggeva  nel  cuore  dei  protestanti 
ogni  speranza  di  cavar  profitto  dalla  trista  situazione  dei  cat- 
tolici. 

Come  sbarrazzarsi  di  mons.  Hugues?  Ecco  il  problema  che 
cercava  di  sciogliere  il  governo  di  Gibilterra;  e  ben  credette 
riuscirvi  con  provocare  disordini,  de'  quali  sarebbe  poi  facile 
l'accagionare  il  rappresentante  della  Chiesa  cattolica.  A  tale 
effetto  si  organizzò  una  sommossa  :  i  complici  si  diressero  verso 
la  Chiesa,  e  si  cacciaron  dentro  nell'atto  medesimo  in  cui 
mons.  Hugues  stava  officiando.  Il  Prelato  dovette  richiamare  il 
loro  dovere  a  quegli  uomini,  che  schiamazzanti  e  furiosi  veni- 
vano a  turbare  la  pace  della  casa  del  Signore.  Quelle  parole  di 
ammonizione  furono  come  il  segnale  dell'empio  attacco:  i  per- 
turbatori si  gettarono  addosso  al  Pontefice,  e  certo  nè  la  dignità 
del  suo  carattere,  nè  la  santità  del  luogo  non  gli  avrebbero  im- 
pedito di  soccombere  sotto  i  loro  colpi,  se  alcuni  soldati,  che 
si  trovavano  presenti,  non  fossero  venuti  in  soccorso  del  loro 
padre  spirituale. 


(1)  Un  dollaro  equivale  a  circa  5  franchi. 
L'Am.  Catt.,  Voi.  I. 
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Credereste  che  questi  generosi  soldati  dovettero  passare  sotto 
un  consiglio  di  guerra  per  essersi  opposti  ai  faziosi,  e  che 
la  loro  bella  condotta  fu  severamente  rimproverata?  Questo 
sol  fatto  basta  a  sgombrare  tutti  i  dubbj ,  che  potrebbero  an- 
cora essere  sulla  colpevole  complicità  dell'autorità  in  questo 
affare. 

Alla  nuova  di  ciò  che  era  accaduto  nella  Chiesa  il  giudice  co- 
loniale ordinò  un'inquisizione,  secondo  la  quale  mons.  Hugues 
rimase  risponsale  di  tutti  i  fatti.  L'affare  fu  allora  portato  in- 
nanzi alla  corte  senza  che  l'incolpato  ne  fosse  avvertito.  E  inu- 
tile dire  che  il  Pontefice  venne  condannato. 

Il  governatore  credette  giunto  il  momento  opportuno  per 
obbligare  il  venerabile  Prelato  ad  abbandonare  la  colonia.  In- 
tanto che  si  inviava  una  relazione  della  sua  condotta  al  mini- 
stro delle  colonie  a  Londra,  la  persecuzione  continuava  con 
maggior  accanimento  a  Gibilterra.  Il  presidente  del  tribunale 
ordinava  di  porre  nella  Chiesa  una  tariffa  dinotante  il  prezzo, 
secondo  il  quale  pretendeva  che  fossero  amministrati  i  Sacra- 
menti; esigeva  ancora  che  tutte  le  entrate  del  culto  e  dei  beni 
della  Chiesa  fossero  percepiti  da  una  specie  di  comitato  laico, 
al  quale  era  stata  commessa  quella  cura  in  assenza  d'un  vescovo. 
Al  rifmto  formale  di  mons.  Hugues  di  sanzionare  questa  simo- 
nia e  queste  illegalità,  fu  emanato  un  decreto  il  quale  ordi- 
nava che  subito  fosse  messo  in  carcere  il  Pontefice,  ed  ivi  gli 
fosse  interdetta  ogni  comunicazione  col  di  fuori,  e  per  alimento 
concesso  solo  pane  ed  acqua.  Vwiamo  ìioi  nel  secolo  decimo- 
nono ^  sclama  il  Morning  Register  all'udire  sì  nera  barbarie, 
o  siamo  ritornati  ai  giorni  ed  agli  orrori  dei  N croni  e  dei  Do- 
miziani  ? 

Tali  sono  i  fatti  veri  e  reali.  Da  essi  risulta  evidentemente, 
che  le  autorità  civili  di  Gibilterra  avevano  formato  il  progetto 
di  rendere  protestante  quella  colonia.  Per  buona  ventura  la 
Providenza  mandò  a  vuoto  il  loro  tentativo ,  inviando  a  quella 
città  un  angelo,  i  cui  patimenti  torneranno  a  profitto  della 
Chiesa  nel  tempo  stesso  che  spa^^geranno  sul  fanatismo  e  l'in- 
giustizia delle  autorità  un  odio,  il  quale  ricadrà  sul  protestan- 
tismo che  esse  cercano  con  tanta  empietà  di  ampliare. 

I  cattolici  d'Inghilterra  interverranno  ben  presto  in  corpo 
per  chiedere  giustizia.  Dietro  invilo  di  mons.  GrilFitz  vescovo 


3o5 

(li  Londra  il  clèro  si  deve  già  riunire  per  occuparsi  di  questo 
gravissimo  affare,  che  non  debb'essere  straniero  a  nissun  cuore 
cattolico. 

(  Ami  de  la  Religion  ). 

Lettera  del  card.  Fransoni  al  Vicario  apostolico 
di  Gibilterra, 

Il  cardinal  Fransoni,  prefetto  della  Propaganda  a  Rom;i 
diresse  a  mons.  Hugues,  vescovo  d'Eliopoli  e  Vicario  aposto- 
lico di  Gibilterra,  una  lettera,  in  cui  fa  conoscere  al  Pre- 
lato i  sentimenti  della  sacra  Congregazione  intorno  alla  di 
lui  prigionia.  Ecco  il  testo  della  lettera  che  è  sottoscritta  dal- 
l'Arcivescovo di  Edessa,  segretario  della  Propaganda. 

«  Monsignore  1  La  sacra  Congregazione  con  sentimento  di . 
sorpresa  insieme  e  di  dolore  venne  a  sapere  che  i  membri  della 
Giunta  di  Gibilterra,  che  pur  dicesi  cattolica,  obliarono  i  loro 
doveri  al  punto  di  consegnare  al  potere  dei  tribunali  civili 
il  loro  vescovo,  il  loro  pastore,  il  rappresentante  della  santa 
Sede. 

((  La  santa  Sede  confida  che  i  magistrati  e  le  altre  autorità 
inglesi  avranno  per  la  dignità  di  vostra  Grandezza  quel  rispetto, 
che  figli  ribelli  si  sono  con  tanto  scandalo  non  curato  di 
avere;  e  che,  essendo  i  Cattolici  di  Gibilterra  sotto  la  pro- 
tezione delle  leggi  e  dei  trattati,  essi  difenderanno  i  diritti 
incontrastabili  di  un  Vescovo  contro  l'insolenza  e  l'insubor- 
dinazione di  alcuni  membri  del  suo  gregge. 

((  Al  certo  l'autorità  cui  la  Giunta  o  Corporazione,  che  falsa- 
mente dicesi  cattolica,  intende  appropriarsi,  è,  secondo  gli  im- 
mutabili principj  della  Chiesa,  una  vera  usurpazione,  mentre 
questa  Giunta  non  fu  giammai  da  noi  riconosciuta,  nè  lo  può 
essere  giammai.  Anzi  vi  è  espressamente  comandato  d'impe- 
dire alla  medesima  l'esercizio  d'ogni  sorta  di  giurisdizione, 
e  d'intimare  a  suoi  membri  a  nome  della  sacra  Congrega- 
zione di  sciogliersi  senza  dilazione. 

c(  Può  essere  che  l'ignoranza  dei  canoni  abbia  tratti  molti 
di  loro  in  un  errore  più  o  meno  meritevole  di  scusa;  ma 
da  questo  punto  essi  sappiano,  che  non  possono  sotto  nes- 
sun rapporto  immischiarsi  negli  affari  della  Chiesa,  venire  in 
competenza  coU'autorità  ecclesiastica;  e  che  incorrerebbero 
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le  censure  più  severe,  se  in  contravvenzione  dei  canoni  per- 
seguitassero il  loro  primo  pastore,  appellando  da  esso  all'au- 
torità temporale  per  affari  esclusivamente  dipendenti  dalla  po- 
testà spirituale.  )) 

(Journal  des  Yilles). 


Affari  ecclesiastici  dì  Spagna. 

Una  lettera  di  Roma  dà  la  seguente  circostanziata  relazione 
intorno  all'udienza  accordata  dal  Papa  ad  una  deputazione 
spagnuola. 

((  Il  43  marzo  noi  fummo  ammessi,  in  numero  di  sedici 
ecclesiastici,  ad  offrire  a  Sua  Santità  i  nostri  ringraziamenti 
.per  la  sua  allocuzione  in  favore  della  Chiesa  di  Spagna.  11 
santo  Padre  ci  accolse  con  una  inesprimibile  cordialità  e 
senza  alcuna  etichetta.  La  visita  durò  venti  minuti,  nonostante 
che  molte  altre  persone  aspettassero  di  essere  la  lor  volta 
ricevute  esse  pure.  Il  Papa  ci  die  a  conoscere  che  da  qual- 
che tempo  egli  desiderava  far  ascoltare  la  sua  voce  intorno 
agli  affari  religiosi  di  Spagna,  ma  che  aveva  dovuto  differire 
fino  allora  per  giusti  motivi.  La  sua  accoglienza  ci  convinse 
della  viva  affezione  ch'egli  porta  al  Regno  Cattolico. 

((  Avendo  monsignor  Arcivescovo  di  Tarragona  incominciato 
a  leggere  l'indirizzo  dei  ringraziamenti  che  F infelice  Chiesa 
di  Spagna  offriva  a  Sua  Santità  per  mezzo  nostro.  Ella  tolse 
gentilmente  la  carta  dalle  mani  del  Prelato,  dicendogli,  JYo., 
la  leggerò  io  stesso;  e  lettala,  soggiunse,  f^a  bene^  miei  figlia 
benissimo:  io  unirò  alt  allocuzione  anche  questo  documento; 
ed  essi  rimarranno  insieme^,  ad  perpetuam  memoriam.  Quando 
eravamo  per  partire,  volle  il  Papa  abbracciare  l'Arcivescovo 
di  Tarragona  e  il  Vescovo  di  Orihuala  :  tutti  gli  altri,  postisi 
ginocchioni,  ricevettero  l'apostolica  benedizione,  e  poi  pas- 
sarono l'un  dopo  l'altro  davanti  Sua  Santità,  che  rimase  in 
piedi  in  mezzo  alla  sala,  sinché  fummo  sortiti  tutti.  » 

(Journal  des  Yilles). 

Monsignor  Vescovo  di  Valenza  comunicò  al  suo  clero  la 
ritrattazione  del  sacerdote  Fernand,  il  quale  aveva  publicato 
alcune  Memorie  intorno  alla  sentenza  pronunciata  contro  di 
Ini  nel  4856  dall'amministrazione  diocesana. 
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((  Negli  scritti ,  dice  il  Fernand,  che  io  diressi  il  6  marzo  , 
al  clero  della  diocesi ,  fui  temerario  al  punto  di  negare  la 
validità  di  alcuni  atti  dell'autorità  ecclesiastica  riguardanti  la 
mia  persona ,  e  di  mancare  al  rispetto  dovuto  a'  miei  supe- 
riori. Ora,  convinto  della  colpevole  audacia  di  una  tale  con- 
dotta, riconosco  clic,  giusta  la  disciplina  della  Chiesa  sta- 
bilita dal  santo  Concilio  di  Trento  (i),  e  spiegata  da  Bene- 
detto XIV  (2),  i  vescovi  hanno  il  potere  di  sospendere  un 
sacerdote  dalla  celebrazione  dei  santi  misteri,  anche  extra- 
giudizialmente. 

((  Da  questa  sacrosanta  dottrina  risulta  evidentissimo,  che 
la  mia  condotta  fu  una  vera  ribellione  alla  potestà  ecclesia- 
stica. La  piango  amaramente  innanzi  a  Dio,  e  ne  chieggo 
perdono  al  clero  ed  ai  fedeli;  ed  onde  riparare  lo  scandalo 
prodotto  da'  miei  scritti  e  la  sconvenevolezza  delle  espres- 
sioni che  in  essi  scritti  si  trovano  verso  i  miei  superiori,  io 
ne  faccio  una  solenne  ritrattazione,  e  professo  una  piena 
sommessione  d'intelletto  e  di  volontà  al  giudizio  portatone 
dal  nostro  degno  e  venerabile  Prelato.  » 

(Journal  des  Villes). 


Missioni  stranierej,  cattoliche. 

Pochi  giorni  sono  è  giunto  a  Bourdeaux,  proveniente  da 
Pondichéry,  il  signor  Massey,  sacerdote  delle  Missioni  stra- 
niere e  missionario  apostolico.  Quanti  poterono  intrattenersi 
con  lui,  ascoltarono  avidamente  le  interessanti  e  circostan- 
ziate relazioni  ch'egli  si  compiaque  di  dare  intorno  alla  po- 
polazione alle  sue  cure  affidata.  Egli  aveva  solo  il  governo 
della  piccola  chiesa  di  Tenegou  (o  Telingua^  come  dicono 
i  geografi  inglesi),  dipendente  dal  Vicariato  apostolico  di  Pon- 
dichéry, e  composta  di  circa  sei  mila  cristiani.  Era  tanto  il 
rispetto  e  l'amore  di  quegli  uomini  mezzo  selvaggi  per  lui, 
che  lo  costituivano  giudice  dei  loro  dispareri  e  si  attenevano 
mai  sempre  alle  sue  decisioni.  Ed  egli,  rendendo  loro  amor 
per  amore,  allorché  trattavasi  di  guadagnare  o  salvar  da'  pericoli 


(1)  De  Reformatione ^  sess.  XIV,  cap.  I. 

(2)  De  Sfjìiodo  dicecesaìWj  lib.  XII,  c.  YIII,  num.  3. 
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anche  solo  un'anima,  intraprendeva  lunghi  viaggi  soLlo  di 
un  sole  cocente,  non  d'altro  vivendo  che  di  poco  riso  ed 
acqua  insalubre;  ed  era  tanta  la  sua  modestia,  che  non  ri- 
putava degno  neppur  del  nome  di  virtù  un  così  eroico  sacri- 
fizio di  se  stesso.  Stimava  che  le  continue  sue  fatiche  e  gli 
aspri  suoi  travagli  fossero  bastevolmente  ricompensati  dalle 
consolazioni  che  provava,  esercitando  il  suo  ministero  in  seno 
ad  un  popolo  animato  da  una  fede  viva  e  sincera. 

Nei  molti  anni  che  il  signor  Massey  dimorò  colà,  fece  studj 
importanti  sulla  lingua  tenegou.  Scoprì  autori  che  lasciarono 
opere  ragguardevoli:  ed  egli  stesso  aveva  fra  suoi  cristiani 
un  poeta  che  impiegava  il  suo  ingegno  in  comporre  cantici 
sacri.  Quell'idioma  suona  gratissimo  all'orecchio;  ed  è  una 
delizia  ascoltare  il  buon  missionario,  quando  egli  con  quel 
suo  accento  animato  e  quella  sua  fisonomia  parlante  recita 
le  preghiere  in  tenegou.  Direbbesi  ch'egli  trovasi  ancora  in 
mezzo  a  quel  popolo,  a  cui  porta  tanto  amore,  e  cui  abban- 
donò solo  perchè  la  sua  grama  salute  glielo  comandava,  ma 
cui  spera  di  rivedere,  tosto  che  avrà  ricuperato  forze  bastanti. 

Dal  gran  bene  che  un  solo  missionario  può  fare  a  mol- 
tissimi suoi  fratelli,  si*può  argomentare  la  grandezza  del  bene 
che  farebbesi  se  i  mezzi  dell'opera  della  Propagazione  della 
Fede  fossero  maggiori.  E  ben  è  a  sperarsi  che  ninno  si  ri- 
marrà dal  concorrere,  quanto  può,  ad  opera  così  santa,  men- 
tre trattasi  di  un  piccolo  sacrifizio  che  ha  per  compenso  mi- 
gliaja  di  anime  guadagnate  per  il  cielo. 

(  Giiienne  ). 

Txe  giovani  Lazzaristi,  che  trovansi  ora  a  Brest,  devono 
imbarcarsi  sulla  fregata,  YErigone^  che  sta  per  partire  pei  mari 
della  Cina.  Da  prima  recheransi  a  Macao,  e  di  là,  dice  YAr-^ 
moìicain^  domanderanno  all' imperadore  della  Cina  la  facoltà 
di  esercitare  l'evangelico  ministero  in  quegli  Stati. 


Missioncuii  Presbiteriani  alle  Isole  Sandwik. 

Ognuno  sa  con  qual  tuono  di  trionfo  i  missionarj  presbi- 
teriani, da  20  anni  stabiliti  nelle  isole  Sandwik,  hanno  procla- 
mato i  loro  prosperi  e  rapidi  successi.  Ma  un  rapporto  publi- 
cato  nel  Boston  Becorclei'  li  18  luglio,  presenta  sotto  un  altro 
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punto  eli  vista  codesto  trionfo.  Giusta  questo  rapporto  sem- 
bra che  quei  missionarj,  in  vece  di  far  buoni  protestanti  di 
quegF isolani,  non  ne  hanno  fatto  che  ubbriaconi  consumati. 

((  La  loro  passione  pei  liquori  fermentati  è  sì  violenta  e 
sì  generale,  dice  il  rapporto,  che  si  è  sparsa  in  tutte  le  classi , 
e  vi  ha  prodotto  innumerabili  apostasie.  L'immoralità  va  del 
pari  colFintemperanza,  e  si  debbono  aspettare  diserzioni  ancor 
più  considerevoli. 

({  La  casa  di  Dio  non  è  rispettata  :  uomini  e  donne  vi  si 
presentano  in  sì  indecente  maniera,  che  più  non  si  ardisce 
condurvi  le  fanciulle.  Non  sarebbe  maraviglia,  continua  il 
missionario  presbiteriano,  autore  del  rapporto,  che  tutti  questi 
apostati  del  protestantismo  si  gettassero  in  massa  in  mano 
ai  cattolici  romani.  » 

Così  lo  scandalo,  prodotto  dall'intemperanza  di  alcuni 
protestanti,  è  tale,  che  molti  si  allontanano  con  orrore  dal 
protestantismo  per  venire  alla  vera  Religione,  che  dà  la  tem- 
peranza per  regola  alle  passioni  dell'uomo,  e  col  suo  princi- 
pio d'autorità  previene  gli  orribili  traviamenti,  nei  quali  l'abuso 
del  principio  del  libero  esame  strascina  un  sì  gran  numero 
de'  nostri  fratelli  dissidenti. 

(Ami  de  la  Relig^ion). 

Società  della  Temperanza  in  Irlanda. 

11  Freemans  Journal  di  Dublino  riferisce  che  il  rev.  cap- 
puccino Matthew  continua  ad  ottenere  successi  prodigiosi 
colla  sua  predicazione.  11  giorno  di  s.  Patrizio,  nella  città  di 
Monagliam,  questo  zelante  missionario  ha  ricevuto  da  36,000 
persone  il  voto  di  perpetua  temperanza  perfetta;  e  nella  sera 
successiva  a  Glogher  ha  ricevuto  la  eguale  promessa  da  altre 
10,000.  Quindi  egli  ha  passato  a  Carrickmacross  tre  giorni, 
e  nel  corso  di  essi  ha  inscritto  altri  60,000  membri  nella 
Società  irlandese  della  temperanza,  alla  quale  cerimonia  hanno 
assistito  lord  e  lady  Louth.  11  nuovo  apostolo  è  aspettato  dopo 
pasqua  a  Glensvilly,  dove  deve  essere  consacrata  una  cappella; 
e  la  sua  presenza  non  lascerà  di  imprimere  una  attività  an- 
cora maggiore  al  movimento  di  rigenerazione,  del  quale  que- 
sta città  presenta  già  attualmente  uno  spettacolo  consolante. 

(Uiiivers), 
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Un  nuovo  Profeta  in  Arabia, 


Lettere  inglesi  da  Alessandria  ci  annunziano,  essere  sorto 
in  Arabia  un  nuovo  Profeta  di  nome  Melidì,  dalla  cui  ap- 
parizione i  suoi  credenti ,  che  devono  ora  già  essere  circa  a 
56,000,  datano  il  principio  del  millenario  maomettano.  Di- 
cono essi,  elle  nel  suo  anno  quarantesimo  egli  entrerà  nella 
Mecca,  trarrà  di  là  contro  Gerusalemme  jper  ivi  regnare  al- 
cuni anni  in  potenza  ed  in  gloria  ed  esercitar  la  giustizia  sulla 
terra,  finché  Dedschail,  il  genio  del  male,  si  solleverà  contro 
di  lui  e  lo  supererà.  Ma  allora  Gesù,  il  profeta  dei  cristiani, 
con  70,000  angeli  apparirà  in  Damasco  a  suo  soccorso,  e  to- 
sto tutta  la  terra  riconoscerà  Mehdì,  e  colla  conversione  dei 
Gentili,  de'  Giudei  e  de'  Cristiani  all'islamismo  avrà  principio 
il  regno  millenario.  Il  Profeta  fe'  coniar  monete,  sulle  quali 
egli  s'intitola  Ylmano  dei  due  continenti  e  dei  due  mari.  Il 
Sceriffo  della  Mecca  ed  anche  il  Sultano  e  Mehemed-Alì  non 
devono  essere  senza  inquietudine  per  questa  nuova  fase  d'e- 
saltamento orientale. 

(  Gazz.  Univ.  d'Augusta  ). 


Ai  predicatori  riformati  che  vennero  ad  Amsterdam  per  ri- 
clamare presso  il  re  dei  Paesi  Bassi  contro  l'esecuzione  del 
concordato  colla  santa  Sede,  S.  M.  rispose: 

«  Signori,  io,  lo  so,  sono  protestante,  e  ninno  è  affezionato 
»  più  di  me  al  culto  che  i  miei  maggiori  hanno  professato 
»  e  difeso  con  tutti  quei  mezzi  che  erano  in  loro  potere,  ma 
))  avanti  tutto,  o  signori,  io  sono  re:  io  conto  fra' miei  sud- 
)^  diti  un  numero  considerevole  di  cattolici,  ed  essi  hanno 
))  egualmente  diritto  alla  mia  sollecitudine  reale:  essi  pure 
»  hanno  diritti  garantiti  loro  dalla  legge  fondamentale,  unica 
))  mia  guida  :  io  non  soffrirò  che  questi  diritti  siano  loro  tolti , 
»  e  niente  m'impedirà  di  fare  quanto  crederò  conforme  alla 
»  mia  coscienza  ed  a'  miei  doveri  di  re.  » 

Queste  parole  hanno  trovato  un  eco  universale;  e  la  por- 
zione cattolica  dei  Paesi  Bassi  applaudì  con  piacere  alle  no- 
bili e  liberali  intenzioni  del  re  Guglielmo  II. 

(Jouriiiil  des  Yilles). 


Fasc.      di  Maggio.         1841.         Anno  I.        Nubi.  X. 


L'AMICO  CATTOLICO 


Tu  loquere  quae  decent 
sanam  doctrinam. 
TtLll,i, 

LUTERO  (1). 

ARTICOLO  PRIMO. 

«  La  Riforma.,  violenta  nel  suo  principio,  non  con- 
tenta di  cacciar  i  frati  da'  conventi  e  i  sacerdoti  dalle 
canoniche,  li  calunniò  ne'  loro  costumi  e  nelle  dottrine, 
li  svillaneggiò,  arse  e  disperse  i  loro  libri*,  e  soprattutto 
quelle  scritture  cattoliche  sì  acri,  sì  piccanti,  ove  un 
autore,  laico  o  cherico  o  giurista,  attaccava  T  insegna- 
mento del  Dottore,  la  missione  sua  evangelica,  V  interno 
di  sua  casa,  le  dottrine  sue,  e  le  metteva  sulla  scena, 
dov'egli  stesso  era  stato  trascinato  senza  pietà.  Compito 
il  dramma  della  Riforma,  Lutero  solo  rimase  sul  tea- 
tro, senza  emuli  ne  contradditori;  onde  chi  volle  giudi- 
care i  suoi  avversarii ,  non  ebbe  che  V  opera  letteraria 
da  lui  lasciata  dopo  morte ,  e  dove  egli  fa  cosi  abbomi- 
nevole  ritratto  de' cattolici,  gente,  al  dir  suo,  dappoco, 
senza  senno  ne  discernimento;  poveri  scolarucci  rampi- 
canti sui  passi  di  Aristotele,  cui  mai  non  appresero  a 


(0  Histoire  de  la  vie.,  des  écrits  et  des  doctrines  de  Mar- 
tin Luther.  Vita,  scritti,  dottrina  di  Martin  Lutero,  per  1.  M. 
V.  Audin.  —  Parigi,  i859:  colF epigrafe  —  Non  unius  diei 
fortuitique  sermonis  ^  sed  plurimoriim  mensium  exactaeque 
historiae,  (  Brandolini,  Dialog.  ). 


L'Am.  Catt.,  Voi.  I. 
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leggere  ;  umanisti  infarciti  di  un  latino  da  metter  pietà 
fin  ad  un  pedantuzzo  da  villaggio*  cristiani  che  repudiano 
la  parola  evangelica*  teologi  che  cantano  vittoria  quando 
riuscirono  a  citare  Tommaso  o  Scotto:  nel  morale  poi, 
persone  ingorde  e  lussoriose,  date  al  vino,  a  donne,  ad 
ogni  appetito;  disposte  a  dire,  come  Giuda,  Quanto  mi 
(late^  ed  io  ve  lo  tradirò?  Gran  che  se  nella  loro  lotta 
con  Lutero  voi  potete  cogliere  pur  una  nobile  parola, 
uscente  da  quei  cuori  d'idioti,  traverso  una  fraseologia 
che  va  perdendosi  in  un  arzigogolo  d^  argomenti  senza 
colore ,  e  spesso  non  meno  grotteschi  della  loro  figura  ; 
giacche  ingegno  e  figura  son  da  Lutero  foggiati  sul  mo- 
dello stesso. 

^<  Tai  sono,  se  credete  al  Riformatore,  gli  uomini  che 
Dio  aveva  suscitati  nel  XVI  secolo  per  difendere  la  Chiesa 
di  Germania. 

i<  Il  cuore  si  stringe  nelP  assistere  a  questi  dibatti- 
jnenti,  ove  Lutero  attribuisce  a  se  una  parola  sì  sfol- 
gorante ,  e  una  sì  pallida  a*"  suoi  avversarii  ;  egli  vero 
gigante ,  essi  pigmei  tapini  ;  in  lui  immaginazione  di 
fuoco ,  ne'  suoi  avversarii  un'  organizzazione  decrepita. 
Jlanno  a  disposizione  Tacque  vive  dove  Tertulliano,  Ci- 
priano, Lattanzio'  attingevano  tante  immagini,  e  non  osano 
accostarvi  le  labbra  ;  non  sanno  leggere  ne  la  Bibbia , 
nè  i  Padri  ;  la  fede  che  trasporta  le  montagne ,  or  non 
vale  tampoco  a  snodare  le  loro  lingue.  Qual  meraviglia 
se  storici ,  ai  quali  la  polemica  del  XVI  secolo  non  è  co- 
nosciuta che  dai  racconti  di  Lutero,  abbiano  sì  sciagurata 
ideà  de**  nostri  dottori,  e  prendano  passione  pel  loro  apo- 
stolo ,  e  il  paragonino  a  san  Paolo,  e  ne  facciano  un 
altro  Erminio  (0,  q  un  Romano  de' tempi  antichi?  » 


(0  Erminio  è  l'eroe  dell' indipendenza  germanica  ch'egli 
difese  contro  le  armi  di  Augusto. 


Chi  a  visiera  alzata  venga  a  ribattere  questi  errori^ 
dovrà  interrogare  le  opere  de'  cattolici,  per  quanto  noja 
rechi  il  rimescolare  quistioni  finite;,  risuscitar  gli  uomini 
con  cui  Lutero  ebbe  a  fare,  e  veder  a  quali  vada  il 
mondo  debitore  di  maggior  dose  di  civiltà,  di  progresso 
sociale,  d'adempimento  della  missione  di  Cristo. 

Tal  è  r  assunto  del  signor  Audin  nelP  opera  di  cui 
riportammo  il  titolo  ;  assunto  confessato  dal  bel  princi* 
pio  apertamente,  sicché  voi  sapete  fargli  la  giusta  parte 
anche  quando  per  avventura  ecceda  nel  riprovare  e  svi- 
lire il  Rifonnatore  ubbriacone;  avvegnaché  non  mai  Fuomo 
si  senta  tentato  tanto  a  negare  fin  la  giustizia,  quanto  coi 
buffoni  che  recano  la  ceha  e  il  frizzo  nelle  quistioni  più 
vitali.  «  Per  elevata  che  sia  la  colonna  dov'  essi  piantano 
il  loro  stilita,  noi  sfidiamo  gli  apologisti  di  Lutero  ad  in- 
grandirlo, e  ad  impugnar,  se  vagliono,  ch'egli  non  seppe 
se  non  negare^  e  negare  è  distruggere.  Perché  Fabbiam 
letto  e  meditato,  ne  parliamo  così.  Più  volte  il  cuor  no- 
stro si  contristò  al  vedere  qual  uso  il  frate  agostiniano 
facesse  dei  doni  datigli  da  Dio*  abbiam  posto  in  rilievo 
le  continue  sue  variazioni,  le  impossibilità  ch'egli  spaccia 
per  evidenze,  le  profezie  sue  sulla  caduta  della  Chiesa 
komana ,  le  bestemmie  contro  la  Cattedra  di  san  Pietro, 
gh  oltraggi  suoi  ai  lumi  della  tradizione,  agli  splendori 
del  sacerdozio  e  dell'umanità,  e  quel  portento  di  fiele 
e  d'ingiurie  di  cui  si  serve  per  svillaneggiare  chiunque 
non  crede  in  lui.  Il  nostro  libro  cascherà  spesso  di  mano; 
il  dubbio  sorgerà  contro  il  nostro  racconto*  ma  s'arrab- 
battino quanto  vogliono,  la  prova  é  là,  e  bisogna  sotto- 
porvisi  o  rinnegare  Lutero.  La  parola  sua  noi  riprodu- 
ciamo ,  la  parola  sua  nuda  e  cruda  :  se  c'  è  vergogna , 
ricada  sulla  fronte  di  lui.  » 

Né  piccolo  coraggio  si  richiede  davvero  per  venir  alle 
braccia  con  questo  gigante,  che  nelF  opinione  di  tanti 
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sta  ancora  siccome  un  liberatore  del  genere  umano ,  che 
stampò  orme  indelebili  dovunque  portò  il  passo  traverso 
la  Germania,  in  guerra  od  in  pellegrinaggio.  Ed  oggi 
ancora  si  visitano  i  luoghi  dove  compironsi  que^  misteri 
di  rovina;  e  noi  pure,  dice  Fautore,  noi  intraprendemmo 
questa  peregrinazione  :  «  che  se  ci  mostrano  con  idolatrico 
rispetto  la  tazza  cui  s^ attaccarono  le  labbra  di  Lutero, 
noi  domanderem  conto  agli  avversarii  del  disprezzar  che 
fanno  F  ossa  dei  martiri  della  nostra  fede  ;  se  il  prote- 
stante siede  commosso  sotto  T  albero  che  protesse  Lutero 
presso  Oppenheim,  ci  sarà  ben  permesso  di  baciare  la 
mano  d' un  dei  nostri  santi  che  preferì  la  morte  allo 
spergiuro-,  se  ci  si  mostrano  le  goccie  d'inchiostro  spriz- 
zate dal  calamajo  che  Lutero  avventò  contro  il  diavolo, 
non  sarà  fatica  ottener  grazia  per  alcune  superstizioni 
delle  nostre  campagne.  » 

Del  resto  va  ben  errato  chi  crede  che  solo  con  Lu- 
tero cominciasse  la  riforma,  ossia  la  protesta  della  ra- 
gione contro  la  fede.  Voi  vedete  la  Chiesa  di  Dio  fin 
dal  suo  nascere  combattere  colla  parola,  dopo  aver  atte- 
stato la  verità  col  sangue*,  e  raccolta  intorno  al  successore 
di  san  Pietro,  discutere  le  dottrine  che  man  mano  ram- 
pollano-, e,  secondo  parve  a  lei  ed  allo  Spirito  santo  (0, 
fulminare  quelle  che  si  scostano  dalla  tradizione  e  fre- 
nar la  superbia  della  ragione,  che  armata  del  dubbio, 
a  guisa  dell'' antico  tentatore,  dice  alFuomo,  Tu  sei  Dio. 
La  voce  che  risuonò  in  Sassonia  non  fece  che  racco- 
gliere i  dubbii  balenati  di  tempo  in  tempo-,  e  forte  nella 
sua  sfacciataggine,  e  senza  darsi  il  pensiero  di  metterU 
d'accordo,  nè  di  ridurli  ad  alcun  significato,  li  gittò 
nel  mondo,  più  che  in  altro  tempo  disposto  a  ricevere 
il  tristo  seme. 


(1)  Visum  est  Spiritui  sancto  et  nobis.  Act.  Ap.  XV,  28. 
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E  davvero  non  saprei  pur  un'eresia  trovare  in  Lu- 
tero, ehe  non  siasi  detta  da'*  predecessori  suoi;  e  senza 
spigolare  qui  e  qua,  senza  uscire  dai  confini  delP Italia 
nostra,  prendete  solo  i  Valdesi,  e  le  loro  diramazioni 
sotto  il  nome  di  Catari,  Patarini,  Concorezzi,  Poveri  di 

Lione,  Poveri  di  Milano,  Bagnolesi  ,  e  vi  troverete 

che  la  Scrittura  è  unico  giudice  in  materia  di  fede;  che 
la  tradizione  è  parola  umana  soggetta  a  fallo;  e  che  solo 
la  lettera  di  fuoco  della  Scrittura  sfolgora  come  sole  e 
non  può  ingannarsi;  che  non  occorre  culto  esteriore;  che 
la  fede  basta  ad  acquistare  il  regno  de'  cieli;  che  il  sue- 
cessor  di  san  Pietro  è  un  demonio,  un  anticristo,  e  che 
fra  breve  la  sua  cattedra  cadrà  in  pezzi  :  —  profezia  ve- 
race al  pari  nella  bocca  di  Valdo  e  in  quella  di  Lutero. 

Basta  una  tintura  della  storia  ecclesiastica  per  se- 
guire passo  passo  il  protestantismo  traverso  i  secoli,  da 
Simon  Mago  e  dagli  Ebioniti,  fino  alla  Cattwità  di  Ba- 
bilonia^ prima  scrittura  audace  di  Lutero.  Ricorrete  poi 
alle  relazioni  del  pastorale  colla  spada,  e  vi  troverete 
già  le  dottrine  politiche  del  luteranismo,  la  superiorità 
della  materia  sullo  spirito,  della  forza  brutale  sovra  To- 
pinione;  dramma  di  cui  sono  scene  opposte  T  impera- 
tore Enrico  umiliato  nel  cortile  di  Canosa  ai  piedi  di 
Gregorio  VII,  e  Bonifazio  Vili  schiaffeggiato  da  un  sol- 
dato del  re  di  Francia.  Poi  T  eresia  scoppiò  in  aperte 
rivolte;  e  già  il  sangue  era  scorso  a  fiotti  nelle  pianure 
d'Alby  e  sui  monti  della  Boemia;  e  già  un  concilio  ecu- 
menico a  Basilea  si  era  risolto  in  conciliabolo;  e  tiare 
furono  levate  contro  le  tiare,  spezzando  quella  dignità 
nella  quale  è  una  la  fede,  uno  il  culto. 

Poco  avanti  di  Lutero,  la  Germania  era  decaduta  in 
una  vita  materiale  e  terrestre ,  e  nella  sonnolenza  degli 
intelletti;  gli  studii  giacevano  negletti,  se  non  da  qual- 
che frate  o  vescovo;  quando  repente  un  operajo  trovò 
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la  stampa  ,  e  fu  come  la  favilla  elettrica  che  ravviva  i 
cadaveri  e  suscita  una  vampa. 

Vero  è  che,  invece  di  ricorrere  alle  vere  fonti  del 
sapere,  molti  degli  studiosi  d'allora  s'accontentarono  de- 
gli scolastici  (0;  ma  alcuni  elevavansi  assai  più,  e  dispo- 
nevansi  sotto  le  antiche  bandiere  d'Aristotele  e  Platone, 
del  ragionamento  e  delF  entusiasmo,  del  sillogismo  e  del- 
l'' ispirazione. 

In  Italia  specialmente  venivasi  ad  attingere  sapienza  e 
lantasia,  ad  ammirare  quel  misto  di  imitazione  e  di  sponta- 
neità, che  forma  il  carattere  de'  grandi  scrittori  del  XV  se- 
colo, quella  libertà  di  argomentare  che  talvolta  spingeasi 
fino  a  negare  con  Pomponazio  l'immortalità  dell'anima,  e 
a  flagellare  senza  pietà  i  costumi  del  clero  traviato. 

Quanto  non  doveano  essere  compunte  le  menti  tede- 
sche a  quest'aspetto  di  vita,  a  tante  memorie,  a  tanti 
avanzi  d'antichità,  emulati  dai  nuovi  colla  penna,  collo 
scalpello,  coi  colori;  alle  sublimi  solennità  del  Vaticano; 
alla  magnificenza  imperiale  di  Giulio  II  e  di  Leon  X, — 
quel  Leon  X ,  che  giovane  aveva  conosciuto  Leonardo 
da  Vinci,  poi  Bramante,  Raffaello,  Michelangelo;  quel 
Leone  pe'  cui  spettacoli  il  Bibiena  componeva  la  Calan- 
dra^ il  Trissino  la  Sofonisba;  il  Peruzzi  dipingea  le  scene, 
tutte  cose  nuove  nel  mondo;  quando  fra  Giocondo,  An- 
tonio da  Sangallo ,  Andrea  del  Sarto ,  il  Sansovino ,  il 
Granaccio,  il  Rosso,  Pierin  del  Vaga,  lavoravano  per 
eflimeri  trionfi  o  per  pareti  immortali;  Pier  Maria  di  Pe- 
scia  e  Michelino  intagliavano  pietre;  Giovan  da  Udine 
emulava  i  grotteschi  del  palagio  di  Tito  ;  Ariosto  can- 
tava le  più  futili  cose  nella  più  bella  poesia;  il  Ghiberti, 

(1)  La  scolastica  è  un  altro  dei  tenui  ni  mal  compresi  e 
peggio  applicati;  e  noi  mostreremo  quanti  sieno  i  meriti  di 
una  filosofia  oltraggiata  a  fidanza  da  quei  tanti  che  ((  be- 
stemmiano ciò  elle  ignorano. 
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Poliziano,  Pietro  Bembo,  il  Sacloleto  detlavano  le  let- 
tere pontificie  in  istile  emulo  del  ciceroniano! 

In  un  tempo  in  cui  nel  rimanente  d^Europa  spuntava 
appena  Faurora  del  risorgimento  dei  buoni  studii,  a  chi 
veniva  d'oltremonte,  qual  meraviglia  clovea  produrre  co- 
testa  Roma  eterna,  ove  sotto  il  manto  papale  accoglie- 
vansi  e  giuristi  ed  eruditi  d'ogni  parte  del  mondo,  e 
cjuelF eletta  di  sublimi  ingegni,  un  dei  quali  basterebbe 
ad  immortalare  un  paese,  un'età! 

Reduci  in  patria,  recavano  idee  nuove,  ardore  di  let- 
terarie ricerche^  fianchezza  di  ragionamento,  sperienza 
di  civili  fianchigie;  i  problemi  che  i  monaci  risolveano 
nel  meditabondo  silenzio ,  erano  dagli  umanisti  divulgati  ; 
le  università  tedesche  s'illuminavano  ai  raggi  dell'Italia;  i 
loro  Comuni  foggiavansi  sul  modello  dei  nostri;  il  com- 
mercio anseatico  era  superbo  di  emulare  Venezia  e  Genova. 

Ogni  cosa  dunque  era  preparata  per  una  rivoluzione, 
o,  dirò  megho,  pel  progresso  che  a  sicuri  passi  avvia- 
vasi,  quando  venne  a  sturbarlo  un  nembo. 

Fra  i  Tedeschi  che  alle  soglie  degli  apostoli  pelle- 
grinavano ,  romei  della  intelligenza ,  in  cerca  d' ispira- 
zioni e  di  fede ,  fii  pure  Martin  Lutero ,  giovane  cre- 
sciuto in  un  convento,  come  tutti  quasi  i  gran  pensatori 
del  medio  evo,  pien  d' ingegno,  pregiudicato  come  po- 
teva essere  qualunque  de'  suoi  contemporanei,  che  da  per 
lutto  vedeva  il  diavolo  e  le  sue  fatture;  pio  del  resto  fin 
all'eccesso,  prolungando  i  digiuni  e  le  orazioni  tanto, 
che  i  suoi  superiori  ne  lo  distraevano  colla  musica  e  colle 
amene  letture. 

Ma  le  devozioni  sue,  ma  l'estasi  e  i  notturni  sgo- 
menti cessano  da  che  le  parole  d' un  frate ,  intento  a 
confortarlo,  il  drizzano  a  cercare  nella  Scrittura  la  fede 
per  mezzo  dell'amore,  la  giustificazione  per  via  della 
fede;  sicché  in  essa  giustificazione  gratuita  vqde  Iq  pura 
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essenza  del  Cristianesimo.  Chiamato  sui  pulpiti,  poi.  alla 
nuova  università  di  Wittemberga^  flagella  Aristotele  idolo 
delle  scuole,  e  n'acquista  gloria,  e  questa  diviene  T  ispi- 
razione e  il  tormento  della  sua  vita.  Ma  mentre  prote- 
stasi obbediente  alla  Chiesa  cattolica ,  comincia  quella 
serie  di  menzogne  e  contraddizioni  onde  s**  ordisce  la  vita 
sua;  giacche  le  lettere  a' suoi  più  fidati  palesano  i  dubbii 
onde  ogni  giorno  più  era  tormentata  la  sua  coscienza. 

Tal  era  quando  pedestre  mosse  a  Roma,  spinto  men 
dair  obbedienza  che  dalla  curiosità  comune ,  dalP  uni- 
versale aspirazione  verso  la  vantata  regina  del  mondo  *, 
ma  non  Faccompagna  F  entusiasmo,  sibbene  F  amarezza  e 
lo  scherno.  Un  tempo  piovoso  F indispone;  trova  cattivi 
gli  alberghi ,  perfidi  i  vini ,  micidiale  Facqua ,  Faria  feb- 
brile ;  dal  sommo  degli  Apennini  si  scòrse  innanzi  una 
terra  sterile  è  decrepita,  che  contrastava  colla  fi^esca  ver- 
zura  della  sua  Sassonia;  e  gli  uomini  gli  parvero  non  meno 
meschini  della  natura.  Cieco  rimase  alle  italiche  grandezze, 
alle  stupende  creazioni  del  genio,  alle  inspirazioni  del 
bello  e  del  sublime:  non  sa  raccogliervi  che  panzane  da 
vecchierelle,  ch'oggi  non  darebbonsi  intendere  al  più  in- 
sulso: s'inchina  a  «  Roma  santa,  tre  volte  santificata  dal 
sangue  de' suoi  martiri;  »  ma  la  città,  ma  il  papa  gli  ap- 
paiono deh  quanto  diversi  dalF  idea  attintane  nei  libri  : 
egli  fiate,  dedito  a  digiuni,  a  mortificazioni,  al  sangui- 
noso culto  della  croce,  si  scandolezza  del  lusso  che  cir- 
condalla Corte  di  Leon  X  e  della  vita  italiana,  dello  splen- 
dore delle  arti;  e  dopo  il  libertinaggio  d'alcuni  preti,  il 
fasto  trionfale  del  pontefice,  le  spalle  scoperte  delle  dame, 
lo  move  a  dispetto  l'ampiezza  di  questa  città,  che  «  egua- 
glia la  distanza  tra  Wittemberga  e  Paderborn;  »  — uomo 
di  gelata  ragione,  appetto  alle  meraviglie  della  fantasia. 

N'esce  dunque  bestemmiandola,  e  nell'avversione  sua 
ravvolgendo  perfino  i  sommi  ingegni  che  l'abbelliscono. 
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Appunto  per  aumentare  le  meraviglie  di  Roma,  e  ter- 
minare nella  maggiore  delle  città  il  maggior  tempio  al 
Dio  vivente,  avea  Leon  X  invocato  i  soccorsi  della  cri- 
stianità, facendo  a  tal  uopo  predicare  le  indulgenze.  Gio- 
van  Angelo  Arcimboldo,  dappoi  arcivescovo  di  Milano, 
ebbe  incarico  di  pubblicarle  in  Germania;  valentuomo, 
amante  le  lettere ,  di  fama  intemerata ,  ma  facile  a  la- 
sciarsi adescare  dall' apparenze.  Alberto  arcivescovo  di 
Magonza  ottenne  dalla  cancelleria  romana,  e  cedette  a 
Fuger  d'Augusta  il  privilegio  di  publicare  e  distribuir 
le  indulgenze;  banchiere  ingordo  cui  nessun  mezzo  pa- 
reva indegno  per  crescere  danaro.  A  predicatore  fu  scelto 
Tezel  di  Lipsia,  domenicano  eloquente  più  che  assen- 
nato, il  quale  faceasi  precorrere  dalla  fama,  entrava  a 
suon  di  campane  e  di  musica ,  e  con  un  incontro  del 
clero  e  degli  scolari,  e  bandiva  le  indulgenze  e  dispense, 
tutt' altro  che  col  nobile  disinteresse  onde  van  trattate 
le  cose  sante. 

Arrossiva  ogni  anima  onesta  di  questo  traffico  tante 
volte  riprovato  dalla  Chiesa;  ma  Lutero,  non  che  di- 
sapprovare r impudenza  del  frate,  propose  di  voler  pre- 
dicare contro  le  indulgenze.  Non  scelse  una  scuola  ove 
discutere,  ma  un  pulpito  ove  declamare;  e  già  da  quel 
primo  discorso  trapelano  gli  ardimenti  tutti  del  futuro 
simbolismo  di  Lutero.  Confessa  non  intendere  bene  che 
cosa  siano  le  indulgenze,  eppure  esce  a  riprovarle,  come 
se  tutta  la  vita  v'  avesse  studiato  sopra  :  già  è  un  pro- 
clama, una  sfida ,  una  fede  esaltata  ;  una  confidenza  in 
sè,  fondata  sulla  parola  della  Bibbia;  un  dispetto  della 
tradizione  e  della  scuola. 

Era  naturale  che  scuotesse  gli  animi.  Antico  era  in 
Germania  il  dispetto  contro  i  papi,  contrasto  eterno  al  di- 
spotismo degli  imperatori  sassoni  e  svevi  che  aveano  pre- 
teso confondere  T ordine  materiale  col  morale,  e  regolar 
J^'Am,  Catt.,  Yol  L  47 


570 

le  coscienze,  e  scegliere  quelli  che  le  doveano  dirigere. 
Erasmo,  Ulrico  di  Ilutten  e  la  scuola  loro  avevano  avvez- 
zato a  voltar  in  celia  i  monaci  e  le  scolastiche  sottighezze* 
i  nobili  odiavano  il  clero,  perpetuo  oppositore  alle  loro 
prepotenze;  le  anime  timorate  credevano  a  Lutero,  il 
quale  protestava  non  trattarsi  che  d'una  disputa  di  scuola; 
e  che  air  arcivescovo  di  Magonza  facea  proteste  della  più 
umile  sommessione.  Bugiardo  !  nel  tempo  stesso  preparava 
le  famose  novantadue  tesi  contra  le  indulgenze;  e  pensate 
qual  rumore  dovessero  levare  in  un  tempo  in  cui,  come 
dice  Voltaire,  il  papato  era  F opinione.  Nessuno  venne  ad 
opporsi,  e  parve  un  trionfo. 

Volea  far  rumore  e  F  ottenne;  provocava  a  scrivere, 
a  rispondere ,  e  nelF  orgoglio  suo  tenevasi  certo  della 
vittoria.  I  primi  che  gli  contrastavano,  facean  argomenti 
nelle  forme;  e  Lutero  sguizzava  di  loro  mano  con  uno 
scherzo ,  colF  ardimento  ,  colla  franchezza  :  esaltava  gli 
scolari  che  moltiplicavano  applausi  a  lui ,  fischiate  a'  suoi 
contradditori  ;  e  sebbene  non  si  proclamasse  il  libero 
esame,  bandi  vasi  guerra  ai  Padri  e  ai  Dottori  che  aveano 
creduto  nel  principio  della  tradizione. 

«  Ma  ascondersi  nei  raggi  che  illuminarono  la  Chiesa 
j>  dopo  Pietro,  credere  agF  insegnamenti  perpetuatisi  senza 
»  ombra  o  macchia  nelle  scuole ,  seguire  le  orme  dei 
»  dottori ,  dei  padri ,  dei  papi ,  glorie  del  cattolicismo , 
>^  è  egli  un  rinegare  la  ragione,  ripudiare  il  testimonio 
»  dei  sensi ,  mettere  il  lume  sotto  il  moggio  ?  GF  inter- 
y>  preti  nostri  non  han  letto  e  meditato?  e  perchè  avrebbe 
»  Iddio  celato  ad  essi  gF  intendimenti  che  a  te  solo  ri- 
»  velò?>>  Così  gli  rispondeva  Eck,  cancelliere  dell'univer- 
sità di  Ingolstadt ,  un  de'  più  insigni  teologi  d' allora ,  e 
che  col  domenicano  Silvestro  Prieira  s'oppose  a  Lutero, 
E  questi  procedeva  d'abisso  in  abisso:  pure  talvolta,  o 
sgomentato  dai  mah  che  vedeva  di  preparare  alla  sua 
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patria,  o  dalla  comune  disapprovazione  de'  retti  pensatori, 
esitava,  chiedeva  perdono;  ma  presto  tornava  obbediente 
agli  sproni  del  demone  delF  orgoglio. 

Leon  X,  nome  che  risveglia  tante  idee  d'arte,  di 
poesia,  di  gloria,  cantato  a  gara  dal  fior  degli  scrit- 
tori, cercato  in  amicizia  dai  re,  è  informato  vagamente 
della  cosa,  e  ammirando  il  belV ingegno  di  fi^a  Martino, 
non  crede  che  ne  possa  venir  danno  serio  ;  tanto  piii 
che  Lutero  stesso  gli  scrive  sommessamente,  appellan- 
dosi a  lui ,  e  dicendogh  :  ^  Vivifica ,  uccidi ,  chiama , 
»  richiama ,  approva ,  riprova  ,  come  ti  piacerà  ;  io  ri- 
))  conoscerò  la  voce  tua  come  quella  di  Cristo  che  in 
»  te  presiede  e  fiivella  ;  se  morte  meritai ,  non  la  ricu- 
»  serò.  « 

Bugiardo!  senz'attendere  la  decisione  invocata,  rompe 
il  promesso  silenzio,  insegna  apertamente  Terrore  e  si 
ride  della  scomunica. 

L'audacia  era  applaudita,  il  soave  Melantone  ne  re- 
stò guadagnato-,  i  principotti  vedeanvi  una  speculazione  e 
la  favorivano,  disgustati  del  danaro  portato  fuori  dalle 
indulgenze  e  dalle  dispense ,  e  sperando  metter  la  mano 
su  tesori  fin  allora  inviolati. 

Leone,  mite  o  meno  provido,  temporeggiò;  poi  citò 
Lutero  a  Roma,  che  non  venne,  e  che  anzi  uscì  con  amare 
invettive.  Eppure  il  papa  mandò  ancora  il  cardinal  Caje- 
tano  a  trattare,  e  Lutero  finse  venire,  e  prometteva  al 
papa,  Condannerò  tutto  quel  che  voi  condannate,  n 
mentre  nelle  lettere  amicali  scriveva:  «  Piuttosto  morire 
che  ritrattare  sillaba  di  quel  che  ho  detto.  >' 

Abbietta  commedia  fu  dunque  il  suo  congresso  col 
Cajetano ,  cara  però  all'  orgoglio  suo  come  occasione  di 
pompe  e  trionfi,  di  veder  ^<  la  città  piena  del  suo  nome, 
e  di  gente  affollata  per  mirare  l' Erostrato  che  accese  si 
vasto  incendio.  » 
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Le  prediche,  le  dispute  intanto  erano  difluse  dalla 
stampa,  che  servì  a  Lutero  come  a  Maometto  la  spada; 
vi  s'univa  Tarte,  moltiplicando  disegni  e  rihevi  e  cari- 
cature e  ritratti,  allettamento  delle  moltitudini.  Di  queste 
avea  bisogno  Lutero;  e  se  fu  l'apoteosi  sua  il  rogo  su 
cui  Giovanni  IIuss  era  perito  insegnando  le  cose  stesse, 
la  differenza  dell'esito  sta  forse  solo  nell'avere  Lutero 
saputo  seminare  pel  trivio ,  e  predicar  nelle  bettole  la 
sua  Riforma. 

Persuaso  che  Roma  il  condannerà,  revoca  in  dubbio 
la  infallibilità  della  santa  Sede,  e  appella  al  futuro  con- 
cilio. Poi  ondeggiante  e  sleale,  promette  di  non  pre- 
dicare più,  di  voler  essere  docile  figlio  della  Chiesa,  spia- 
cente che  le  sue  prediche  avessero  sollevato  ingiuste 
prevenzioni  contro  di  questa:  —  bugiardo!  scriveva  così 
nel  giorno  stesso  in  cui  avventava  nuove  e  sanguinose 
ingiurie  contro  Leone,  designandolo  anticristo  in  persona. 
Al  contrario,  ha  bisogno  di  Carlo  V,  nuovo  imperatore? 
gli  manda  parole  melate,  e  il  desiderio  che  prova  di 
pace  e  quiete;  poi  il  giorno  stesso  scrive  a  un  amico, 
qualmente  sta  preparando  uno  scritto,  ove  senza  riguardi 
metterà  in  luce  i  misteri  dell'anticristo. 

E  quest'opera  pubblicò,  per  quanto  nel  dissuadessero 
amici  e  superiori  ;  e  mentre  Leone  aspettava  la  lettera 
tutta  sommessione  da  lui  promessa,  ecco  arrivargliene 
una  di  brutale  violenza  ;  e  con  essa  il  trattato  della  li- 
bertà cristiana^  ove  sostiene  la  giustificazione  senza  le 
opere,  anzi  l' incompatibilità  della  fede  colle  opere,  la 
sommessione  della  creatura  al  demonio,  e  insieme  l'im- 
peccabilità dell'anima,  purché  creda  all'Agnello  che  leva 
le  colpe  del  mondo.  Sufficit  cjuod  agnoi^imiis  per  dm- 
tias  gloriae  Dei  agniun  cpd  tollit  peccatimi  mundi:  ab 
hoc  non  avellet  peccatum,  etia/n  si  mi l He s  imo  die  for- 
ìùcemnr  ani  occidamus. 
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Che  più  restava  al  pontefice ,  se  non  usare  F  arma 
che  gli  è  data ,  e  separar  dalla  Chiesa  questo  fi  acido 
membro  ? 

Infuria  a  quel  colpo  il  riformatore^  e  le  parole  che 
risponde  non  le  ripeterebbe  che  lingua  educata  in  bor- 
dello ;  ed  eccita  gli  scolari  che  bruciano  vituperosamente 
la  scomunica. 

Quanto  sangue  dovea  seguire  a  quel  rogo!  Tolga  Id- 
dio ch^  io  approvi  mai  la  violenza  usata  in  fatto  di  fede, 
e  deh  potessi  dar  T  anima  mia,  perchè  dalle  pagine  della 
storia  ecclesiastica  fossero  cancellati  alcuni  atti  sangui- 
nar) di  chi  mal  interpretò  il  Vangelo  o  secondò  i  tempi; 
ma  se  quel  rogo  avesse  bruciato  il  frate,  quante  stragi 
non  sariensi  risparmiate  per  un  secolo  e  mezzo? 

Del  resto  F  intolleranza  non  sarebbe  che  un  ricam- 
bio, poiché  Lutero  scriveva  :  «  Se  contro  i  ladri  ado- 
»  periamo  la  forca,  contro  gli  assassini  la  spada,  contro 
gli  eretici  il  fuoco ,  non  laveremo  noi  le  mani  nel  san- 
))  gue  di  questi  maestri  di  perdizione,  di  questi  cardinali, 
»  di  questi  papi,  di  questi  serpenti  di  Roma  e  di  Sodoma 
«che  contaminano  la  Chiesa  di  Dio?  » 

Que'  consigli  intolleranti  venivano  ripetuti  ed  eseguiti 
da  altri  eretici  :  pili  di  mille  ministri  luterani ,  se  cre- 
diam  Aleandro,  erano  ridotti  a  mendicare  dai  seguaci 
di  Rarlostadt  ;  i  calvinisti  diceano  al  principe  Casimiro  : 
O  Casimire  poteiis^  seivos  expelle  Lutheri : 
Elise  ^  rota^  ponto  ^  funibus  ^  igne  neca. 
Tossanso  diceva  :  «  S' io  fossi  imperatore,  non  lascerei 
>^  la  vita  a'  miei  sudditi ,  se  non  a  patto  che  fossero  della 
»  mia  fede  e  credenza.  » 

Quest'era  la  libertà  d'opinioni  che  si  proclamava,  e 
per  la  quale  non  temeasi  di  voltare  sossopra  il  mondo. 

E  già  i  disordini  sentivansi,  e  nella  dieta  raccolta  a 
Worms,  Aleandro,  legato  del  papa,  dipingeva  le  miserie 
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della  Chiesa  di  Germania.  ((  Dicono  che  si  tratta  solo 
d'alcuni  punti  controversi  fra  Lutero  e  il  papa^  special- 
mente rÌ2;uardo  alFautorità  della  santa  Sede.  Errore  <:ra- 
vissimo giacche  di  quaranta  articoli  condannati  dalla 
bolla.,  ben  pochi  riguardano  la  dignità  papale.  Lutero 
nega  che  le  opere  sieno  necessarie  per  la  salute;  nega 
la  libertà  delFuomo  nelFosservanza  della  legge  naturale 
e  della  divina ...  Or  che  dirò  del  mostruoso  potere  che 
conferisce  a  laici  cFogni  sesso  d'assolvere  i  peccati?... 
Taciamo  la  folle  dottrina  sua  che  afferma  non  esser  le- 
cito resistere  ai  Turchi,  perchè  Dio  ci  visita  per  mezzo 
degF  infedeli  ;  come  dovrebb'  essere  vietato  ricorrere  a 
farmachi  nelle  malattie.,  perchè  Dio  ce  le  manda  a  ca- 
stigo de'  peccati.  Ammirate  il  cuor  di  Lutero.,  che  vor- 
rebbe piuttosto  veder  la  Germania  sbranata  dai  cani  di 
Costantinopoli.,  che  custodita  dal  pastore  di  Roma. 

«  Roma ,  a  detta  di  Lutero è  il  soggiorno  dell'  ipo- 
crisia. Dunque  è  asilo  delle  virtù ,  giacché  non  si  fa 
oro  falso  dove  non  è  in  gran  pregio  il  fino. 

(f  II  papa,  die' egli,  usurpò  il  primato.  Usurpò?  e 
come?  forse  colle  falangi  di  Alessandro,  o  la  spada  di 
Cesare,  o  la  mannaja  del  carnefice?  E  che?  tutti  questi 
popoli  che  parlano  lingue  differenti,  che  vivono  sotto 
cielo  diverso,  di  costumi,  d'origine,  d'interessi  oppo- 
sti, s'accorderebbero  a  riconoscere  come  vicario  di  Cri- 
sto un  povero  prete,  senza  potere,  che  non  possiede 
altro  patrimonio  che  un  cantuccio  della  terra  ? . . .  Dite 
che  ogni  vescovo  debb'  esser  sovrano  assoluto  nella  sua 
diocesi.  Allora,  invece  di  una  tirannia,  eccovene  mille 
che  dovreste  abolire . . .  Aggiungono,  sopra  i  vescovi  re- 
gnerà il  concilio;  vescovi  chinate  la  testa!  ma  sarà  con- 
cilio permanente?  in  tal  caso  i  pastori  rimarran  lon- 
tani dal  gregge.  E  se  si  discioghe,  a  chi  ricorrere  per 
amministrar  rimedii  alle  malattie  della  comunità  ?  chi 
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convocherà  il  concilio?  chi  vi  presiederà?  Non  vedete  come 
ogni  domanda  sia  pregna  di  turbolenze^  di  rivolta,  d'in- 
quietudine? qual  turba  di  leggi,  di  regolamenti,  di  riti, 
di  dottrine  uscirà  da  questo  conciliabolo,  ove  ogni  fedele 
crederà  che  solo  il  suo  vescovo  abbia  mantenuto  Finte- 
grità  della  fede  ?  » 

Gli  argomenti  che  qui  accenno  appena,  e  gli  altri 
che  sorpasso,  e  che  FAleandro  sviluppò  con  molta  elo- 
quenza e  nerbo  di  ragioni  e  forza  d' esempi ,  in  tre  ore 
di  continuato  discorrere ,  mostrano  com**  egli  meritasse 
la  stima  e  F  ammirazione  de'  suoi  contemporanei ,  e  i 
vilipendii  di  Lutero.  Aggiungerò  solo,  che,  temendo  non 
fossero  mal  interpretate  certe  metafore  intorno  alla  ne- 
cessità di  svellere  la  mala  pianta,  dichiarò  per  ispon- 
taneo  moto  di  generosità ,  che  non  intendeva  di  chie- 
dere il  sangue  dell'eresiarca;  il  quale  dalla  commozione 
eccitata  campò  col  procrastinare ,  e  con  nuove  proteste 
di  docilità.  Ma  intanto  erasi  accinto  di  nuove  armi ,  e 
nel  suo  opuscolo  Alla  nobiltà  cristiana  di  Germania 
sulla  riforma  del  Cristianesimo^  commosse  tutte  le  pas- 
sioni contro  Roma,  non  più  collo  scherno,  ma  eccitando 
gelosia  delle  progressive  usurpazioni  del  clero  e  di  Roma 
contro  la  nazionalità  tedesca,  intorno  a  cui  essa  alzò  tre 
muri;  il  primo,  stabilendo  che  il  potere  spirituale  pre- 
valga al  civile;  il  secondo,  che  il  papa  solo  interpreti 
la  Bibbia;  il  terzo,  che  egli  solo  convochi  il  concilio.  A 
terra  questi  muri  al  suon  della  tromba  di  Gerico;  <c  non 
«  più  cehbato,  non  interdetti,  non  pellegrinaggi, non  feste 
»  di  chiesa,  non  dispense  o  indulgenze,  non  astinenza  da 
»  carne,  non  messe  private  più,  non  più  pene  ecclesia- 
)'Stiche:  via  i  nunzi  apostolici  clje  rubano  il  nostro  da- 
»  naro.  Papa  di  Roma,  ascolta  ben  bene  :  tu  non  sei  il 
«  più  santo,  ma  il  più  peccatore;  il  tuo  trono  non  è  sal- 
)>  dato  al  cielo,  ma  affisso  alla  porta  delF  inferno  
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»  Principe,  (  diceva  airimperatore)  sii  padrone  :  il  potere 
»  di  Roma  fu  rubato  a  te;  noi  non  siamo  più  che  gli 
»  schiavi  de' sacri  tiranni;  a  te  il  titolo,  il  nome,  le  armi 
»  deir impero,  al  papa  i  tesori  e  la  potenza  di  esso;  il 
»  papa  mangia  il  grano;  a  noi  la  buccia.  » 

Risuonò,  pensate  quanto  potente,  questa  parola  fra 
i  nobili,  onde  fu  un  trionfo  la  gita  di  Lutero  a  Worms 
fra  cavalieri  che  il  corteggiano  e  gente  che  trae  a  ve- 
derlo come  la  maggior  novità  di  quel  secolo  di  novità 
cotante.  Noto  è  come  colà  professasse  di  non  ritrattare 
veruna  delle  opinioni  da  lui  enunciate,  e  sostenesse  il 
diritto  delFesame  individuale;  cioè  il  dubbio  che  emenda, 
riceve  o  rigetta  a  capriccio,  il  disordine  introdotto  nella 
famiglia  cristiana,  F anarchia  eretta  in  massima,  la  tiran- 
nide di  tutti,  o  il  despotismo  d'un  solo,  che  pretenda 
si  pieghi  la  fede  di  tutti  avanti  alla  sua. 

L'imperatore  aveagli  intimato  di  non  predicare;  ma 
si  potea  sperare  che  obbedisse?  Adunque  l'elettore  di 
Sassonia  finse  rapirlo  in  viaggio,  e  trasportollo  al  ca- 
stello di  Wartburg,  il  Patmos,  com'egli  diceva,  del  nuovo 
evangelista,  che  colà  silenzioso  lavorava  preparando  la 
Simbolica  della  sua  religione,  e  traduceva  la  Bibbia.  Fu 
quest'opera  levata  a  cielo  da' suoi,  benché  certo  egli  si 
conoscesse  troppo  scarsamente  d'ebraico;  ma  l'anima  sua 
trovò  nuove  ispirazioni  per  ripetere  le  originali,  e  con 
semplicità  sublime  riprodurne  la  lirica  grandezza.  I  mo- 
derni trovano  troppo  a  ridire  su  quella  versione;  e  al- 
cuni concistori  nel  i836  espressero  il  voto  che  fosse  ri- 
veduta da  capo  a  fondo;  ma  allora  suscitò  l'entusiasmo, 
e  dal  i537  al  15^4  1^  Sassonia  fu  inondata  di  cento- 
mila Bibbie  tedesche. 

Qui  giovi  impugnar  un  altro  dei  tanti  errori  volgari, 
cioè  che  allora  soltanto  fosse  la  Bibbia  resa  accessibile 
iil  popolo  negli  idiomi  parlati.  Come  nel  primo  secolo 
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si  mutò  dall'ebraico  e  dal  greco  in  tutte  le  favelle  scritte, 
come  in  molti  paesi  di  civiltà  nuova  furono  inventati 
alfabeti  unicamente  per  tradurre  i  sacri  libri,  così  al 
primo  risorgere  delle  lettere  v'ebbero  molti  volgarizza- 
menti. Per  dire  solo  delF  Italia,  appunto  perchè  la  più 
dimenticata,  Jacopo  da  Voragine  vescovo  di  Genova, 
sullo  scorcio  del  XIII  secolo ,  tradusse  in  italiano  la  bib- 
bia; nel  1^2  1  a  Venezia  la  volgarizzava  Nicolò  Malerbi, 
frate  camaldolese,  più  volte  ristampata-,  ivi  fra  Guido 
stampava  nel  i486  //  quattro  mlumini  de  gli  evangeli 
volgarizzati^  con  le  loro  esposizioni ^  fatte  per  frate  Si- 
mone da  Cascia;  poi  il  Brucioli  nel  i53o  dava  una 
traduzione  compiuta  de'  sacri  libri. 

Neppur  questa  novità  rimane  dunque  a  Lutero. 

Intanto  egli  si  preparava  a  nuove  lotte,  incoraggiando 
le  imprese  de'  suoi  discepoli.,  bestemmiando  l'idolatria 
del  culto,  la  diserzione  d'alcuni  suoi,  la  tiepidezza  d'altri, 
la  Sorbona  che  il  condanna,  gli  eretici  che  si  elevano. 
Sì,  eretici:  poiché,  reclamato  il  diritto  del  libero  esame, 
chi  potrà  più  frenare  le  fantasie,  e  impedir  che  ciascuno 
attinga  nella  bibbia  armi  contro  i  proprii  maestri?  Zuin- 
glio,  Ecolampadio,  Carlostadio,  Miinzer...  proclamano 
dogmi  diversi,  o  pretendono  quella  fede  ch'essi  negano 
alla  Chiesa. 

Il  diavolo  è  tra  noi  y>  scrive  Lutero  :  ^(  e  manda  ogni 
giorno  visite  a  batter  alla  mia  porta  ;  uno  non  vuole 
)>  il  battesimo,  un  altro  rigetta  l'Eucaristia,  un  terzo  in- 
»  segna  che  un  nuovo  mondo  sarà  creato  da  Dio  prima 
»  del  giudizio  finale  ;  un  quarto  che  Cristo  non  è  Dio , 
»  e  chi  questo  e  chi  quello  :  tante  credenze  insomma , 
»  quante  teste.  Non  c'  è  mentecatto  che ,  se  sogna ,  non 
»  credasi  visitato  da  Dio  e  profeta.  » 

Infatti  3Iiinzer  predica  la  poligamia;  Storck  la  co- 
munanza dei  beni;  Pfeiffer  l'eguaglianza  politica  e  re- 
L'Am.  Catt.,  Yol.  L  58 
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ligiosa;  i  profeti  di  Visteli  la  distruzione  delle  imma- 
gini e  delle  chiese ,  e  F  adorazione  del  Signore  sopra 
i  luoghi  elevati:  altri  fanatici  F inutilità  della  lei^ore,  della 
preghiera,  della  confessione,  del  battesimo,  del  culto  dei 
santi,  delF intercessione  di  Maria,  delle  preghiere  ai  mo- 
ribondi o  sulle  tombe. 

Quando  da  tutte  parti  rampollano  nuove  eresie  sopra 
F  innesto  di  Lutero ,  è  bello  il  vedere  costoro  adoprar 
contro  di  esse  le  armi  medesime  onde  la  Chiesa  si  di- 
fese in  ogni  tempo,  e  che  davano  il  colpo  mortale  alla 
loro  stessa  riforma.  «  Se  a  qualunque  testa  calda  noi 
»  permettessimo  di  mettei-  fuori  i  pazzi  lambiccamenti 
»  del  suo  cervello,  di  fare  scolari,  destituire  una  setta, 
»  vedremmo  sette  e  fazioni  pullulare  nella  Chiesa  di  Cri- 
i)Sto,  che  con  tante  fatiche  e  sì  costanti  lotte  acquistò 
»  F  unità ...  E  dunque  necessario  in  tali  casi  consultare 
»  la  Chiesa,  e  non  ascoltare  la  passione  e  i  pregiudizj. 
»  L' intelligenza  della  scrittura  non  appartiene  a  voi  nò 
»  a  me,  ma  alla  Chiesa,  la  quale  ha  le  chiavi  e  la  pò- 
»  tenza  delle  chiavi.  » 

Così  diceva  Zuinglio  contro  Blawrock;  e  quando  Zuin- 
glio  sosteneva  il  senso  figurato  delle  parole  eucaristiche, 
per  odio  alla  santa  Sede,  ((Miserabile  argomento!  escla- 
mava Lutero.  <^  Negate  dunque  anche  la  Scrittura,  giac^ 
»  che  dal  papa  noi  la  ricevemmo.  Follia!  Cristo  fra'  Giu- 
»  dei  trovò  scribi  e  farisei ,  e  non  ripudiò  quanto  essi 
>'  insegnavano.  Confessiamo  che  nel  papismo  v'  ha  delle 
»  verità  di  salute:  sì,  tutte  le  verità  di  salute  che  noi 
»  ereditammo,  giacché  nel  papato  troviamo  le  vere  scrit- 
»  ture,  il  vero  battesimo,  il  vero  sacramento  delF altare, 

le  vere  chiavi  a  remissione  de' peccati,  il  vero  offizio 
>i  della  predicazione,  il  catechismo  vero,  dove  Forazione 
»  dominicale,  gli  articoli  di  fede,  i  dieci  comandamenti, 

aggiungo,  il  vero  nucleo  del  cristianesimo.  » 


37!^ 

Poi  liella  roniereiìza  di  Marbur  y  e  Lutero  e  Zuinglia 
ricorrono  alF autorità  dei  Padri,  per  provare  ciascuno  il 
significato  diverso  che  attribuiscono  alle  parole  sacramen- 
tali; essi  che  spietatamente  negavano  ogni  autorità  fuor 
quella  della  bibbia;  poi  Lutero,  incalzato  dagli  esegeti 
sacramentarii^  rifugge  affatto  nelF autorità,  egli  che  avea 
proclamato  sempre  la  libera  ragione,  ed  esclama:  «  Dal- 
»  l'istituzione  del  cristianesimo  la  Chiesa  mai  non  ebbe 
»  altro  insegnamento ,  e  questo  testimonio  costante  ed 
»  uniforme  deve  bastare  ad  impedire  che  s'ascoltino  gli 
»  spiriti  di  turbolenza  e  d'errore.  Pericoloso  è  l'alzarsi 
»  contro  la  voce ,  la  credenza  e  gì'  insegnamenti  della 
»  santa  Chiesa.  Che  ò  il  dubitare,  se  non  cessare  di  cre- 
>' der  alla  Chiesa,  condannarla  per  bugiarda,  essa  e  il 
»  Cristo,  e  gli  apostoli  e  i  profeti?  Non  è  scritto,  Ecco 
io  sarò  con  voi  sino  alla  consumazione  cle^  secoli?  e 
»  in  san  Paolo ,  Casa  di  Dio  è  la  chiesa  del  Dio  iùven- 
»  le,  colonna  e  base  della  verità?» 

La  fibra  prevalente  in  Lutero,  ripetiamlo,  era  F  or- 
goglio. Quanto  dunque  non  F offendeva  l'affettata  non- 
curanza di  Erasmo  !  quanto  F  opprimente  dispregio  di 
Enrico  Vili.,  che,  lasciando  via  i  riguardi  onde  lo  trat- 
tavano Sadoleto  e  Militz  e  Leon  X,  gli  dava  del  doctor- 
culus,  del  sanclulus ,  delYeruditulus! 

Quanto  all'incontro  non  s'esaltava  allorché  vedeva  per 
sè  adunarsi  le  diete  delF  impero  !  come  volentieri  da- 
vasi  Paria  di  martire,  di  perseguitato,  egli  che  cammi- 
nava sicuro  in  mezzo  al  popolo  applaudente  e  ai  cavalieri 
armati  di  tutto  punto!  come  volea  far  parere  eroica 
quella  sua  parola  lanciata  alla  dieta  di  Worms,  «  Se 
F opera  mia  vien  da  Dio,  non  potrà  perire!» 

Ma  quel  coraggio  gli  vien  meno  al  minimo  urto,  come 
destasi  il  sonnambulo  ad  un  lieve  soffio.  Non  v'  è  in- 
giuria che  non  vomitasse  contro  Enrico  Vili,  vantan- 
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dosi  sgomento  dei  re-,  orso  e  lione  sulla  via  di  questi 
coronati  e  cuculiati  ragionatori,  pronto  a  fiaccarne  il 
cervello  di  ferro  e  la  fronte  di  bronzo.  Ma  appena  T  elet- 
tor di  Sassonia  scrive  un  viglietto  a  Lutero,  dicendogli 
cortesemente  che  Enrico  Vili  si  lamenta  delle  dettegli 
villanie,  ed  ecco  F  intrepido  di  Worms  prostrarsi  a  piedi 
deiroffeso  re  teologante,  con  parole  che  mai  le  più  abiet- 
te. «  Serenissimo  re,  principe  illustrissimo;  io  ho  offesa 
}>  la  maestà  vostra  in  un  libello  che  pubblicai  cedendo 
»  a  consigli  di  nemici ,  non  a^  miei  proprj  istinti  :  ma  la 
»  vostra  immensa  bontà  mi  affida.  Arrosso ,  ed  appena 
»  oso  levar  gli  sguardi  sino  a  voi ,  io  verme  di  terra  e 
di  putredine,  degno  solo  di  spregio,  che  non  temetti 
«  insultare  un  principe  si  grande.  Prostrato  umilissima- 
»  mente  ai  vostri  piedi,  prego  e  supplico  la  maestà  vo- 
»  stra,  per  la  croce  e  la  gloria  di  Cristo,  di  perdonarmi 
»  le  offese  secondo  il  precetto  del  Signore.  Che  se  la 
»  grandezza  vostra  giudica  necessario ,  che  in  un  altro 
»  scritto  io  rineghi  le  mie  parole ,  e  glorifichi  il  nome 
»  suo,  abbia  la  degnazione  d'ordinarmelo ,  e  sono  pronto, 
»  pieno  di  buona  volontà.  Che  è  mai  Lutero,  comparato 
>^  alla  maestà  vostra?  Un  nulla.  » 


Exposition  du  Dogme  catholique^  ecc.  Esposizione  del  Dogma 
cattolico  fatta  dall' ab.  di  Genoude.  —  Parigi,  i840. 

Se  v'  ha  argomento  ,  che  dev'  essere  trattato  con  solidità 
di  principii ,  con  esattezza  di  raziocinio ,  con  semplicità  ed 
evidenza  di  forme,  e,  dirò  ancora,  col  più  scrupoloso  ri- 
spetto alle  antiche  formole  usate  dai  Concilii  e  dai  Padri; 
questo  è  la  esposizione  dei  dogmi  della  cattolica  Chiesa,  dei 
quali  nulla  di  più  alto  e  più  santo  ed  immutabile  per  se  , 
nulla  di  più  importante  anzi  necessario  alFuomo. 

Fino  dai  tempi  apostolici ,  allorquando  ,  per  non  essere 
ancora  scritti  o  non  da  per  tutto  promulgati  i  sacri  libri  del 
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nuovo  Testamento,  tutto  il  deposito  della  Fede  era  appog- 
giato alla  orale  tradizione;  s.  Paolo  raccomandava  a  Timo- 
teo, che  neir  ammaestrare  altrùi  tenesse  salda  la  forma  delle 
sane  parole^,  con  che  i  dogmi  erano  espressi  in  quella  divina 
tradizione,  e  raccomandasse  ciò  stesso  agii  altri  idonei  mae- 
stri nella  Chiesa  (1).  Da  que'  tempi  lino  a  noi  tutti  i  Padri  e 
i  Dottori  sempre  colle  identiche  forme  ci  trasmisero  il  de- 
posito delle  divine  dottrine:  e  fra  le  tante  questioni  che  in- 
sorsero in  materia  di  dogma,  mosse  dall'orgoglio  o  dall'amore 
di  novità  o  da  altre  passioni  ;  a  togliere  ogni  dubhio  e  definire 
con  precisione  la  cattolica  dottrina,  la  Chiesa  assistita  dallo 
Spirito  santo,  ijon  altro  consultò  che  le  definizioni  già  date 
ne'  Concilii  anteriori  o  l'unanime  consenso  de'  Padri  e  degli 
altri  documenti  dell'apostolica  Tradizione.  E  così  questa  voce 
concorde  dei  secoli,  questo  universale  consenso  degli  intel- 
letti in  un  identico  oggetto  della  Fede,  questa  perpetua  unità 
di  insegnamento,  che  ci  pone  a  contatto  degli  apostoli  divi- 
namente inspirati  ed  è  così  altamente  dimostrata  in  tutti  i 
monumenti  ecclesiastici,  sono,  come  ognun  sa,  una  gran  prova 
della  cattolica  verità. 

In  una  esposizione  dei  dogmi  nulla  adunque  vuol  essere 
abbellito  dalla  fantasia, . nulla  dev'essere  posto  innanzi,  che 
non  sia  pesato  dal  più  severo  giudizio,  nulla  che  non  si  ap- 
poggi sul  vero,  e  non  risulti  evidente,  quando  sia  possibile, 
anco  ad  ogni  mezzano  intelletto:  vi  è  d'  uopo  d'  un  animo 
sempre  calmo,  d'una  mente  sempre  riposata  e  tranquilla,  che 
con  eguale  tenore  presenti  semplice  e  nitida  e  nelle  forme 
più  esatte  la  esposizione  delle  cattoliche  verità,  come  il  frutto 
di  sue  lunghe  meditazioni  e  de' profondi  suoi  studj  sulle  o- 
pere  più  grandi  degli  ecclesiastici  scrittori.  Il  sommo  Bos- 
suet  studiò  e  meditò  assai  le  poche  sue  pagine,  nelle  quali 
compendiò  VEsposizione  della  dottrina  della  cattolica  Chiesa. 

Non  sappiamo  se  tutte  queste  considerazioni  fossero  pre- 
senti alla  mente  dell'illustre  Abate  di  Genoude,  allorquando 


(i)  Formam  habe  sanorum  verboriinij  qnw  a  me  audisti  in  fide . . .  Bonum 
depositum  custodi:  II  ad  Tim.I^  13,  14. —  Si  quis  al  iter  docet  et  non  acqide- 
scit  sanis  sernionibus  etc.  :  I  ad  Tim.  VI.  3. —  Qnaaudislia  me.  Ime  com- 
menda fidelibns  hominibnsj  qui  idonei erunt  et  aìios  docere:  II  ad  Tim.  II.  2. 
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scriveva  la  sua  Esposizione  del  dogma  cattolico,  coli' intento 
(li  presentare  un  libro  appropriato  ai  bisogni  dell' epoca ^  e 
V  insegnamento  il  più  esatto  dtlla  Chiesa^  come  egli  dice  nella 
sua  prefazione.  Dopo  un  attento  esame  di  questo  libro,  clic 
d'altronde  va  ricco  di  molti  bei  pregi,  ci  pare  eli' ci  non  ri- 
sponda compiutamente  nè  al  suo  titolo  ne  alle  buone  inten- 
zioni dell'autore. 

Invano  il  lettore  si  aspetta  di  trovarvi  esposta^  od  ancJie 
solo  compendiata  la  dottrina  di  tatti  i  dogmi  cattolici.  L'au- 
tore accenna  appena  pocliissime  cose  sulla  divina  ed  umana 
autorità  della  Bibbia  (l),  e  nulla  poi  dice  della  divina  Tradizione 
elle  ne  determina  o  cliiarisce  i  sensi  incerti  od  oscuri,  nulla 
del  vivo  e  perpetuo  magistero  della  6'/w*e5'a/ stabilita  con  tanta 
sapienza  da  Cristo  depositaria  d'ogni  dottrina  o  scritta  o  tra- 
mandata a  viva  voce,  e  maestra  infallibile  e  perpetua  ai  sa- 
pienti del  pari  clic  agli  idioti,  percliè  tutti  con  facilità  e  cer^ 
tezza  sappiano  quanto  è  da  credere  e  da  fare  per  l'acquisto 
dell'eterna  salute. 

L'infallibile  magistero  della  Gliiesa  è  la  base  di  tutta  la 
cattolica  teologia,  è  il  gran  cardine  inconcusso,  su  cui  si  ag- 
gira tutto  l'insegnamento  dogmatico  e  morale:  e  se  mai  v'ebbe 
tempo  in  cui  convenisse  mettere  in  piena  luce  ed  inculcare 
solennemente  questa  suprema  verità,  egli  è  certo  il  presente: 
e  noi  professeremmo  un  obbligo  grande  all'  illustre  autore , 
se,  parlandoci  de'  dogmi  cattolici,  dopo  averne  indicata  la 
loro  sorgente  nelle  sante  Scritture  e  nella  divina  Tradizione^ 
ci  avesse  anclie  additata  la  Gliiesa,  custode  e  maestra  infalli- 
bile di  questi  dogmi,  ed  avesse  rivolto  quel  suo  forte  inge- 
gno a  proclamare  la  venerazione  e  l'obbedienza  che  ogni  figlio 
deve  avere  a  questa  gran  madre. 

Noi  teniamo  un  tale  linguaggio,  perchè  siamo  d'avviso  che 
tutta  quest'  opera  appartenga  più  tosto  al  genere  oratorio  che 
al  didattico:  e  chiunque  si  ponga  a  ben  considerare  que'  tre- 
dici capitoli  (2),  de'  quali  essa  si  compone,  inclinerà  certo  a 


(1)  In  un  appendice,  cui  l'autore  dà  il  titolo  di  Frammenti .  dice  alcune 
cose  sulla  Bibbia^  su  Gesù  Cristo  e  la  sua  dottrina^  e  risponde  ad  alcune 
obbiezioni  contro  la  relig-ione.  Ma  sono  cenni  rapidi,  lang^uidi,  insufficienti. 

(2)  Tutta  l'opera  si  compone  di  un  discorso  preliminare  sui  Misteri,  e  di 
tredici  capitoli,  ne"  quali  son  trattati  questi  argomenti  :  la  Trinità.  1"  Incar- 
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pensare  con  noi,  clie  fossero  altrettante  Meditazioni  o  fors'anco 
Sermoni^  tratto  tratto  eloquenti,  sopra  varii  misteri,  raccolti 
poi  sotto  un  titolo  meno  corrispondente,  il  titolo  unico  di 
Esposizione  del  dogma  cattolico.  L'autore  non  dimostra  que' 
dogmi,  ma  li  commenta,  e  li  abbellisce  qualclie  volta  con 
splendidi  pensieri;  li  accenna,  poi  vi  aggiunge  le  sue  rifles- 
sioni, nel  far  le  quali  si  abbandona  talora  ad  una  troppo  li- 
bera imaginazione:  egli  è  piuttosto  un  oratore  eloquente  anzi 
che  un  severo  teologo:  amplifica  e  declama  talvolta,  anzi  clie 
ragionare  con  calma  :  in  una  parola  si  vede  in  queste  Elenca- 
zioni sui  misteri  l'uomo  pensatore,  ma  insieme  l'uomo  di  po- 
tente fantasia  e  di  profondo  sentire.  Quale  è  nel  proemio,  in 
cui  parla  del  suo  viaggio  a  Roma,  e  sveglia  tanto  amore  e 
tanto  interesse  nel  cuore  d'ogni  cattolico  lettore  per  quella  sua 
così  giusta  e  santa  venerazione  alla  Chiesa  romana ,  tale  egli 
è  in  tutto  il  seguito  del  libro;  ma  noi  in  chi  ci  descrive  un 
viaggio  amiamo  talvolta  anche  un  po'  di  bella  e  splendida  poe- 
sia, non  la  vogliamo  però  mai  in  un  teologo  che  ci  parla 
di  dogmi. 

Abbiano  i  lettori  qualche  prova  di  quanto  asseriamo  in- 
torno al  carattere  oratorio  del  libro.  Ogni  capitolo  ha  la  forma 
di  una  Meditazione  o  di  un  Sermone,  cioè  una  breve  intro- 
duzione^ una  proposizione  divisa  in  due  o  tre  punti ,  ed  il  suo 
speciale  sviluppo,  condotto  non  di  rado  colle  più  gagliarde 
figure  oratorie.  Così  a  cagion  d'esempio  nel  capitolo  sul  Cielo 
(o  paradiso)  prende  a  provare,  che  i  Santi  nel  cielo  sono 
pienamente  felici,  perchè  hanno  la  pienezza  dell'essere,  apud 
te  fons  est  i^itce;  la  pienezza  del  conoscimento,  in  lumine  tuo 
i^idebimus  lumen;  la  pienezza  dell'amore,  torrente  voluptatis 
tuce  potabis  eos. 

Nel  capitolo  su  Maria  F^ergine^  che  merita  d'essere  lodato 
a  preferenza,  e  presenta  le  traccie  d'un  buon  panegirico  in 
lode  di  lei,  l'autore  prende  a  mostrare  Maria  a  Nazaret,  sul 
Calvario  e  nel  cielo ,  la  più  grande  di  tutte  le  creature  per 
le  sue  cognizioni ,  pel  suo  amore  e  per  la  sua  gloria.  Noi  da- 
remo più  avanti  la  versione  di  quasi  tutto  questo  capitolo. 

nazione,  rEiicaristi.'i,  la  Redenzione^  la  Risurrezione^  f  Ascensione^  lo  Spi? 
rito  Santo,  la  santa  Vergine,  la  Morte,  il  Giudizip  finale,  il  Purp^ntorio, 
V  InCerno,  il  Cielo. 


Nel  capitolo  sul  Purgatorio  egli  sviluppa  quella  nota  verità 
tante  volte  spiegata  sui  pergami  cattolici,  che  il  Purgatorio 
è  un  luogo  di  pene  e  di  speranze:  ma  la  sviluppa  con  alti 
e  robusti  concetti,  ed  esorta  di  più  i  fedeli  a  conservare  a 
quelle  anime  un  memore  e  santo  amore,  ad  alleviare  le  tante 
pene  clic  patiscono  in  quel  formidabile  carcere,  ad  abbre- 
viare il  tempo  del  loro  esigiio  dalla  patria  celeste  colle  pre- 
gliiere,  colle  limosine,  coli' offerta  del  divin  sacrificio  (l). 

L'intero  capitolo  quarto,  la  Redenzione j,  non  è  altro  clie 
una  esposizione  oratoria,  abbastanza  bella  ed  eloquente,  delle 
umiliazioni,  dei  patimenti  e  della  morte  di  Gesù  Cristo,  raf- 
frontata talvolta  ad  alcuna  delle  tante  profezie  sul  Messia.  Nel 
capitolo  sullo  Spirito  santo^propone  di  considerarlo  nel  mondo 
invisibile  e  nel  mondo  visibile. 

Tali  sono  in  generale  l'indole  ed  il  metodo  di  quest'opera, 
che,  considerata  nel  suo  titolo  e  nelle  intenzioni  dell'autore, 
dovrebb' essere  una  esposizione  compiuta  dei  dogmi  della  cat- 
tolica Chiesa,  ed  offre  invece  una  serie  di  riflessioni,  utili 
spesso  e  talvolta  splendide,  su  alcune  grandi  verità  di  nostra 
Fede;  e  per  questo  lato  può  essere  letta  con  diletto  e  profitto. 

Ben  ci  parve  che  alcune  di  queste  riflessioni  sieno  or  non 
bene  connesse  fra  loro  ed  ora  non  esattissime;  ma  la  intrin- 
seca bontà  di  tant'  altre  compensa  a  grande  misura  questo 
raro  difetto.  Siane  esempio  il  capitolo  sui  Misteri ^  nel  quale 
l'armonia  tra  i  misteri  divini  e  quelli  del  mondo  fisico  e  mo- 
rale è  presentata  con  tale  altezza  e  novità  di  concetti  che 
manifestano  un  assai  robusto  intelletto.  E  di  più,  come  a  noi 
pare,  qui  specialmente  si  conosce  nell'ab.  Genoude  un  uomo 
lungamente  nutrito  dello  studio  dei  Padri,  che  seguì  le  loro 
tracce  nel  contemplare  1'  universo  come  un  emblema  delle 
cattoliche  verità,  come  un  gran  libro  in  cui  Dio  creatore  ha 
impressa  una  imagine  de' suoi  misteri,  coprendola  però  con 


(1)  L'esistenza  del  Purg^atorio/oltre  all'essere  così  conforme  aU' umana 
ragione,  è  anche  ampiamente  dimostrata  dalla  tradizione  divina.  II  nostro 
autore  avrebbe  fatto  saviamente  se  in  un'opera,  eh' egli  intendeva  essere 
tutta  dogmatica  ,  avesse  in  breve  raccolte  le  principali  testimonianze  del- 
l' ecclesiastica  antichità  a  favore  di  questo  dogma.  Ma  è  sempre  vero  che 
le  pagine  più  belle  di  questo  libro  rivelano  piuttosto  l'oratore  vivo  e  con^ 
cettoso  che  il  profondo  ed  erudito  teologo. 
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un  velo,  cui  sole  .valgono  ad  alzare  le  anime  veramente  pie 
e  grandi.  Irwisibilia  ipsius^  a  creatura  mundi j  per  ea  qucejacta 
suntj  intellectaj  conspiciuntur  (0.  • 

Oltre  al  merito  oratorio  che  splende  diffuso  in  tutta  l'opera 
e  ad  alcune  vedute  nuove  e  grandi  sui  misteri,  v'ha  in  essa 
un  altro  pregio  non  ultirtio.  È  noto  che  a  dì  nostri,  nel  secolo 
delle  strade  ferrate^  ì  razionalisti  vorrebbero  progressismo  an- 
che l'insegnamento  della  religione,  e  perciò  mutabile,  al- 
meno in  qualche  parte,  il  Vangelo  (2).  «  Lodate  a  cielo,  dicon 
essi,  i  meriti  del  cristianesimo  yelle  passate  etàj  noi  applau- 
diremo di  buon  grado  ai  vostri  elogi:  ditelo  utile  alla  società 
anche  ai  dì  nostri;  noi  non  vi  contraddiremo:  ma  se  voi  ci 
predicate  la  immobile  perpetuità  dei  dogmi  evangelici,  noi 
non  possiamo  essere  d'accordo  con  voi;  »  •  Ci  ricorda  anche 
d'aver  letto  nelV Enciclopédia  Metodica  una  simile  profezia 
già  fatta  da  Diderot,  il  quale  disse,  che  nell'  anno^  2300  il 
cristianesimo  sarà  antora  onorato j,  ma  come  una  rovina^  come 
gli  amnzi  di  un  vasto  e  maestoso  edificio  (3).  Ora  a  mostrare 
contra  costoro,  che  il  dogma  cattolico  è  immutabile,  omesso 
ogn' altro  argomento,  l'abate  Genoude  tocca  degli  intimi  e 
necessarii  rapporti  che  sono  tra  i  principali  dogmi  rivelati  e 
la  essenziale  natura  dell'  uomo  e  delle  cose  create,  in  guisa 
che  l'evangelo,  l'universo  e  l'umanità  sembrano  essere  un  sol 
libro,  una  medesima  voce,  un  identico  linguaggio.  Solo  vor- 
remmo ch'ei  non  fosse  stato  così  breve  e  rapido  in  questa  difesa 


(0  Ad  Rom.  I,  20. 

(2)  Un  celebre  scrittore;,  alcuni  anni  sono,  ha  detto  che  il  sentimento  re- 
ligioso è  innato  nell'uomo  e  l'uomo  lo  ha  successivamente  applicato  ad  og- 
jjetti  più  nobili  ed  elevati  a  misura  ch'egli  stesso  si  alzava  pei  gradi  di  un 
procjressivo  incivilimento.  Ma  questa  asserzione  è  falsa  fin  nel  suo  principio: 
perchè  è  noto  che  nei  primi  tempi  l'unità  di  Dio  fu  la  credenza  universale 
del  genere  umano  ,  il  quale  ha  dappoi  abbracciata  l' idolatria/ ad  eccezione 
del  popolo  Ebreo. 

(3)  Anche  Voltaire,  vedendo  che  i  suoi  motti  da  buffone  contro  la  reli- 
gione piacevano  assai  (massime  ai  cervelli  leggieri),  ne  augurava  il  più 
buon  esito  :  e  come  era  meno  considerato  de'  suoi  colleghi  e  più  facile  ad 
illudersi  ed  a  lanciare  sentenze,  così  credeva  molto  più  vicina  l'epoca  di 
questa  mutazione  religiosa,  e  diceva,  Nos  neveux  verront  un  beau  la- 
page.  Ma  il  fatto  d'oggi  mostra  com'egli  s'ingannasse  a  partito.  Oggidì, 
e  sia  detto  ad  onore  del  secolo  nostro,  quelle  facezie  e  que' motti  impu- 
denti sono  una  droga  svanita  anche  pei  poco  amici  della  religione. 

I/Am.  Catt.,  Voi.  I.  49 
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della  perpetuità  dei  dogmi  cattolici:  perchè  s'egli  ne  avesse 
ragionato  con  maggiore  ampiezza  e  solidità,  avrebbe  adem- 
piuto ad  un  bisogno  veramente  grande  a  quest^epoca  e  reso 
un  importante  servigio  alla  causa  della  cattolica  religione. 

La  santa  Vergine  (0. 

u  Nessuna  virtù  fu  mai  sì  grande  in  umana  creatura,  quanto 
in  Maria:  e  la  virtù  è  ornamento  e  perfezione  dell'anima  no- 
stra. Se  ci  fosse  datOj,  dice  santa  Caterina  di  Siena,  di  con- 
templare cogV  occhi  nostri  ua  anima  nello  stato  di  grazia^  noi 
saremmo  così  rapiti  d'amore  al  mirarne  la  sovrana  bellezza^,  che 
saremmo  anche  pronti  a  morire  per  lei.  Ora  ditemi,  quale  non 
dovea  essere  Maria,  a  cui  F  Angelo  in  nome  di  Dio  disse 
cKera  piena  di  grazia^  e  che  fu  vivo  e  vero  tempio  del  Verbo 
e  dello  Spirito  santo?  Nulla ^  aggiunge  s.  Bernardo,  nulla 
tanto  mi  sgomenta^  quanto  il  dover  anche  solo  adombrar  con 
parole  le  grandezze  ineffabili  di  Maria:  Quei  pregi,  che  gli 
altri  Santi  ebbero  fra  loro  divisi,  questa  do'nna  tutti  li  raccolse  e 
in  sommo  grado  in  sè  sola.  Dio  l'ha  creata  e  l'ha  adorna  per  sè, 
come  teatro  di  sua  grandezza,  albergo  di  sua  divinità,  trono 
di  sua  gloria. .  Ella  sola  ha  potuto  dir  con  ragione.  Io  fui 
preparata  per  la  maestà  del  Signore  fin  dai  secoli  eterni:  ab 
ce  terno  ordinata  sum.  » 

((  Ma  come  mai  umana  creatura  meritò  di  salire  tant'alto, 
fino  ad  esser  fatta  regina  dql  cielo  e  Madre  di  Dio?  Ecco 
ciò  che  noi  prendiamo  a  sviluppare,  considerando  Maria  a 
Nazaret,  sul  Calvario,  nel  cielo,  la  più  grande  di  tutte  le  crea- 
ture per  le  sue  cognizioni,  pel  suo  amore  e  per  la  sua  gloria.  » 

.(4)  Siamo  stati  in  forse  lung^ameiite,  se  fosse/o  no,  conveniente  il  pre- 
sentare tradotti  nella  nostra  lingua  questi  brani  del  capitolo  sulla  V er- 
(jfnè.  Perchè  dall' un  canto  ne  sconfortava  il  timore  che  l'intrinseco  loro 
merito  non  fosse  tale  da  appagare  i  nostri  lettori:  ma  dall'altro  ci  ani- 
mava a  publicarli  il,  pensiero,  che  un'idea  di  tutto  questo  lavoro  anche 
in  via  di  fatto  bisognava  pur  darla,  e  questi  brani,  come  noi  pensiamo, 
non  solo  «bastano  a  tal  uopo,  ma  valgono  di  più  a  far  conoscere  almeno 
in  parte  il  merito  dell'ab.  di  Genoude ,  che  in  Francia  è  tenuto  in  conto 
di  valente  oratore.  Aggiungi  anche,  che  questo  capitolo  fu  assai  lodato  da 
qualche  Giornale  francese:  aggiungi  in  fine,  se  vuoi,  la  natura  dell'ar- 
gomento :  perchè  chi  non  dirà  essere  la  Vergine  uno  dei  più  cari  argo- 
menti ad  ogni  mente  e  cuore  cattolico  ?  Ecco  adunque  le  riflessioni  che 
prevalsero  in  noi  sul  timore. 
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«  Discesa  da  lungo  ordine  di  re,  di  pontefici  e  di  patriar- 
clii,  Maria  nacque  in  poverissimo  stato,  ed  abitò  a  Nazaret 
nell  umile  casa  de' suoi  genitori  Annà  e  Gioacliimo.  Consa- 
cratasi poi  al  Signore  fino  dall'infanzia  e  raccoltasi  nel  sicuro 
asilo  del  tempio,  ella  facea  argomento  di  sue  continue  me- 
ditazioni le  verità  rivelate  né'  santi  libri,  la  caduta  degli  -an- 
geli rilDclli,  il  peccato  di  Adamo  e  di  Eva  e  la  loro. punizione , 
la  grande  promessa  fatta  ad  Abramo,  clie  tutte  le  nazioni 
della  terra  sarebbero  benedette  in  un  figlio  di  sua  stirpe.  » 

((  Ella  vedea  ripetuta  questa  grande  promessa  ad  Isacco,  a 
Giacobbe,  a  .Giuda,  a  Davidde:  e  siccome  lo  scettro  di  Giuda 
era  a  que' dì  passato  nelle  mani  di  un  principe  ldumeo;  così 
ella  credeva,  giusta  il  vaticinio  di  Giacobbe,  essere  ormai  vi- 
cino il  momento  in  cui  il  Messia  verrebbe  a  compiere  i  lun- 
ghi (Jesiderii  de'  popoli.  » 

((  Queste  verità  e  queste  promesse  ella  meditava  di  continuo 
nel  pio  silenzio  della  casa  di  Dio.  Poi  uscita  di  là,  come  la 
mosse  un'  ispirazione*  dèi  cielo,  ella  si  fe!  sposa  (l)  ad  un  po- 
vero artigiano,  percliè  fosse  il  protettore  e  il  custode  di  quella 
perpetua  verginità,  eli  ella  avea  promessa  con  voto  al  -Signore... 
Un  dì  quell'Angelo  istesso,  che  già  parlò  a  Daniele  e  Zaccaria, 
le  compare  d'improvviso  e  le  dice.  Vi  saluto ^  o  piena  di  gra- 
zia j  voi  siete  benedetta  tra  tutte  le  donne.  \  tai  parole  Maria 
tosto  comprende,  che  il  ciel^  l'ha  eletta  a  madre  del  Salvator 
di  Sionne.  Perocché  ella  ben  sa  che  Iddio  nella  pienezza  de' 
tempi  dovea  suscitare  al  principe  delle  tenebre  una  nemica 
in  una  donna,  che  quesfa  donna  avrebbe  avuto  un  figlio,  cam- 
biatore dell'umane  sorti  e  distruttore  dell'idolatria.  Era  questo 
il  primo  oracolo  de'  santi  libri,  ed  era  insreme  l'argomento 


(1)  Teofilo  antiocheno,  o  chiunque  eg^li  sìa  l'autore  d'un  Comentario  sui 
quattro  Vangeli,  Biblioth.Patrum,  Paris.,  1 664, tom. IV,  pag;.  450,  scrive: 
Qiiare  non  ex  simplici  virgùle,  sed  ex  desponsata  concipitur  Christus  ? 
Primo j,  ut  per  generationem  Joseph  or igo  Clarice  monstraretur  :  secundOj, 
ne  lapidaretur  a  Judceis  ut  adultera;  tertio  ut  in  jEgyptum  fugiens  habe' 
ret  solatium  viri:  quarto  j  ut  par  tu  s  ejus  falleret  diabolum,  putantem  Je- 
sum  de  .uxorata^  non  de  virgine  natum.  —  S.  Girolamo  nel  suo  Comenta- 
rio sul  Vangelo  di  s.  Matteo  1, 18,  scrive:  Martyr  Ignatius  etiam  quartam 
addidit  causam  cur  a  desponsata  conceptns  sìt  Christus.  Ut  partusj  in- 
quiensj  ejus  celaretnr  diabolo^  dum  eum  pulat^  non  'de  virgine^  sed  de 
uxore  generatum. 
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continuo  alle  meditazioni  di  Maria.  Ella  sa  eziandio  che  il  Si- 
gnore ha  promesso  alla  famiglia  di  Davide  un  segno;  e  questo 
segno,  questo  prodigio'  affatto  nuovo  è  una  vergine-madre, 
la  madre  delFEmmanuele,  Dio  con  noi.  » 
.  ({  Eccola  adunque  questa  vergine  che  in  umile  silenzio 
aspetta  dall'Angelo  i  comandi  di  Dio.  Quale  contrasto  fra 
Nazaret  e  l'Eden,  fra  questo  povero  ed  oscuro  soggiorno  in 
cui  succede  la  prima  scena  dell'Incarnazione,  e  la  magnifi- 
cenza e  le  delizie  di  quel  paradiso  in  cui  un  altro  Angelo,  e  con 
ben  altro  consiglio,  parlava  ad  Eva!  Qual  grande  lezione  per 
noi,  se  paragoniamo  le  due  madri  del  genere  umano,  la  madre 
de'  morti  e  la  madre  de'  viventi,  se  guardiamo  dall'un  canto 
l'umiltà,  la  povertà  e  l'ubbidienza,  e  dall'altro  le  ricchézze,  lo 
splendore  e  l'umana  grandezza;  qui  tutto  ciò  che  all'uomo  è 
sorgente  di  vita,  e  là  tutto  ciò  che  gli  è  causa  di  rovina?  Eva 
fu  sedotta  dalla  promessa  di  divenir  simile  a  Dio,  e  Maria  ode 
dirsi  che  sarà  madre  di  Dio  e  il  mondo  sarà  saho  per  lei  (0.» 

((  Appena  l'Angelo  le  aggiunge  che  questo  grande  avvenimento 
sarà  l'opera  dello  Spirito  santo.  Maria  tosto  comprende  che  Id- 
dio l'ha  scelta  ad  essere  la  vergine-madre  predetta  già  da  Isaia. 
Allora  il  passato  e  l'avvenire  le  si  aprono  in  chiaro  lume  di- 
nanzi alla  mente,  e  fatta  partecipe  della  scienza  del  Verbo, -co- 
nosce il  gran  secreto  del  cielo,  quel  secreto  già  nascosto  agli 
angeli  d'abisso  (2)  e  velato  nelle  sante  Scritture,  l'unione  della 
divinità  e  della  umanità  nel  Verbo  fatto  uomo.  Comprende  al- 
lora lo  scopo  delle  espiazioni  e  dei  sacrificii  comandati  dalla 
legge,  e  li  vede  ormai  cessare,  perchè  Comincia  il  sagrifìcio  di 
suo  Figlio,  sagrifìcio  tutto  puro  e  divino, che  sarà  offerto  su  tutta 
la  terra  fino  alla  consumazione  de' tempi:  conosce  figurato  que- 
sto figlio  in  Abele  e  in  Isacco,  nell'agnello  pasquale  e  nel  ser- 
pente di  bronzo:  comprende  d'un  tratto  il  senso  di  tutte  le  pro- 
fezie che  lo  riguardano,  e  ricorda  come  Davide  ha  predetto,  che 

(1)  E  qui  e  più  avanti  abbiam  poste  in  corsivo  quelle  sentenze  che  non 
ci  parvero  esattissime. 

(2)  Sant'  Ig^nazio  martire  nella  sua  lettera  ag^li  Efesii,  cap.  XIX,  scrive: 
Et  prtncipem  hujus  mundi  latiiit  Mariw  virginitas  j  et  pariti s  ipsivs.  si- 
mililer  et  mors  Domini:  iria  mysteria  clamorisj  qitcem  siìenlio  Dei  ope- 
rata sìint.  Teofilo  antiocheno,  Orig^ene  e  s.  Gerolamo  s'accordano  con 
sant'Ignazio  nel  efedere  che  la  natività  del  Verbo  fosse  occulta  ai  demo- 
nii.  Y.  Bihliolh.  Velernm  Patrum.^  ediz.  di  Gallando  tomo  1,  pag.  245  eseg'. 
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al  Messia  saran  traforati  i  piedi  e*  le  mani,  Isaia,  cli'ei  sarà  v  ili- 
peso  e  conculcato  siccome  il  più  abbietto  del  volgo  e  sarà  l'uom 
dei  dolori,  Daniele,  ch'ei  sarà  fatto  morire:  Christus  occidetur. 
Comprende  infine  die  Iddio  ha  voluto  che  una  donna  fosse  par- 
tecipe con  l'opera  alla  incarnazione,  e  coi  dolori  alla  morte  del. 
divin  Figlio  ed  alla  salute  del  mondo.  Vergine,  ella  deve  ac- 
consentire a  divenir  madre:  madre,  ella  deve  acconsentire  -alla 
immolazione  ed  al  sacrificio  del  figlio....)) 

L'autore  segue  a  dire-,  che  il  riconoscere  in  Maria  questa 
scienza  dei  divini  misteri  non  è  opera  d'un' illusa  pietà.  Perchè 
ella  stessa,  rivelando  nel  sublime  suo  cantico,  il  Magnificat^  i 
più  alti  ariani  di  Dio  e  le  sorti  future  del  Cristo  e  della  sua 
Chiesa,  mostrò  di  guaio  scienza  l'avesse  ricolma  lo  Spirito  santo. 
Perciò  l'autore,  dopo  alcune  riflessioni  su  quel  cantico ,  con- 
chiude, che  ((  la  scienza  fu  dunque  perfetta  in  Maria:  che,  merce 
l'umile  sommissione  del^  suo  spirito  e  la  purità  del  suo  cuore 
ella  ebbe  tutta  la  scienza  dei  santi,  la  scienza  di  suo  Figlio j,  là 
scienza  di  Dio  stesso.  )) 

a  Ne  ci  sarà  cosa  difficile  il  mostrare  che,  come  la  scienza, 
così  l'amore  fu  perfetto  in  Maria:  perocché  Iddio  volle  clie 
l'amorè  di  lei  servisse  a  manifestare  al  mondo  l'immenso  amor 
suo.  )) 

a  Ella  ebbe  per  Dio  e  per  gli  uomini  l'amor  più  perfetto,  l'a- 
mor d'una  madre.  Fra  tutti  i  sentimenti  dell'uomo  quaggiù  l'a- 
mor materno  è  il  più  puro...  Perchè  mai  gli  occhi  del  fanciullo 
si  fan  gravi  di  pianto  quando  ei  pensa  a  sua  madre,  se  non  per- 
chè ci  sente  che  l'anima  ed  il  cuore  materno  son  tutti  per  lui  ? 
Così  Iddio  nelle  Scritture,  ad  adombrarci  in  qualche^modo  l'in- 
finita sua  carità,  si  serve  della  imagine  dell'amore  materno,  di- 
cendo. Una  madre  può  ella  dimenticare  il  frutto  delle  viscere 
sue?  )) 

((  Una  madre  non  conosce  altre  gioje  nè  altri  dolori,  che  i  do- 
lori e  le  gioje  del  figlio.  Che  valgono  per  lei  tutti  i  piaceri,  tutte 
le  consolazioni  della  vita,  che  vale  la  vita  stessa,  quando  si  tratta 
di  sacrificare  ciò  tutto  alla  salvezza  del  fidio?  L'essere  sana  o 

o 

malata,  felice  od  infelice,  a  lei  non  importa,  purché  ella  co'suoi 
sacrificii  possa  recare  salute  e  prosperità  al  frutto  delle  viscere 
sue.  Cercate  sulla  terra  una  pazienza  più  eroica,  una  fortezza 
d'animo  più  inconcussa,  un  cuore  più  tenero,  più  generoso,  più 
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pronto  ad  ogni  penoso  sacrificio,  fuorché  in  una  madre.  Quando 
i  bisogni  d'un  figlio  lo  richiedono,  ella  si  toglie  al  riposo  ed  al 
sonno  e  veglia- le  intere  notti,  porta  il  peso  del  giorno  e  del  sole, 
attraversa  città  o  campagne,  corre  incontro  ai  pericoli,  salirebbe 
financo  sul  patibolo,  se  fosse  duopo:  tanto  è  generoso  e  potente 
l'amor  d'una  madre  !» 

«•Fra  tutte  le  madri  quale  mai  mostrò  avere  maggior  tenerezza 
a  suo  figlio,  quanto  Maria  a  Gesù,  Maria,  la  cui  vita  può  dirsi 
un  perpetuo  sacrificio  d'amore  per  lui  ?  Sogliono  l'altre  madri, 
almeno  nella  speranza  di  un  lieto  avvenire  pei  loro  figliuoli, 
trovare  un  conforto  alle  loro  cure  ed  ai  loro  materni  travagli; 
ma  non  vi  avea  speranza  di  sorta  per  Maria.  Perocché  le  pro- 
fezie de'  santi  libri  toglievano  dinanzi  a'  suoi  occhi  ogni  velo 
sulle  sorti  future  del .  suo  Gesù  sulla  terra,  e  i  patimenti  e  la 
morte  acerbissima  che  lo  aspettavano,  dovean  essere  di  continuo 
presenti  al  pensiero  di  lei ,  e  tormentare  senza  posa  quel  po- 
vero cuore.  Per  tutto  il  tempo  in  cui  ella  lo' portò  nel  suo  seno, 
e  lo  nutrì  poi  col  suo  latte,  e  lo  vide  crescere  sotto  i  suoi  occhi, 
ella  non  potè  allontanare  un  istante  da  sè  la  trista  idea,  che  il  di- 
vino suo  Figlio  crescea  per  essere  un  dì  condannato  alla  morte. 
Tuttociò  che  è  argomento  di  conforto  all'altre  madri,'  si 'tra- 
muta in  argomento  di  dolore  per  lei  :  se  il  fanciullo  Gesù  tende 
a  lei  le  innocenti  sue  mani,  a  lei  già  par  di  vederle  legate  con 
funi,  o  traforate  dai  chiodi:  s'egli  le  sorride  giulivo  e  la  guarda 
con  occhio  d'amore,  ella  si  figura  quel  volto  tutto  illividito  e 
deforme,  e  quegl' occhi  che  nuotano  nell'ombre  di  morte,  e  quel 
corpo  tutto  lacero  e  sanguinoso.  Eran  dunque  un  continuo  e 
doloroso  martirio  per  lei  cotali  pensieri,  e  l'amor  solo  la  con- 
fortava al  patire.  » 

((  Maria  non  elàbe  un  atto  di  volontà ,  non  un  sentimento 
nè  un  pensiero  o  desiderio,  che  non  fossero  in  perfetta  ar- 
monia col  divino  suo  Figlio,  sicché  tutta  pareva  in  lui  trasfor- 
mata. Gesù  volle  viver  povero,  e  Maria  amava  quella  povertà 
in  cui  il  suo  Dio  l'ebbe  collocata:  Gesù  dichiara  eh' ci  non 
amerà  altri  che  coloro  i  quali  faranno  la  volontà  del  celeste 
suo  Padre,  e  Maria  non  si  considera  unita  al  suo  Figlio  che 
coi  vincoli  della  religione:  Gesù  vuol  morire  sulla  croce, 
e  Maria  é  condotta,  sulle  cime,  non  già  del  TabQire,  ma  del 
Calvario.  » 
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((  D.el  sacrificio  d' Abramo  fu  già  detto,  che  Iddio  non  wrebbe 
chiesto  quel  sacrificio  ad  una  madre ^  ma  Iddio  lo  ha  chiesto, 
ed  ass^i  più  doloroso,  a  Maria....  » 

((  Dopo  la  discesa  dello  Spirito  santo,  Maria  non  compare  più 
fra  mezzo  agli  apostoli  ed  ai  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Raccol- 
tasi in  oscuro  ritiro  ad  Efeso  e  nutrita  da  s.  Giovanni,  ella 
sciegiieva  di  compiere  colà  nelFumiltà  la  sua  vita  già  cominciata 
nell'umiltà..  Maria  fu  la  più  umile  delle  donne,  perchè  ella  fu 
la  donna  che  scelse  sempre  il  meglio  e  lo  amò.  Vivere  di  con- 
tinuo nell'obbedienza,  nel  silenzio,  nel  nascondimento,  nella 
rassegnazione,  ecco  la  vita  dell'amore.  La  prova  maggiore  che 
Maria  era  in  piena  comunicazione  col  mondo  invisibile,  è  ap- 
punto questa  di  lei  totale*  separazione  dagli  uomini  e  da  ogni 
cosa  di  quaggiù,  il  tratto  più  grande  e  più  luminoso  di  sua  vi^a. 
Ella  vivea  come  fuori  di  questo  mondo,  e  la  stima  e  gli  omaggi 
degli  uomini  eran  nulla  per  colei  che  ricevea  gli  omaggi  degli 
angeli.  E  facile  comprendere  come  ella,  vedendo  in  chiaro  lume 
il  passato  e  l'avvenire,  dovea  trovar  penoso  il  presente.  Iddio 
solo,  il  Dio  dell'eternità,  era  l'oggetto  de'  suoi  pensieri  e  del- 
l'amor suo:  ogni  sua  parola  era  una  preghiera,  ogni  istante  di 
sua  vita  era  un  atto  di  contemplazione  e  d'amore.  » 

«  La  perfezione  dell'amore  quaggiù  consiste  nel  soffrire  per 
l'oggetto  amato,  non  già  nel  godere  di  lui.  Iddio  padre  ha  dato 
a  suo  Figlio  la  povertà,  le  umiliazioni,  la  morte;  e  Gesù  Cristo 
ha  voluto  che  sua  madre  soffrisse  a  somiglianza  di  lui.  L' indi- 
genza, l'oscurità,  le  separazioni  più  amare,  i  piii  acerbi  dolori 
non  sono  dunque  veri  mali,  poiché  Dio  li  ha  destinati  a  suo  Fi- 
glio, e  .Gesù  Cristo  li  ha  riservati  a  sua  madre  » 

«  Ecco  dunque  Maria  unita  alla  scienza  ed  aWamore  di  suo 
Figlio  :  or  solo  ci  rimane  di  mostrarla  partecipe  della  gloria  di 
Gesù  Cristo.  )) 

((  Se  occhio  non  vide,  ne  orecchio  ascoltò,  nè  mente  d'uomo 
•comprese  tutto  ciò  che  Iddio  ha  preparato  al  minimo  degli  eletti; 
chi  potrà  dire  od  anche  solo  comprendere  la  beatitudine  e  la 
gloria,  di  che  Iddio  ricolma  su  in  cielo  la  più  perfetta  e  più  santa 
delle  vergini.  Maria?....  Ella  è  la  fìgha,  la  madre,  la  sposa  di 
Dio;  figlia  del  Padre,  madre  del  Verbo,  sposa  dello  Spirito 
santo...  Maria  è  regina  delle  vergini,  perchè  vergine-madre. 
Se  Dio,  fattosi  uomo,  ha  voluto  nascere  al  mondo,  non  dovea 
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nascere  che  da  vergine  donna:  se  la  verginità  dovea  essere  fe- 
conda, non  poteva  esserlo  che  di  Dio  e  per  l'opera  sua....  )> 

((  Il  corpo  di  Maria,  come  quello  di  Cristo,  non  sentì  la  cor- 
ruzion  del  sepolcro:  chè  non  poteva  essere  soggetto  a  disflici- 
mento  un  corpo  sì  puro  e  sì  santo,  già  stato  albergo 'della  divi- 
nità. Maria  fu  accolta  nel  cielo,  come  fu  accolto  Gesù,  da  tutta 
la  corte  celeste:  ella  siede  sul  trono  di  Dio  e  riposa  sul  seno 
del  Figlio,  e  dal  centro  dell'eterna  luce  sta  regina  di  tutto  il 
creato.  » 

((  Il  corpo  di  Maria,  come  il  corpo  di  suo  Figlio,  divenne  im- 
passibile ed  immortale,  più  Splendido  degli  astri  è  del  sole,  e 
tutto  irradiato  dalla  gloria  dell'anima  sua  e  .dalla  immensa  luce 
di  Dio:  dopo  la  gloria  di  lui,  non  vi  ha  altra 'maggior  gloria 
nei  cieli.  » 

«  Come  al  nome  di  Gesù,  così  a  quel  di  Maria  s'inchinano 
riverenti  i  beati  nel  cielo,  si  piega  ogni  ginocchio  sulla  terra, 
e  trema  di  spav'ento  ogni  spirito  nell'inferno.  )> 

((  I  meriti  del  Figlio  tutto  ci  ottengon  dal  Padre,  i  meriti  della 
Madre  tutto  ci  ottengon  dal  Figlio  :  e  s' ella  non  ha  F  onnipo- 
tenza del  divino  volere,  quella  però  le  è  concessa  delle  pre- 
ghiere :  omnipotentia  supplex,  )) 

«  In  ogni  parte  della  terra,  sulle  rupi  più  inospite  dei  mortti? 
sui  lidi  più  deserti  del  mare  o  templi  od  altari  s' innalzano  a 
Maria  presso  quelli  che  a  Gesù  Cristo  ha  eretti  la  gratitudine  e 
l'amore.  Gesù  e  Maria  sono  il  rifugio  d'ogni  misero,  il  conforto 
d'ogni  tribolato.  Il  cuore  dell'uomo  non  può  timare  il  divin  Fi- 
glio senza  amarne  anco  la  madre  :  nessuno  può  vedere  Gesù 
sugli  altari,  se  noi  vede  prima  posarsi'  in  grembo  a  Marini.  Con 
Gesù  e  con  Maria  stanno  in  cielo  la  clemenza  e  l' amore  :  da 
Gesù  e  da  Maria  discende  ogni  grazia  ed  ogni  benedizione  sulla 
terra  » 

((  Maria  ha  sublimato  tutte  le  virtù,  ha  nobilitati  i  titoli  di  fi- 
glia, di  sposa,  di  madre.  Dove  Maria  non  è  conosciuta,  non 
altro  vedi  e  conosci  che  le  misere  figlie  di  Eva.  )> 
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Cambio  dei  prigionieri  francesi  ed  arabi^  awenuto  fra  il  Ve- 
scovo di  Algeri^  monsignor  Dupiichj  e  il  Khalifa  dell' E- 
mirOy  Sidi-Mahammed  Ben-Allen. 

11  Vescovo  di  Algeri,  dopo  sette  mesi  di  pratiche  non  mai 
interrotte,  riusciva  felicemente  il  giorno  1 8  maggio  a  compiere 
urft»  bellissima  impresa,  il  cambio  dei  prigionieri  arabi  coi  fran- 
cesi. La  relazione  di  questo  fatto,  che  presentiamo  ai  nostri 
lettori,  è  tolta  quasi  per  intiero  da  quella  che  ne  fece  un  testi- 
monio oculare. 

Ricevuto  appena  l'avviso  dell'arrivo  del  Khahfa  ai  piedi  del 
Col  o  Téniah  di  Monzaya  coi  prigionieri  francesi,  il  Vescovo, 
ordinata  in  poche  ore  ogni  cosa  per  la  partenza,  si  metteva  in 
cammino  il  i  7  di  maggio  alle  sei  del  mattino,  conducendo  seco 
i  133  arabi  prigionieri,  dopo  averli  vestiti  di  abiti  nuovi.  La  vet- 
tura del  Vescovo  procedeva  innanzi;  dodici  altre  vetture,  noleg- 
giate a  grandissime  spese,  con  entro  le  donne,  i  bambini  e  gli 
uomini  o  infermi  o  feriti,  la  seguivano,  e  il  rimanente  degli 
uomini  venia  dietro  a  piedi  con  piccola  scorta  di  soldati  disci- 
plinari. Era  il  primo  giorno  delle  Rogazioni. 

In  quel  primo  momento  l'imagine  della  gioja  era  dipinta 
sul  volto  a  tutti.  Il  volto  del  Vescovo,  calmo  e  sereno  come 
quello  de'  suoi  compagni  di  viaggio,  dava  però  a  scorgere  a 
quando  a  quando  una  profonda  commozione  e  un'angoscia  per 
altro  naturale,  quando  si  considera  quante  prove  abbia  dovuto 
sostenere  nel  corso  di  sette  mesi  per  arrivare  a  quel  termine 
vicino  sì,  ma  non  ancora  sicuro.  Infatti  il  corpo  della  spedi- 
zione si  avanzava  e  stava  per  venire  alle  mani  col  nemico  nel 
giorno  e  nel  luogo  stesso  destinato  per  il  ricambio  dei  pri- 
gionieri: il  tempo  di  mezzo  rimaneva  solo  libero  al  Vescovo 
per  compiere  quelF  impresa  :  qualunque  ritardo  da  parte  di  lui, 
qualunque  precipitazione  da  parte  del  Generale  francese  poteva 
compromettere  ogni  cosa,  e  questa  sventuratamente  non  mancò. 

La  comitiva  giungeva  a  Douéra,  un  bel  villaggio  presso  alle 
palme  novelle,  con  un'umile  chiesuola  di  assi  e  suoi  tetti  di 
stoppie,  poco  innanzi  al  campo;  e  intanto  che  il  Vescovo 
chiedeva  ed  otteneva  razioni  di  pane  per  i  poveri  prigionieri 
mezzo  morti  di  fame  e  di  stento,  arriva  improvvisa  come  un 
L'Am.  Catt=,  Voi.  I.  50 
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fulmine  la  notizia,  die  le  truppe  francesi  avevano  occupalo  o 
dovevano  occupare  il  Téniah  di  Monzaya  il  giorno  convenuto 
per  il  ricambio  dei  prigionieri.  Il  Vescovo  si  fece  animo  non 
pertanto  e  proseguendo  il  viaggio,  a  sei  ore  della  sera  entrava 
colla  comitiva  in  Bouffavick  fra  le  onde  della  popolazione  cu- 
riosa e  inquieta:  ivi  risolvette  di  tenersi  a  campo,  finche  fosse 
venuto  il  momento  del  ricambio;  se  pur  quel  momento  sa- 
rebbe venuto  :  perchè  le  notizie  che  corsero  a  Douéra,  si  erano 
pur  troppo  avverate.  Costretto  allora  a  prendere  un  partito, 
scrisse  al  Khalifa,  supplicandolo,  che,  per  il  movimento  del- 
l'esercito avvenuto  a  sua  grande  sorpresa,  non  troncasse  con 
esso  br.uscamente  le  pratiche  amichevoli  omai  ridotte  a  buon 
termine,  dichiarandosi  pronto  ad  accettare  il  luogo  di  conve- 
gno dove  ed  a  quali  condizioni  più  gli  sarebbe  piaciuto. 

Dopo  lunghe  ore  di  angosciosa  aspettazione,  tre  arabi  ba- 
gnati di  sudore  si  presentano  alle  porte  del  campo  di  Erlon, 
con  in  mano  la  risposta  del  Khalifa,  il  quale  si  lagnava  aspra- 
mente di  questa  specie  di  tradimento,  dicendo  che  non  sa- 
peva capire,  come  il  Vescovo  non  si  fosse  opposto  a  quel 
movimento  delle  truppe  francesi:  il  Khalifa  non  conosceva 
ancora  in  tutta  la  sua  pienezza  la  vera  posizione  di  un  sacro 
negoziatore.  Che  farà  il  Vescovo  in  tanto  frangente?  Un'ora 
dopo  coll'abate  Suchet  i  signori  Berbrugger,  Joustain,  dcFran- 
clieu  galoppavano  di  tutta  carriera,  traversavano  la  ChifTa,  e 
dopo  di  avere,  senza  posar  mai,  fatte  i4  leghe  in  sei  ore  per 
cammini  i  più  difilcili,  incontravano  il  Khalifa  che  al  primo 
comparire  delle  truppe  francesi  si  era  ritirato  col  convoglio 
dei  prigionieri,  in  mezzo  dei  Karisaj,  sotto  un  salice  pian- 
gente, sul  margine  di  un  ruscello,  che  lo  separava  dal  grosso 
dell'  esercito ,  e  dai  prigionieri  rifiniti  di  fatica  e  costernati  : 
triste  ed  inevitabile  conseguenza  di  una  crudele  sorpresa. 

Il  Vescovo  per  una  felice  ispirazione  aveva  fatto  partire  coi 
messi  un  giovine  officiale  delle  truppe  regolari  di  Abd-elrKader, 
fatto  prigione  al  Col  negli  ultimi  giorni  di  aprile.  Il  Khalifa, 
commosso  a  quella  vista  non  meno  che  alla  proposizione  fatta 
con  trasporto  dai  quattro  generosi  messaggeri  di  rimanere  come 
ostaggi  fino  al  compimento  del  cambio,  per  non  lasciarsi  vin- 
cere in  magnanimità  rende  libero  Massot,  e,  rifiutate  le  offerte 
e  le  nobili  proposizioni,  li  rimanda  in  tutta  fretta  a  BouITavick, 
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dove  arrivarono  a  dO  ore  in  uno  slato  di  esaltazione  ben  più 
facile  a  comprendersi  clie  ad  essere  espressa. 

Recavano  le  condizioni  definitive.  —  In  sull'alba  dovevano 
ripartire.  —  Tre  rimarrebbero  nelle  mani  di  Sidi-Maliammed,  in 
distanza  della  vanguardia:  l'uno  di  loro  ritornerebbe  per  cliie- 
dere  del  vescovo,  il  quale  solo  e  senza  compagnia  si  avanze- 
rebbe verso  il  luogo  del  convegno  coi  prigionieri  arabi  dietro, 
da  ricambiarsi  subito  coi  prigionieri  francesi,  guardati  ad  oc- 
chio da  una  formidabile  scorta.  —  Il  Klialifa  anch'  egli  si  avan- 
zerebbe solo. 

Al  primo  levar  del  sole  i  quattro  infaticabili  amici  ripartivano 
a  briglie  sciolte.  A  otto  e  tre  quarti  il  Vescovo^  offerto  allora  al- 
lora il  sacrificio  divino  per  chiedere  a  Dio  di  essergli  più  che 
mai  il  suo  solo  sì,  ma  onnipotente  ajuto,  sale  al  telegrafo  del 
campo,  e  vede  già  tornar  più  rapido,  se  è  possibile,  Joustain,  il 
più  gióvane  de'  suoi  mandati,  insieme  coli'  interprete  ;  e  in  lonta- 
nanza la  lunga  fila  dei  cavalieri  del  Klialifa,  in  mantelli  neri  o 
bianchi.  In  un  colpo  d' occhio  Joustain  e  l'arabo,  che  lo  accom- 
pagnava, sono  a' suoi  piedi.  —  Gli  ordini  sono  dati.  —  I  suoi 
cavalli  allestiti,  i  prigionieri  pronti  a  partire,  egli  stesso  il  Ve- 
scovo muove  innanzi  sul  campo,  con  grande  meraviglia  di  tutti, 
solo  nella  sua  vettura  coi  signori  Dagret,  Massot  e  Joustain. 

Era  a  una  lega  o  una  lega  e  mezzo  incirca  dalle  mure  di 
Boufi'avick,  quando, 'vedendo  il  Klialifa  circondato  da  una  quin- 
dicina di  cavalieri  scelti  mettere  piede  in  terra  per  venir  ad 
incontrarlo,  discendeva  anch'  egli  dalla  vettura,  e  solo  si  dirig- 
geva  alla  volta  del  capo,  pieno  di  meraviglia.  Qual  momento! 
Tutti  e  due  si  avanzano,  l'uno  con  dietro  i  prigionieri  vestiti  di 
nuovo,  l'altro  colla  scorta  di  1200  cavalieri.  Appena  l'arabo  si 
era  mosso,  il  Vescovo,  più  pronto  ma  non  men  tranquillo 
nè  meno  grave  nel  suo  portamento,  già  gli  presentava  con  una 
dolce  e  nobile  fermezza  la  sua  mano  avvezza  a  benedire,  a  ri- 
posar sulla  fronte  dei  fanciulli  e  sull'altare  del  sacrificio;  e  que- 
gli gliela  teneva  stretta  affettuosamente  nella  sua  mano  guer- 
riera. I  loro  sguardi  si  erano  incontrati,  intesi  i  loro  cuori. 

Dopo  un  momento  di  solenne  silenzio,  il  Vescovo,  prendendo 
per  il  primo  la. parola:  «  Queste  mani,  disse,  sono  la  figura  del- 
l'unione delle  anime  nostre  nell'opera  santa  e  grave,  che  siamo 
per  compiere.  Io  non  ho  da  offrirti  nè  arazzi,  nò  tappeti,  a  meno 
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che  tu  non  voglia  sederti  su  ([uello  clie  Dio  ammanta  di  fiori  in- 
torno a  noi,  o  non  ami  meglio  di  salir  nella  tenda  che  i  miei 
cavalli  hanno  tirato.  » 

Il  Khalifa  accettava  gentilmente  di  salire,  e  sotto  gli  sguardi 
maravigliati  dei  cavalieri,  che  a  poco  a  poco  lo  raggiungevano 
e  cominciavano  a  stringersi  in  cerchio  intorno  al  cocchio  pa- 
cifico, saliva  nell'umile  vettura.  Quanto  è  grave  e  dolce  la  loro 
conversazione!  Parlano  di  Dio,  dei  loro  fratelli  infelici,  del 
piacere  di  trovarsi  finalmente  riuniti  in  una  missione  sì  fatta , 
dopo  tanti  contrasti  e  tanti  contrattempi  funesti. 

Il  Khalifa  è  armato  di  un  pugnale  d'acciajo,  di  un  yatagan  e 
di  due  pistole  magnifiche:  la  sua  figura  è  però  sempre  dolce  e 
benevola.  Il  Vescovo  porta  al  collo  la  croce.  Fanello  di  s.  Fran- 
cesco di  Sales,  che  la  vigilia  aveva  dato  come  pegno  della  sua 
parola  santa:  e  in  dito  gli  splende  l'anello  pastorale,  e  sul  bianco 
guanto  delle  mani  ancora  la  croce.  Il  bastone  pastorale  è  in 
fondo  della  vettura  colla  mitra  d'oro.  La  sua  fisonomia  che 
rende  imagine  del  suo  cuore,  è  profondamente  calma  e  serena. 

Intanto  che  trascorrono  gli  istanti  prolungati  di  questo  collo- 
quio sempre  più  grave  e  sempre  più  intimo,  nel  quale  si  ri- 
cambiano parole  clie  una  semplice  relazione  non  potrebbe  ri- 
petere (il  colloquio  durò  quasi  tre  ore),  i  prigionieri  s'avvicinano 
cogli  occhi  pieni  di  lagrime  e  chini  le  fronti  rispettose  :  i 
fanciulli  si  abbandonano  sulla  mano  del  Vescovo  e  la  baciano 
con  trasporto.  E  il  Vescovo  piange  anch' egli,  chinato  il  capo,  e 
piangono  anch'essi  il  suo  fedele  vicario  e  il  suo  interprete,  e 
piange  Massot,  che  già  s'imagina  di  vedere  i  suoi:  più  non 
parlano  ,  perchè  più  noi  possono.  Il  Klialifa  li  sta  riguar- 
dando intenerito,  e  rivolto  al  suo  Kodja  fidato,  par  che  gli 
dica,  T^edi  come  si  amano! 

Nel  tempo  che  l'abate  Suchet  era  andato  ad  affrettare  l'arrivo 
dei  prigionieri  arabi,  il  Vescovo  era  disceso  dàlia  carrozza,  e  ri- 
volto verso  il  cielo,  indirizzava  al  Khalifa  queste  parole:  (c  Al- 
cune ore  ancora  e  il  ritorno  del  sole  rischiarerà  il  giorno  in  cui 
brillò  la  prima  volta  sulla  mia  culla.  Dappoi  non  si  alzò  mai 
più  puro  nè  più  bello  per  me. . .  È  così  lontana  la  mia  culla!  Io 
ho  abbandonato  la  Francia,  la  mia  famiglia  dijetta,  gli  amici 
della  mia  infanzia ...  Io  sono  solo  qui . . .  solo  con  una  missione 
sola,  missione  di  tutti  i  giorni,  di  tutti  gh  istanti,  la  missione  di 
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amarvij  d'amare  i  miei  fratelli,  di  far  del  bene  a  voi  tutti.  Se  la 
mia  culla  è  lontana,  non  lo  sarà  la  mia  tomba  ;  e  in  questa  terra, 
cbe  noi  premiamo  insieme  col  piede,  insieme  fra  poco  dormirò 
con  te  e  con  i  tuoi.  )) 

E  il  Klialifa,  mostrandogli  quelle  campagne  così  belle,  ma 
incolte,  e  profondamente  intenerito  in  cuore  gli  rispondeva: 
((  Perchè  dunque  la  guerra  fra  noi?  Ella  è  crudele  sulla  terra; 
ma  per  il  cielo  è  buona  e  dolce  !  »  E  il  Vescovo,  dispiccandosi 
la  croce,  la  posava  sull'impugnatura  del  yatagan  dell'arabo,  di- 
cendogli: u  Pace  sulla  terra,  pace  in  cielo!  Se  tu  sapessi!  Si 
scires  donum  Dei!  »  Tali  parole  si  ricambiavano,  e  intanto  sa- 
livano di  nuovo  nella  vettura. 

I  prigionieri  arabi  venivano  avvicinandosi,  e  il  Vescovo  coi 
prigionieri  francesi  si  trovava  nel  mezzo  dei  nemici,  sempre 
senza  difesa,  fuorché  quella  della  croce;  e  il  timore  di  un  tradi- 
mento non  era  ancora  svanito,  quando  un  colpo  di  fucile  è  ti- 
rato dietro  la  vettura  del  Vescovo.  Un  brivido  gii  scorre  per  le 
ossa,  ma  nasconde  quella  subita  commozione  interna, perchè  il 
momento  più  grave,  l'istante  decisivo  era  arrivato.  Vano  spa- 
vento, o  piuttosto  vana  sorpresa!  Una  pernice  rossa,  innocente 
vittima,  levavasi  di  mezzo  a  que'  cespugli,  e  un  arabo  destro, 
vedutala,  la  investe  al  volo,  l'uccide  e  la  reca  sorridendo  al 
Vescovo,  che  gli  perdona  quell'imprudenza  puerile. 

II  ricambio  è  fatto  in  un  attimo.  I  cavalieri  del  Khalifa  si  ri- 
piegano, le  donne,  i  figliuoli  abbandonano  precipitosamente  le 
vetture.  Sono  voci  di  gioja  e  di  pianto,  sono  singhiozzi,  sono 
grida  laceranti  Il  Khalifa  però,  prima  di  montare  sul  suo  ca- 
vallo, aveva  per  un'ultima  volta  e  per  lungo  tempo  tenute  ser- 
rate le  mani  del  Vescovo,  recandosele  al  cuore. 

Come  è  bella  la  missione  riserbata  alla  religione  sulla  terra! 
Mentre  i  francesi  e  gli  arabi  sono  alle  mani  e  si  distruggono 
spietatamente  gli  uni  e  gli  altri  in  campo  aperto ,  un  Vescovo 
francese  e  un  capo  arabo,  come  due  fratelli,  si  trattengono  in 
disparte  in  fidati  colloquii,  e  ritornansi  libere  le  tante  vittime, 
che  le  vicende  della  guerra  avevano  messe  ciascuna  in  poter 
del  nemico.  Solo  le  grazie  sublimi  dell'apostolato  e  la  potenza 
della  religione  spiegano  fino  a  un  certo  punto  il  successo  in- 
sperato, prodigioso  di  una  negoziazione  tante  volte  interrotta, 
e  così  presso  a  fallire  nell'atto  stesso  della  sua  esecuzione. 
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Mi  si  permettano  alcune  considerazioni.  Due  uomini,  due 
capi  partono  da  Algeri,  ciascuno  alla  testa  della  sua  truppa: 
l'uno,  il  capo  militare,  alla  testa  di  un  grosso  esercito,  va. ad 
assicurare  le  conquiste  della  Francia;  l'altro,  il  capo  della  re- 
ligione, si  tira  dietro,  in  mezzo  ad  una  scorta  appena  baste- 
vole, una  comitiva  miserabile  di  prigionieri,  donne  e  bambini 
e  feriti,  per  ricondurli  in  seno  ai  loro  figli,  ai  loro  padri,  ai 
loro  sposi,  ricambiandoli  con  altrettanti  cristiani,  che  a  lui  si 
devono  restituire,  a  lui,  padre  legittimo  di  tutti  i  cristiani 
d'Africa.  Le  due  truppe,  la  guerriera  e  la  pacifica,  si  incon- 
trano quasi  afl  un  punto  istesso:  e  per  una  concorrenza  di 
accidenti  che  la  Providenza  sembra  compiacersi  di  moltipli- 
care per  far  meglio  spiccare  la  sua  gloria,  avviene  che  il 
luogo  e  l'istante  convenuto  per  il  cambio  dei  prigionieri  sono 
il  luogo  e  l'ora  stessa  fissata  dall'autorità  militare  per  princi- 
piare le  ostilità.  Certo,  se  mai  l'esito  di  una  negoziazione  è 
stato  compromesso,  se  la  buona  fede  ha  avuto  mai  l'apparenza 
del  tradimento,  fu  allora  o  non  mai. 

Per  verità  doveva  allora  il  Vescovo  sentire  alcuna  di  quelle 
ispirazioni,  che  Iddio  tiene  riserbate  per  i  suoi  santi,  quando 
li  sospinge  in  mezzo  ai  pericoli;  doveva  pur  trovarsi  ben  rin- 
vigorito dalla  sua  fede  e  dalla  sua  carità  per  cimentarsi  in  una 
di  quelle  temerità  inescusabili,  diciamolo  pure,  da  parte  di 
ogn' altro,  fuorché  di  un  vescovo  o  di  un  santo. 

Perchè  non  solo  affidava  egli  a  Sidi-Mahammed  la  sua  testa, 
ma  i  prigionieri  arabi,  che  non  erano  cosa  sua,  e  quei  co- 
raggiosi compagni  abbandonava  in  mano  degli  arabi,  a  rischio 
di  vederli  scannati  insieme  coi  prigionieri  francesi.  Que- 
st'uomo, questo  Vescovo  è  là,  nella  sua  vettura  circondata 
da  un'armata  selvaggia  e  irritata,  testa  a  testa  col  Bey  tutto 
armato  e  sospettoso  di  un  tradimento. 

Per  imporre  al  barbaro  non  altro  ha  che  la  sua  mitra,  il  suo 
pastorale  e  la  sua  croce,  le  quali,  a  dir  vero,  valsero  ad  arre- 
starne degli  altri  ancora.  Un  colpo  di  pugnale,  un  segno  basta 
perche  il  sangue  scorra  a  rivi:  un  istante  si  è  potuto  credere, 
che  il  segnale  fosse  dato  per  l'esplosione  di  un'arme  da  fuoco 
che  avvenne  dietro  le  spalle  del  Vescovo.  Istante  sublime  in 
la  realtà  di  quel  terribile  dramma  par  che  vinca  la  forza  del- 
l' immaginazione .... 
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Eppure  lutto  si  compie,  le  mani  si  stringono,  parole  di  pace 
sono  ricambiate  al  rumore  della  mitraglia,  clic  fulmina. gii  arabi, 
la  croce  vescovile  tocca  in  segno  d'amicizia  l'yatagan  del  Bey, 
e  i  due  negoziatori  si  ritirano,  ciascuno  meravigliato  dello  scio- 
glimento di  una  tale  conferenza. 

Noi  non  parliamo  del  ritorno  di  mons.  Dupucli:  si  può  pen- 
sare, che  quel  viaggio  traverso  la  Mitidja,  fu  un  trionfo,  e 
trionfo  tanto  più  bello,  in  quanto  che  alcuna  ovazione  popo- 
lare non  venne  a  mescolarsi  e  a  turbare  la  gioja  pacata  del 
pontefice. 

Una  circostanza  che  non  bisogna  omettere  e  che  a  tutto  il 
rimanente  aggiùnge  quel  suggello  di  grandezza  e  di  magnifi- 
cenza, die  soltanto  al  Cristianesimo  è  dato  di  improntare,  si  è 
che  questi  avvenimenti  seguirono  ai  i7,  48,  d9  e  20  di  maggio, 
nel  mese  consecrato  alla  Madre  di  grazia ^  nei  dì  delle  Rogazioni 
e  dell'Ascensione  di  nostro  Signore.  All'ora  stessa  .che  il  Vescovo 
usciva  da  Algeri,  precedendo  la  lunga  fila  dei  prigionieri  arabi, 
tutte  le  chiese  del  mondo  cattolico  uscivano  pure  dai  loro  tempj, 
e  si  versavano  fuori  nei  campi,  cantando  la  gra^zJe  Z/^a/iia^  in- 
vocando i  martiri,  i  confessori,  i  santi  pontefici,  tutti  quegli  eroi 
del  cattolicismo ,  che  hanno  dato  la  libertà  e  la  vita  loro  per 
la  salute  dei  loro  fratelli,  e  quel  Cipriano,  che  ha  consecrata 
la  terra  d'Africa  col  suo  sangue,  e  quell'Agostino  che  l'ha 
immortalata  col  suo  genio,  e  quel  Vincenzo  de'  Paoli  che  l'ha 
eternamente  onorata  colle  catene  ivi  portate,  e  tanti  altri  santi 
degli  ordini  redentori^  che  l'hanno  santificata  colle  tante  catene 
che  ivi  spezzarono.  Tutta  la  Chiesa,  io  dico,  invocava  quei 
gloriosi  protettori,  e  chiedeva  loro  ad  alta  voce,  di  proteggere 
i  nostri  fratelli  in  pericolo^  di  vegliare  sugli  assenti  e  i  peU 
legrinij  di  liberare  i  cattivi^  di  far  trionfare  in  ogni  dove  il 
nome  cristiano. 

Queste  sante  supplicazioni  si  sono  dalla  terra  alzate  al  cielo 
in  ogni'luogo,  dove  era  un  sacerdote,  nei  tre  giorni  delle  ro- 
gazioni; e  il  ritorno  ad  Algeri  coincise  colla  festa  di  Cristo  che 
trionfante  entrava  nel  suo  re^no  alla  testa  dei  cattii^i  riscattati- 

o 

Per  certo  monsignore  Dupuch  non  avrà  potuto  non  sentire 
qualche  emozione  nel  leggere  nel  suo  breviario  i  salmi  e  gli 
inni,  di  cui  ciascuna  parola  aveva  la  sua  applicazione  alle  pre- 
senti circostanze:  Cristo^  salendo  nelt altezza  dei  cleli^  condusse 
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cattlm  la  catt'wità.  —  Nazioni^  plaudite ,  cantate  a  Dio  cantici 
di  allegrezza.  —  Perchè  il  Signore  è  al  di  sopra  di  tatto ^  ecc. 
—  No,  una  terra  che  offre  tali  spettacoli  non  è  una  terra  ma- 
ledetta, e  Dio  non  lia  ancor  finito  di  versare  su  quella  tutte  le 
sue  misericordie. 

In  questo  avvenimento  la  fede  riconosce  un  presagio  certo 
ilell'avvenire  glorioso  clic  il  cielo  riserva  alla  nostra  saqta  reli- 
gione in  quel  paese  troppo  lungamente  desolato  dal  delitto  e 
dall'errore.  Sì,  uscirà  dalle  sue  rovine  e  ritornerà  cristiana 
quella  terra  d'Africa  inaffiata,  dal  sangue  di  tanti  martiri  ge- 
nerosi. Sì,  rifiorirà  come  nei  giorni  della  sua  gloria;  brillerà 
di  un  nuovo  splendore  quest'antica  Chiesa  dei*  Cipriani  e  degli 
Agostini,  già  illustrata  da  tante  virtù,'  da  tanti  sacrifizj. 

Fin  ad  ora  il  sangue  aveva  chiamato  il  sangue;  ma  da  qui 
innanzi  la  carità  del  Vescovo  cattolico  chiamerà  la  confidenza 
dei  musulmary.  Il  glorioso  successo  teste  ottenuto  ci  affida  una 
garanzia  dei  tanti  che  gli  prepara  l'avvenire,  e  fin  d'ora  ci 
assicura,  che  della  nuova  Francia  si  avvererà  quanto  Gibbon 
ha  detto  deU'antica,  che  sarà  l'opera  delFepiscopato.  Sia  dun- 
que onore  all'apostolo  deir Algeria  che  colla  sua  carità  rende  ora 
benedetta  nel  deserto  la  religione  della  Francia  alle  donne  ed 
ai  figli  che  ha  visitati,  consolati,  vestiti  e  nudriti  a  proprie 
spese.  0  piuttosto  sia  onore  a  Dio  che  lo  prescelse  a  compiere 
un'impresa  così  bella!  Ma  tutti  possiamo  cooperare  al  com- 
pimento dei  disegni  della  divina  misericordia  su  quella  bella 
contrada,  e  assecondare  almeno  colle  nostre  preghiere  gli  sforzi 
generosi  dell'Angelo  di  Dio. 

Tutti  senza  dubbio  sentiranno  con  gioja  che  il  voto  di  for- 
mare qualche  pia  associazione  per  la  conversione  dell'Africa, 
come  una  se  n'è  formata  per  la  conversione  dell'Inghilterra  e 
della  Russia  ecc.,  in  parte  fu  esaudito.  Molte  anime  pie,  com- 
mosse dalla  lettera  pastorale  del  vescovo  Dupuch,  alzano  ogni 
giorno  le  mani  supplichevoli  per  la  conversione  delFAfrica. 
Recitano  a  questo  fine  il  Pater  e  VAve  della  preghiera  della 
sera,  come  gli  associati  della  propagazione  della  fede  recitano 
il  Pater  e  VAve  di  quella  del  mattino  per  la  conversione  di 
tutti  i  popoli  infedeli;  e  siccome  questi  hanno  l'invocazione 
di  s.  Francesco  Zaverio;  così  quelle  hanno  l'invocazione  di 
sant'Agostino.  (  Dai  Giorn.  Frane.  ) 
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L'AMICO  CATTOLICO 

"•  Tu  loquere  quae  deceiit 
sanam  doctrinani. 
TU.  Il,  1. 

Troìs  meinoireSy  etc, —  Tre  Memorie  relatwe  alla  Storia 
Ecclesiastica  dei  primi  secoli^  di  J.  C.  E.  Greppo,  vicario 
generale  di  Belley\  —  Parigi^  Debecourt^  i84o  (0. 

ARTICOLO  SECONDO. 

Nerone  (^),  a  div  ertire  da  sè  la  taccia  dell'  aver  arsa 
Roma,  ne  accusava  e  puniva  i  cristiani,  cui  voleva  di- 
struggere; ma  come  egli  non  riusciva  a  cancellare  quella 
taccia  infame,  tanto  meno  riusciva  a  soffocare  in  Roma 
la  nuova  religione,  che  ogni  dì  piii  rinvigoriva.  Acca- 
deva anzi  della  neroniana  persecuzione  ciò  che  accadde 
poi  delle  altre  tutte,  che  cioè  Tarmi  stesse,  onde  i  tiranni 
valevansi  per  esterminare  i  cristiani,  servivano  anzi  ad 
accrescerne  il  numero  'e  ad  avvalorarne  la  fede.  Perciò 
Tertulliano,  scrivendo  a  Scapola  presidente  dWfrica  (^), 
diceva:  «  La  vostra  crudeltà  serve  alla  nostra  gloria, 
»  poiché  la  nostra  setta  tanto  più  si  edifica,  quanto  più 
»  vicina  sembra  a  rovinare  >j  (^)  :  e  altrove ,  (  11  sangue 
»  dei  martiri  è  seme  di  nuovi  credenti.  » 


(0  Vedi  pag.  81  di  questo  Giornale. 

(2)  Tacito,  Ann.  lib.  XV,  c.  44. 

(3)  Ad  Scap.  e.  ult. 

(4)  Ciò  era  stato  figurato  negli  Ebrei  in  Egitto,  i  quali 
quanto  più  venivano  afflitti  da  Faraone,  tanto  più  moltipli- 

L^Vm.  Catt..  To),  1.  51 
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E  rendendo  egli  ragione  di  questo  fatto  singolare  e  ma- 
mviglioso  non  meno  a'  cristiani  che  a'  gentili,  aggiunge: 
«  Chiunque  ci  vede  si  rassegnati  a  soffrire  i  piii  fieri  tor- 
»  menti,  sospinto  come  da  stimolo ,  si  accende  di  desi- 
»  derlo  di  scoprire  la  cagione  che  ci  fa  forti,  e,  cono- 
»  scinta  la  verità,  tosto  egli  stesso  la  seguita.  »  Quisqiie 
tantam  toleraiitiam  spectans  ^  inqidrere  accenditur  quid 
sit  in  causa^  et  ubi  agnoi^erit  ^eritatem^  statim  et  ipse 
sequitur.  I  gentili  cioè  spinti  dalla  curiosità  o  dalfodio 
ad  intervenire  alle  carnificine  de'  cristiani ,  giunti  all'  an- 
fiteatro, si  trovavano  come  cambiato  il  cuore:  la  pietà 
succedeva  alfira,  l'ammirazione  al  disprezzo,  quindi  l'af- 
fezionarsi a  quelle  vittime  infelici,  quindi  il  cercare  la 
causa  del  loro  eroismo,  quindi  infine  il  ritornare  cri- 
stiani da  quello  spettacolo,  cui  avevano  da  principio  as- 
sistito quai  nemici  de'  cristiani. 

Il  che  ci  sembra  che  a  riguardo  della  neroniana  per- 
secuzione congetturar  si  possa  da  alcune  parole  di  Ta- 
cito, le  quali,  essendo  tanto  più  onorevoli  ai  cristiani  per- 
chè scritte  da  tale  storico,  qui  riferiamo.  Narra  egli  (0 
che  Nerone,  associando  il  divertimento  alla  vendetta,  con- 
dannava i  cristiani  a  morire  in  una  festa  circense.  Il  po- 
polo romano,  avido  sempre  di  tali  spettacoli,  accorreva 
colla  solita  gioja;  ma  egli,  che  nèlle  scene  sanguinose  del 
circo  trovava  un  diletto  non  mai  turbato  dalla  compas- 
sione, alla  vista  de'  morenti  cristiani  si  sentiva  più  umano 
e  cedeva  alla  pietà,  cui  nel  supplizio  dei  gentili  sem- 
brava fatto  inaccessibile:  linde ^  dice  Tacito,  quamquam 


cavano.  1  figli  d'Israele  crebbero  e  moltiplicarono  come  i 
))  rettili,  e  divennero  numerosissimi  e  si  corroborarono  molto 

molto  e  riempirono  la  terra...  E  secondo  che  erano  op- 
»  pressi,  così  crescevano  e  così  straripavano  siccome  acque.  » 
(Exod.  1,  secondo  il  testo  ebraico). 

(0  Loc.  cit. 
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achevsus  sontes  et  noinssìnia  exenipla  merìtos^  miseratio 
oriebatur. 

Or  come  si  di  repente  erano  cangiati  i  Romani?  Come 
li  moveva  a  pietà  quello  spettacolo  che  soleva  inebbriarli 
di  giojà  crudele?  E  questa  pietà  negata  a' gladiatori  che 
cadevano  estinti  nel  circo,  come  la  si  concedeva  a'  cristiani 
riputati  colpei^oli  e  degni  di  ogni  supplizio?  Qualunque 
ne  fosse  la  causa,  noi  possiamo  affermare  che  questa  pietà 
sì  nuova  e  sentita,  come  nuovo  e  commovente  ne  era 
l'oggetto,  morir  non  doveva  ne' cuori  senza  destarvi  af- 
fezione e  interesse  pe' cristiani ,  o  senza  sollevarvi  dubbi 
e  dimande.  Or  bene  non  si  voleva  altro,  secondo  Tertul- 
liano ,  perchè  molti  dal  chiedere  e  dal  conoscere  passas- 
sero al  credere  :  iiicpdrere  accendilur^  et  uhi  agnoi^erit 
i^eritateni^  slatini  secpdtur, 

A  ciò  si  aggiunga  cosa  che  F Annalista  non  dice  (0^  che 
cioè  la  pietà  de'  Romani  non  doveva  andar  disgiunta  da 
ammirazione.  Quella  mansuetudine  e  quelP  obbedienza  ai 
carnefici ,  di  cui  i  cristiani  presentavano  allora  il  primo 
esempio;  quella  fermezza  senza  ostentazione  e  veramente 
sublime  in  mezzo  ai  più  squisiti  tormenti;  quella  tran- 
quillità dignitosa  e  confidente  in  faccia  alla  morte  ;  quella 
morte  infine,  cui  il  cielo  invocato  co' pietosi  sguardi  sem- 
brava confortare,  doveva  forzare  il  popolo  spettatore  a 
riconoscere  ne'  cristiani  un  non  so  che  di  sovrumano^  ed 
a  venerare  quella  religione,  ond'essi  traevano  motivo  e 
forza  di  lasciarsi  così  immolare. 

Checché  sia  delle  nostre  osservazioni  sopra  Tacito,  egli 
è  certo  che  poco  dopo  la  neroniana  persecuzione ,  in 
quella  Roma  che  era  stata  bagnata  del  sangue  di  tanti 


(0  Seneca  contemporaneo  a  questa  persecuzione  sembra 
essere  stato  più  esatto  e  più  gin  sto  di  Tacito.  Vedi  pag.  70  di 
questo  Giornale. 


martiri,  come  in  suolo  fecondato,  i  cristiani  ripullula- 
vano  in  numero  più  grande  che  prima,  e  tra  i  loro  Ira- 
telli  contavano  anche  personaggi  i  piii  distinti  per  no- 
biltà e  per  onori.  Regnava  infatti  Domiziano,  chiamato 
da  Tertulliano  porzione  della  neroniana  crudeltà^  e  al- 
cuni membri  delF  imperiale  famiglia  erano  cristiani  e  da- 
vano ancora  la  vita  per  Cristo.  Intorno  a  questi  volge 
la  seconda  Memoria  delF  abate  Greppo. 

MEMORIA  SECOrSDA. 

/  cristiani  della  famiglia  di  Domiziano, 
T.  Flai^io  Clemente. 

Primo  fra' cristiani  della  famiglia  di  Domiziano  viene 
T.  Flavio  Clemente,  riguardato  comunemente  come  fi- 
glio di  T.  Flavio  Sabino  fratello  di  Vespasiano.  Clemente 
era  altresì  cugino  germano  di  Domiziano,  col  quale  era 
stato  console  Fanno  di  Roma  848,  ed  aveva  sposata 
Flavia  Domitilla  sua  parente  e  nipote  di  Domiziano  per 
parte  di  sorella.  Premesse  e  comprovate  queste  notizie  ge- 
nealogiche. Fautore  della  Memoria  passa  a  dimostrare 
che  Clemente  non  solo  fu  cristiano,  ma  subì  anche  il 
martirio.  Svetonio  dice  che  Domiziano  per  leggieri  so- 
spetti di  repente  uccise  Flavio  Clemente  suo  cugino  ger- 
mano, uomo  di  sprezzevole  infingardia:  deniqne  Flammi 
Clementem  patruelem  smini  conlemtissima^  inertice  re- 
pente ex  tennissima  suspicione  interemit. 

Queste  parole,  vaghe  a  dir  vero,  ricevono  un  senso 
più  determinato  da  Dione  Cassio.  Questi  narra  che  T. 
Flavio  Clemente  fu  accusato  di  empietà  verso  gli  Dei 
{ìyH^r.y^a  aOsórf^roQ)-)  delitto,  pel  quale  altri  molti  che  ave- 
vano abbracciati  i  riti  giudaici  (róv 'lovSaiov '^Oy^)-)  erano 
stati  o  uccisi  o  spogliati  de'  loro  beni.  Ora  queste  tre  ac- 
cuse d'' empietà,  d^infingardia  e  di  giudaismo  somministrano 


4or> 

appunto  ni  nostro  autore  altrettante  prove  a  favore  di 
Clemente. 

In  primo  luogo  colla  scorta  de**  martirologi  e  degli 
apologisti  e  scrittori  ecclesiastici  dimostra  che  il  delitto 
(V empietà  si  apponeva  a'  cristiani  in  generale;  che  Fem- 
pietà  de'  cristiani  non  era  in  fondo  che  il  disprezzo  che 
essi,  adoratori  d'un  Dio  solo,  facevano  del  politeismo; 
che  infine  l'accusa  d'empietà  non  era  diretta  ad  altro 
fuorché  a  concitare  sempre  più  l'odio  de' gentili  contro 
i  cristiani. 

L'autore  prova  in  secondo  luogo  che  i  gentili,  sic- 
come confondevano  i  cristiani  cogli  atei,  così  li  confon- 
devano co' g^^Wfc/.  Per  citare  un  esempio,  Svetoniò  dice 
che  Claudio  cacciò  di  Roma  i  giudei,  perchè  di  conti- 
nuo tumultuavano  impulsore  Chresto  (0.  Queste  parole., 
come  si  raccoglie  ancor  più  dal  contesto,  non  lasciano 
alcun  dubbio,  che  fossero  banditi  da  Roma  cristiani  in- 
sieme e  giudei  ;  anzi  sappiamo  dagli  Atti  apostolici  (2) 
che  tra  i  banditi  v'erano  Aquila  e  Priscilla  verosimilmente 
già  cristiani.  Chi  poi  sa  quanto  travaglio  dessero  i  giudei 
ai  cristiani  a  motivo  di  Cristo  cui  questi  predicavano  sic- 
come Dio,  trova  affatto  probabile  che  Claudio,  badando 


(0  In  anta  Claudii^  cap.  XXV.  —  Tutti  gli  antichi  hanno 
intese  di  Cristo  queste  parole  di  Svetonio:  e  dicono  che  i 
gentili  abbiano,  come  in  altri  nomi  di  personaggi  cristiani, 
così  in  questo ,  mutata  una  lettera ,  per  annettervi  un  senso 
dispregevole  e  vile  (X/)?^^roc  in  greco  ha  anche  un  signifi- 
cato di  cosa  vile).  Alcuni  moderni  vogliono  invece  che  Sve- 
tonio intenda  un  cotal  uomo,  di  greca  origine,  professante 
la  religione  giudaica  ed  autore  in  Roma  di  que'  tumulti:  anzi 
l'Hilscero  scrisse  una  Dissertazione,  De  Chresto^  cujus  men- 
tlonem  Svetonius  facit^  quod  ille  non  sit  Christus  mundi  Sal- 
vator. Ma  gli  argomenti  de'  moderni  non  sono  tali  per  noi, 
elle  valgano  a  farci  abbracciare  la  nuova  opinione. 

(2)  c.^  xvni. 


solamente  al  motivo,  non  agli  autori  dei  tumulti,  invol- 
gesse nel  medesimo  bando  giudei  e  cristiani. 

Finalmente  anche  Taccusa  d' infingardia  fatta  a  Cle- 
mente, conferma  F assunto  dell'autore.  ^<  Secondo  le  idee 
»  d'un  pagano,  cosi  egli  commenta  e  spiega  quesf  accusa, 
»  queste  espressioni  significano  naturalmente  non  solo 
»  quella  vita  meditativa  e  quello  spirito  di  distacco  che 
»  sono  proprii  del  cristianesimo  ;  ma  ancora  quelFappa- 
»  rente  indifferenza  per  gli  affari,  alla  quale  i  cristiani 

»  erano  ridotti  dalle  circostanze  e  dalle  leggi  Inoltre 

»  la  prospettiva  d'un  prossimo  martirio,  che  di  que'  giorni 
>^  i  cristiani  avevano  sempre  innanzi  agli  occhi,  dovea  con- 
»  tribùire  a  renderli  indifferenti  per  le  cose  del  mondo.  » 

Da  queste  ben  fondate  congetture  Fautore  passa  ai 
fatti,  e  mostra  che  gli  stessi  rimproveri  che  a  Clemente, 
si  facevano  a'  cristiani  in  generale;  infine  conchiude  col 
consenso  di  moderni  e  di  non  pochi  protestanti  ancora, 
che  non  si  può  ragionevolmente  negare  a  Clemente  il 
nome  di  cristiano,  ed  il  titolo  ancora  più  glorioso  di 
martire. 

Famiglia  di  T,  Flavio  Clemente* 

T.  Flavio  Clemente  aveva  in  moglie  Flavia  Domitilla 
sua  parente  e  figlia  d'una  sorella  di  Domiziano.  Essendo 
essa  pure  compresa  da  Dione  nel  numero  di  quelli  che 
con  Clemente  furono  perseguitati  per  delitto  d'empietà 
e  di  giudaismo,  non  v'ha  dubbio  ch'essa  pure  non  fosse 
cristiana.  Che  se  non  incontrava  la  morte  del  marito , 
ed  era  solamente  relegata  nelF  isola  Pandataria ,  ciò  fu 
probabilmente  perchè  Domiziano  temeva  di  accrescere 
l'indignazione  che  grande  erasi  già  destata  per  la  morte 
di  Clemente.  Imperocché,  se  da  una  parte  è  certo,  quanto 
dice  Svetonio,  che  F  uccisione  di  Clemente  accelerò  la 
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morte  a  Domiziano,  inaturavii  sibi  exitium;  dall'ai  tra  è 
pur  certo,  se  crediamo  a  Filostrato,  che  il  tiranno  aveva 
destinata  alla  morte  anche  Domitilla  :  palam  etiam  di- 
xerat  (Domitianus  ),  post  tertiam  quartaime  cUeiri  ipsam 
cpioque  (Domitillam)      vìrum  esse  prqfectiiram. 

Gli  scrittori  ecclesiastici  parlano  a  quest'epoca  di 
un'altra  Domitilla.  Eusebio  dice  che  essa  apparteneva  alla 
famiglia  de' Vespasiani,  ed  era  nipote  di  Flavio  Clemente, 
e  che,  avendo  generosamente  confessata  la  fede  di  Cri- 
sto, veniva  da  Domiziano  confinata  nell'isola  Ponzia. 

All'autorità  di  Eusebio  quella  si  aggiunge  di  s.  Gi- 
rolamo tanto  più  grave,  in  quanto  i  cenni  eh'  egli  ne 
offre,  sono  legati  alle  sue  pie  relazioni  con  una  donna 
venerabile.  Scrivendo  egli  ad  Eustochia  per  consolarla 
nella  morte  di  sua  madre  santa  Paola,  dice  che  questa 
dama  aveva  visitata  l' isola  Ponzia,  come  un  luogo  san- 
tificato dai  patimenti  della  nostra  Domitilla,  e  che  in  quel- 
r  isola  additavasi  ancora  l'umil  casa  abitata  dalla  parente 
de'  Cesari. 

Una  lapide  sepolcrale  con  inscrizione  prova  che  v'ebbe 
una  terza  Flavia  Domitilla  e  che  ella  pure  fu  probabil- 
mente cristiana.  Ecco  l' iscrizione  qual  si  legge  in  Gru- 
tero,  p.  245,  5,  e  nell'OreHi  n.  776. 

FLAVIA  .  DOMITILLA  .  FILIA  .  FLAVIAE  .  DOMITILLAE 

IMP  .  CAESARIS   ANI  .  NEPTIS  .  FECIT  .  GLYCEPvAE  .  L  .  ET 

LIBERTIS  .  LIBERTABVSQ  .  POSTERISQUE  .  EORUM  .  CVRANTE 
T  .  FLAVIO  .  ONESIMO  .  CONIVGI  .  BENEMER. 

L'abate  Greppo^  osservando  in  Svetonio  che  il  Senato, 
morto  Domiziano,  ordinò  che  i  monumenti  innalzati  a 
questo  tiranno  fossero  distrutti,  e  cancellato  fosse  il  di 
lui  nome  dalle  iscrizioni,  dopo  la  parola  Ccesaris  crede 
di  dover  leggere  Domiliani  Ciò  ammesso,  questa  Flavia 


DoniÌLÌlIa  sarebbe  a  suo  detto  figlia  di  T.  Flavio  Cle- 
mente, maritata  ad  Onesimo;  sicché  si  potrebbe  inferirne 
che  essa  pure  fosse  cristiana ,  come  lo  erano  i  di  lei 
genitori.  Questa  congettura  acquista  appo  di  lui  mago;ior 
peso,  se  si  osservi  che  nelF epigrafe  si  è  omessa  la  for- 
molaD.  M.  {Diis  Manibus)  comune  ai  sepolcri  de' gentili. 

Tali  sono  in  compendio  le  osservazioni  del  nostro  au- 
tore sulla  riferita  iscrizione  :  pure  con  più  studio  esami- 
nata, ne  pare  che  dar  le  si  possa  una  spiegazione  molto 
diversa,  e,  se  male  non  avvisiamo,  piij  chiara.  Flavio  Oiie- 
simo  non  è,  a  nostro  sentimento,  il  marito  di  Domililla^ 
nè  un  attenente  di  lei,  ma  un  dabben  uomo  di  condizione 
libertina^  a  cui  fu  affidata  la  cura  di  assegnare  il  terreno 
funebre  e  di  porre  Tepitafio  sulla  tomba  di  Glicera  liberta 
d'una  pronipote  di  Vespasiano,  o,  come  piace  al  signor 
Greppo,  di  Domiziano.  Se  Oiiesimo  fosse  qual  viene  da  lui 
supposto,  cioè  figlio  di  Flavio  Sabino  e  di  Giulia  Augu- 
sta, indicando  egli  nell'epigrafe  F ingiuntogli  ufficio,  non 
avrebbe  ommesso  di  ciere  patrem  ^  dicendo  colla  solita 
formola  t.  Flavio  t.  fil.  ,  gmsta  il  costume  de'  cittadini 
romani  di  orrevole  qualità;  non  recherebbe  un  cognome 
greco,  òvYio'L^oc;^  ma  latino  e  di  forma  derivativa,  tolto 
da  quel  della  madre,  o  di  qualche  parente;  e  Svetonio, 
Giovenale,  Filostrato  avrebber  fatto  alcun  cenno  di  lui, 
ove  notano  la  tragica  fine  del  supposto  suo  padre,  a  cui 
primamente  fu  sedotta,  violata  e  rapita  la  moglie  e  di 
pili  tolta  iniquamente  la  vita. 

Quanto  abbietto  è  l'ufficio  indicato  dal  marmo,  per 
crederlo  ingiunto  a  un  pronipote  di  Vespasiano ,  a  un 
nipote  di  Tito,  a  un  cugino  di  Domitilla,  figha  d'un 
console,  altrettanto  s'addice  ad  uom  libertino  che  mostra 
mantenutagli  la  fiducia  e  benevolenza  della  casa  impe- 
riale, da  cui  suo  padre  e  forse  egli  stesso  ebbe  la  li- 
bertà.Non  ignoriamo  che  dare  non  si  vuole  gran  peso  alla 
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ricorrenza  degli  stessi  nomi  in  varie  persone,  che  può 
essere  accidentale;  tuttavia  piuttosto  che  foggiare  con  essa 
attenenze  cesaree,  e  impinguare  uno  stemma  augusteo, 
miglior  consiglio  ne  sembra,  convenendovi  anche  Fetà, 
ravvisare  in  Onesimo  o  il  t  .  flavivs  .  aug  .  l  .  onesimvs 
maestro  del  Vico  Censorio  d'un  marmo  delF anno  i36 
presso  lo  Smezio  (0^  o  il  t  .  flavivs  .  avg  .  lib  .  onesimvs  . 
MiNiSTRATor  .  DBCunae .  IIII  presso  il  Grutero  (2>,  o  il  t  . 

FLAVIVS  .  ONESIMVS  .  chc  MATRI  .  DEVM  .  DONVM  .  DEDIT  in 

uno  del  Muratori  (^), 

Di  questi  quattro  Onesimi  omonimi  non  è  diversa  la 
condizione,  non  varia  molto  Tetà,  essendo  tutti  vissuti 
tra  il  primo  e  il  secondo  secolo;  e  non  ripugna  che 
taluno  dei  tre  posteriori  possa  essere  lo  stesso  Tito  Fla- 
vio Onesimo  delP  epigrafe  preallegata.  Il  quale  anziché 
di  Domitilla  vuol  credersi  marito  di  GUcera  liberta,  e  da 
lui,  nelFatto  di  esporre  Fufficio  commessogli,  qualificata 
coniugi  benemerenti  ;  mercecchè  in  grazia  di  lei  le  sue 
spoglie  mortali  avran  sede  nel  sepolcro  dalla  generosa 
padrona  assegnatole. 

Ninno  poi  dubita  che  il  nome  di  Domiziano  non  sia  stato 
sfregiato  sui  bronzi  e  sui  marmi;  ma  chi  n'assicura  che 
nell'epigrafe,  piuttosto  che  un'abrasione,  non  vi  avesse 
una  eventuale  frattura?  Se  un  vendicatore  scarpello  avesse 
cancellate  le  prime  tre  sillabe  di  quel  nome  aborrito,  ne 
avrebbe  rasa  anche  l'ultima,  come  in  altri  monumenti 
non  pochi  W.  Potendosi  quindi  reintegrare  quel  nome 
ugualmente  bene  con  quello  di  Vespasiano  e  di  Domi- 
ziano, ci  atterremo  la  meno  incerto,  e  leggeremo  flavia  . 

(1)  P.  54  tergo.  (2)  P.  601,  4.  (3)  P.  4  988,  9. 

(4)  SmeL  p.  28,  9;  Grut  p.  4081,  2;  Fabretti,  c.  V,  n.  158; 
Murat  p.  229,  6;  Spon.  Mise.  Erudii.  Ani.  p.  1354,  ediz.  del 
Polene;  Guasco,  yl/w<r.  Capit.  t.  I,  4,  17;  Katanscliich,  Specim. 
Geogr.  p.  140;  Schoenvisnerj  A  A.  Sabar^  p.  47  e  48. 
L'Am.  Catt.,  Voi.  L  52 
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DOMITILLA  .  FILIA  .  FLAVIAE  .  DOMITILLAE  .  mveratoHs  .  CAE- 

SARis  .  vespasiam  .  neptis,  e  ne  raccorremo  che  Domi- 
lilla  non  è  già  la  pretesa  moglie  di  Onesimo  ignota  a  tutta 
Fantichità,  ma  la  figlia  di  una  sorella  di  Flavio  Clemente, 
prole  questi  e  quella  di  Flavid  Sabino^  fratello  di  Vespa- 
siano Augusto ,  e  quindi  certamente  nipoti  di  quest'  im- 
peratore. 

Che  Clemente  abbia  avuto  una  sorella,  da  cui  sia  nata 
la  Domitilla  che  stiamo  indagando,  ne  stanno  garanti  Eu- 
sebio che  dìce^Jnno  principatiis  Domitiani  XF^  Flaviam 
Domitillam  Flam  Clementis  ejus  qui  tiinc  temporis  Romeo 
consiil  fidi  ex  sor  ove  neptem  una  cum  aliis  plurimis 
ab  corifessionem  Christi  in  insulam  Pontiam  fuisse  de- 
portatani  (0,  e  s.  Girolamo  nel  Cronico,  Scribit  Brutius 
plurìmos  christianorwn  sub  Doniitiano  fecisse  marty- 
riwn^  inter  quos  et  Flaviani  Domitillam  Flam  Clementis 
consulis  ex  sorore  neptem  in  insulam  Pontiam  relega- 
tami quia  se  christianam  esse  testata  sit  ici.  Ciò  stesso 
ripete  Sincello  (^)  :  il  perchè  ravvisata  Domitilla  nella  ni- 
pote di  Flavio  Clemente,  veniam  anche  a  conoscere  nella 
madre  di  lei,  sorella  di  lui,  la  Domitilla  figlia  di  Flavio 
Sabino  fratello  di  Vespasiano  e  quindi  nipote  di  questo 
imperatore,  il  vero  nome  della  quale,  per  la  prima  volta, 
dal  solo  nostro  marmo  si  appara. 

Il  Greppo  alla  madre  della  santa  vergine  Domitilla  dà 
il  nome  di  Plautilla  colF  unico  appoggio  del  Martirologio 
romano:  ma  se  lo  stesso  Martirologio,  commemorando  il 
natale  sanctae  Domitillae  virginis  et  martyris^  ne  accerta 
ch'essa  era  Flam  Clementis  consulis  sororis  filia^  e  ve- 
demmo che  la  sorella  di  Flavio  Clemente  console  an- 
ch'ella  denominavasi  Flavia  Domitilla;  perchè  non  diremo 


{^)Hist  EccL,  III  i8, 
<3)  p.  344,  A, 


(2)  Ad  ann.  98, 
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che  vi  ha  errore  nel  nome  di  Plautilla.^  o  che  questa  è 
madre  d'un'altra  Domitilla  vergine  ignota? 

(Checché  sia  di  ciò,  niun  caso  vuol  farsi  della  man- 
canza della  formola  Dils  Manibus  nelFepigrafe  dal  Greppo 
allegata,  sì  perchè  innumerabili  sono  i  gentileschi  epi- 
tafii  manchevoli  di  essa  (0,  e  sì  perchè  vi  hanno  epi- 
grafi cristiane  uscite  dalle  stesse  catacombe  di  Roma,  dove 
quella  formola,  dormitantibus  christianis ^  irrepserat^  come 
hanno  evidentemente  mostrato  il  p.  Lupi  (2),  il  Passio- 
nei  (3),  il  Vermiglioli  (^),  e  ultimamente  il  canonico  Set- 
tele  negli  Atti  deir  accademia  romana  d'' archeologia  ^^). 

Culto  di  s.  Clemente  e  di  santa  Domitilla  sua  nipote, 

Un^ ultima  prova  e  decisiva  a  favore  di  T.  Flavio  Cle- 
mente e  di  sua  nipote  Domitilla,  è  il  culto  loro  pre- 
stato dalla  Chiesa. 

Il  Martirologio  romano  onora  la  nipote  Domitilla  il 
giorno  7  di  maggio  colla  qualificazione  di  vergine  e  di 
martire:  quello  diUsuard  dice  che  Domitilla, /?er^eae//o/ie 
Domitiani  in  insulam  Pontiam  deportata^  notissime  cum 
cojwertisset  plurimos  ad Jidem  Domini^  incenso  cubiculo 
a  quodam  judice  ^  cursum  gloriosi  certaminis  sui  consum- 
ma^it.  Finalmente  per  omettere  altre  testimonianze  citate 
dall'abate  Greppo,  nel  Martirologio  gallicano  di  Du-Saus- 
say  si  parla  delle  reliquie  di  Flavia  Domitilla  vergine  e 
martire  venerate  a  Limoges  nel  monastero  di  s.  Agostino. 

Quanto  al  culto  di  s.  Clemente,  siccome  i  Martirologi 
ricordano  tre  martiri  di  questo  nome  (senza  contare  ì 


(1)  Valga  per  tutti  il  Mus.  Feroii.  p.  Ìi9,  4;  i27;  149;  3,ecc. 

(2)  Ep,  V.  Se^,  p.  i05.  (3)  Inscr.  CLXII,  4,  56. 
(4)  Inscr.  Perug.  t.  II,  4,  582.      (5)  Tom.  II,  p.  59,  60. 


Clementi  martiri  insieme  e  vescovi),  senza  aggiungervi 
circostanza  che  individui  il  nostro^  non  si  saprebbe  dire, 
se  Flavio  sia,  benché  esser  debba  probabilmente,  Fu  no 
dei  tre.  Al  difetto  però  di  scritti  agiologici  adempie  un 
monumento  lapidario.  Nella  chiesa  dedicata  in  Roma  a 
s.  Clemente  martire  e  papa  Fanno  1^25  venne  scoperta 
sotto  Faltar  maggiore  una  tavola  con  epigrafe,  che  ser- 
viva di  coperchio  ad  una  piccola  cassa  contenente  delle 
ossa,  della  cenere  imbevuta  di  sangue,  ecc.  L'epigrafe  era 
del  tenore  seguente,  Flamis  Cleniens  martyr  hic  feli- 
ciler  est  tumulatus.  Da  queste  parole  si  raccoglie  con  cer- 
tezza che  il  monumento  suddetto  e  F  unita  iscrizione  non 
appartengono  a  s.  Clemente  papa,  bensì  a  Flavio  Cle- 
mente martire,  altrimenti  al  titolo  marlfr  sarebbesi  ag- 
giunto quello  di  Episcopus. 

Inoltre  sembra  pur  certo  che  s.  Clemente  papa  non 
usciva  dalla  famiglia  Flavia,  come  è  certo  che  egli  subiva 
il  martirio  nel  Chersoneso,  e  che  le  di  lui  reliquie  furono 
trasportate  a  Roma  verso  la  fine  del  secolo  nono,  cioè  in 
un'epoca  di  molto  posteriore  al  monumento  scoperto. 

Alla  difficoltà  che  qui  si  potrebbe  movere,  come  cioè 
le  reliquie  di  Flavio  Clemente  si  collocassero  in  una  chiesa 
dedicata  a  Clemente  papa,  e  come  quelle  reliquie  in- 
sieme col  nome  di  Flavio  Clemente  fossero  dimentieate, 
Fabate  Greppo  risponde,  che  ne' primi  secoli  della  Chiesa, 
non  erigendosi  altari  che  sulle  tombe  de'  martiri,  in  man- 
canza delle  reliquie  di  Clemente  papa  morto  lungi  da  Roma, 
è  probabile  che  si  deponessero  nella  chiesa  a  lui  con- 
sacrata le  reliquie  d'un  santo  che  gli  rassomigliasse  nel 
nome  e  nella  morte,  e  che  in  seguito  i  due  nomi  di- 
stinti, benché  eguali,  fossero  in  uno  confusi,  e  quello 
prevalesse  di  Clemente  papa,  dal  quale  la  chiesa  pren- 
deva la  denominazione. 
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Santa  Plautiila. 

Santa  Plautiila  era  sorella  di  T.  Flavio  Clemeiile,  e 
r^ibate  Greppo  lo  prova  nel  modo  seguente.  Il  Marti- 
rologio romano  la  chiama  donna  consolare  e  madre  della 
beata  Domitilla,  fcemince  consularis^  matris  beatce  Do- 
mitillce.  Ora  la  Flavia  Domitilla,  di  cui  fanno  menzione 
Eusebio  e  s.  Girolamo,  essendo  la  sola  che  abbia  ricevuto 
il  titolo  di  beata,  ne  segue  che  questa  e  non  altra  sia 
la  figlia  di  Plautiila. 

Che  se  Plautiila  era  madre  di  Domitilla  vergine  e 
martire,  cioè  della  nipote  di  T.  Flavio  Clemente  se- 
condo la  genealogia  della  famiglia,  devesi  dire  sorella 
dello  stesso  Flavio  Clemente.  Essa  poi  fu  cristiana,  anzi 
santa,  il  che  viene  attestato  chiaramente  dallo  stesso  Mar- 
tirologio romano,  Romce  s.  Plautìllce.,.^  giue  a  s,  Petro 
apostolo  baptizatay  omiiiiun  virtutiun  laude  refulgens , 
quievit  ili  pace, 

L' autore ,  esaurite  le  ricerche  che  si  era  proposte , 
aggiunge  alcuni  cenni  intorno  a  Civica  Cereale,  Salvi- 
dieno  Orfito  e  Acinio  Glabrione,  personaggi  che  occu- 
pavano un  posto  distinto  nella  società  romana,  e  fu- 
rono da  Domiziano  esigliati.  Ricercando  la  causa  di  que- 
sto esiglio,  crede,  non  senza  fondamento,  essere  stata  la 
loro  conversione  al  Vangelo.  Svetonio  infatti  parlando  di 
loro  ,  e  Dione  parlando  di  Glabrione,  attribuiscono  la 
pena  loro  inflitta  a  delitti  tali,  che  interpretati  secondo 
il  linguaggio  degli  storici  pagani  di  quel  tempo ,  possono 
equivalere  alle  accuse  d'empietà  e  di  giudaismo  fatte  a 
Flavio  Clemente  ed  a  quanti  abbracciavano  il  cristia- 
nesimo. 
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PENSIERI. 

I.  Alcuni  dicono,  Un  frutto  non  può  crescere  ne  ma- 
turare, fuorché  restando  sul  ramo  nativo:  così  pure  è  del- 
Fuomo;  egli  non  può  venire  utilmente  educato,  tranne 
da'  genitori  suoi:  F opera  d'altro  educatore  è  inutile  o 
perniciosa.  —  Ma  costoro  non  darebbero  forse  ad  una 
nutrice  il  bambino,  se  la  di  lui  madre  mancasse  di  latte 
o  Favesse  viziato? 

1,  L'educatore  adempie  il  più  sublime  officio  di  cui 
Fuomo  possa  essere  capace.  Egli  è  un  grande  artista  de- 
stinato a  correggere  e  rischiarare  nel  piccol  uomo  Fi- 
magine  di  Dio  guasta  ed  oscurata  dalla  colpa.  La  sua 
opera  pertanto  si  associa  niente  meno  che  a  quella  a 
cui  si  accinse  F Eterno,  quando  disse.  Facciamo  Puomo 
a  nostra  imagine  e  somiglianza. 

3.  L'educatore  deve  sempre  tener  fissa  la  mente  a  Dio 
per  rilevarne  le  perfezioni,  e  poterle  trasportare  ed  im- 
primere sulF  opera  ch'egli  ha  tra  le  mani.  Miserabile  quel 
maestro,  che,  per  riformar  Fuomo,  non  istudiasse  l'origi- 
nale modello,  cioè  lo  stesso  Autore  dell'uomo! 

4.  Moltissime  cose  o  parole  si  apprendono  dal  con- 
versare socievole;  ma  la  solitudine  insegna  la  verace  sa- 
pienza. Escirai  minore  di  te  stesso  da  un  clamoroso  con- 
vegno, dove  gli  uomini  ti  avranno  stancato  l'orecchio: 
maggiore  di  te  escirai  da  una  stanza  romita,  dove  Iddio 
ti  avrà  parlato  al  cuore. 

5.  Il  clero  è  cosa  tanto  differente  dalla  rehgione,  quanto 
Fuomo  è  distante  da  Dio.  L'unico  rapporto  consiste  nella 
missione  ossia  nella  rappresentazione.  Eppure  non  solo 
il  volgo,  ma  talvolta  anche  i  filosofi  confondono  la  re- 
ligione col  clero,  e  disprezzano  quella  se  questo  non  si 
merita  onore.  Tanto  ha  d'efficacia  la  rappresentanza  anche 
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sulle  menti  più  elevate.  O  sacerdoti!  Pensate  che  voi  non 
siete  pili  uomini  in  faccia  al  mondo;  o  ch'esso  almeno 
non  vi  consente  che  uomini  vi  mostriate. 

6.  Se  vedete  una  poverella  che  canti  alla  porta  di  un 
palagio.,  chi  vi  assicura  che  dessa  ami  o  pur  solo  ne  co- 
nosca il  padrone?  La  tapina  non  pensa  che  alF obolo, 
e  cessa  dal  canto  per  correre  a  raccoglierlo,  appena  le 
venga  gettato  dalla  finestra.  Tale  è  Forazione  di  molti. 

^.  L'amore  alle  belle  arti  riuscir  dovrebbe  cosa  non 
molto  differente  dalla  carità^  anzi  dal  piii  perfetto  amore 
di  Dio.  Esso  è  un  entusiasmo  pel  bello  ideale,  di  cui  non 
trovasi  il  tipo  che  unicamente  in  Dio.  Perciò  chi  ama 
pittura,  scultura,  poesia,  e  fors' anche  musica,  può,  anzi 
dovrebbe  necessariamente  amar  Dio. 

8.  E  una  providenza  del  Signore  ogni  dolorosa  ma- 
lattia che  precede  la  morte:  pare  anzi  impossibile  che 
all'anima  dispiaccia  tanto  l'abbandonare  una  stanza  ov'essa 
trovasi  così  male. 

9.  Io  compiango  chi  fa  male,  ma  assai  piii  chi  dice, 
od  anche  è  persuaso  di  non  aver  mai  fatto  male. 

10.  Chi  si  lamenta  della  providenza  di  Dio,  forse  non 
pensa  alla  seguente  verità.  Iddio  tutti  gli  anni  sparge 
sulla  faccia  della  terra  quanto  basti  e  più  di  quanto  ba- 
sti alla  vita  di  tutti  gli  uomini  complessivamente  consi- 
derati, e  consiglia,  anzi  comanda  che  quegli,  che  ne  ha 
di  soverchio,  ne  consenta  una  parte  a  chi  potrebbe  pa- 
tirne mancanza,  e  per  tal  guisa  tra  noi  conservisi  la  vita 
non  solo,  ma  l'ordine,  la  concordia,  la  carità.  Se  la 
Providenza  distribuisse  i  suoi  doni  materiali  a  ciascun 
uomo  con  eguale  misura,  non  sarebbe  essa  tolta  o  molto 
scemata  la  bellezza  morale  della  umana  famigha? 

1 1 .  Che  dovrò  dire  di  te  se  la  solitudine  ti  annoja  ? 
Perdona;  ma  io  sospetto  che  tu  non  sappia  trovare  in 
te  stesso  cosa  interessante  nè  meno  a  te  stesso. 
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i:>..  L'universo  si  materiale  che  morale  altro  non 
o  a  me  non  sembra ,  che  una  continua  descrizione  di 
circoli  infiniti  o  materiali  o  morali:  la  massima  scienza 
pertanto  sì  tìsica  che  morale  consiste  nel  possederne  e 
saperne  adoperare  il  compasso. 

13.  Il  compasso  della  mente  umana  non  descrive  che 
piccole  sfere  :  per  questo  è  assai  lontano  dal  compren- 
dere Iddio ,  il  quale  se  potesse  venire  rappresentato  da 
una  figura^  vorrebbe  pur  essere  rappresentato  dal  circolo. 

14.  Alfieri  scrisse  in  un  momento  di  mal  umore: 

»  A  che  serve  di  libri  immenso  stuolo? 
»  Pur  che  insegnasse  a  vivere  e  morire , 
»  Soverchierebbe  al  mondo  un  libro  solo. 

Egregiamente ,  mi  pare  :  ben  inteso  però  che  in  quel  mo- 
mento Alfieri  non  ricordava  piili  che  esistesse  il  Vangelo. 

15.  Si  disputò  se  sia  maggiore  negli  uomini  F  igno- 
ranza o  la  malizia.  Veramente  il  nostro  pianeta  abbonda 
assai  delFuna  e  dell'altra  merce;  ma  se  l'ignoranza  si 
conducesse  per  la  prima  alla  fiera^  non  si  troverebbe  più 
vuoto  un  cantuccio  per  annicchiarvi  la  malizia. 

16.  Per  qual  ragione,  mi  disse  un  amico.,  tu  suoli 
chiamare  inutili  alla  religione  di  Gesù  Cristo  gli  elogi  di 
moda  che  le  tributano  molti  filosofi  e  letterati  del  se- 
colo nostro? — Per  la  ragione  istessa,  risposi,  per  cui  non 
le  fecero  alcun  danno  le  bestemmie  di  moda  di  molti 
letterati  e  filosofi  del  secolo  passato.  Non  vedi  tu  che 
la  luna  incede  del  pari  nel  cielo  tranquilla  e  maestosa, 
sia  che  i  cani  abbajno  infuriatamente,  o  che  i  poeti  le 
cantino  le  pili  squisite  canzoncine  ?  E  quelli  erano  la- 
trati di  cani,  e  questa  è  poesia^  tutta  poesia,  mio  caro 
amico. 

17.  Il  sentimento  pili  nobile,  più  grande,  più  utile, 
di  cui  Tuomo  sia  capace,  è  il  sentimento  religioso.  3Ia 
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desso  è  tal  cosa  che  forse  non  si  può  definire  :  io  certo 
non  ardirei:  del  resto  non  potrebbe  capirlo  bene  se  non 
chi  rha  gustato. 

18.  Doni  nato  a  pensare  ed  a  sentire  profondamente, 
se  dopo  una  seria  meditazione  sulF  universo  e  sopra  se 
stesso  viene  compreso  dal  sentimento  religioso,  trovasi 
assai  più  felice  che  non  il  resto  degli  uomini;  se  no,  pili 
miserabile  che  i  bruti. 

19.  Nella  fede  basta  che  T  intelletto  ceda  i  proprii 
diritti  alla  rivelazione ,  e  che  la  volontà  aderisca  al 
Vero  supremo;  nel  sentimento  religioso  è  tutta  Fanirna 
che  si  abbandona  senza  calcolo  alla  piii  nobile  ,  alla 
pili  generosa  ed  alla  pi  11  utile  di  tutte  le  umane  af- 
fezioni. 

20.  Senza  sentimento  religioso  Tuni verso  è  un  mistero 
che  t'insulta  e  t'avvilisce;  la  vita  è  un'ansia  continua, 
una  continua  illusione,  un  tradimento;  la  morte  una  ra- 
pina di  tutto,  una  disperata  irreparabile  rapina. 

21.  11  sentimento  religioso  ti  fa  comprendere  la  di- 
vina armonia  delF universo;  per  lui  tu  senti  di  essere 
parte  importante  di  questa  divina  armonia  ;  per  lui  trovi 
te  stesso  tanto  superiore  a  questo  pianeta  su  cui  pas- 
seggi, anzi  a  tutti  i  pianeti,  a  tutte  le  stelle,  quanto 
sovrastano  a'  corpi  le  intelligenze  immortali. 

IH..  L'anima  compresa  dal  sentimento  religioso  trovasi 
sublimata  in  un  soggiorno  tra  cielo  e  terra  :  ma  non  re- 
sta inerte  per  questo;  è  anzi  allora  che  sente  bisogno 
delle  pili  generose  azioni ,  perchè  di  quelle  esso  si  ali- 
menta, nè  può  senza  quelle  aver  vita. 

2  3.  Se  mai  il  sentimento  religioso  potesse  durare  con- 
tinuamente, la  vita  nostra  sarebbe  una  continua  estasi 
consolata,  la  morte  non  altro  che  Fincremento  e  la  per- 
fezione di  quelF  estasi  istessa. 

L'Am=  Catt.,  Voi.  I.  ó3 
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74-  La  più  grande  delle  umane  miserie  a  me  pare  che 
sia  il  non  aver  mai  gustato,  o  non  poter  più  gustare  il 
sentimento  religioso. 

iS,  A  chi  ha  mente  sana  e  fede  e  pura  coscienza,  è 
impossibile  che  Iddio  non  consenta  il  sentimento  reh<^ioso. 

C.  Baroni. 

f  —  

BRANI  DELL'OPERA  PIERRE  SAINTIFE  (\). 
Meraviglie  operate  dalla  cristiana  carità  (2). 

Odi,  o  Graziano,  una  storia.  Io  non  son  degno  di  narrarla 
nè  tu  di  udirla;  ma  a  chi  potrei  io  altrimenti  raccontarla? 
E  necessità  che  il  mio  cuore,  troppo  pieno  di  quanto  ha  or 
ora  ammirato,  si  effonda,  se  non  foss'altro,  anche  sulla  dui  a 
pietra  o  sull'ibrida  sabbia  d'uno  spirito  beffardo. 

V'ha  qui  un  povero  operajo,  Girard,  che  mi  rese  gran  ser- 
vigio al  principio  d'inverno  volando  in  mio  soccorso  in  mezzo 
ad  un  incendio  ov'io  m'era  troppo  arrischiato.  Ei  ne  rimase 
offeso,  e  per  riconoscenza  io  mi  portai  da  lui,  essendomi 
anche  stato  detto  eh'  egli  era  in  molta  strettezza.  E  infatti 
nel  tugurio,  in  cui  egli  alloggiava  colla  sua  famiglia,  vidi  uno 
spettacolo  desolante:  non  supellettili,  non  fuoco,  non  pane: 
fanciulli  smunti  di  fame,  intirizziti  dal  freddo,  coricati  o  piut- 
tosto sepolti,  presso  un  vecchio  infermo,  sotto  un  mucchio 
di  cenci;  una  donna  abbattuta,  priva  anche  del  coraggio  di 
lavorare  nè  ancor  capace  del  coraggio  di  mendicare;  un  uomo 
soffrente  e  tetro,  sfinito  dalle  privazioni  e  dalle  fatiche;  tutte 
queste  persone  mute  come  marmi,  fra  le  nude  e  gelide  mura 
di  quel  covile,  Tutti  questi  infelici  soffrivano  da  tanto  tempo , 
e  la  loro  miseria  era  sì  profonda,  che  ne  avevano  in  certo 
modo  perduto  il  sentimento,  nè  più  si  sforzavano  d'uscire 
da  uno  stato  sì  disperato,  nè  più  lamentavano. 

Quando  io  arrivai,  già  si  stava  per  cacciarli  di  casa:  ed  e^si 
il  sapevano,  ma  non  ne  prendevan  pensiero.  Ogni  sentimento;^ 


(1)  Vedi  pag.  136  di  questo  Giornale. 

(2)  Pie  Irò  a  Graziano   lettera  X. 
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fin  Tamore  paterno,  anzi  fino  T  istinto  della  conservazione  era 
spento  in  que' cuori  così  dilaniati. 

Dopo  aver  ringraziato  Girard,  che  si  ricordava  appena  del- 
l'incendio  avvenuto  il  dì  prima,  e  dei  soccorsi  a  me  dati,  mi 
provai  d'ispirargli  coraggio;  ma  non  avea  ancor  pronunciato 
quattro  parole,  che  me  ne  venne  vergogna:  tanto  mi  parve 
allora  bassa  e  vuota  la  mia  fdosofia,  odiosa  anzi  a  questa  po- 
vera gente,  ch'ella  accusava  quasi  di  pigrizia  e  di  viltà,  e 
che  mi  riguardava  intanto  con  cert'aria  di  sorpresa,  come  se 
si  fosse  imaginata  che,  parlando  loro,  non  li  vedessi. 

Girard  mi  disse  solo.  Noi  abbiamo  provato  tutto.  La  sua 
donna  aggiunse,  Vha  un  destino  sopra  di  noi.  Il  vecchio, 
che  giaceva  sul  letto  di  cenci,  disse  la  sua  volta  con  una  voce 
fioca  ma  calma,  come  un  giudice  che  pronuncia  una  sen- 
tenza, Bisogna  morire  nelle  pene.  Poi  tornando  tutti  al  loro 
cupo  silenzio,  mi  permisero  tacitamente  di  proseguire  nel  mio 
discorso.  Ma  io  me  ne  guardai  bene,  e  in  vece  mi  affrettai 
ad  uscire  per  far  loro  delle  provvisioni,  più  necessarie  che 
tutta  la  mia  eloquenza,  della  quale  io  non  voglio  più  usare 
in  simili  casi. 

Io  m'era  proposto  di  rinnovare  la  visita,  ma  sempre  pieno 
di  progetti  e  di  future  virtù,  trovava  bensì  tempo  pei  balli, 
per  le  conversazioni ,  pei  passeggi  solinghi  ^  per  le  letture 
inutili;  ma  non  ne  trovava  per  la  buona  azione  che  avea 
promesso  a  me  stesso,  e  stetti  contento  di  mandare  tre  o 
quattro  volte  il  mio  domestico  da  Girard  con  un  po'  di  de- 
naro. Anzi  recandomi  egli  nuove  abbastanza  buone,  io  non 
m'inquietava  più  affatto  de' miei  protetti;  quando  oggi  mattina, 
spinto  da  non  so  quale  buona  ispirazione,  risolsi  d'andar  tan^ 
tosto  a  vederli  e  di  far  finalmente  qualche  cosa  per  loro. 

Affrontando  adunque  in  cuor  mio  il  fetore  de'  cenci,  la  vista 
della  miseria  e  il  tristo  sguardo  di  queste  oscure  vittime  della 
fatalità ,  saliva  lentamente  la  stretta  scala  del  loro  tugurio,  so- 
spirando già,  a  mio  malgrado,  l'aria  libera  e  il  sole  lasciato 
in  sulla  via.  Ma  quale  fu  il  mio  stupore  in  udire,  mentre  arri- 
vava ,  una  dolce  voce  femminile  cantare  lietamente  un'aria 
campestre,  e  risa  di  fanciulli  che  l'applaudivano  festosi!  Canti 
e  risa  in  quest'antro,  dissi  fra  me,  ove  la  disperazione  m'era 
parsa  giunta  al  colmo?  Non  sapendo  come  comprenderlo  e 
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in  forse  d'aver  sbagliato  la  casa,  io  v'entrava  dubbioso;  qiian- 
d'ecco  al  primo  sguardo  ben  altii  miracoli  mi  sorpresero:  ma 
potei  bentosto  spiegarli  tutti. 

11  veccliio  era  ancora  infermo  e  coricato;  ma  il  suo  letto , 
ora  candido  e  morbido,  invitava  al  riposo,  e  il  buon  uomo 
vi  sembrava  beato;  la  camera  ancora  poveramente  fornita,  ma 
in  tutto  risplendeva  una  decenza  incantevole;  la  pioggia  non 
entrava  più  dalle  rotte  invetriate  della  finestra ,  ma  questa 
finestra,  provvista  di  cortine,  era  semiaperta  per  lasciarvi  en- 
trare i  primi  raggi  del  sole  d'aprile;  nude  ancora  le  pareti,  ma 
al  luogo  più  in  vista  e  più  illuminato  un'imagine  di  Gesù  e  di 
Maria  irradiava  l'umile  muraglia  di  tutte  le  speranze  del  cielo, 
e  sotto  quest' imagine  un  cespetto  di  rose  clie  fioriva  in  un 
vaso  pareva  non  che  un  lieto  messaggero  della  primavera,  un 
annunzio  di  bei  giorni  a  questa  famiglia.  Due  fringuelli  saltavan 
anche  in  una  gabbia  presso  alla  finestra;  un  bel  pane  posava 
su  d'una  piccola  mensa,  una  stoviglia  da  fuoco  gorgogliava 
lietamente  avanti  al  camino. 

In  somma  questa  camera,  la  cui  memoria  spaventosa  oppri- 
meva il  mio  pensiero,  mi  parve  ora  sì  risplendente,  profumata, 
tranquilla,  lieta  per  dolori  calmati  e  per  nascenti  speranze, 
ch'io  ne  conservo  l' imagine  come  di  quell'unico  luogo  del 
mondo,  dove  io  abbia  veduto  il  benessere  viso  a  viso. 

Ma  io  già  te  '1  dissi,  che  non  ebbi  a  cercarlo  il  secreto  di 
queste  trasformazioni.  Nel  mezzo  della  camera  stava  una  gio- 
vane da  me  sovente  veduta  nella  società,  madamigella  Lacroix, 
tutta  semplice  e  pia,  per  la  quale  io  già  sentiva  una  stima  che 
or  diventa  ammirazione.  Deposto  il  suo  cappello  sovra  una 
sedia,  cintosi  un  grembiale  da  servente,  attendeva  all'assetto 
del  figlio  più  giovane  di  Girard,  cantandogli  una  ballata  per 
sollazzarlo.  Questo  fanciulletto,  cui  dal  viso  ancor  pallido  tras- 
pariva l'infermità  che  si  dissipa  e  la  salute  che  riede,  si  lasciava 
lavare  e  pettinare  per  le  candide  mani  della  sua  fante  con 
quella  tranquillità  che  rivela  un'antica  abitudine,  mentre  suo 
fratello  e  sua  sorella  ripetevano  ridenti  il  ritornello  della 
canzone. 

In  vedermi,  ogni  voce  si  tacque,  e  madamigella  si  levò  tutta 
confusa.  Io  pure  arrossii  salutandola;  e  il  suo  impiglio  che  ac- 
cresceva, se  pur  era  possibile,  il  merito  della  buona  azione  in 
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eli' io  la  sorpresi,  durò  meno  del  mio.  —  Ecco  l' effetto  della 
vostra  carità ,  diss' ella  alludendo  alle  miserabili  limosine  da 
me  spedite  a  Gerardo.  —  Ah!  risposi  io  commosso  dalla  sua 
modestia,  la  carità  non  consiste  già  in  qualche  moneta  mandata 
ai  poveri  :  la  carità  visita  in  persona  gli  sventurati,  e  li  serve 
delle  nobili  sue  mani! 

— Bene,  riprese  sorridendo  madamigella  Lacroix,  ella  viene  a 
farsi  pagare  a  misura  di  quanto  dona,  e  sovente  anche  più.  Le 
occupazioni  che  vi  tengono  lontano  da  chi  beneficate,  vi  pri- 
vano d'un  gran  diletto,  e  la  vostra  generosità  è  ben  più  meri- 
tevole delFaltrui.  Senza  che  voi  lo  sapeste,  io  era  la  tesoriera 
di  voi  e  di  Sourzac  (un  parente  di  madamigella  Lacroix)  che 
volle  anch'egli  sovvenire  a  questa  buona  gente.  Colle  vostre  e 
colle  sue  offerte  feci  acquisto  di  questo  letto  e  di  queste  mo^ 
biglie,  appigionai  una  camera  contigua  a  questa  per  Girard  e 
pe'suoi  figliuoletti.  Qualche  questua  e  la  beneficenza  del  signor 
Curato  supplirono  a  quanto  ancora  mancava;  Sourzac  ha  tro- 
vato del  lavoro  per  (Girard,  abbiamo  procurato  delle  buone 
giornate  a  sua  moglie,  finalmente  i  vostri  protetti  ripresero 
animo:  ancora  un  po'  di  soccorso  ,  e  la  vostra  mercè,  essi 
si  trarranno  d'impaccio.  Il  bel  tempo  inoltre  viene  anch'esso 
ad  ajutarci,  e  se  abbisogna  qualche  cosa  di  più,  abbiamo 
sempre  il  nostro  buon  Dio.  —  Poi  volgendosi  al  fanciullo 
maggiore  :  —  Carino,  tua  madre  ritornerà  bentosto,  io  vado. 
Siate  saggi  abbastanza  per  non  inquietare  il  vostro  avo  nè 
questo  signore. — 

Poi  rivolta  a  me, — Voi,  disse,  aspetterete  senza  dubbio  la 
Girard:  ella  sarà  beata  di  potervi  render  grazie.  Io  dovea 
aver  cura  della  casa,  ora  metto  voi  al  mio  posto  ;  il  dovere 
è  di  non  lasciare  nessuno  accostarsi  al  fuoco,  di  proteggere 
i  fringuelli  contro  troppo  animate  carezze,  e  di  porgere  al- 
l'ammalato mezzo  bicchiero  di  questo  decotto  quand'  ei  ne 
domanda.  — 

Mentre  mi  dicea  tutto  ciò  nel  modo  più  grazioso,  e  con 
mia  grande  sorpresa,  vo' confessarlo,  più  spiritoso  ad  un  tempo, 
madamigella  Lacroix  s'era  tolto  il  grembiale,  rimesso  il  cap- 
pello, abbracciati  i  ragazzi  e  preparata  ad  uscire.  Avendo  ella 
un  istante  volto  le  spalle  al  vecchio  infermo,  questi  afferrando 
la  di  lei  ciarpa  senza  farnela  accorta,  se  la  compresse  contro 
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le  labbra  con  un  tal  moto  di  venerazione,  clie  mi  disse  più 
di  quanto  avrei  mai  potuto  comprendere  e  immaginare  in- 
torno alla  parte  tutta  celeste  da  lei  sostenuta  fra  questa  fa- 
miglia di  Paria.  Finalmente  ella  uscì,  ed  io  rimasi  così  stu- 
pito come  se  appena  fosse  da  me  svanita  una  visione. 

— L'ottimo  Iddio  vi  benedica  mille  volte, brava  fanciulla!  — 
esclamò  il  vecchio  Girard,  quando  la  porta  si  chiuse  dietro 
madamigella  Lacroix.  —  Signore,  proseguì  poi  verso  di  me  , 
voi  la  vedeste:  ebbene,  già  da  due  mesi  ella  tien  cura  di 
noi  come  una  servente,  come  una  figlia.  Ma  io  non  potrei 
dirvi  tutto  ciò  ch'ella  fece  per  noi;  noi  stessi. non  lo  sappiamo; 
non  v'ha  che  Dio^  che  lo  sappia.  E  una  santa,  o  signore, 
ella  fa  miracoli;  non  vuol  che  si  dica,  ma,  parola  d'onore, 
ella  fa  miracoli.  Appena  comparve  in  casa  nostra,  tutto  mutò 
faccia.  Fu  tre  o  quattro  giorni  dopo  la  vostra  visita,  e  voi 
sapete  in  che  stato  eravamo. 

Voi  ci  avevate  mandato  del  denaro,  ma  questo  era  scom- 
parso, non  sappiam  come,  e  noi  restavamo  più  miserabili  di 
prima.  Sempre  senza  pane,  sempre  senza  speranze,  sempre  i 
fanciulli  che  gridavano  per  fame;  mio  figlio  come  stupido, 
mia  nuora  che  volea  comprar  carbone  per  tutti  solFocarci,  io 
che  mi  sentiva  morire  come  un  cane  arrabbiato  e  non  do- 
mandava che  di  finirla  d'un  colpo.  Un  bel  mattino,  si  bussa: 
— Chi  è?  —  Sarà  un  creditore,  o  il  locatore  che  ci  vuol  met- 
tere sulla  strada  :  quando  fosse  anche  la  morte,  entri  :  noi  non 
soffriremo  più  freddo  sotto  terra  che  sopra.  Ma  no;  è  un 
angelo  che  appare;  è  questa  brava  fanciulla,  —  Ebbene,  buona 
gente,  die' ella  tantosto,  perduta  la  zappa,  dovrem  noi  gettare 
anclie  il  manico?  Non  v'è  più  un  Dio  in  cielo  per  gl'infe- 
lici?—  Se  ve  n'ha  uno,  non  cura  di  noi,  rispose  mia  nuora. 
— V'è,  riprese  madamigella  Lacroix:  perchè  dunque  egli  mi 
manda  a  voi?  —  E  subito  a  parlarci  dell'ottimo  Iddio,  fino  a 
farci  piangere.  Ah!  era  pur  tanto  tempo  che  più  non  pen- 
savamo al  nostro  Signore,  e  da  ciò  senza  dubbio  provenivano 
i  nostri  mali:  perchè,  dopo  ciie  noi  lo  preghiamo,  tutto  è 
cangiato. 

Il  dì  seguente  ella  torna  con  piene  le  mani,  accarezza  i  fan- 
ciulli, li  terge,  gli  abbiglia,  prende  seco  il  più  debole  per 
fargli  avere  miglior  aria  e  miglior  cura;  e  inginocchiata,  prima 
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(li  partire,  c'insegna  una  preghiera,  una  preghiera  che  mai 
più  non  obblieremo  in  tutta  ìc\  vita.  I  giorni  appresso  ri- 
compare di  seguito,  ne  manca  una  volta;  nè  vento  nè  freddo 
nò  pioggia,  nulla  la  ritiene.  Ogni  giorno  un  nuovo  cambia- 
mento, un  nuovo  benefizio,  un  nuovo  dono.  Oggi  è  un  letto, 
domani  un  altro  mobile,  il  dopodomani  un  capo  di  biancheria, 
cucito  dalle  sue  proprie  mani  mentre  ci  dà  l'istruzione. 

Infine  anche  quest'imagine  per  farci  pensare  al  cielo,  an- 
che questi  uccelletti  per  ricreare  i  fanciulli,  anche  questo 
vaso  di  fiori  per  rallegrare  la  mia  languida  vista!  Sì,  è  per 
me,  o  signore,  ch'ella  portò  questi  fiori,  e  rimasto  sì  a  lungo 
senza  veder  filo  d'erba,  io  non  vi  posso  spiegare  quanto  di- 
letto mi  diedero.  Dicendovi  che  que' fiori  mi  ringiovanirono 
di  dieci  anni ,  non  direi  troppo.  Ma  tutto  questo  è  ancora 
un  nulla:  bisognava  vedere  quello  che  accadeva  dentro  di 
noi  tutti.  In  capo  a  qualche  giorno  ecco  che  Girard  si  rianima, 
mia  nuora  fa  cuore  anch'essa,  ed  io  pure  mi  trovo  meglio. 
Orsù,  dice  Girard  un  mattino,  or  l' è  finita,  io  mi  correggo, 
io  non  avrò  più  da  farmi  rimproveri  in  avanti.  Devo  con- 
fessarvi che  dopo  le  sue  disgrazie  era  dedito  al  bere,  e  che, 
senza  dargli  ombra,  madamigella  Lacroix  ne  lo  aveva  avver- 
tito. —  Bene,  Girard,  rispose  ella,  in  ricompensa  vi  annunzio 
che  avrete  lavoro. 

DifFatti  la  promessa  non  andò  fallita,  il  lavoro  non  mancò 
più.  Dall'altro  canto  mia  nuora,  non  avendo  più  nessun  figlio 
malato,  e  vedendosi  in  tanto  buon  essere,  cerca  ella  stessa 
occupazione,  e  la  trova ,  in  grazia  sempre  di  madamigella 
Lacroix.  Io  solo  dunque  fra  tutti,  pensava  fra  me  stesso,  ri- 
mango tuttora  buono  a  nulla!  — Che  dite  mai,  padre  Girard? 
riprese  ella:  rimanendo  infermo  voi  pregherete  per  tutti;  è 
sufiìciente  occupazione. 

Allora  mi  determinai  a  confessarle  la  cosa  che  più  m'angu- 
stiava dopo  la  sua  conoscenza;  che  io  era  stato  mal  educato, 
che  era  vissuto  male ,  che  non  sapeva  neppure  chi  fosse 
nostro  Signor  Gesù  Cristo,  e  non  avea  neppur  fatto  la  prima 
comunione.^ — Sì?  rispose  ella  sempre  serena;  ebbene,  padre 
Girard,  io  v'insegnerò  il  vostro  catecliismo,  e  vi  prometto 
che  non  morrete  senza  conoscer  Dio.  —  Bene!  questa  idea 
già  da  alcun  tempo  mi  facea  timore.  Detto,  fatto.  Eccola  seduta 
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accanto  al  letto  ad  insegnarmi  la  mia  religione.  Che  do- 
lore, signor  mio,  d'aver  trascorsi  tanti  anni  sulla  terra  nella 
fatica,  nelle  pene,  nel  disgusto  di  se  e  degli  altri,  mentre  non 
era  d'uopo  che  sollevare  il  pensiero  al  cielo  per  trovare 
tanto  coraggio,  tanta  speranza,  e  far  tanto  di  bene  malgrado 
la  propria  miseria!  Ah!  Gesù,  mio  Salvatore,  io  ho  molto 
sofferto,  ma  si  dolga  chi  vuole;  fu  appunto  nel  colmo  de' miei 
infortunii  che  m'inviaste  un  angelo  per  parlarmi  di  voi.  Del 
resto  che  importano  gli  affanni  passati?  L'unico  male  è  non 
conoscer  Dio.  S'io  fossi  vissuto  nella  gioja  e  nei  piaceri,  non 
avrei  ora  per  ciò  meno  di  sessantanni,  nè  meno  mi  sarebbe 
necessità  il  morire  fra  breve.  Fui  giovine,  vigoroso  e  più 
ricco  d'adesso;  eppure  non  fui  giammai  sì  contento.  L'unico 
male  è  non  amar  Dio!  —  Ecco  quanto  ella  mi  ripeteva,  e 
quanto  anch'io  penso  al  presente. 

Dapprincipio  però  la  cosa  non  andava  così  piana  ;  io  era 
tanto  ignorante  che  altri  non  m'avrebbe  facilmente  convinto. 
Ma  mi  riduceva  poi  sempre  a  pensare.  S'ella  lo  dice,  è  vero; 
ella  non  può  nè  ingannare  nè  mentire;  ed  io  credeva.  E  come 
non  credere  quando  ella  mi  diceva  colle  lagrime  agli  occhi 
ch'io  era,  com'ella,  figlio  di  Dio,  e  che  ella  mi  amava  per- 
chè mia  sorella!  Forse  non  la  vedeva  ogni  giorno  mostrar- 
misi  realmente  sorella  con  tante  cure  pazienti ,  con  tanta 
beneficenza  ?  Alfine  i  suoi  discorsi,  quelli  del  signor  Sourzac, 
da  lei  frequentemente  condottomi,  quelli  del  signor  Curato, 
che  venne  anch'  egli  in  persona,  e  il  catechismo  che  leggeva 
assiduamente  (oh  quanto  è  semplice  e  bello!)  mi  spiegarono 
il  tutto.  Un  giorno  ella  disse  a  mia  nuora ,  Oi  "late  questa 
camera  di  quanto  avete  di  meglio,  e  voi,  padre  Girard,  pre- 
parate bene  il  vostro  cuore.  Dio  viene  a  voi! — 

Il  vecchio  Girard  s'arrestò  trasportato  da  un'emozione  cele- 
ste, ed  io  mi  sentii  tutta  scuotersi  l'anima,  quando  dopo 
questa  pausa  solenne  il  neofito  sessagenario,  congiungendo 
letremole  mani,  proseguì ,  Ei  venne!  lire  del  cielo,  che  creò 
il  mondo  col  suo  soffio  e  col  suo  pensiero,  venne  qua,  in 
questa  cameretta;  venne  per  me  peccatore,  che  l'ho  tanto 
offeso,  per  me  vecchio  inutile,  che  più  non  posso  servirlo! 

Senza  limiti  nella  bontà  come  nella  potenza,  discese  fin  den- 
tro il  mio  cuore,  dimora  più  indegna  ancora  di  questa  misera 


425 

stanza,  ov' io  l' ho  ricevuto.  Ah!  ora  che  tanta  grazia  mi  fu 
concessa,  ora  che  ho  veduto  il  Salvatore,  io  posso  dire  come 
il  vecchio  Simeone,  Richiamatemi,  o  Signore,  che  ho  vissuto 
abbastanza.  No,  io  non  ho  più  nulla  a  desiderare  in  questa 
vita;  il  mio  buon  Dio  faccia  adesso  i  miei  conti,  e  mi  dia 
pur  subito  a  subire  il  mio  purgatorio.  Io  sono  impaziente, 
come  dice  madamigella  Lacroix ,  di  rendergli  la  visita  ;  io 
sono  ansioso  d'andarlo  a  pregar  la  mia  volta  per  quest'anima 
pia  die  lo  ha  pregato  tanto  per  me,  e  che,  non  contenta  di 
raddolcirmi  i  pochi  giorni  che  ancor  mi  restano  sulla  terra, 
ha  voluto  assicurarmi  anche  l'eterna  felicità  dov'entrerò  quanto 
prima.  — 

11  vecchio  tacque.  Immerso  in  una  meditazione  quasi  così 
profonda  come  la  sua  estasi,  rimasi  a  considerare  in  silenzio 
quant'aveva  compreso.  I  fanciulli,  intimiditi  per  la  mia  presenza, 
non  si  moveano,  e  soavemente  piovevano  nel  mio  cuore  com- 
mosso impressioni  simili  a  quelle  che  talvolta  si  provano  in 
assistere  ai  solenni  misteri.  0  carità,  tu  sei  santa ,  perchè  sei 
cristiana:  e,  qualunque  siano  i  dubbii  della  ragione,  bisogna 
pur  confessarlo.  Che  potevano  produrre  le  mie  aride  limosine, 
anche  se  le  avessi  prodigate?  Neppur  tutti  i  tesori  del  mondo 
avrebbero  qui  apportata  quella  gioja  che  vi  diffondono  que- 
sta imagine  divota  e  quest'umile  fiore;  nemmeno  il  più  grande 
de'fdosofi  avrebbe  saputo  sollevare  questo  povero  infermo  a 
quella  sublimità,  dov'io  attonito  l'ammiro:  la  mia  giovinezza, 
la  mia  sorte,  i  miei  talenti  non  mi  daranno  mai  quella  pace 
che  io  gli  invidio.  Figlio  di  Dio,  e  mio  fratello!  Ah  non  è 
questo  un  pensiero  della  generosità  umana,  ne  una  cosa  che 
chiunque  possa  persuadere  a  queste  anime  triplicatamente  av- 
vilite dalla  miseria,  dall'ignoranza  e  dai  dispregi.  Sul  letto 
di  cenci  ov'io  lo  vidi,  nella  cupa  disperazione  ch'ei  palesava, 
al  tramonto  de' tristi  suoi  giorni,  ch'ei  voleva  ancora  accele- 
rare, rifiuto,  come  sembrava,  degli  uomini,  questo  vecchio 
abbandonato,  questo  deplorabile  oggetto  delle  commiserazioni 
più  abbiette,  si  vide  scendere  sulla  fronte  una  corona  di  luce 
incorruttibile,  ed  ora  morrà,  come  un  re,  nella  porpora  che 
il  sangue  di  Cristo  tinse  pe' figli  suoi!  O  semplice  fanciulla, 
o  figliuola  cristiana ,  che  umilmente  compiesti  un'  opera  sì 
grande,  io  m'inchino  profondamente  innanzi  a  te.  Se  i  miei 
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(ioni  qua  vennero,  io  non  sono  orgoglioso  che  d'una  cosa, 
d'aver  conosciuto  die  non  valevano  a  nulla. 

Io  chiesi  sovente  a  me  stesso,  che  sia  la  felicità,  ed  a  che 
Une  entra  l'uomo  nella  vita.  La  felicità  mi  sta  innanzi  !  Il  fine 
della  vita?  Se  non  è  vero  che  questa  giovane  lo  conosce  e 
lo  adempie,  ove  sarà  l'empio,  il  codardo  che  osi  proclamarlo? 

Non  più  di  tali  questioni,  o  Graziano:  non  più  lagniamoci 
d'aver  chiusi  gli  occhi;  ci  si  risponderebbe  che  non  vogliamo 
aprirli  :  non  più  dogliamoci  di  camminare  in  una  via  spinosa 
ed  oscura;  ci  si  direbbe  che  ve  n'è  un'altra:  non  più  ma- 
lediciamo il  fango  di  questo  basso  cammino  dove  noi  teniam 
dietro  a  vergognosi  fantasmi  ;  io  miro  risplendere  un  sentiero 
di  luce,  cui  non  mi  basta  il  coraggio  di  calcare!  Sentiero 
benedetto,  ma  scabro,  che  m'attrae  e  mi  spaventa,  a  cui  il 
mio  spirito  si  solleva,  ma  i  miei  piedi  non  vogliono  indiriz- 
zarsi .  Chiniamo,  chiniamo  la  testa,  nascondiamoci  sotto  l'om- 
bra venefica  de' nostri  desiderii,  non  isgomentiamo  più  le  caste 
orecchie  di  chi  canta  là  in  alto,  col  confessare  le  speranze 
che  ancor  ci  tengono  in  basso. 

Io  vidi  molti  luoghi  celebri,  de' quali  la  mia  memoria  ha 
smarrito  l'imagine;  io  mi  rappello  solo  vagamente  de' grandi 
dolori,  e  se  di  questi  dolori,  ond'  io  credetti  morire,  dovessi 
ripetere  la  cagione,  io  non  saprei  più  accennarla.  Dimenticherò 
io  anche  quanto  or  ora  ho  udito  e  veduto?  Io  lo  temo,  ep- 
pure guai  a  me  se  l'obblìo!  Il  mio  cuore  sarà  perduto  per 
sempre,  nulla  di  pm'o  vi  potrà  più  vivere,  nulla  di  soave  più 
penetrarvi. 

Addio,  Graziano:  io  vorrei  che,  com'io,  avessi  tu  appreso 
stamane  quanto  v'ha  di  bello  in  un  raggio  di  sole,  nell'olezzo 
d'un  fiore,  nel  sorriso  d'un  fanciullo. 

Sentimenti  di  Pietro  Saintis>e  dopo  la  sua  conversione  a  DioW. 

Io  son  cristiano,  io  ho  l'assoluzione:  se  io  morissi  a  que- 
st'ora! Oh,  possa  io  mprire!  Ma  no,  io  debbo  a  Dio  un'espia- 
zione, io  (iebbo  servire  quel  Dio  che  ho  tanto  obbliato,  io  non 
merito  di  morire....,  Qual  miracolo,  caro  fratello!  Non  è  che 
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una  settimana,  die  io  vedeva  il  suicidio  a  capo  de'  giorni  spa- 
ventevoli elle  mi  credeva  riservati,  e  ora?  ora  nòn  oso  dire 
tutto  quello  che  spero.  Ma  questa  mattina  inginoccliiato  in- 
nanzi alla  sacra  mensa,  alla  quale  la  mia  indegna  lingua  avea 
ricevuto  il  pane  degli  Angioli ,  parvemi  di  vedere  vicino  alla 
croce  del  mio  Salvatore  un'altra  croce  vuota,  evi  stesi  le  brac- 
cia. 0  Sourzac!  Voi  sapete  che  tristo  uomo  io  fui;  fui  peggiore 
di  quel  che  sapete,  ed  ora  posso  essere  un  martire!.... 

Caro  fratello  !  Quanto  adesso  mi  sembrano  e  mi  sono  real- 
mente facili  quelle  nobili  abitudini  della  vita  cristiana,  per  le 
quali  esprimeva  tanta  ripugnanza  parlando  con  voi,  e  maggiore 
d'assai  ne  sentiva  in  cuor  mio!  Quanto  è  dolce  esser  cristiano 
e  dirsi  cristiano!  quanto  è  più  dolce  vivere  da  cristiano;  essere 
senza  invidia,  senza  odio  e  soprattutto  senza  orgoglio;  con- 
sultare, credere,  obbedire  come  un  fanciullo  ;  sentirsi  rinascere 
in  fondo  all'animo  quel  timido  pudore  che  paventa  una  pa- 
rola,  che  inorridisce  all'ombra  sola  d'un  reo  pensiero! 

10  ho  ricevuto  con  un  immenso  piacere  tutti  i  santi  di- 
stintivi della  fede  che  mi  si  vollero  dare:  la  medaglia  miraco- 
losa posa  sul  mio  petto  ;  io  porto  il  rosario,  quelF  io  che  cre- 
deva dar  prova  di  coraggio,  scusando  voi  se  lo  portavate;  la 
croce  stende  le  sue  braccia  gloriose  nella  mia  casa,  ed  ho  do- 
mandato il  santo  scapolare  che  non  lascerò  più.  La  fede  s'è 
gittata  sull'anima  mia  come  un'aquila  sulla  sua  preda;  ella 
m'ha  colto ,  mi  trasporta  ,  mi  divora.  Mio  Dio ,  quanto  voi 
amate  me ,  e  quanto  io  amo  voi  !  Oh  !  ora  io  non  amo  se 
non  voi  

11  mio  entusiasmo,  o  Sourzac,  non  vi  metta  in  pene. . . .  L'uomo 
che  vi  parla  è  ben  diverso  da  quello  che  voi  conosceste.  Quegli 
era  incerto  ne'  suoi  desiderj ,  vano  nelle  sue  risoluzioni,  senza 
guida,  senza  legge,  senz'altro  line  che  il  fuggevole  fantasma 
delle  umane  speranze.  Ma  Dio  è  venuto  e  di  questo  derelitto  ha 
fatto  un  suo  figlio.  Io  so  ciò  che  voglio;  voglio  amare  il  padre 
mio  e  servirlo:  io  so  dove  vado,  vado  al  padre  mio:  io  ho  una 
guida,  ed  è  la  Chiesa;  ho  una  forza  ed  è  l'obbedienza;  ho  un 

fine,  ed  è  Dio  lo  son  cristiano!  ad  ogni  istante  questo 

pensiero  mi  splende  nell'animo  e  mi  fa  tripudiare  d'una  gioja 
ineffabile.  Oh!  se  Dio  vorrà  nell'avvenire  mettermi  alle  prove 
delle  amarezze  e  delle  aridità...,  qual  forza  e  quale  invincibile 
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speranza  mi  darà  la  memoria  di  questi  primi  istanti  del  ritorno 
ne' quali  credendo  trovare  un  giudice  irritato,  lio  trovato  in^vece 
un  tenero  padre;  credendo  rinunziare,  lio  fatti  degli  acquisti; 
credendo  darmi  ad  una  vita  arida  e  malinconica,  mi  trovai  in- 
vece inondato  ad  ora  ad  ora  di  celesti  consolazioni,  affatto 
ignote  al  mondo  profano,  e  pieno  di  casti  pensieri,  e  circon- 
dato di  lumi  clic  col  loro  splendore  vanno  continuamente  pu- 
rificando il  mio  cuore. 

La  sola  religione  insegna  a  soffrire  con  animo  grande 
la  povertà^  anzi  la  sublima. 

Tu  sarai  posero;  tu  sofferai  (l).  Questo  è  quello  che  ogni 
Costituzione  possibile  ripete  al  numero  dei  più.  —  Ebbene 
per  quanto  sia  elevata  la  sede  del  presidente  delle  assemblee 
legislative,  non  è  posta  ancora  in  alto  tanto  clic  basti,  percliè 
voce  d'uomo  possa  da  quella  proclamare  siffatte  sentenze:  la 
voce,  che  le  proclama,  non  deve  aver  ricevuto  sulla  terra 
il  suo  mandato:  Mose  era  profeta  e  il  liberatore  del  suo  po- 
polo; eppure  sulla  vetta  del  Sinai  tra  i  lampi  e  le  folgori 
andò  egli  a  ricevere  la  legge  scolpita  sulla  pietra  dal  solo 
Legislatore  di  un'autorità  incontrastabile  agli  occhi  dell'umana 
ragione. 

Tu  sarai  posero e  tu  soffrirai.  Legge  terribile,  fuor  di 
dubbio,  legge  ributtante  per  un  uomo  senza  fede;  ma  per  il 
cristiano,  c  in  ciò  sta  il  miracolo  di  Dio,  questa  è  una  legge 
che  si  fa  tanto  più  dolce,  quanto  più  se  ne  sente  il  rigore. 
Tu  sarai  povero,  tu  soffrirai!  Tristi  plagiarii  del  Legislatore 
sovrano,  questo  è  tutto  che  voi  potete  dire  ;  e  qui  finisce  il 
vostro  potere. 

Ma  mentre  voi  beati  nel  possesso  d'ogni  gioja  terrena  ve- 
nite dettando  una  legge,  che  non  sembra  fatta  per  voi,  udite 
ciò  che  vi  aggiunge  la  religione,  u  Tu  sarai  povero,  perchè 
la  povertà  è  così  santa,  che  Dio  ha  voluto  nascere  e  vivere 
hi  povertà:  tu  sarai  povero,  affinchè  l'anima  tua  sia  meno 
esposta  ad  insidie  e  tentazioni:  tu  sarai  povero,  affinchè  non 
ti  attacchi,  nemmen  senza  volerlo,  alla  terra,  che  ha  tesori 
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indegni  tutti  di  te  che  sei  erede  del  cielo.  Tu  obbedirai  sì, 
€onie  il  Figlio  di  Dio  ha  voluto  obbedire;  e  perchè  è  pericoloso 
e  formidabile  il  comandare,  e  perchè  la  santa  obbedienza  è 
una  virtù  più  grande  ancora  della  santa  povertà.  » 

Tu  soffrirai,  ma  soffrirai  per  meritare,  e  alcuna  delle  tue 
sofferenze  non  andrà  perduta:  tu  soffrirai  per  ordine  di  Dio, 
il  quale  tanto  più  ti  ama ,  quanto  più  tu  soffri  :  tu  soffrirai 
in  memoria  di  ciò  clic  Dio  ha  sofferto  per  te,  e  qualunque 
sia  il  peso  '  della  croce ,  che  dà  a  te  ,  non  sarà  eguale  mai 
al  peso  della  croce  ,  che  Egli  ha  portato  per  riscattarti.  Tu 
soffrirai   Ma  che?  è  egli  vero  che  l'uomo  debba  sof- 

frire? E  quel  Dio  che  non  inganna  mai,  non  ha  qui  ingan- 
nata, per  un  miracolo  della  sua  bontà,  la  nostra  aspettazione?... 
Io  ho  voluto  patire  per  Dio,  ed  ho  trovato  la  gioja  ne' miei 
patimenti;  ho  portato  il  peso  delle  miserie  terrestri,  dell'ab- 
bandono, dell'ingiustizia,  del  travaglio,  e  l'ho  sentito  leggero, 
e  l'ho  portato  più  facilmente,  che  non  avessi  portato,  anche 
nell'obblio  dell'anima  mia,  l'ebbrezza  de' piaceri:  macchiato 
fmalmente  di  delitti,  ho  cercato  il  dolore  nella  considerazione 
de' miei  falli,  e  vi  ho  trovato  solo  l'in effabil  estasi  del  pen- 
timento, cioè  a  dir  del  perdono. 

No,  mio  Dio,  voi  non  avete  fatto  il  dolore  per  l'uomo, 
a  cui  avete  dato  il  vostro  amore.  Sul  cammino  del  Calvario, 
per  cui  noi  venimmo  dietro  a  voi ,  avete  tutte  esauste  le 
agonie,  sicché  non  ne  rimane  più  per  isgomentare  la  nostra 
debolezza:  i  triboli  e  le  spine,  che  lianno  conservate  le  tracce 
del  vostro  sangue,  fanno  fede  del  vostro  amore  ed  annun- 
ziano la  nostra  felicità. 

Ma  il  dolore  non  è  che  una  parola  del  linguaggio  degli 
uomini.  11  dolore  ?  che  è  esso  mai?  quando  l'aura  delle  ter- 
restri voluttà  accarezza  ancora  il  nostro  viso  ,  quando  noi 
volgiamo  i  nostri  sguardi  alle  cose  caduche,  quando  veniamo 
a  sederci  al  banchetto  dell'empio,  quando  porgiam  l'orecchio 
alle  parole  dell'incredulo,  all'ultimo,  quando  cerchiamo  la 
felicità  degli  uomini;  allora  sì  noi  conosciamo  il  dolore.  Ma 
non  vi  ha  dolore  veruno  per  chi  ama  e  conosce  voi,'  o  buon 
Dio:  per  costui  vive  solo  l'amore,  solo  la  speranza,  solo  hi 
gioja  della  sommessione  e  del  sacrifizio  :  voi  avete  vinto  il 
dolore,  come  avete  vinto  la  morte. 
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Sourzac  tenne  questo  discorso,  le  mani  e  gii  occhi  levati 
al  cielo  e  col  viso  brillante  di  tutto  l'entusiasmo  delle  sue 
sante  convinzioni.  Io  lo  ascoltava  con  venerazione,  e,  quando 
tacque,  non  proferii  parola,  più  convinto  dalla  veemenza  e  dal- 
l'impeto focoso  della  fede  ond'era  rapito,  che  non  dai  discorsi 
che  la  fede  gli  dettava.  Pure  ei  volle  scusarsi  di  sì  passionato 
movimento:  Ho  perduto,  mi  disse,  l'abitudine  del  mondo,  ne 
so  più  frenarmi  allorché,  parlando  delle  grandi  maraviglie 
della  religione  con  quelli  che  amo,  la  mia  mente,  le  mie  re- 
miniscenze, il  mio  cuore  mi  porgono  a  gara  mille  prove  del- 
l'amor di  Dio;  allora  la  mia  voce  vien  meno  a  tanti  lumi,  e 
oppresso  io  pure  dal  miracolo ,  del  quale  vorrei  far  maravi- 
gliare coloro  che  m'ascoltano,  sono  sempre  spinto  a  finire  i 
miei  ragionamenti  con  una  preghiera. 

Vorrei  definire  che  sia  il  dolore  per  un  vero  cristiano,  e 
non  so  più  come  intendere  il  dolore,  poiché  non  v'ha  alcuna 
pena  con  cristiana  rassegnazione  accettata,  la  quale  non  porti 
il  nome  d'una  virtù,  voglio  dire,  d'una  speranza  e  d'una  gioja 
celeste;  poiché  lo  stesso  pentimento  ci  é  attribuito  a  merito, 
e  ridona  la  pace  nell'anima  nostra,  recandovi  una  santa  sicu- 
rezza del  perdono.  Taluno  direbbemi  forse  che,  non  avendo  io 
bisogni,  essendo  anzi  ricco,  m'é  ben  facil  cosa  benedire  a 
Dio.  Ma  io  fui,  e  ne  ringrazio  il  cielo,  più  povero,  più  sprov- 
visto d'umani  soccorsi,  che  nessun  altro  di  questo  paese;  e 
vel  dico  con  tutta  schiettezza.  —  Paolina  non  l' avrà  a  male , 
soggiunse  stringendo  la  mano  a  sua  moglie.  —  Sì,  v'ebbe  un 
tempo  in  cui  per  le  nobili  anime  io  fui  il  rappresentante  di 
Gesù  Cristo.  Io  ho  ricevuto  V elemosina!  e  posso  ben  parlare 
come  parlp. 

Pei  cristiani  il  povero  é  un  membro  sofferente  di  Gesù 
Cristo.  Pesate,  vi  supplico,  queste  parole,  meditatele,  chè 
nulla  vi  si  potrebbe  aggiungere.  Membro  di  Gesù  Cristo!  Ecco 
il  sublime  posto,  al  quale  la  nostra  fede  solleva  questo  biso- 
gnoso, questo  triste  oggetto  del  ribrezzo  e  della  pietà  del 
mondo:  quest'uomo  o  piuttosto  questa  cosa,  che  di  continuo 
ofiende  gli  occhi  de^  felici,  confonde  l'impotente  filantropia 
del  legislatore,  fa  onta  all'imbecille  filosofia  del  deista,  ridu- 
cendolo a  credere  che  quell'Iddio  cli'egli  ammette,  non  é  né 
giusto  né  buono.  Membro  solferente  di  Gesù  Cristo!  E  perché 
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Gesù  Cristo^  patisce  ?  Pei  nostri  peccati.  Po  vertà  gloriosa,  che 
fu  il  dono  degli  Apostoli  e  forma  l'ambizione  de'  santi!  Po- 
vertà sì  sublime  e  sì  desiderevole  che  ha  popolato  il  cielo, 
ove  può  dirsi  non  esser  entrato ,  nè  poter  entrar  alcun  ricco  : 
che  almeno  bisogna  recarvi  la  povertà  di  spirito  e  di  cuore. 

varietà". 

GREGORIO  XVI 

Ai  diletti  figli  Luca  e  Marco  de  Conti  Passi  sacer.  di  Bergamo. 
Salute  ed  apostolica  benedizione. 

Fra  le  principali  cure,  dalle  quali  ci  troviamo  circondati 
per  la  sollecitudine  di  tutte  le  Chiese  a  Noi  dalla  divina  Pro- 
videnza  addossate,  non  tiene  certo  l'ultimo  luogo  la  cristiana 
instituzione  della  età  puerile,  dalla  quale  l'onestà  dei  costumi 
e  la  pratica  della  vera  pietà  anche  in  tutto  il  restante  della  vita 
grandemente  dipende  :  imperocché  il  giovanetto  j,  presa  che 
abbia  sua  strada^  non  se  ne  allontanerà  nemmeno  quando  sarti 
invecchiato  (l).  Pertanto,  diletti  figli,  appena  giunse  a  nostra 
cognizione,  parecchi  anni  sono,  il  vostro  interessamento  e 
le  particolari  industrie  in  più  luoghi  salutevolmente  da  voi 
adoperate  a  prò  dei  fanciulli,  moltissimo  ci  siamo  rallegrati 
nel  Signore,  e  seguendo  gli  esempi  de' nostri  Predecessori, 
volentieri  abbiamo  dischiusi  i  sacri  tesori  delle  Indulgenze  in 
favore  di  quelli  per  i  quali  furono  domandate.  Ma  una  conso- 
lazione di  gran  lunga  maggiore  si  aggiunge  a  noi  ora,  che  i 
venerabili  nostri  fratelli  Cardinali  di  santa  romana  Chiesa  che 
appartengono  alla  sacra  Congregazione  dei  Vescovi  e  Regolari, 
preso  ad  esaminare  il  vostro  Pio  Instituto  denominato  di  santa 
Dorotea^  stabilito  specialmente  per  formare  alla  religione  ed 
alla  virtù  le  fanciulle,  e  conoscendo  il  gran  frutto  che  molti 
sacri  Pastori  attestano  di  avere  ottenuto  per  mezzo  di  esso 
nelle  loro  Diocesi,  ci  consigliarono  perchè  benedicessimo 
l'opera  vostra  ed  esortassimo  voi  stessi  a  portar  innanzi  e  a 
dilatare  sotto  l'autorità  dei  Vescovi  quest'opera  medesima. 


(1)  Prov.  XXII,  6, 
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Noi  dunque,  approvato  il  giadizio  dei  medesimi  Cardinali, 
con  queste  nostre  lettere  commendiamo  e  con  molte  lodi  nel 
Signore  magnificliiamo  il  memorato  Pio  Instituto,  il  quale  prin- 
cipalmente consiste  nello  sciegliere  in  ciascuna  parecchia,  colla 
approvazione  del  Paroco,  qualche  donna  di  specchiata  virtù, 
la  quale,  coH'ajuto  di  altre  femmine  di  eguale  probità,  prenda 
cura  delle  fanciulle  di  qualsiasi  condizione,  riportatone  il  con- 
senso dei  loro  parenti,  affine  di  istruirle  e  in  una  maniera 
dolce  e  facile  informarle  alla  virtù  e  difenderle  dai  circostanti 
pericoli.  • 

Piaccia  al  Cielo,  che  quest'opera  tanto  salutare  coH'ajuto 
di  Dio  si  perfezioni  ognor  più,  e  mediante  le  raddoppiate 
sollecitudini  dei  Parochi,  e  la  vigilanza  dei  venerabili  fratelli 
i  Vescovi,  giusta  il  loro  ministero,  largamente  si  estenda,  dif- 
fonda e  prenda  ogni  dì  più  maggiore  incremento.  Tutto  questo 
Noi  domandiamo  supplichevoli  al  Padre  delle  misericordie  per 
Gesù  Cristo  suo  figliuolo  con  ogni  orazione  ed  istanza  e  ren- 
dimenti di  grazie.  Frattanto  a  voi,  diletti  figli,  che  per  l'institu- 
zione  di  tale  opera  siete  tanto  benemeriti  della  Religione  e 
della  onestà  dei  costumi,  e  a  tutti  quelU  che  a  questa  opera 
siensi  consecrati,  non  che  alle  fanciulle  delle  quali  abbiano 
preso  la  cura,  compartiamo  con  tutto  l'affetto  del  cuore  paterno 
l'apostolica  benedizione  accompagnata  dal  voto  di  ogni  vera 
prosperità. 

Dato  a  Roma  presso  s.  Pietro,  il  dì  49  maggio  4844,  del 
nostro  pontificato  anno  XI. 

GREGORIO  PP.  XVI. 


Battesimo  del  Nipote  del  Re  di  Francia. 

Il  giorno  2  maggio  nella  chiesa  metropolitana  di  JVotre- 
Dame„  è  stato  conferito  il  Battesimo  a  S.  A.  R.  il  Conte  di 
Parigi.  In  questa  occasione  mons.  Arcivescovo  indirizzo  al 
Re  le  seguenti  parole: 

((  Sire,  Gesù  Cristo  col  primo  de'  suoi  Sacramenti  im- 
prime lo  stesso  carattere  ai  discendenti  dei  re  ed  al  figlio 
del  più  oscuro  cittadino.  » 

ce  Dopo  di  aver  loro  rivelato  per  mezzo  della  sua  dottrina 
i  diritti  ed  i  doveri  che  sono  loro  comuni,  Egli  prepara  per 
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mezzo  della  sua  grazia  quello  che  è  nato  nella  condizione 
più  umile  a  prediliggerla  come  più  felice,  e  prepara  il  prin- 
cipe ad  adempiere  con  bontà  e  con  giustizia  a'  suoi  alti  ma 
difficili  destini.  )) 

((  Questa  duplice  disposizione  è  il  legame  più  durevole  tra 
i  popoli  ed  i  re,  il  pegno  più  sicuro  della  loro  scambievole 
sicurezza.  Ecco  il  perchè,  sire,  i  santi  impegni  che  sta  per 
assumere  per  bocca  di  S.  M.  un  nuovo  rampollo  della  stirpe 
di  s.  Luigi,  chiamano  ai  piedi  dell'altare  di  quest'antica  ba- 
silica il  re,  la  famiglia  reale,  i  grandi  corpi  dello  stato,  illu- 
stri prelati  e  il  clero  della  capitale.  » 

((  L'Arcivescovo  di  Parigi  prova  il  maggiore  contento  nel- 
r  implorare  sul  vostro  augusto  Nipote  le  benedizioni  del  Cielo  , 
e  neir unire  le  sue  suppliche  ed  i  suoi  voti  a  quelli  di  questa 
imponente  assemblea.  » 

S.  M.  rispose: 

((  Venendo  appiè  degli  altari  a  stipulare  per  mio  nipote  le 
sante  obbligazioni  che  accompagnano  il  Battesimo  ,  io  non 
posso  formare  altro  miglior  voto  pel  suo  avvenire  che  quello 
di  vederlo  prendere  a  guida  i  sensi  qui  da  sì  degno  Prelato 
espressi  e  ch'io  tengo  scolpiti  nel  cuore.  Godo  sommamente 
nel  riconoscere  che  egli  intenda  in  un  modo  così  conforme  al 
mi*o  i  doveri  che  la  religione  impone  a  tutti  i  cristiani,  nelle 
varie  circostanze  in  cui  la  Providenza  gli  ha  posti.  Io  con- 
giungo le  mie  colle  preghiere  vostre,  Monsignore,  per  implo- 
rare sul  mio  nipote,  sulla  mia  famiglia,  su  di  me,  le  benedi- 
zioni del  Cielo.  Io  le  invoco  per  la  felicità  della  Francia  e  per 
•  ottenere  da  Dio  continuata  quella  tutelar  protezione,  di  cui  ab- 
biamo già  ricevute  tante  prove.  )) 


Processione  del  santissimo  Sacranieìito  a  Deux-Ponts., 
nella  Baviera  Renana. 

Tutti  sanno  che  la  riforma  fu  introdotta  a  Deux-Ponts  nel 
do22  ovvero  1525,  sotto  il  regno  del  duca  Luigi  II  da 
Schwebel  di  Pfortzheim,  e  che  i  successori  del  duca  Luigi 
protessero  apertamente  le  novelle  dottrine  e  perseguitarono 
i  cattolici.  Lo  stesso  Gustavo  Samaèl,  che  nel  1720  abbraccio 
la  rehgione  cattolica,  non  potè  punto  proteggere  il  cattolicismo, 
L'Am.  Catt.,  Yol.  L  55 
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per  modo  che  sotto  il  regno  degli  ultimi  duchi  non  venne  fatta 
a  Deux-Ponts  nessuna  cerimonia  esteriore,  nessuna  processione. 

Durante  la  rivoluzione  del  93,  che  venne  a  detronizzare  i 
signori  sovrani  di  Deux-Ponts,  fu  necessario  di  desistere  da 
qualsiasi  cerimonia  religiosa.  Anche  sotto  l'impero,  epoca  in 
cui  la  religione  potò  alquanto  respirare,  ecco  il  decreto  del 
-18  germinale  anno  X  (i8  aprile  4802)  incatenare  il  culto 
cattolico  col  proibire  ogni  sorta  di  esercizio  esteriore  in  quelle 
città  ove  trovavasi  una  chiesa  concistoriale. 

Era  riservato  a  Luigi  I  attuale  re  di  Baviera  di  abrogare  ed 
annullare  il  suddetto  decreto,  e  così  sciogliere  il  culto  cattolico 
da  quegli  ingiusti  legami  che  un  odio  cieco  avevagli  imposto. 
Questo  principe  magnanimo  ed  illuminato,  rendendo  al  culto 
cattolico  tutti  i  suoi  diritti,  senza  ledere  quelli  dei  dissidenti^ 
mostra  di  avere  della  libertà  dei  culti  ben  altra  idea  che  i 
nostri  rivoluzionarii,i  quali  fanno  schiava  la  verità  e  proteggono 
apertamente  l'errore. 

Mercè  le  eque  disposizioni  date  da  S.  M.  Bavarese,  Deux- 
Ponts  vide  quest'anno  la  prima  processione  dopo  il  4523. 

È  facile  imaginare  quale  fu  la  gioja  dei  cattolici ,  senten- 
dosi dal  loro  sovrano  autorizzati  a  fare  una  publica  e  solenne 
processione.  E  i  protestanti,  chi  il  crederebbe?  lungi  dal  dirsi 
offesi  o  mostrare  il  menomo  malcontento,  hanno  piuttosto 
contribuito  a  renderla  più  splendida.  Le  dame  protestanti  ga- 
reggiarono di  zelo  e  di  ardore  colle  cattoliche  per  ergere  ele- 
ganti e  ricci  altari  per  tutti  i  quartieri  della  città,  per  cui  la 
processione  doveva  passare.  Lo  stesso  ministro  protestante 
spedì  dei  fiori  alla  Chiesa  cattolica. 

Sino  dalla  vigilia  le  strade ,  per  cui  dovea  essere  recato  il 
santissimo  Sacramento,  erano  riccamente  ornate.  Il  giorno 
poi  della  festa,  gli  alti  funzionami  trovaronsi  di  buon  mattino 
alla  Corte  d'Appello  per  recarsi  in  corpo  alla  cerimonia.  La 
guarnigione,  composta  di  un  bel  reggimento  di  cavalleria  leg- 
giera, avea  ricevuto  ordine  di  rendere  al  santissimo  Sacramento 
gli  onori  militari,  e  di  appostare  ai  diversi  altari  alcuni  picchetti 
d'onore.  Un  gran  numero  di  fanciulle  vestite  di  bianco  e  bleu 
(colori  nazionali),  presiedute  dalle  loro  institutrici,  precedevano 
il  santissimo  Sacramento,  le  une  portando  magnifici  cerei  e  le 
altre  spargendo  fiori. 
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Dopo  cosi  belle  disposizioni  attendevasi  solo  un  momento 
di  bel  tempo  per  mettere  in  corso  la  processione,  ma  sgra- 
ziatamente il  bel  tempo  fu  atteso  invano. 

Allora  il  Curato  della  città,  dotto  sacerdote,  caro  a'  suoi 
paroccbiani,  stimato  dai  protestanti  medesimi,  clie  gode  la 
confidenza  di  tutto  il  clero  cattolico  del  Palatinato,  e  nell'ul- 
tima elezione  fu  nominato  deputato  all'assemblea  degli  stati, 
prese  altra  determinazione,  e  la  processione  ebbe  luogo  nella 
vasta  cliiesa  di  Deux-Ponts. 

Così  una  città,  protestante  per  due  terzi,  ed  un  Sovrano 
assoluto  danno  lezioni  di  IrlDcrtà  religiosa  e  di  vera  tolleranza 
a  coloro,  i  quali  non  parlano,  di  libertà  clic  per  trarci  meglio 
in  iscbiavitii. 

(  Journal  des  Villes  ). 


Processione  del  ss.  Sacramento  a.  Costantinopoli. 

La  processione  del  Corpus  Domini  si  è  sempre  fatta  in 
Turchia  nell'  interno  delle  chiese  e  dei  chiostri.  La  paroc- 
chia  di  sant'Antonio,  che  non  ha  chiostro  od  altro  spazio 
chiuso  suo  proprio,  valevasi  finora  del  giardino  della  vicina 
legazione  francese:  ma  essendo  quel  giardino  tutto  ingombro 
di  materiali  da  fabbrica,  era  impossibile  quest'anno  di  appro- 
fittarne per  quel  santo  rito.  Al  padre  Nicola  però  doleva 
moltissimo  che  la  sola  parocchia  di  sant'Antonio  dovesse 
rinunziare  alla  soddisfazione  di  onorare  di  quella  guisa  il 
Sacramento  Eucaristico:  sì  che,  dopo  lungo  riflettere  anche 
co'  confratelli,  venne  in  pensiero  di  farlo  publicamente. 

Recare  solennemente  il  ss.  Sacramento  per  le  vie  di  Co- 
stantinopoli, pareva  disegno  da  insensati:  pure  il  padre  Pro- 
vinciale non  temeva  tanto  dei  turchi,  quanto  dei  greci.  Comu- 
nicato il  suo  divisamento  all'Arcivescovo,  n'ebbe  piena  ap- 
provazione: anzi  avendone  questi  parlato  ai  magistrati,  non 
solo  non  incontrò  alcuna  difilcoltà,  ma  trovò  ogni  più  desi- 
derato ajuto  e  favore. 

Stabilita  in  tal  modo  ogni  cosa,  la  processione  uscì  dalla 
chiesa  di  sant'Antonio,  traversò  la  via  principale  di  Pera  e 
terminò  nella  cattedrale  arcivescovile.  Un  drappello  di  trupj)a 
turca  la  precedeva;  accompagnavala  la  musica  militare  turca; 
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veniva  dopo  la  scolaresca  messa  a  festa ,  con  corone ,  mazzi 
di  fiori,  ghirlande  e  bandiere,  cantando  gl'inni  del  Signore; 
poi  i  Diaconi  e  i  Sacerdoti  nei  loro  abiti  pontificali.  Gli  Aco- 
liti turiferari  spargevano  all'aria  odorosi  profumi  dai  loro  in- 
censieri davanti  il  baldacchino,  che  era  portato  dai  gentiluo- 
mini e  dragomanni  di  diverse  legazioni.  11  Sacramento  era  por- 
tato dal  Vescovo  di  Calcutta,  consacrato  di  fresco,  in  mezzo 
a  numeroso  corteggio.  La  processione  era  chiusa  dalla  turba 
esultante  dei  cattolici  di  tutte  le  nazioni. 

11  tempo  favorì  in  ispecial  modo  l'augusto  rito.  Tutti  i  cerei 
ardevano,  le  finestre  erano  decorate  di  magnifici  tappeti ,  di 
ghirlande,  di  vasi  di  fiori:  la  strada  stessa  tutta  di  bellissimi 
fiori  seminata.  Gosì  celebrossi  il  trionfo  di  Cristo  nella  sede 
ileir  islamismo!  E,  sia  detto  ad  onore  dei  turchi,  è  impossibile 
di  comportarsi  con  maggiore  riverenza  e  rispetto  di  quello  clie 
fecero  in  questa  occasione. 


Chiesa  cattedrale  eretta  e  consacrata  a  Birmingham 
in  Inghilterra. 

Birmingham,  la  seconda  città  manufàtturiera  di  tutta  l'In- 
ghilterra, vide  pochi  giorni  sono  (Ola  consecrazione  di  una  cat- 
tedrale cattolica,  la  prima  che  in  quel  paese  siasi  innalzata, 
dall'epoca  in  cui  la  riforma  confiscò  a  proprio  uso  le  ricche 
e  belle  chiese  del  culto  cattolico.  Questa  augusta  e  maestosa 
cerimonia,  che  duro  tre  giorni,  fu  per  quella  città  una  vera 
festa  nazionale.  La  dedicazione  della  cattedrale  di  Birmingham 
non  vuol  essere  solamente  riguardata  come  una  cerimonia  re- 
ligiosa, ma  ancora  come  un  grande  avvenimento,  il  quale  prova 
tutt' insieme  e  i  progressi  del  cattolicismo  e  l'immensa  mu- 
tazione operatasi  da  più  anni  negli  spiriti. 

Quattordici  vescovi  cattolici,  venuti  dalla  Scozia,  dall'Irlanda, 
dall'America  e  dalle  colonie  inglesi,  circondati  da  numeroso 
efero  e  dalia  nobiltà  cattolica  del  paese,  celebrarono  il  solenne 
ritorno  dell'Inghilterra  alla  fede  de' suoi  padri,  consacrando  al 
Dio  della  verità  un  tempio  degno  dei  secoli  più  belli  della 
fede. 


Li  21  g-iugno  1841, 
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.  Monsignor  Walsli,  vicario  apostolico  di  Birmingham^  of- 
ficiò come  prelato  consacratore,  assistito  da  monsignor  Wi- 
seman  suo  coadjutore.  Le  reliquie  di  s.  Cliad,  titolare  della 
nuova  cattedrale,  furono  portate  processionalmente  d'intorno 
alla  chiesa  in  una  cassa  di  pregevolissimo  lavoro  ed  ornata  di 
pietre  preziose. 

Nel  lunedì,  martedì  e  mercoledì  tre  vescovi  consacrarono 
i  tre  altari  principali.  Per  que'  tre  giorni  si  spezzò  al  popolo 
il  pane  della  divina  parola ,  e  gli  oratori  furono  mons.  Wise- 
man,  mons.  Ponines  e  il  celebre  apostolo  della  temperanza, 
Matthew. 

I  cattolici  che  avevano  data  parola  di  trovarsi  a  Birmingham, 
prima  di  separarsi,  convennero  ad  un  banchetto,  cui  erano 
presenti  tutti  i  vescovi  che  avevano  assistito  alla  consacra- 
zione della  cattedrale.  Negli  evviva  ch'ivi  si  fecero,  si  pagò 
un  tributo  di  riconoscenza  a  monsignor  Hardmann,  il  quale 
contribuì  con  una  considerevole  somma  all'erezione  di  quel 
tempio  ;  e  poi  all'architetto  Pugin,  al  cui  genio  siamo  debitori 
non  solo  della  cattedrale  di  Birmingham,  ma  ancora  di  tutti 
i  monumenti  cattolici  che  s'innalzano  in  Inghilterra. 

(Journal  des  Villes). 


Nuo^a  chiesa  cattedrale  a  Saint-John. 

A  Saint-John,  capitale  della  Terre-Neuve,  si  pose  nel  giorno 
dell'Ascensione  la  prima  pietra  di  una  cattedrale  cattolica. 

Monsignor  Fleming,  vescovo  della  colonia,  recossi  al  luogo 
della  cerimonia  preceduto  da  una  numerosa  processione.  Egli 
era  circondato  da  dodici  sacerdoti ,  i  quali  sottoscrissero  tutti 
all'epigrafe  stata  deposta  tra  le  fondamenta  della  nuova  chiesa. 
^  enti  mila  persone  circa  furono  testimoni  di  questo  spettacolo 
consolante.  La  gioja  dei  fedeli  fu  confermata  dalla  loro  carità. 
La  questua  fatta  dopo  il  sermone  di  Monsignore  produsse 
75,000  franchi  (3,000  lire  sterline). 


Libertà  resa  al  Vicario  apostolico  di  Gibilterra. 

Il  giudizio  pronunciato  dal  consiglio  privato  della  Regina 
intorno  all'alTare  di  Gibilterra  ordina,  die  il  Vicario  apostolico 
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di  quella  colonia  sia  posto  immediatamente  in  liberta.  Il  di- 
fensore di  monsignor  Hugues  si  limitò  a  dimandare  questo 
solo,  onde  Monsignore  possa  per  tal  modo  appellare  dal  de- 
creto della  corte  suprema  di  Gibilterra  ,  ed  ha  offerto  una 
cauzione  per  ottenere  questo  permesso.  La  corte  si  arrese  a 
così  equa  dimanda.  Il  signor  0'  Reillj  e  lord  Fitzlean  hanno 
dato  ciascuno  per  cauzione  la  somma  di  42,000  franchi  (500 
lire  sterline). 

Comunque  l'affare  non  si  possa  dire  già  terminato,  ma  per 
ora  si  tratti  di  richiamare  ad  esame  il  giudizio  pronunciato  con- 
tro monsignor  Hugues  dal  tribunale  di  Gibilterra;  pure  con 
questo  primo  successo  si  è  fatto  un  gi-an  passo,  e  può  dirsi  che 
esso  assicuri  il  trionfo  della  giustizia. 

Sembra  diffatti  che  il  barone  Field,  il  quale  tenne  in  questa 
occasione  una  condotta  sì  riprovevole,  sia  richiamato  da  Gi- 
bilterra e  posto  in  ritiro  colf  assegno  di  una  pensione;  e  per 
quanto  dicesi,  il  signor  Gochrane,  procuratore  generale  della 
colonia  e  uomo  di  spirito  liberale ,  sarebbe  destinato  a  succe- 
dergli. 

(Journal  des  Villes). 


Stabilimento  di  penitenzieria  agricola  in  Francia, 

Il  sig,  ab.  Fissiaux,  canonico  ordinario  di  Marsiglia  e  d'Al- 
geri, direttore  delle  case  di  educazione  correzionale  a  Mar- 
siglia per  i  dipartimenti  di  mezzo  e  della  Penitenzieria  agri- 
cola e  industriale,  è  arrivato  or  ora  a  Lione.  Trenta  giovani 
attualmente  detenuti  nella  prigione  Perrache  saraimo  rimessi 
a  lui  e  partiranno  entro  questa  settimana  con  lui  e  con  altro 
prete  e  due  fratelli  della  sua  casa,  per  essere  collocati  nella 
penitenzieria  agricola  :  cinque  fanciulli  del  dipartimento  d'Isère 
e  tre  del  dipartimento  de  la  Dróme,  verranno  ad  unirsi  lungo 
il  viaggio  ai  fanciulli  lionesi:  quindici  figlie  detenute  nelle 
prigioni  della  nostra  città  sono  già  state  trasferite  in  uno  degli 
stabilimenti  diretti  da  questo  ecclesiastico. 

Questa  istituzione,  opera  di  un'alta  importanza  quando  si 
guardi  nel  punto  di  vista  religioso  e  sociale,  non  può  non  m- 
contrare  la  simpatia  di  tutti  gli  uomini  saggi  e  dabbene.  I  doni 
dei  fondatoli  che  colla  limosina  di  100  franclii,  pagati  una  sola 
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volta,  ottengono  il  diritto  a  questo  titolo,  e  ricevono  poi  gli 
annuali  rapporti  sullo  stato  morale  e  finanziario  dello  stabili- 
mento, gii  hanno  permesso  di  costruire  un  locale  e  comperare 
una  tenuta  rurale  per  la  penitenzieria  agricola.  Restano  ancora 
da  farsi  molti  miglioramenti  ad  esso  stabilimento ,  ma  si  spera 
che  nuovi  fondatori  si  presenteranno  con  nuovi  doni  ed  abili- 
teranno così  il  pio  direttore  a  dare  compimento  e  perfezione 
a  tutti  i  suoi  disegni. 

(Univers). 


Il  Crocifisso  ricollocato  nella  sala  delle  Assise  in  Parigi. 

Con  inesprimibile  soddisfazione  abbiamo  veduto,  all'aper- 
tura delle  Assise  di  maggio,  ricollocata  l'imagine  di  Cristo 
nel  santuario  della  giustizia,  d'onde  la  rivoluzione  l'avea  ban- 
dita già  da  dieci  anni.  Tutte  le  persone  dabbene,  senza  di- 
stinzione di  culto,  hanno  applaudito  a  quest'atto  di  riabili- 
tazione religiosa.  Noi  speriamo  che  i  tribunali  di  prima  istanza 
e  di  commercio  seguiranno  sollecitamente  il  nobile  esempio 
loro  dato  dall'alta  magistratura,  e  che  quanto  prima  il  simbolo 
del  Cristianesimo  riprenderà  nel  recinto  de'  tribunali  il  luogo 
già  assegnatogli  da  secoli  dalla  venerazione  dei  popoli. 

{ Univers  ). 


Parole  pronunciate  dal  maresciallo  Soult  sugli  affari  d'Algeri 
in  risposta  al  signor  Mounier. 

((  Rendo  grazie  all'onorevole  barone  Mounier  di  avere  ri- 
conosciuto che,  da  alcuni  anni,  le  disposizioni  prese  in  Al- 
geria tendono  a  regolfirizzare  la  guerra  che  vi  si  fa,  ed  a  distrug- 
gere gli  abusi  che  vi  si  erano  introdotti.  Egli  ha  parlato  di 
atti  di  inumanità:  essi  sono  stati  disapprovati,  e  furono  colà 
inviati  ordini  severissimi  per  prevenirne  di  somiglianti.  Sono 
persuaso  che  questi  ordini  saranno  eseguiti:  e  ne  è  già  una 
prova  il  cambio  dei  prigionieri  che  ha  avuto  luogo  teste  per 
la  fortunata  intervenzione  del  venerabil  Vescovo  d'Algeri. 

((  Oltre  i  200  prigionieri  che  ci  sono  stati  renduti,  v'è  un 
altro  risultato,  ed  è  questo  :  Abd-el-Kader  ha  ordinato  che  non 
gli  sia  recata  più   alcuna  testa:  poiché  non  solo  non  ne 
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pagherà  più  alcuna,  ma  punirà  chiunque  ghene  rechi  una; 
egli  ha  d'altronde  promesso  un  premio  a  chi  gli  condurrà  un 
prigioniero.  Se  è  vero  questo  fatto,  del  quale  sono  assicurato, 
si  vede  chiaramente  che  l'incivilimento  comincia  a  progre- 
dire anche  in  Africa.  » 

(Moniteur). 

Lo  scorso  sabato  santo  ebbe  luogo  una  interessante  ce- 
rimonia nella  Chiesa  cattolica  di  Adrianopoli.  I  conjugi  ebrei 
David  Jelka  Goldan  Kein  e  Jevi,  ambedue  sudditi  austriaci, 
hanno  spontaneamente  abbracciatola  cattolica  religione,  pren- 
dendo i  nomi,  il  marito,  di  Giuseppe  Giacomo,  e  la  moglie ,  di 
Filomena,  che  sono  stati  imposti  loro  nell'atto  che  fu  ad  essi 
amministrato  il  sagramento  del  Battesimo  dal  R.  P.  Fia,  mis- 
sionario apostolico  e  curato  della  paroccliia.  I  signori  Mania, 
console  austriaco,  e  Bertoldi  e  le  loro  consorti  hanno  servito 
loro  di  padrini  e  matrine. 

Per  la  mediazione  dell'ambasciadore  austriaco  il  Governo 
di  Mecklembourg  ed  i  Senati  delle  tre  città  Anseatiche  hanno 
riconosciuto  il  Vicario  apostolico  nominato  ultimamente  dal 
Santo  Padre,  monsignor  Antonio  Lupke,  suffraganeo  e  vicario 
generale  della  diocesi  d'Onasbruck.  Il  solo  Governo  danese 
esiterebbe  ancora  a  riconoscerlo  per  Holstein  e  Schleswig. 
Dicesi  che  la  Prussia  abbia  in  ciò  agito  di  concerto  colFam- 
basciadore  austriaco. 

A  Stuttgard  (Wurtemberg)  si  sta  ordinando  uno  stabili- 
mento che  sarà  diretto  dalle  Suore  della  Misericordia.  Questa 
innovazione  in  una  città  protestante  è  dovuta  alle  cure  del 
signor  Teller,  consigliere  d'istruzione  publica  in  Prussia. 

Il  signor  Hainguerlot  ha  legato  col  suq  testamento  la  somma 
di  600,000  franchi,  perchè  sulla  sponda  del  canale  de  la  Vil- 
lette, di  cui  egli  fu  l'appaltatore,  sia  istituita  una  scuola  gra- 
tuita pei  figli  poveri  del  sobborgo  Saint-Denis. 

Il  sig.  Rochefort  de  Vinièses  ha  legato  all'ospizio  della  Ca- 
rità la  somma  di  10,000  franchi,  affinchè  sia  eretta  in  marmo 
la  statua  di  s.  Vincenzo  de'  Paoli. 

Fra  gii  altri  lasciti  la  principessa  Colonna  di  Sciana  ha 
legato  la  somma  di  120,000  fr.  per  l'educazione  cristiana 
di  figli  poveri, 
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Tu  loquere  qiiae  decent 
sanam  dootrinam. 
TiT.  Il,  1. 

Eiitretiens  familiers,  eie.  — -  Tralteìiinienli  familiari  di  un 
ministro  protestante  com ertilo^  con  uno  de  suoi  anti- 
chi correligionarj ,  scritti  dair  ab.  Esslinger.,  ex-ministro 
protestante,  —  Friburgo^  i84o  (0. 

ARTICOLO   TERZO   ED  ULTDIO. 

La  vera  religione  dev'essere  stata  rivelata  ai  primi 
uomini,  come  lo  fu  ai  posteriori.  Dunque  la  vera  reli- 
gione debb' essere  anche  la  più  antica.  Perciò  noi  diamo 
al  cristianesimo  la  stessa  culla  del  genere  umano  (-).  11 
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(2)  La  Chiesa  di  Cristo  è  una  anche  per  unicità  di  tempo: 
dessa  comincia  in  Adamo  ed  avrà  line  sulla  terra  alla  consu- 
mazione de'  tempi.  Prima  di  Cristo  Tuomo  apparteneva  a  que- 
sta Chiesa,  mercè  la  fede  nel  Riparatore  venturo,  e  dopo, 
mercè  la  fede  nel  Riparatore  venuto,  Gesù  Cristo.  Al  primo 
uomo,  subito  dopo  il  peccato,  Iddio  promise  questo  Ripara- 
tore, e  rinnovò  questa  promessa,  con  modi  diversi  e  progres- 
sivamente più  chiari ,  ai  patriarchi ,  a  Mosè  profeta  e  legisla- 
tore ed  agli  altri  profeti ,  e  dappoi  per  mezzo  del  divin  Figlio^ 
che  venne  non  a  sciogliere^  ma  a  compiere  la  legge  e  le  già 
fatte  rivelazioni,  insegnando  nuovi  e  più  sublimi  misteri  e 
nuove  e  più  sublimi  virtù.  (Hebrge.  I,  ^,  e  Matth.  V,  17).  — 
Ipsa  reSj  quce  nunc  Christiana  religio  nuncupatur^  erat  et  apud 
anticjuosy  nec  deficit  ab  initio  generis  humaniy  quoiisque  ipso 

I/Ain.  Catt.,  Voi,  I.  56 
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paganesiruo,  che  non  è  se  non  una  corruzione  delle  rive- 
lazioni primitive^  non  ha  di  vero  o  di  prossimo  al  vero 
se  non  ciò  ch'è  antico.  Allorché  pertanto  si  vuol  provare 
la  verità  della  religione ,  convien  provarne  F  antichità  : 
ciò  si  fa  ricorrendo  alla  tradizione,  e  tale  è  F  assunto 
del  nono  Trattenimento. 

È  noto  che  i  protestanti  non  riconoscono  altro  fonte 
della  dottrina  cristiana  che  la  Bibbia.  I  cattolici  per  con- 
trario riconoscono,  oltre  di  questa,  anche  la  Tradizione; 
perchè  tra  gli  Apostoli  alcuni  hanno  predicato  senza  avere 
scritto,  altri  hanno  predicato  prima  e  dopo  avere  scritto; 
tra  i  fedeli  alcuni  avranno  avuto  bisogno  di  schiarimenti 
dopo  avere  e  letto  la  Scrittui'a  e  ascoltata  la  predica- 
zione; e  ciò  che  a  viva  voce,  ossia  colla  tradiz^ione  orale ^ 
veniva  insegnato,  poteva  essere  e  fu  conservato  dalle  varie 
chiese,  le  quali  certamente  non  morivano  cogli  Apostoli. 

Diffatti  nelle  controversie  dei  primi  secoli  invocavasi 
la  testimonianza  delle  Chiese  apostoliche,  e  il  loro  voto 
era  considerato  come  decisivo:  tanta  era  la  persuasione, 
che  il  deposito  della  fede  si  fosse  in  esse  "conservato. 
E  per  quanto  sia  vero,  che  gli  scritti  son  meno  soggetti 
ad  alterarsi,  che  le  tradizioni,  bisogna  però  convenire 
che  neppure  gh  scritti  vanno  immuni  da  alterazioni;  che 
non  mancano  buone  regole  per  preservarne  le  tradizioni  e 
per  discernere  le  vere  dalle  false  ;  e  che  non  sarebbe  mai 
ras^ionevole  Fescludere,  per  cagion  delle  false,  anche  le  vere. 

Anzi  gli  scritti  stessi  sono  sovente  compilati  sulle  tra- 
dizioni. Così  la  Genesi  offre  molte  tradizioni  (0,  che. 


Christus  a)eniret  in  carne ^  unde  vera  religio ^  qua^  jam  erat^ 
ccepit  appellari  Christiana.  (S.  August,  lib.  1  Retract,  c.  XIII). 

(1)  Pare  anzi  indubitato  che  Mose  abbia  inseriti  nella  Ge- 
jiesi  alcuni  anteriori  documenti:  il  che  raccogliesi  dall'indole 
de'  medesimi  e  da  certa  quale  dissonanza  di  stile  dal  resto 
della  mosaica  narrazione.  (Vedi  c.  \\  1  ;  X,  i  ;  XI,  1 0  ;  XXV,  i  2). 
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prima  d'essere  scritte  da  Mose,  si  conservavano  nelle  fa- 
miglie, tramandate  a  viva  voce  da  padre  in  figlio;  cosi 
la  storia  e  la  dottrina  evangelica  furono  per  lungo  tempo 
esposte  ai  fedeli  prima  d'essere  raccomandate  allo  scritto. 
Che  più?  Gli  stessi  fatti  contemporanei  passano  sovente 
alla  storia  per  mezzo  della  tradizione  orale  (^). 

Cosi,  quando  lo  storico  non  è  stato  testimonio  ocu- 
lare de'  fatti  che  vuol  porre  in  iscritto,  bisogna  che  li 
riceva  dalle  relazioni  altrui ,  e  consegnando  allo  scritto 
la  tradizione,  cambia  la  tradizione  in  istoria,  e  per  ga- 
rantirsi dair  errore  in  queste  tradizioni  di  recente  data^ 
adopera  quelle  stesse  cautele  ch'egli  impiega  nelle  tra- 
dizioni di  data  antica.  Le  cautele  conservative  e  preser- 
vative poi  devono  naturalmente  crescere  d'assai  quando 
si  riferiscono  a  tradizioni  religiose,  perche  l'interesse  delle 
medesime  ha  conseguenze  immense  ed  irreparabili:  ognuno 
teme  l'anatema  minacciato  eia  s.  Paolo  a  chi  predica  un 
altro  vangelo  fuor  di  quello  annunciato  dagli  Apostoli. 

Potrebbesi  aggiungere  che  il  popolo  illetterato  (e  il 
popolo  illetterato  vi  sarà  in  ogni  tempo  avvenire,  per 
quanto'  studio  e  sforzo  venga  fatto  onde  diffondere  la 
scienza)  non  ha  per  istruirsi  nessun  altro  mezzo,  eccetto 
quello  della  tradizione;  ed  alla  fine  non  può  vantarne 
un  altro  neppure  il  popolo  protestante. 

Del  resto  alla  tradizione  orale  non  manca  mai  il  sus- 
sidio della  tradizione  scritta:  questa  dimostra  che  cosa 
fu  insegnato  e  creduto  di  secolo  in  secolo  da  Cristo  fino 
a  noi  :  e  noi  la  possiamo  conoscere  consultando  i  concilj 
sì  generali  che  particolari,  le  sacre  liturgie  ed  i  Padri 
della  Chiesa,  de'  quali  moltissimi  furono  vescovi,  e  taluni 

(0  E  pero  a  notarsi  un'essenziale  differenza  tra  gli  scrittori 
delle  storie  profane  e  gli  scrittori  inspirati  della  Bibbia.  Quelli 
possono  ingannarsi  od  ingannare:  questi,  guidati  dal  lume  in- 
teriore dello  Spirito  santo,  non  iscrivono  che  il  vero. 
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presiedettero  a  Chiese  apostolirhe  :  che  se  queste  ora  pia 
non  esistono,  ci  hanno  lasciati  i  monumenti  della  loro 
credenza  ne'  libri  di  coloro  da  cui  furono  istruite. 

Passando  poi  Fautore  a  determinare  Tautorità  de' padri, 
cita  la  seguente  chiara  confessione,  benché  involontaria, 
del  conto  in  che  Beza  teneva  la  proscritta  tradizione,  k  Qual 
uomo  di  buon  senso,  dic'egli,  penserà,  che  Agostino  abbia 
insegnato  della  Trinità  altramente  da  ciò  che  ne  crede- 
vano le  Chiese  africane,  e  queste  abbiano  creduto  al- 
tramente da  ciò  che  ne  credea  concordemente  tutta  la 
Chiesa  cattolica  »  (0?  Qui  però  ci  sembra  che  il  nostro 
autore  non  abbia  raggiunta  Fidea  precisa,  che  dell'au- 
torità de'  Padri  ci  dà  la  teologia  cattolica.  Diffatti  eo^li 
dice,  Ce  n  est  pas  camme  auteurs^  moins  encoVe  comme 
aiiteiirs  inspirés,  quils  font  autorité  parmi  noiis^  mais 
im  'upiement  cornine  temoins  des  croyances  et  des  pra- 
tiques  religieiises  des  lews  coJilemporaùis,  Lenr  déposi- 
tìon  doit  élre  d  un  grami  poids.  Ci  sia  permesso  il  fare 
intorno  a  ciò  alcune  riflessioni. 

E  vero  che  i  Padri  della  Chiesa  non  furono  indivi- 
dualmente inspirati,  come  lo  furono  gli  scrittori  delfan- 
tico  e  del  nuovo  Testamento  :  anzi  e  vero  di  più  che 
alcuno  dei  Padri  è  caduto  talvolta  in  grave  errore.  Ma 
quando  i  Padri  della  Chiesa,  moralmente  presi,  consen- 
tono neir  asserire  alcun  punto  di  dottrina  o  dogmatica 
o  morale,  o  nella  interpretazione  d'alcun  passo  dottri- 
nale della  Bibbia,  la  loro  autorità  fa  argomento  di  as- 
soluta certezza.  Perocché,  omesso  anche  non  essere  pos- 
sibile che  uomini  grandi  per  santità  e  dottrina,  e  di- 
versi di  tempo,  di  luogo  e  di  lingua  concorrano  in  un 
identico  errore,  ripugna  alla  sapienza  e  bontà  di  Dio  il 
permettere,  che  /  maeslri  da  lui  posti  a  reggere  la  sua 


(1)  Opiisc, 


Chiesa  e  ad  edificare  il  corpo  di  Cristo  (^),  insegnino 
iiniversalmenle  un  errore,  il  quale  in  ipotesi  sarebbe  in- 
vincibile., e  perciò  tale  da  rifondersi  in  Dio. 

Il  morale  consenso  dei  Padri  in  un  dato  punto  di  dot- 
trina siccome  esprime  ciò  che  fu  creduto  ab  omnibus , 
ubique  et  seniper;  così  rappresenta  anche  la  vera  catto- 
hcità.  C.hi  dunque  aderisce  ad  essi,  aderisce  alla  cattolicità; 
ed  è  lo  stesso  come  se  aderisse  al  Vangelo,  non  conte- 
nendo esso  se  non  ciò  che  è  creduto  dalla  Chiesa  uni- 
versale. I^a  dottrina  de'  Padri  pertanto  presa  nel  suo  pieno 
consenso  e  nella  sua  moral  consonanza,  siccome  esprime 
la  lede  uniforme  di  tutti  i  tempi,  alla  quale  è  promessa 
Findefettibilità,  cosi  non  è  una  cosa  diversa  dal  Vangelo; 
è  il  \ angelo  spiegato  ed  applicato;  ed  e  quindi  identica 
Fadesione  alF  uno  ed  alF  altra.  Onde,  come  ognun  vede, 
è  poco  il  dire  che  Tautorità  dei  Padri  è  di  gran  peso; 
convién  dire  che  è  divina  ed  è  un  fonte  dogmatico. 

Inoltre  bisogna  sempre  considerare  i  Padri  in  ordine 
ai  disegni  providenziali  di  Dio  verso  la  sua  Chiesa.  I 
Padri,  come  abbiam  detto,  almeno  la  più  parte  furono 
vescovi,  insigni  per  ingegno,  per  dottrina  e  per  santità,  e 
così  di  continuo  consacrati  allo  studio  della  religione,  che 
qual  di  loro  veniva  dappoi,  non  solo  consultava  i  con- 
temporanei, ma  meditava  anche  le  opere  degli  anteriori. 
Tutto  questo  e  certo  dalla  storia.  Ora  non  è  egli  cre- 
dibile che  uomini  di  tal  fatta  fossero  da  Dio  suscitati 
nella  sua  Chiesa,  perchè  si  opponessero  alF errore  e  di- 
fendessero od  illustrassero  la  cattolica  dottrina?  non  è 
egli  credibile  ancora,  che  quel  Dio  che  irnponeva  loro 
tale  missione,  li  favorisse  anche  a  quando  a  quando  con 
lumi  speciali  mentre  scrivevano  ad  ammaestramento  de** 
fedeli  ed  a  difesa  della  verità?  Ecco  i  dati,  dietro  i  quali 

(1)  Act.  XX,  28.  -  Epiies.  IV,  42.  . 
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ci  è  duopo  considerare  il  gran  peso  deirautorilà  dei  Pa- 
dri. Del  resto  i  Trattatisti  cattolici  danno  ottime  rcìiole 
di  critica  per  valutare,  quando  più  e  quando  meno, 
Fautori  tà  de'  Padri  anche  fuori  del  loro  morale  consenso. 

Anche  i  protestanti,  come  riflette  il  dotto  autore,  non 
ricusano  ai  padri  Fautorità  di  testimonj  contemporanei  ; 
colla  sola  differenza  che  alcuni  di  essi  limitan  questa  con- 
cessione ai  padri  dei  primi  duecento  anni  della  Chiesa, 
altri  a  quelli  dei  primi  trecento,  altri  a  quelli  dei  primi 
cinquecento,  altri  a  quelli  dei  primi  seicento  o  sette- 
cento, mentre  egli  la  estende  ai  padri  di  tutti  i  secoli. 
Ma  in  quanto  la  loro  autorità,  anche  collettiva,  sia  quella 
di  semplici  testimonj,  cioè  umana  soltanto  e  non  divina, 
in  ciò  sarebbe  d'accordo  coi  protestanti. 

Stabiliti  i  rapporti  della  fede  colla  tradizione,  ne  se- 
gue, che  rimontando  questa  fino  a  Gesù  Cristo,  la  fede 
stessa  ha  una  longevità,  che  si  estende  insieme  alla  tra- 
dizione, e  quindi  che  F antichità  è  cattolica,  non  prote- 
stante. Questo  è  quanto  passa  Fautore  a  dimostrare,  va- 
lendosi delle  confessioni  sfuggite  a  Neander  di  Berlino, 
uno  de'  più  celebri  storici  protestanti. 

Costui  riconosce  formalmente,  che  nei  primi  secoli  cre- 
de vansi  Funità  e  la  visibilità  della  Chiesa  e  la  necessità 
esclusiva  d'appartenerle  per  conseguir  la  salute.  Concede 
anche,  esser  facile  il  dedurre  dalF unità  della  Chiesa  la  ne- 
cessità d'un  centro,  che  fu  cercato  in  s.  Pietro,  e  dal  quale 
poi,  secondo  lui,  si  fecero  per  abuso  passar  nella  Chiesa 
da  lui  presieduta  le  di  lui  apostoliche  e  puramente  per- 
sonali prerogative.  Ora  chi  ha  concessi  questi  fatti,  non 
poteva  negare  quello  delFevocazione  al  tribunale  di  Roma 
della  decisione  delle  controversie.  E  diffatti  questo  pure 
concede  Neander,  e  per  quanto  si  sforzi  di  contorcere 
ogni  cosa,  e  di  far  violenza  alle  premesse  per  ottenere 
conseguenze  conformi  al  suo  sistema,  l'identità  però  sta 
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a  tutta  evidenza  per  quelle  che  ne  deduce  il  nostro 
autore. 

Così  quando  Neander  dalle  resistenze  opposte  all'au- 
torità de'  pontefici  pretende  argomentare  contro  la  legit- 
timità della  medesima,  Fautore  si  vale  del  fatto  stesso  • 
da  lui  citato  di  papa  Vittore  per  provare  il  contrario. 
Perocché  la  stessa  resistenza  mossa  a  questo  pontefice  per 
la  pretesa  inopportunità  de'  suoi  rigori  prova  che  fin 
d'allora  non  dubitavasi  punto  del  diritto  che  hanno  i 
papi  di  scomunicare  i  vescovi  ;  perchè  se  si  fosse  dubi- 
tato di  questo  diritto,  allora  non  gli  sarebbe  stata  rim- 
proverata P inopportunità  del  rigore,  ma  la  usurpazion 
del  potere. 

Anche  P episcopato  ha  avute  le  sue  opposizioni:  ma 
nissuno  da  queste  vorrà  raccogliere,  che  la  sua  autorità 
possa  esser  messa  in  problema,  e  che  la  sua  istituzione 
lasci  d'esser  divina  ed  antica,  come  il  cristianesimo.  Ma 
perchè  mai  le  resistenze  son  quelle  su  cui  si  ferma  piut- 
tosto l'attenzione  e  s'innalzano  i  sistemi,  mentre  gli  atti 
di  sommessione  passano  inosservati?  Perchè  di  via  ordi- 
naria la  storia  si  occupa  delle  violazioni  della  regola, 
anziché  delle'  osservanze. 

Le  resistenze  pertanto  non  pregiudican  punto  alla  cat- 
tolicità de'  primi  secoli ,  nè  all'unità  della  fede  da  essi 
professata,  nè  alla  necessità  d'un  potere  supremo  per  con- 
servarla. Ciò  è  tanto  evidente,,  che  alcuni  protestanti, 
avendo  espressi  de'  voti  per  P  unità  protestante,  si  sen- 
tiron  rispondere  da'  loro  correligionarj  che  per  procac- 
ciarla conveniva  prima  di  tutto  pro^^edere  un  papa  pro- 
testante ^  cioè  un  ente  contradditorio  ed  impossibile. 
Siccome  poi  Neander  si  lascia  sfuggire  alcune  conces- 
sioni anche  per  riguardo  alla  confessione,  all'eucaristia, 
all'estrema  unzione,  al  matrimonio,  al  celibato,  alle  ima- 
gini,  al  digiuno;  così  da  esse  cava  l'autore  opportune 
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deduzioni  onde  confermare  ranticlìità  del  cattolicismo,  la 
quale  forma  la  condanna  del  protestantismo. 

Che  se  quest'alta  antichità  non  si  accorda  da' protestanti., 
se,  secondo  essi,  il  cattolicismo  non  ha  cominciato  con 
Cristo,  converrà  che  eglino  si  complaciano  di  assegnare 
e  provare  la  data  del  suo  cominciamento.  11  soggiungere^ 
come  fanno  alcuni  di  loro,  che  questa  data  non- può  as- 
segnarsi, perchè  la  religione,  che  era  protestante  in  ori- 
gine, si  è  catto liciz>zata  a  poco  a  poco,  è  un  inviluppare 
vieppiù  la  difficoltà  in  vece  di  risolverla.  In  questo  caso 
si  potrebbe  dimandare,  perchè  miai  la  rehgione  si  è  piut- 
tosto cattolicizzata  in  luogo  di  protestantizzarsi? 

Si  va  dicendo,  che,  dovunque  la  coltura  mette  a  pro- 
fitto Fumana  perfettibilità^  V  intelligenza  si  slancia  nelle 
vie  del  progresso  con  un  successo,  che  nessuna  forza  può 
arrestare;  se  si  deve  credere  a  costoro,  la  verità  andò 
sempre  dilatando  il  suo  impero,  e  nella  stessa  misura 
andò  diminuendo  quello  delF errore,  della  superstizione, 
de'  pregiudizi,  delF ignoranza.  Dunque,  seguendo  questa 
legge,  la  religione  dovea  protestantizzarsi  in  luogo  di  cat- 
tolicizzarsi. 

Ma  come  mai,  si  potrebbe  interrogare,  è  accaduto  il 
contrario?  Come  mai  gli  scrittori  delFantichità  cristiana 
si  mostran  di  secolo  in  secolo  sempre  più  formalmente, 
più  esplicitamente,  più  saggiamente  cattolici,  invece  di 
mostrarsi  successivamente  più  protestanti  ?  Perchè  mai  le 
tenebre  si  sono  condensate  a  misura  che  la  Chiesa  pro- 
seguiva la  sua  marcia  trionfale  frammezzo  alle  età  ed 
alle  nazioni,  e  la  sua  ammirabile  fecondità  generava  in- 
gegni più  elevati,  e  lo  sviluppo  intellettuale  spingevasi 
innanzi?  Perchè  la  religione  sarebbe  stata  sempre  retro- 
grada, invece  d'essere  progressiva,  e  sola  retrograda  in 
mezzo  al  progresso  universale?  Noi  non  sapremmo  che 
cosa  possano  rispondere  i  protestaiui. 
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Intanto  Fautore,  a  conferma  del  suo  assunto,  passa  in 
rivista  i  Padri  dei  primi  cinque  secoli,  e  dimostra  al- 
l'evidenza che  il  loro  insegnamento  sulla  Chiesa,  sulla 
di  lei  differenza  dalle  sette,  sulla  di  lei  unità  e  gerarchia, 
suireucaristia,  sulla  penitenza,  sulla  confermazione,  sul- 
r  indissolubilità  del  matrimonio,  sulFestrema  unzione,  sul 
purgatorio,  sulle  preghiere  pe' morti,  sull'invocazione  de' 
santi,  sulle  reliquie  e  sulle  imagini,  non  è  stato  soggetto 
a  cambiamento,  ma  è  ancora  quello  stesso  della  Chiesa 
odierna:  dal  che  appunto  ne  risulta  l'antichità. 

Che  se  stanno  irrefragabih  le  premesse  dottrine;  se  i 
protestanti,  anche  in  ossequio  al  loro  fondamentale  prin- 
cipio Omnia  examinate^  debbono  applicarsi  a  conoscere 
il  cattolicismo ;  se  il  protestantismo  è  un'impresa  senza 
missione  ;  se ,  rimontando  da  noi  fino  a  Gesù  Cristo , 
non  si  può  assegnare  nel  tempo  intermedio  un  fondatore 
del  cattolicismo;  se  l'unità  religiosa,  propria  solo  del 
cattolicismo  ed  ignota  al  protestantismo,  è  il  carattere 
della  vera  religione  ;  se  la  sola  Chiesa  cattolica  può  esser 
quella  fondata  da  Cristo,  come  ben  lo  dimostra  la  di  lei 
antichità  e  la  costante  ed  uniforme  tradizione  sì  orale 
che  scritta;  è  inevitabile  la  conseguenza  che  un  prote- 
stante ragionevole  non  può  dispensarsi  dall'entrarvi.  Ecco 
quanto  l'autore  viene  a  conchiudere  nel  decimo  Trai- 
teiiimento. 

Indarno  i  protestanti,  per  rimanere  al  loro  posto,  si 
appigliano  al  partito  di  concedere  che  la  vera  rehgione 
si  trova  nel  cattolicismo  del  pari  che  nel  protestantismo, 
insegnandosi  nell'  uno  e  nell'altro  i  dogmi  fondamentali, 
la  divinità  di  Gesù  Cristo,  la  redenzione,  la  risurrezione 
de' morti,  il  giudizio  finale,  la  vita  eterna.  Sì,  nell'uno 
e  nell'altro  s'insegnano  alcuni  dogmi  fondamentali,  ma 
vi  s' insegnano  d'una  ben  diversa  maniera  :  si  può  essere 
protestanti  senza  crederli,  ma  non  si  può,  senza  crederli, 
L'Am.  Cau.,  Voi.  I.  57 
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esser  cattolici;  presso  gli  uni  sono  articoli  immutabili, 
presso  gli  altri  sono  abbandonati  all'arbitrio  privato. 

Per  rispondere  adequatamente  alla  questione  non  vi 
.sono  che  tre  strade.  O  devon  rispondere  che  la  verità 
insegnata  da  Cristo  si  trova  nel  cattolicismo,  o  che  si 
trova  nel  protestantismo,  o  che  non  si  trova  da  nessuna 
parte.  Che  non  si  trovi  da  nessuna  parte,  essi  non 
Thanno  mai  sostenuto.  Che  si  trovi  in  amendue  le  parti^ 
quest'è  impossibile,  perchè  le  loro  confessioni  contengono 
dogmi  contraddittori*^  e  ripugna  che  abbian  ragione  e  il 
cattolico  che  crede  la  presenza  reale,  ed  il  protestante 
che  la  nega.  Dunque  o  rimaner  protestanti  a  dispetto 
della  ragione,  o  diventare  cattolici. 

Alcuni  protestanti,  per  declinare  questa  inevitabile  con- 
seguenza, ricorrono  al  disimpegno  di  rispondere,  che  il 
principio  Omnia  examinate  non  obbliga  a  decider  di 
tutto.  Dunque,  si  potrebbe  soggiungere,  è  lasciata  inde- 
cisa la  questione;  dunque  il  principio  ed  il  desiderio  di 
esaminar  tutto  conduce  a  non  decider  nulla,  ed  a  finire 
in  uno  stupido  scetticismo.  Ma  non  è  forse  questo  il  par- 
tito il  più  meschino  di  tutti  dal  lato  della  logica,  e  il 
più  rovinoso  dal  lato  delle  conseguenze? 

Il  pili  meschino  dal  lato  della  logica;  perchè  quando 
il  risultato  delle  nostre  ricerche  dev''essere  il  dubbio,  noi 
ci  troviamo  ancora  a  quel  posto  in  cui  eravamo  prima  d'in- 
traprenderle; e  allora  a  che  promulgar  il  Vangelo,  a  che 
studiare?  A  che  insegnare  Jnstus  ex  fide  i^ii^it^  e  legar  la 
salute  alla  fede,  come  fanno  i  protestanti^  se  è  permesso 
passar  tutta  la  vita  nel  dubbio ,  e  se  anche  il  dubbio 
può  salvare?  Qual  protestare  è  quello  di  colui,  il  quale, 
dopo  aver  protestato,  dubita  del  valore  di  sua  protesta? 

Il  pili  roi>inoso  dal  lato  delle  conseguenze;  perchè 
quando  Tignòranza  della  verità  è  vincibile,  sarà  egli  scu- 
sato chi  rimane  volontariamente  nel  dubbio  e  muore  nel 


dubbio?  Sarà  egli  scusato  chi^  dopo  aver  osservala  la  prima 
parte  delFavvertimento  apostolico,  Omnia  examinate^  avni 
trascurata  Faltra  parte,  Quod  honum  est  tenete^  non  fa- 
cendo scelta  alcuna? 

E  piaciuto  ad  alcuni  protestanti  di  portare  nel  calcolo 
del  merito  d'una  relioione  anche  Futilità  materiale.  Si 
è  preteso  che  i  protestanti  sono  più  operosi,  più  ric- 
chi, più  civilizzati,  più  istruiti,  fmanche  più  costumati 
de'  cattolici,  e  lo  si  prova  col  confronto  delFItalia  e  della 
Spagna  colF Inghilterra,  dei  cantoni  cattolici  d'Elvezia  coi 
cantoni  protestanti;  da  ciò  si  volle  dedotta  la  preferibi- 
lità  del  protestantismo  al  cattolicismo.  Metodo  di  ragio- 
nare che  noi  crediamo  ben  poco  onorevole,  per  non  dire 
indegno  d'un'anima  onesta!  Metodo  col  quale  si  potrebbe 
legittimare  lo  stesso  paganesimo  per  ciò  che  i  Romani 
eran  pagani  nel  secolo  d'Augusto,  in  cui  la  loro  prospe- 
rità materiale  era  al  suo  colmo. 

Chi  dilfatti  non  vede  essere  un  abuso  di  termini  il 
parificare  la  civiltà  romana  che  inebbriavasi  di  sangue, 
che  abbrutiva  nella  turpitudine,  che  riduceva  una  gran 
parte  degli  uomini  alla  condizione  de'  giumenti ,  alla  ci- 
viltà cristiana,  che  ha  improntato  il  vizio  d'un  marchio 
d'infamia  e  di  proscrizione,  che  ha  raddolciti  e  cangiati 
i  costumi,  che  ha  redenta  dal  servaggio  e  ridonata  a' 
suoi  primitivi  diritti  la  calpestata  umanità?  Un  cuore 
ben  fatto  sarebb'egli  ondeggiante,  se  si  trattasse  d'una 
scelta? 

Ed  è  poi  vero  che  la  prosperità  gigantesca,  di  cui 
si  applaudono  certi  paesi,  sia  sempre  invidiabile?  Non 
sarebb'essa  mai  il  premio  passaggiero  d'una  virtù,  che 
non  può  aspirare  ad  una  ricompensa  eterna ,  ed  è  il 
segno  più  certo  delF abbandono  e  della  riprovazione? 
Senza  di  che  è  egli  un  problema ,  che  F  eccesso  della 
prosperità  ammollisce  e  corrompe,  e  che  una  civiltà  qua- 


/^52 

limqiie  a  misura  de' suoi  progressi  materiali  va  sempre 
più  divenendo  romana? 

Ciò  dee  verificarsi  assai  piii  della  civiltà  protestante, 
attesa  la  teologia  speciale  della  setta,  secondo  la  quale 
la  sola  fede  basta  a  riconciliare  ed  a  salmre;  la  giu- 
stizia è  inamissihile  ;  le  buone  opere  sono  inutili  alla 
salute.  Perchè,  se  la  prosperità  per  sè  stessa,  o  nel  fatto 
pratico,  è  occasione  di  corruzione,  qual  sarà  poi  la  sua 
azione,  se  ad  essa  si  unirà  quella  di  dogmi  tali? 

Chi  è  persuaso  d'avere  colla  sola  fede  acquistata  una 
giustizia  che  non  può  più  perdere,  qual  sarà  Fazion  rea 
ch'ei  vorrà  credersi  proibita  ?  Se  è  convinto  che  le  buone 
opere  sono  inutili,  quali  sottrazioni  farà  la  lin;iosina  al 
suo  lusso  ed  a'  suoi  piaceri  ?  qual  sarà  il  mezzo  d'arric- 
chire, ch'ei  crederà  illegittimo?  Non  sarebbe  ella  questa 
una  delle  cause  dello  straordinario  arricchimento  de' 
paesi  ove  la  limosina  è  creduta  un'azione  inutile,  e  Fin- 
giustizia  non  ispoglia  della  grazia? 

Quanto  poi  alla  costumatezza  de'  protestanti,  la  stati- 
stica, che  Fautore  ne  dà,  fondata  sulle  cognizioni  pra- 
tiche da  lui  acquistate  allorquando  apparteneva  alla  setta, 
e  quindi  la  più  sicura  di  quante  possan  desiderarsi,  non 
fornisce  lor  troppo  di  che  congratularsi.  Rimettendo  a 
questa  i  lettori  per  ciò  che  riguarda  il  fatto,  noi  ci  ri- 
stringeremo alla  massima. 

Quindi  domanderemo:  I  dogmi  teste  citati  son  eglino 
per  sè  stessi  adattati  a  formare  il  cuore  ed  a  promovere 
i  buoni  costumi?  QuaH  saranno  i  sagrificj  della  virtù  a 
cui  si  sentirà  inclinato  chi  è  convinto  per  principio  di 
religione  della  loro  inutilità  alla  salute,  e  della  sufficienza 
della  fede?  Chi  è  convinto  d'aver  colla  fede  acquistata 
una  giustizia,  che  non  può  perdere,  quale  motivo  avrà 
di  fuggire  il  vizio  e  di  domare  le  proprie  passioni  ? 
Per  supporlo,  bisogna  supporre,  che  i  dogmi  protestanti. 
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invece  di  produrre  reffetto  lor  naturale,  abbiano  a  pro- 
durne uno  diametrabiiente  opposto,  Io  che  non  si  riu- 
scirà a  persuadere  giammai. 

Che  però  abbian  prodotto  realmente  Teffetto  lor  na- 
turale, eccone  delle  prove  di  fatto.  Paragonate,  dice  Fau- 
tore, ma  per  minuto  e  dietro  scrupoloso  esame,  la  mo- 
ralità de' cattolici  e  de' protestanti  nelle  parocchie  miste 
sparse  ne'  cantoni  di  \  aud ,  di  Berna  o  di  Ginevra.  Ve- 
drete che  enorme  differenza.  Ancora  una  parola.  I  cat- 
tolici i  più  attaccati  alla  lor  religione  sono  incontrastabil- 
mente i  più  virtuosi;  ma  i  protestanti  i  più  caldi  nel 
protestare  contro  il  cattolicismo ,  son  essi  creduti  i  più 
caritatevoli,  i  più  disinteressati,  i  più  sinceri?  I  catto- 
lici, che  si  fanno  protestanti,  son  eglino  in  generale  3ti= 
mati  e  stimabili?  I  protestanti,  che  si  convertono  alla 
Chiesa  cattolica,  non  son  eglino  per  contrario  general- 
mente uomini  commende  voli  sotto  tutti  i  rapporti  ?  Fi- 
nalmente quali  sono  quelli,  che  dubitano  di  più  della 
verità  di  loro  religione,  e  cui  la  imminenza  della  morte 
rende  più  incerti  e  più  inquieti?  Vedete,  esaminate,  pro- 
nunciate  » 

Finalmente  spiace  ai  protestanti  il  dogma  cattolico, 
che  Jiior  della  Chiesa  non  v^e  salute.  Ma  perchè  questo 
fu  conservato  in  tutte  le  confessioni  eterodosse  d'  Ale- 
magna,  alle  quali  solo  recentemente  alcuni  hanno  co- 
minciato a  derogare  per  calmare  le  loro  inquietudini; 
l'autore  ribatte  il  rimprovero  a  noi  diretto,  e  dimostra 
coll'esempio  di  Carové,  che  molti  di  loro  appunto  dal- 
l'aver  trovato  questo  dogma  odioso  in  tali  confessioni, 
trassero  argomento  per  separarsi  dalla  riforma,  e  così 
finirono  a  non  essere  nè  protestanti,  nè  cattolici,  ma  a 
professare  il  deismo. 

Per  altro  i  protestanti  che  lo  ammisero,  furono  con- 
seguenti. Perciocché  a  che  serviva  la  riforma,  se  anche 


fuori  di  essa  trova  vasi  ia  salute?  Quanto  a  noi  non  tran- 
sigeremo giammai;  sempre  per  noi  sarà  un  dogma  che 
il  cattolicismo  è  una  religione  essenzialmente  esclusiva 
(e  senza  di  ciò  non  sarebbe  nè  vera  ne  divina),  come 
la  verità  è  essenzialmente  esclusiva  della  menzogna;  sem- 
pre ripeteremo,  che  fuori  di  questa  dottrina  non  si  dà 
vera  fdosofia;  che,  se  fosse  indifferente  Tessere  sì  nella 
verità,  come  nelFerrore,  sarebbe  inutile  non  solo  la  ri- 
velazione^ ma  la  stessa  cognizione  delle  cose  umane,  ma 
Io  stesso  ordine  sociale  ;  e  che  Dio  accetterebbe  ugual- 
mente le  lodi  e  le  bestemmie,  e  vedrebbe  dello  stesso 
occhio  la  mano  che  porge  la  limosina  al  famelico,  e  quella 
che  immerge  il  pugnale  nel  seno  ali" innocente,  la  spada 
che  difende  la  patria,  e  quella  che  la  getta  negli  orrori 
deir  anarchia.  Empie  ed  impossibili  ipotesi. 

Noi  crediamo  che  fuori  del  cattolicismo  non  vi  ha  sa- 
lute, e  per  questo  noi  facciam  tanti  sforzi  onde  propa- 
gare il  V angelo  ;  per  questo  i  nostri  missionarj ,  rinun- 
ciando ad  ogni  speranza,  solcano  i  mari,  affrontano  la 
fame,  gli  stenti,  i  pericoli,  offrono  il  petto  agli  artigli 
delle  fiere,  alla  barbarie  dei  selvaggi,  alle  mannaje  dei 
carnefici,  per  guadagnar  anime  a  Cristo  nel  Tonchinino 
e  nella  Concinina,  per  far  suonare  del  nome  di  Cristo 
gli  antri  e  le  selve  delf  Oceania.  Noi  siamo  ben  paghi 
del  frutto  abbondante,  ch'essi  raccolgono  da  quelle  terre 
vergini;  e  quando  pur  fosse  scarso,  lascia  egli  forse  d'es- 
sere Feffetto  deir  adempimento  del  precetto  evangelico , 
Prcedicate  ei^angelium  ornili  creaturce^  al  quale  importa 
che  non  si  manchi,  e  che  non  soffre  eccezione  per  ciò 
che  il  successo  sia  scarso? 

Se  ai  protestanti  cagiona  orrore  Tidea  d'un  Dio,  padre 
di  tutti  gli  uomini,  che  perde  colui  che  muore  in  pec- 
cato mortale,  essi  non  debbono  dimenticarsi,  che  questo 
stesso  Dio,  secondo  la  loro  teologia,  perde  chi  muore 
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colla  colpa  originale.  Questo  Dio  che  colpisce  di  pena 
eterna  chi  porta  al  suo  tribunale  un'anima  rea  di  grave 
colpa^  ha  però  nella  confession  sacramentale  provveduto 
un  rimedio  a  chi  trovasi  in  questo  stato.  Se  il  peccatore 
non  ne  approfitta,  la  sua  perdizione  è  forse  una  macchia 
alla  misericordia  di  Dio ,  o  non  anzi  Y  opera  della  sua 
spensieratezza  e  temerità? 

E  i  protestanti,  a  cui  tanto  sta  a  cuore  di  mettere  in 
salvo  la  divina  bontà,  e  che  per  salvarla  ammettono  il 
battesimo  come  mezzo  senza  del  quale  la  colpa  perde- 
rebbe Tuomo,  e  renderebbe  condannevole  Iddio,  per  qual 
ragione  ricusan  poi  d'ammettere  la  confessione,  altro  mez- 
zo, senza  di  cui  Fuomo  caduto  dopo  il  battesimo  è  an- 
cora perduto,  e  la  divina  bontà  è  ancor  compromessa? 

E  vero,  che  talvolta  manca  il  tempo  alla  confessione, 
e  che  il  peccatore  può  perdersi  ancora  :  ma  il  tempo  non 
manca  perloppiù  alla  contrizione  perfetta.  Appena  con- 
sumato il  delitto,  egli  può  pentirseiie  col  proposito  della 
confessione,  e  colle  altre  condizioni  richieste  per  la  re- 
mission  del  peccato.  Se  una  morte  imprevveduta,  e  che 
colpisce  Fuomo  nel  salutare  proposito,  previene  la  con- 
fessione, la  di  lui  salvezza  è  certa.  Una  lagrima,  un  so- 
spiro può  valere  al  colpevole  il  regno  de'  cieli. 

Anzi  questo  rimedio  può  giovare  anche  al  protestante 
che  sia  stato  validamente  battezzato;  perchè  quando  a 
lui  mancasse  il  tempo  o  F  occasione  di  fare  formale  ri- 
nuncia al  protestantismo  ed  abbracciare  apertamente  il 
cattolicismo,  in  questa  circostanza  basterebbe  a  salvarlo 
la  contrizione  perfetta,  che  contiene  Fabjura  del  prote- 
stantismo, la  professione  almeno  generica  del  cattolicismo, 
e  il  proposito  della  confessione.  Dov'  è  qui  la  durezza 
del  dogma  cattolico?  Qual  è  quel  peccatore,  che  non 
possa  valersi  di  questo  mezzo?  Qual  è  quel  protestante, 
che  non  possa  valersene  appena  che  abbia  una  cognizione 


456 

confusa  del  cattolicismo?  Chi  dei  due  potrà  dirsi  nella 
necessità  di  perdersi ,  quando  abbia  una  efficace  volontà 
di  salvarsi? 

Avendo  voluto  fondere  in  questi  articoli  il  Dialogo 
dell'abate  Esslinger,  è  un  atto  di  giustizia  il  render  conto 
anche  del  suo  spirito.  Eccolo  in  due  parole.  Da  tutto 
il  dialogo  si  vede  trapelare  la  belFanima  del  convertito 
ministro,  inondata  dal  torrente  delle  celesti  consolazioni* 
effetto  invariabilmente  comune  a  tutti  coloro,  che  ven- 
gono alla  fede.  Possa  il  di  lui  esempio  scuotere  qualche 
anima,  e  inspirarle  efficaci  desiderj  d'imitarlo! 


Alcune  Affermazioni  del  sig.  Antonio  Rosmini- Serbati,  prete 
roveretanOj  con  un  saggio  di  Riflessioni  scritto  da  Eusebio 
Cristiano,  i84i. 

Questo  opuscolo,  senza  data  di  luogo  sotto  nome  fittizio, 
venne  mandato  segretamente  in  giro  per  le  principali  città 
d'Italia  e  presentato  ai  più  cospicui  personaggi,  specialmente 
ecclesiastici ,  allo  scopo  di  garantire  ognuno  dai  molti  er- 
rori capitali  contro  la  fede  e  la  morale  che  Rosmini  avrebbe 
sparsi  qua  e  colà  nel  Trattato  della  Coscienza  inorale. 

Dì  ciò,  come  di  cosa  inaspettata,  doveva  levarsene  dapper- 
tutto rumore:  e  diffatti,  sebbene  assai  pochi  abbian  potuto 
avere  alle  mani  quell'opuscolo;  pure  la  fama  ben  presto  se 
ne  diffuse  ampiamente:  le  riflessioni  d'Eusebio  passarono  di 
bocca  in  bocca,  sicché  tutti  ne  parlarono  giusta  quanto  veniva 
loro  riferito,  e  talvolta  ancora  secondo  l'abbondanza  del  pro- 
prio cuore.  Ma  certamente  grande  fu  il  dolore  dei  buoni  an- 
che solo  all'udire,  che  Rosmini,  dopo  avere  per  tanti  anni 
e  con  tanto  valore  combattuto  gii  errori  e  difesa  la  causa 
della  cattolica  religione,  ora  avesse  potuto  con  un  esempio  sì 
pernicioso  riprodurre  le  dottrine  già  tante  volte  condannate 
dalla  Chiesa,  turbare  le  coscienze  e  gettare  semi  di  discor- 
dia tra  coloro  che  sono  i  maestri  della  legge. 

(1)  Una  seconda  edizione  porta  la  data  di  Lucca,  Abbiamo  udito  con 
piacere  che  in  essa  venne  tolto  quanto  di  pung^ente  contro  Rosmini  si 
leggeva  nella  prima. 
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E  noi  pure,  a  dir  vero,  ci  siamo  fatti  tristi  al  solo  pensiero 
che  le  imputazioni  di  Eusebio  avessero  nell'opera  di  Rosmini 
qualche  fondamento;  e  quasi  sorpresi  di  non  avervi  noi  rile- 
vato alcuno  dei  tanti  e  sì  gravi  errori ,  ci  siam  rifatti  sul  Trat- 
tato e  l'abbiamo  riletto  colla  più  calma  e  scrupolosa  attenzione. 

—  Ebbene  che  cosa  avete  conchiuso?  —  Mal  si  conver- 
rebbe preoccupare,  con  una  risposta  nostra,  quella  che  Ro- 
smini stesso  sta  preparando. 

Quantunque  però  non  sia  nostro  intendimento  di  adden- 
trarci nella  controversia  e  pronunciarne  giudizio,  tuttavia  in 
tanta  importanza  di  cose  ed  in  tanta  facilità  di  precipitare 
giudizii,  noi  non  possiamo  tenerci  dal  dir  pure  una  parola  ; 
che  sarebbe  contro  lo  spirito  di  questo  Giornale  il  tacere  del 
tutto.  Sì,  una  parola,  perchè  niuno  intanto  proferisca  sen- 
tenza troppo  arrischiata:  e  per  procedere  sicuri  in  un  affare 
così  delicato,  ci  limitiamo  all'esame  del  libro  di  Eusebio,  quale 
è  nella  sua  esposizione, 

§  I. 

Ma  per  prima  cosa,  crediamo  indispensabile  il  dare  un  cenno 
del  Trattato.  Dopo  avere  stabilito  il  principio  supremo  della 
morale  fdosofia  (l),  e  descritte  le  condizioni  dell'uomo  con- 
siderato quale  soggetto  della  moralità  (2),  il  Rosmini  chiuse 
questa  parte  della  filosofìa  col  Trattato  della  Coscienza  mo- 
rale j,  dove  si  occupò  a  dare  una  logica  dell'etica,  ossia  ad 
iìwestigare  le  regole  logiche  secondo  le  quali  l'uomo  dee  giu- 
dicare della  bontà  o  della  malizia  delle  sue  proprie  azioni^, 
e  della  libertà  ov'^ero  dell'  obbligo  che  ha  di  farle  o  di  omei- 
terle^  se  vuole  evitar  r  incertezza  e  l'errore  in  cosa  di  tanto 
momento.  Argomento  di  •  stia  natura  filosofico  (^) ,  ma  che 


(1)  Principii  della  Scienza  Movale^  e  Storia  comparativa  e  critica  de/ 
Sistemi  intorno  al  Principio  della  florale, 

(2)  Antropoìo(jia  in  serDÌijìo  della  Scienza  Morale. 

(3)  Alcuni  danno  a  Rosmini  la  taccia  di  appog-g-iare  i  suoi  principii 
filosofici  all'autorità  de'Padri  della  Chiesa  e  delle  Scritture^  ma  non  av- 
vertono 1."  che  i  Padri  sono  citati  dall'autore  come  filosofi  e  non  come 
teologi;  2.^  che  le  allusioni  alle  Scritture  sono  fotte  unicamente  onde  ap- 
parisca la  concordia  ed  armonia  che  vi  è  tra  la  rag^ione  umana  e  la  leg-fje 
positiva  divina,  e  son  fatte  da  lui  dopo  aver  provato  colla  pura  ragione  il 
suo  assunto.  Inoltre  non  s'avveg^g^ono  del  fine  pel  quale,  pare  a  noi,  ì\ 
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de^esi  per  intero  a  teologi  cristiani^  poiché  i  filosofi,  avvezzi  a 
discendere  fino  alle  realità  della  <^ita^  spaziarono  più  volon- 
tieri  per  le  astrazioni  e  per  le  generalità:  laddove  la  Teo- 
logia cristiana^  avendo  per  iscopo  unico  la  riforma  morale 
dell'uomo^  dovette  dare  delle  regole  prossime  di  operare  il 
benCj  in  qualsiasi  circostanza  e  in  qualsiasi  stato  egli  si  trovi 
colV animo  suo. 

Ora,  questo  argomento  importantissimo,  che  può  dirsi  in 
oggi  il  principale  di  tutta  la  scienza  morule j,  perchè  dalle  re- 
gole della  coscienza  dipende  la  retta  intelligenza  ed  il  retto 
uso  di  tutte  le  leggi  e  di  tutti  gli  insegnamenti  dell'etica^  è  ad 
un  tempo  anche  il  pia  difficile:  e  ne  può  essere  sommaria 
prova  la  moltitudine  dei  'volumi  scritti  da  tre  secoli  in  qua  sa 
tale  argomento j  e  le  vive  ed  accalorate  controversie  che  divi- 
dono tuttavia  le  scuole  teologiche^  senza  che  pure  intorno  alla 
questione  della  coscienza  siasi  data  una  soluzione  universale j 
coerente  a  sè  medesima  in  tutte  le  sue  parti  e  di  chiare  prove 
fornita  (i). 

L' esimio  scrittore  però  non  venne  meno  in  faccia  alle  dif- 
ficoltà ,  ma  vi  entrò  con  coraggio,  penetrò  al  fondo  delle  que- 
stioni, vi  si  allargò  e  vi  si  adagiò  alla  sua  maniera  e  con  quel 
suo  linguaggio  speciale  (2),  e  recando  distinzioni  e  suddivisioni 


filosofo  sacerdote  usa  di  questo  metodo^,  ed  è,  colle  frequenti  citazioni 
dei  Padri;  e  specialmente  di  s.  Tommaso^  di  far  rivivere  l'amore  degli  an- 
tichi sommi  scrittori;  troppo  negletti  ai  tempi  nostri:  mostrare  che  essi 
prima  di  noi  già  possedevano  la  vera  sapienza:  infine  conciliare  la  filo- 
sofia colla  teologia:  unico  mezzo  di  ritornarla  dalla  via  delFerrore  e  di 
renderla  veramente  utile.  Che,  convien  persuadersene ,  non  può  in  filo- 
sofia evitare  ogni  errore  chi  non  possiede  la  scienza  teologica.  Infatti 
Ira  questa  e  la  filosofia  vi  ha  tale  nesso  intimo  e  continuità^  che  questa 
riesce  manca  e  fallace  dove  sia  disgiunta  da  quella.  La  vera  filosofia  na- 
cque dal  Cristianesimo,  ed  ogni  qualvolta  tentò  una  rivolta  contro  di  que- 
sto ^  cadde  miseramente  in  errore.  Lo  si  vede  in  tutte  le  opere  di  que' 
filosofi ,  i  quali  o  non  si  occuparono  punto  di  scienze  teologiche  o  alza- 
rono contro  il  Cristianesimo  bandiera  nemica. 

(1)  Prefazione  ai  Trattato  della  Coscienza  morale. 

(2)  Eusebio  rimprovera  Rosmini  (pag.  16)  di  avere  mutato  il  significato 
solito  delle  voci.  Noi  concediamo  che  il  linguaggio  dell'  illustre  filosofo , 
8Ìccome  è  diverso  dal  comune,  così  può  rendere  per  molti  meno  ovvia  e 
facile  l'intelligenza  delle  sue  idee  e  dottrine  :  ma  la  novità  del  linguaggio, 
se  pure  fosse  inopportuna,  non  costituirebbe  mai  un  errore  di  dottrina 
imputabile  allo  scrittore.  Perocché  ciascun  autore  deve  essere  giudicalo 
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tenuissime  in  apparenza,  ma  solidissime,  a  tutto  rigore  di  lo- 
gica e  decisive,  riempì,  a  parer  nostro,  quel  difetto  che,  quanto 
alla  parte  razionale,  riscontra  vasi  nei  trattati  della  coscienza 
finora  publicati. 

Nel  primo  libro  del  suo  Trattato^,  dopo  avere  stabilita  una 
più  esatta  deiinizione  della  coscienza  morale,  distinse  il  nasci- 
mento nell'uomo  della  moralità,  2.°  della  coscienza,  de- 
terminando poscia  i  rapporti  tra  loro.  E  qui  pose  in  campo 
questioni  quanto  sottili,  altrettanto  importanti,  provando  po- 
tersi dare  come  nel  concetto  così  anche  nel  fatto  un  atto 
morale,  senza  che  ancora  se  ne  abbia  l'uomo  procacciata  la 
coscienza.  Ed  inoltrandosi  ancor  più  nella  materia  della  mo- 
ralità per  ispiegare  la  relazione  tra  la  moralità  deliberata  c 
l'indeliberata,  distinse  innanzi  tutto,  sulle  traccie  di  s.  Tom- 
maso, tra  il  concetto  di  moralitcìj  di  peccato  e  di  colpa^  ove 
osservò  potersi  dare  iielVuomo  uno  stato  di  peccato  non  im- 
putabile a  colpa  di  lui  stesso.,  e  fece  poi  l'applicazione  di  que- 
sto principio  i.^  al  peccato  originale,  provando,  sempre  colla 
scorta  di  s.  Tommaso,  che  ((  il  peccato,  dal  quale  la  rive- 
lata dottrina  c'insegna  che  nascono  affetti  tutti  gli  uomini,  è 
un  vero  peccato  e  una  vera  colpa;  ma  ove  esso  non  si  con- 
sideri che  nell'uomo,  che  ne  partecipa  all'atto  dell'essere  con- 
cepito, e  si  astragga  dalla  libera  volontà  dell'uomo  primo  che 
ne  fu  l'autore,  non  può  ammettere  in  se  la  ragione  di  colpa^ 
ma  solamente  quella  di  peccato  »  (i);  2."  facendone  l'applica- 
zione al  demerito  dei  dannati;  o.^  a  certi  peccati  attuali:  con- 
fermando l'esposta  dottrina  coll'autorità  della  sacra  Scrittura. 

Nel  secondo  libro  entrò  a  parlare  della  moralità  che  con- 
segue alla  coscienza;  e  tenendo  dietro  alla  genesi  della  scienza 
morale  nell'uomo,  venne  dimostrando  in  che  modo  giunga 
egli  a  formarsi,  \P  le  formole  morali  specifiche  e  generiche; 

secondo  le  idee  che  egli  ha  volato  esprimere  ed  esprime  col  suo  lin- 
guaggio speciale.  Ma  forse  alcuni  non  ebbero  questa  avvertenza;  non 
l'ebbe  forse  neppure  l'anonimo  autore  dell'opuscolo  :  e  quinci,  non  avendo 
interpretate  le  parole  nel  senso  proposto  e  inteso  dall'autore,  ne  inter- 
pretò anche  fallacemente  le  idee  e  le  dottrine.  L'accusa  poi  di  novità  nel 
linguaggio  fatta  al  Rosmini ,  cade  da  sè,  quando  si  abbia  ben  abbracciato 
colla  mente  tutto  il  piano  della  sua  lìlósofìa.  Allora  ciò  che  può  sembrare 
arbitrario  ,  diventa  fondamentale  e  di  necessità  assoluta. 
(1)  Trattalo  della  Cose,  mor.j  pag.  53-54. 
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2.°  le  forinole  rìsgiiardanti  gli  end  in  se  considerali  e  poi  gli 
enti  nelle  loro  relazioni  ;  o.^  le  formole  morali  riflesse  se- 
condo che  hanno  per  oggetto  il  giudizio  pratico  o  F  affetto 
o  r  operazione  esteriore.  Narrata  così  la  storia  filosofica  della 
scienza  morale,  discusse  un  altissimo  punto,  perchè  le  que- 
stioni della  coscienza  siansi  rese  famose  nella  Chiesa  sola- 
mente da  trecent'anni  a  questa  parte;  indi,  per  ridurre  ad 
una  più  semplice  ed  esatta  divisione  gli  stati  ed  accidenti 
della  coscienza  certa ^  dubbia  e  probabile^  considerò  lo 
stato  nel  quale  Fanimo  ha  la  coscienza  fatta^  ossia  si  è  pro- 
cacciato la  coscienza  delle  proprie  azioni;  2,^  quello  nel  quale 
Tanirno  non  ha  ancora  una  coscienza  fatta. 

Finalmente  nel  terzo  ed  ultimo  libro  diede  le  Regole  della 
Coscienza  in  due  sezioni ,  come  aveva  diviso  in  due  gli  stati 
della  coscienza  stessa;  ed  è  qui  dove  entra  nelle  più  spinose 
questioni  con  quella  sua  sottile  acutezza  di  analisi,  e  talvolta, 
diremmo  quasi ,  arditezza  di  conseguenze  tratte  da'  suoi  prin- 
cipii  morali;  conseguenze  chea  primo  aspetto  riescono  oscure 
ed  inesatte  per  chi,  non  avendo  ben  penetrato  i  principii, 
ne  fatte  a  sè  famigliari  le  locuzioni  dell'autore,  non  le  riporti 
al  suo  tutto.  Noi  omettiamo  di  darne  anche  il  sunto  per- 
chè ci  trarrebbe  troppo  lungi  dal  nostro  scopo. 

Noteremo  soltanto  che  fra  tutte  le  altre  questioni  egli  volle 
addentrarsi  in  quella  del  Probabilismo.  E  qui  ebbe  a  fronte 
due  luminari  per  scienza  e  santità,  sant'Alfonso  de'  Liguori  e 
il  Paolo  Segneri.  Anche  questa  sola  circostanza  bastava  ad 
agitare  e  in  certo  qual  senso  creare  scandalo  nelle  anime  pie. 
E  diffatti  non  pochi,  lasciato  anche  da  parte  l'esame  delle  cose, 
interrogavano  se  Rosmini  non  avrebbe  potuto  posare  i  suoi 
principii  e  farne  anco  le  speciali  applicazioni,  senza  allar- 
garsi a  dimostrare  come  erronee  o  imperfette  o  inconseguenti 
le  dottrine  di  quei  grandi  moralisti.  Ma  no,  a  nostro  senti- 
mento, non  lo  poteva:  chè  la  dottrina  loro  su  questo  punto 
parziale  non  è  la  più  consentanea  alla  ragione;  anzi  è  dis- 
detta dai  loro  stessi  autori,  quando  si  fanno  ad  applicarla  ai 
casi  pratici.  11  quale  giudizio  di  Rosmini  intorno  a  s.  Alfonso 
non  è  nuovo  nelle  scuole,  insegnandosi  comunemente,  essere 
egli  eccellente  nella  pratica^  nella  quale  però  seguiva  il  pro- 
prio buon  senso  e  cuore  dirittissimo,  non  le  teone  sue,  poco 
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esatte.  Posto  ciò,  egli  era  ben  conveniente  avvertire  gli  stu- 
diosi di  quei  grandi  teologi,  affincliè  insieme  colle  più  sante 
dottrine  non  accogliessero  altresì  qualche  opinione  men  ragio- 
nata, in  cui  potessero  essere  incappati. 

E  ciò  fece  Rosmini:  ma  con  qual  riserbo  il  fece?  Nella  stessa 
prefazione  al  Trattato  dichiara  che  a  siccome  egli  entrava  nella 
discussione  con  lealtà ,  così  sperava  che  tutti  i  discreti  uomini 
gli  sarebbero  indulgenti  quand'anco  non  cogliesse  nel  vero , 
considerata  specialmente  la  sottigliezza  della  materia;  che 
niuno  di  quelli  che  fossero  per  avventura  partigiani  di  qualche 
scuola,  volesse  prendersela  con  lui,  poiché  e  la  sua  condizione 
e  il  suo  costume  e  la  maniera  del  suo  scrivere  non  lo  fa  a 
veruno  contenzioso,  a  veruno  inimico;  lo  fa  alle  brighe  sco- 
lastiche interamente  forestiero.  Diceva  che,  avendo  egli  sacrato 
se  stesso  alFimmortal  verità,  se  gli  era  dolce  insegnare  altrui 
quella  jwte  che  ne  sapeva,  gli  era  egualmente  dolce  im- 
parare quella  che  non  sapeva;  ed  a  chi  lo  contraddicesse  per 
lo  stesso  ai'dore  del  vero  pel  quale  egli  scriveva,  offeriva  fin 
d'allora  la  destra  come  ad  amico  e  commilitone.  » 

E  scendendo  a  parlare  di  quei  due  eccellenti  scrittori,  di- 
chiara con  solenni  ripetute  proteste  la  sua  propria  ammira- 
zione e  stima  (0;  proclama  per  purissime  e  santissime  le  loro 
intenzioni;  mostra  di  seguirli  per  lungo  cammino  come  fidis- 
sime scorte  nel  viaggio  disastroso;  e,  quello  che  più  importa, 
approva  la  loro  pratica,  nella  quale  felicemente  essi,  non  coe- 
renti a  se  medesimi ,  si  scostano  dalle  proprie  teorie  :  reg- 
gendo così  le  anime  con  quegli  stessi  consigli  e  con  quelle  de- 
cisioni che  egli,  il  Rosmini,  deduce  da  teorie  diverse  ed  a  suo 
parere  più  sicure. 

(1)  Ecco  la  bella  dichiarazione  di  Kosmini  (  Tratta to  della  Coscienza 
mor.  pag^.  263).  —  L' imparzialità^  che  è  un  dovere  deg^li  scrittori^  discen- 
dente da  quel  più  grande  dell'amore  alla  verità,  mi  obbliga  ad  oppormi 
in  questo  trattato  ad  im  personaggio  verso  a  cni  io  professo  la  maggior 
divozione  ed  il  maggior  affetto.  Questi  si  è  l'amabilissimo  vescovo,  san- 
t'Alfonso de'  Liguori.  Ma  chi  sottilmente  risguarda,  vedrà  che  se  io  mi 
oppongo  a  certe  inesattezze  logiche  che  sono  qua  e  colà  sparse  ne'  suoi 
scritti,  io  non  mi  diparto  però  dal  fondo  e  dallo  spirito  della  sua  dot- 
trina. Perocché  se  la  mente  del  grand"  uomo  errava  talvolta  ne' ragiona- 
menti, gli  venia  tosto  in  soccorso  la  sua  santità  grandissima  ed  emendava 
e  disdiceva  l'errore  che  aveva  commesso  senza  accorgersi.  —  Vedasi  an- 
che la  nota  a  png.  331  del  Tnilialo. 


402 

Chiudeva  finalmente  il  suo  Trattato  colla  seguente  dichia- 
razione, che  noi  crediamo  prezzo  dell'opera  sottoporre  alla 
considerazione  di  chi  legge.  Dice  egli:  a  E  tutta  quest'opera 
poi,  che  al  giudizio  della  Chiesa  e  dell'apostolica  Sede,  come 
tutte  e  sempre  l'altre  cose  nostre  umilmente  sottomettiamo, 
non  contiene  altro  che  la  sentenza  d'un  uomo,  d'un  sacerdote 
che  nell'amore  della  verità  e  della  salute  delle  anime,  aspetta 
principalmente  da'  venerandi  suoi  confratelli,  non  già  che  ap- 
provino la  sua  sentenza  perchè  sua,  ma  che  la  disaminino,  la 
correggano,  la  rifiutino  dove  bisogni;  e  l'abbraccino  solo  al- 
lora che  l'avranno  trovata  vera,  o  che  vera  del  tutto,  colle 
loro  meditazioni  e  co' santi  loro  e  concordi  studii,  l'avranno 
resa  ;  acciocché  possediamo  tutti  insieme  la  verità  e  viviamo 
nella  sua  unità.  » 

Ma  non  valsero  a  nulla  al  Rosmini  sì  belle  proteste,  e  sor- 
sero non  pochi  censori,  i  quali,  a  vero  dire,  senza  attribuir- 
gli obblique  intenzioni,  pure  temettero  per  solo  amore  della 
verità,  è  dubitarono  che  non  si  fosse  lasciato  condurre  da' 
suoi  principii  a  troppo  larghe  od  arrischiate  conseguenze.  Il 
che,  forse  riguardo  a  molti,  avvenne  per  non  avere  riportato 
i  minuti  dettagli  e  le  conseguenze  pratiche  ai  principii  del 
Trattato  ed  alla  sua  universalità. 

Ninno  però  finora  aveva  mosso  allarme  contro  Rosmini 
quasi  corrompitore  di  dottrina  e  fautore  di  eresie,  siccome 
con  zelo  poco  considerato  fece  Eusebio  Cristiano,  delle  cui 
riflessioni  si  vuole  ora  brevemente  rendere  .conto. 

§  IL 

Cominciamo  da  uno  sguardo  ai  punti  d'accusa.  Secondo 
Eusebio  Y  operetta  di  Rosmini  (così  piace  a  lui  d'appellare  il 
Trattato)  conterrebbe  (Prefaz.  alle  Rifless.  d'Eusebio)  un  nu- 
mero assai  grande  o  di  inesattezze  o  di  risicate  proposizioni 
o  di  manifestissimi  errori;  egli  avrebbe  inteso  a  rovescio  il 
senso  de' Padri,  de' Dottori  e  delle  Scritture;  riprodottigli 
errori  e  le  bestemmie  di  Lutero,  di  Calvino,  di  Giansenio, 
di  Molinos,  di  Quesnello,  di  Bajo  (nelle  Riflessioni  passim)-^ 
avrebbe,  a  cagion  d'esempio  (Afìermaz.  I  e  II,  pag.  9 — i\  ), 
creata  di  sua  fantasia  la  distinzione  tra  il  concetto  di  colpa  e 
quel  di  peccato^,  e  a  torto  attribuitala  a  s.  Tommaso;  avrebbe 
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falsamente  definita  (AIT.  IV,  pag.  1 8  e  seg.)  l'essenza  e  la  natura 
del  peccato  originale ,  della  libertà  e  della  concupiscenza 
(AfF.  VI,  pag.  24  e  seg.);  avrebbe  sostenuto  (Aff.  IX,  pag.  56 
e  seg.)  elle  la  grazia  negli  adulti  si  infonde  senza  cooperazione 
della  loro  volontà,  e  senza  die  si  possa  resistervi. 

Avrebbe  similmente  interpretato  s.  Paolo  (AfF.  VIII,  pag.  oi) 
contro  il  senso  di  tutti  i  Dottori  cattolici  e  della  Chiesa;  af- 
fermato (xVft!  X,  pag.  40—41)  die  la  salute  dell'uomo  dipende 
unicamente  da  Dio,  ne  alla  giustificazione  ricercarsi  le  buone 
opere;  nei  giustificati  (Aff.  XI,  pag.  42  e  seg.)  non  rimettersi 
nè  togliersi  affatto  i  peccati ,  ma  solo  rimanersi  nascosti  o  ^ 
non  essere  più  imputati  a  delitto,  come  insegnava  Lutero; 
poter  l'uomo  (pag.  46,  nota  b)  meritare  o  demeritare  anche 
senza  coscienza  e  senza  libertà.  Avrebbe  commesso  la  scem- 
piataggine  di  porre  in  bocca  à  Cristo  un  discorso  quasi  vuoto 
di  senso  per  farlo  servire  alla  sua  tesi  (pag.  49);  sostenuto 
falsamente  (Aff.  XV,  pag.  60),  die  non  può  cadere  errore  in- 
volontario e  invincibile  nelle  deduzioni  die  noi  stessi  fac- 
ciamo dai  principii  della  ragione. 

Nè  questo  basta  ;  perocché  le  seguenti  son  pur  parole  d'Eu- 
sebio (pag.  \  5 ,  nota  o)  :  «  Il  sig.  Rosmini  nel  suo  Trattato 
parla  quasi  sempre  senza  distinzioni  (0,  e  confonde  spesso 
una  cosa  coli' altra,  gli  atti  dell'uomo  cogli  atti  umani,  il 
libero  nella  sua  causa  col  libero  in  atto.  Come  talora  con- 
fonderà l'appetito  animalesco  dell'uomo  coll'appetito  intellet- 
tuale e  volontario.  ))  In  una  parola,  secondo  Eusebio ,  nel  solo 


(1)  Questa  riflessione  ci  ha  proprio  fatto  sorpresa^  perchè  forse  nessuno 
tra  i  filosofi  recenti^  al  pari  di  Rosmini,  è  più  copioso  di  distinzioni. 
Merita  d'esser  Ietto  a  questo  riguardo  tutto  il  Hb.  Ili  della  sua  JntropO' 
logia_,  specialmente  nella  sezione  seconda.  Nell'opera  stessa  si  ragiona  a 
lungo  delle  diverse  specie  di  appetito  od  istinto,,  cioè  deW  istinto  ani- 
malej  suddiviso  in  istinto  vitale  e  sensuale;  poi,  nel  terzo  libro,  del 
senso  intelletlnale  diverso  dal  materiale  corporeo  j  e  che  dà  luogo  ad 
una  spontaneità  intellettiva  e  ad  un  istinto  spirituale  che  suddividesi  in 
razionale  e  morale.  Nessuno  poi  de'  moralisti  trattò  con  pari  chiarezza  ed 
acume  la  distinzione  tra  Vatto  limano^  il  volontario ^  il  morale ^  \ elet- 
tivo ed  il  liberOj  come  egli  fece  nell'opera  citata,  lib.  Ili,  sez.  II.  E  nel 
Trattato  stesso  della  Coscienzarecò  in  mezzo  divisioni  di  sommo  rilievo. 
Dal  che  Eusebio  prende  motivo  in  più  luoghi  dell'opuscolo  di  attribuire 
a  Rosmini  uno  studio  speciale  nel  porre  innanzi  distinzioni,  permeglio 
condurre  il  lettore  ad  abbracciare  le  sue  dottrine, 


primo  fascicolo,  cioè  nelle  prime  154  pagine  del  Trattato, 
si  conterrebbe  un  numero  copiosissimo  di  errori ,  dicendo 
egli  nelle  parole  che  servono  di  prefazione  :  u  Ho  voluto 
estrarre  dal  fascicolo  alcune  poche  fra  le  moltissime  afferma- 
zioni fallaci  di  che  è  pieno,  v) 

Ma  Eusebio  non  solo  avrebbe  scoperto  nel  Trattato  molti 
errori^  vi  avrebbe  altresì  intraveduto  segrete  men  rette  mire. 
Veramente  egli  fa  a  se  medesimo  questa  dimanda  (pag.  Voi). 

—  ((  Come  esser  può  che  il  signor  Rosmini,  sì  riputato,  ab- 
bia voluto  dir  tanti  en^ori?  ))  —  Ma  poi,  non  sapendo  come 
conciliare  una  tanta  contraddizione,  protesta  di  rispettarne 
le  intenzioni,  soggiungendo  (Ib.):  «  Noi  (lo  dicevamo  altra 
volta)  non  entriamo  nella  mente  e  nel  cuore  degli  uomini, 
dove  penetra  solo  rocchio  di  Dio.  ))  Ma  sarà  poi  difficile  a 
qualsiasi  lettore  di  conciliare  questa  dichiarazione,  quando 
molte  delle  locuzioni  di  Eusebio  debbano  prendersi  nel  senso 
naturale  che  presentano.  Diffatti  in  nota  alla  pag.  29  egli  si 
esprime  così:  u  Diresti  cli'ei  si  diffonde  tanto  sul  peccato  di 
origine  per  seguir  meglio  Jra  le  tenebre  di  una  non  a  tutti 
nota  dottrina,  il  traviamento  di  condannati  maestri.  Sicché  è 
falsa  supposizione  dell'autore,  nata  fatta  per  impastojar  chi 
cammina  e  confondere  il  cervello  a  chi  pensa,  dire  clie  i  testi 
che  parlano  del  peccato  originale  parlino  del  peccato  in  ge- 
nere. ))  —  A  pag.  06  ripete:  «  Quando  il  veleno  è  manifesto, 
non  ha  d'uopo  di  molti  argomenti  per  indicarlo.  »  —  A  pa- 
gina 26  esposta  malamente  la  dottrina  di  Rosmini  sulla  libertà, 
finisce  col  verso  :  «  Or  conosci  il  velen  dellf  argomento.  » 

Similmente  a  pag.  42  soggiunge:  ((  Dopo  le  quali  cose  si 
penserebbe  essersi  posto  prima  cotanto  stadio  in  ayoler  di- 
stinguere fallacemente  nelle  naturali  azioni  il  concetto  di  colpa 
e  quel  di  peccato  per  ridire  sotto  altre  forme  le  proposizioni 
pessime  dannate  già  negli  eretici  e  per  lasciarsi  con  esso  loro 
aperta  la  via  da  sguizzar  dalle  mani  con  quella  vieta  ragione: 
Non  mi  hanno  capito  :  non  era  questo  il  mio  intendimento.  » 

—  A  pag.  60  dice  ancora:  u  Dovremmo  noi  tener  per  fermo 
che  egli  non  errò  per  incolpevole  inganno ,  ma  per  meno 
retta  volontà,  ecc.  ))  E  che  altro  poi  significherebbe  Euse- 
bio, quando  afferma  (pag.  \  9),  Rosmini  con  maravigliosa  fran- 
chezza farsi  correttore  di  s.  Tommaso;  (pag.  i2)  lui  parlare 
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il  linguaggio  dell' eretico  Bajo;  (pag.  58)  lui  esser'e  in  lega 
con  Giansenio;  (pag.  26)  uno  scrittore  cattolico  non  poter 
trarre  le  conseguenze  ch'egli  ne  trae;  (pag.  27)  anzi  ancora, 
lui  posto  a  confronto  di  Bajo,  parlar  peggio  di  questo  ere- 
tico, e  via  via  discorrendo?  Con  uno  scrittore  che  si  sup- 
ponga errare  di  buona  fede ,  si  usa  egli  mai  d'un  siffatto  lin- 
guaggio? 

Finalmente  ciò  che  nell'opuscolo  di  Eusebio  ci  spiacque 
maggiormente  e  ci  mosse  a  diffidenza  delle  sue  asserzioni,  si 
e  lo  spirito  col  quale  è  dettato.  E  invero  egli  pose  in  fronte 
al  suo  libro  un'acerba  epigrafe,  ripetendo  tanto  impropria- 
mente le  parole  che  FAligliieri  pone  in  bocca  a  Virgilio  nel 
XVIII  del  Purgatorio: 

Drizza,  lettor,  ver  me  le  acute  luci 
Dello  intelletto  e  fleti  manifesto 
L'error  de'  ciechi  che  si  fanno  duci. 

Ciò  posto  non  è  maraviglia  se,  aperto  l'opuscolo,  lo  tro- 
viamo scritto  con  amarezza.  Odansi  in  conferma  alcune  pro- 
posizioni. ((  Scrivo  solo  (nelle  parole  che  servono  di  prefa- 
zione) perchè  i  miei  nazionali,  avvisati,  non  abbiano  a  succiar 
da  tal  libro  il  tosco  delle  dottrine  mortifere  che  vi  ho  tro- 
vato. »  A  pag.  d5  :  «  Pare  impossibile  che  in  due  versi  si  possa 
confondere  così  male  ogni  cosa.  Tanto  è  periglioso  allonta- 
narsi nelle  scienze  e  nel  significato  delle  voci,  dalla  con- 
suetudine dei  dotti  passata  in  legge  !  Quindi  è  che  noi  e  per 
le  necessarie  distinzioni  che  lascia,  e  per  le  tante  altre  nuove 
non  utili  in  che ,  quasi  in  frasche ,  avvolge  il  suo  dire,  e  per 
un  certo  suo  contorto  fraseggiare  che  usa,  noi  ingannati  fin 
qui  lo  stimavamo  ragionatore  e  filosofo.  Ma  chi  colla  punta 
dell'ingegno  ben  miri  per  entro,  tolta  la  buccia,  spesso  cerca 
invano  il  filosofo  e  il  ragionatore.  » 

A  pag.  23  :  «  E  non  lo  atterriscono  gli  anatemi  dal  Con- 
cilio fulminati?  »  A  pag.  28:  «  Quando  egli  con  una  fronte 
di  ferro  ti  si  presenta  e  ti  dice  :  che  la  Scrittura  e  la  Chiesa 
nella  nozione  di  peccato  in  genere  non  comprendono  l'ele-^ 
mento  della  libertà,  ecc.,  allora  (quando  pure  tu  avessi  in 
corpo  tutta  l'apatia  degh  Stoici)  come  ti  potresti  trattenere 
dal  gettargli  in  faccia  col  sacro  codice  delle  Scritture,  tutto 
L  Am.  Calt.,  Voi.  L  5a 
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intero  il  Bollarlo,  lutti  i  volumi  dei  Concilii,  tutte  le  opere 
dei  santi  Padri,  tutti  i  trattati  dei  teologi  dogmatici  e  mora- 
listi, tutte  le  storie  ecclesiastiche  e  le  vile  medesime  di  tutti 
i  santi?  comprese  le  giunte  clic  ora  dicesi  si  stian  facendo 
a  que'  grandi  tomoni  dei  Bollandisti,  ecc.  —  E  perche  nessuno 
osi  di  opporsegii,  ricoiTe  alFarmeria  greca  (pag.  46)  e  impu- 
gna e  brandisce,  quale  spada,  la  voce  Tlpa^K;^  che  in  quel 
linguaggio  significa  azione.  Or  dopo  di  avere  sbaragliati  i  ne- 
jnici  che  si  è  da  se  stesso  per  finzione  formato,  va  per  ogni 
dove  a  passi  di  gigante  innalzando  i  suoi  trofei:  e  facendo  di 
tutte  cose  un  fascio,....  eternerà  in  una  pietra  di  carta  il  suo 
principalissimo  merito  di  avere  trovato  nell'uomo  azioni^  non 
materialmente  come  dicono  tutti,  ma  propriamente  morali^  senza 
coscienza.  »  A  pag.  47  :  «  E  di  cotali,  parte  novità,  parte  errori 
una  filatera.  Monumenti,  trofei,  vittorie  riportate,  mercè  della 
spada ,  lìpaliQ,  O  arme  famosa ,  e  più  dell'  ignuda  spada  di 
Orione,  degna  di  stare  in  cielo!  )) 

E  a  pag.  9  con  asseveranza  Eusebio  qualifica  il  sig.  Rosmini 
da  mentitore:  poicliè  dice:  u  Si  comprova  dunque  evidente- 
mente bugiardo  chi  afferma  che  l'Angelico  nelle  cose  morali 
faccia  distinzione  tra  la  voce  peccato  e  quella  di  colpa.  E  si 
comprova  più  bugiardo  ancora  chi  assicura  porsi  dal  santo 
Dottore  il  concetto  di  peccato  in  un  atto  che  si  suppone  immo- 
rale insieme  e  non  Ubero.  »  —  A  pag.  40:  «  Come  sarà  vero  ciò 
che  il  Rosmini  sol  dice  clic  la'salvezza  dell'uomo  tutta  dipende 
da  Dio?  Peccato  ch'ei  non  abbia  potuto  comunicare  i  suoi 
lumi  ai  Padri  Tridentini!  Avrebbero  certo  allora  essi  pure  mu- 
tato il  decreto,  e  definito  con  lui  che  la  salvezza  dell'uomo  di- 
pende tutta  dalla  grazia  di  Dio;  avrebber  applaudito  a  Lutero 
che  negava  la  necessità  delle  opere,  ecc.  »  —  A  pag.  48:  t(  Ora 
si  torni  a  leggere  e  la  parentesi  frapposta  al  testo  e  il  co- 
mento  dello  Scrittore,  e  si  dubiterà  se  meriti  più  biasimo  o 
compassione.  » 

Queste  sono  le  tre  principali  osservazioni,  che  noi  ci  siamo 
permesso  di  fare  al  libro  d'Eusebio,  e  di  porre  sotto  gli  occhi 
dei  nostri  lettori;  Eusebio  attribuisce  a  Rosmini  e  molti  e 
gravissimi  errori ,  Eusebio  ne  giudica  le  intenzioni ,  Euse- 
bio adopera  un  linguaggio  meno  conforme  alla  carità  cri- 
stiana. 


iG7 


S  ni. 

Quanto  a^li  errori,  noi  vorremmo  prevenire  il  publico  a 
non  lasciarsi  abbagliare  dai  molti  passi  de'  Padri  e  de'  Dol- 
tori,  da  Eusebio  citali  in  appoggio  delle  sue  RiJLessioni:  per- 
chè, quando  sieno  ben  meditati  e  compresi,  si  troveranno 
spesso  non  provare  l'assunto  di  lui.  Avvertiamo  inoltre  cne 
la  interpretazione  ch'egli  dà  ad  alcune  affermazioni  di  Ro- 
smini sono  falsate  e  contorte;  forse  per  non  avere  Eusebio 
raggiunto  il  pieno  senso  delle  medesime  inteso  dall'autore. 

Noi  potremmo  giustificare  ampiamente  l'una  e  l'altra  asser- 
zione coir  opuscolo  alla  manoj  ma  questo  non  è  il  nostro  ^ 
proposito:  solo  ci  si  conceda  di  presentare  all'esame  de'  no- 
stri lettori  alcune  delle  proposizioni  di  Eusebio,  le  quali  forse 
non  suoneranno  troppo  bene  ad  orecchio  cattolico. 

Tali  sono,  a  pag.  -19:  u  11  santo  dottore  (s.  Tommaso),  a 
malincuore  di  chi  lo  nega,  ripone  precisamente  l'essenza  del 
peccato  originale  in  una  semplice  prwazione ^  come  fanno 
tutti  i  cattolici.  »  In  nota  alla  pag.  \\  :  u  Fatta  astrazione  della 
volontà  libera  di  Adamo  colpevole,  il  peccato  originale  non 
ha  nelFuomo  nè  la  nozione  di  colpa,  ne  la  nozione  di  pec- 
cato. ))  A  pag.  52:  ((  Raccordiamo  noi  coU'Apostolo  i  nomi  il- 
lustri di  Abele,  di  Enoc  ecc.  ecc.,  i  quali  quantunque  non  esenti 
dal  peccato  originale  ecc.,  per  le  loro  virtù  piacquero  a  Dio, 
e  si  salvarono.  Ma  non  crediamo  che  si  possa  addurre  nè  un 
testo,  nè  un  esempio  solo  di  persona  adulta,  che  senza  aver 
commesso  grave  colpa  attuale,  pel  solo  originale  peccato  sia 
perita  tra  reprobi.  »  A  pag.  o4:  «  L'uomo  ora  nelle  naturali 
sue  forze  e  facoltà  è  provveduto  tanto  perfettamente  quanto 
sarebbe  se  fosse  stato  creato  nello  stato  di  natura  pura  nè  più 
nè  meno  >  .  .  I  naturali  difetti  dell'anima  e  del  corpo  nostro 
che  nello  stato  di  natura  pura  si  sarebbero  dovuti  mirare  come 
naturali  condizioni  nostre  semplicemente,  ora  che  decademmo, 
si  mirano  come  un  guasto,  una  ferita,  una  degradazione,  una 
pena;  siccome  pure  il  nascer  noi  privi  nell'anima  della  grazia 
santificante,  mirasi  come  nna  colpa^  e  il  non  andar  dopo  morte 
a  goder  dell'  eterna  soprannaturale  felicità  se  si  muoja  senza 
essere  rigenerali,  e  l'essere  esclusi  affatto  dal  Cielo,  si  riguarda 
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come  una  positiva  dannazione  ))  (0.  A  pag.  35  ih.:  a  In  realtà 
come  nel  corpo,  così  nell'anima  ora  nasciamo  e  siamo  tali, 
quali  nasceremmo  e  saremmo,  se  fossimo  stati  da  Dio  creati 
riello  stato  di  pura  natura.  » 

Il  colto  lettore  non  troverà  certamente  in  queste  proposi- 
zioni tutta  l'esattezza  del  linguaggio  teologico  e  intera  la  dot- 
trina cattolica;  e  perciò  non  riposerà  sul  giudizio  che  Euse- 
bio pronuncia  sulla  cattolicità  altrui,  come  si  riposerebbe  sulla 
sentenza  di  giudice  inappellabile.  , 

Ora  aggiungiamo.  Eusebio  move  accusa  a  Rosmini  di  di- 
stinguere tra  colpa  e  peccato.  Ma  di  grazia,  a  quale  scopo 
Rosmini  fa  questa  distinzione?  allo  scopo  di  definire  il  guasto 
della  volontà  nei  discendenti  di  Adamo,  astrazione  fatta  da 
Adamo  stesso,  e  di  farne  l'applicazione  a  certe  necessarie 
conseguenze  di  quel  guasto  stesso  die  con  lui  formano  una 
cosa  sola,  cioè  il  peccato  originale  (2).  In  tal  modo  Rosmini  am- 
mette bensì  che  il  peccato  originale  in  noi  ò  una  colpa ,  qua- 
lora ci  consideriamo  in  unione  col  primo  padre,  vera  causa 
libera  del  peccato  d'origine:  ma  qualora  ci  consideriamo  iso- 
latamente, senza  relazione  ad  Adamo,  sostiene  che  il  peccato 
d'origine  non  riceve  che  la  nozione  di  peccato  e  non  quella 
di  colpa.  Ora  chi  non  vede  essere  questa  distinzione  giusta 
insieme  ed  opportuna?  E  chi  non  vede  altresì  che  il  peccato 
originale  considerato  solo  nell'uomo  che  lo  contrae,  doveva 
chiamarsi  non  colpa  come  fu  in  Adamo,  ma  piuttosto  peccato^ 
e  peccato  non  già  nel  senso  comune  ed  usitato,  bensì  in  un 
senso  speciale  e  ristrettivo,  applicabile  ad  una  volontà  non 
libera  in  atto,  ma  nel  caso  speciale  necessitata?  Quindi  pare 
a  noi  che  non  siano  da  applicarsi  al  caso  le  testimonianze  re- 
cate da  Eusebio,  per  provare  che  i  Dottori,  i  Padri  e  le  Scrit- 
ture, quando  definiscono  il  peccato ,  vi  annettono  sempre  il 
concetto  del  libero  arbitrio. 

E  della  distinzione  fatta  da  s.  Tommaso  tra  colpa  e  pec- 
catOy  che  asserisce  Eusebio?  Che  il  santo  dottore  la  pose  uni- 
camente per  fissarne  il  valor  gramaticale  o  vogliam  dir  logico 


(1)  Avvertano  bene  ì  lettori  al  senso  preciso  dei  verbi  mirare,  ri- 
guardare. 
(-1)  Trattato  cìdla  Cose.  Mar.,  pag;.  70, 
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(pag.  6):  ma  del  resto  chi  ìion  ha  le  traveggole  agli  occhi  o 
forsennato  il  cervello,  ^^gg^  ^  intende  ciò  che  lo  Scrittore  (Ro- 
mini)  traduce.  Ne  vale  che  Eusebio  produca  dei  passi  dell'An- 
gelico in  cui  si  definisce  il  peccato  nel  senso  comune  del 
parlare;  cliè  questo  è  un  sortir,  come  dicesi,  dal  seminato. 
Dicasi  lo  stesso  della  distinzione  comunissima  tra  il  volon- 
tario ed  il  libero  che  Eusebio  (pag.  25)  chiama  non  già  ne- 
cessaria, ma  solo  opportunissima  alla  chiarezza. 

Similmente  Rosmini  aveva  detto  che  la  grazia  nel  Battesimo 
opera  sul  bambino  rigenerato  non  per  sua  volontà^  ma  per  ne- 
cessità: ma  Eusebio,  non  tenuto  calcolo  dell'unico  caso  di  cui 
parla  l'autore,  vorrebbe  estenderne  la  teoria  a  tutti  i  casi,  at- 
tribuendo a  Rosmini  il  falso  supposto  che  la  grazia  venga 
sempre  e  a  tutti  infusa  per  necessità  e  senza  la  nostra  coope- 
razione; e  gli  si  stringe  addosso  colle  censure  ecclesiastiche  e 
con  una  copia  di  autoritti  che  non  risguardano  da  vicino  la 
questione. 

Ancora:  Rosmini  aveva  provato  che  si  dà  diffatti  nell'uomo 
una  moralità  anteriore  alla  coscienza  od  avvertenza  della  me- 
desima ;  e  che  il  merito  o  demerito  delle  azioni  si  fa  maggiore 
quando  l'uomo  se  ne  procaccia  la  coscienza  morale;  ed  Eu- 
sebio ne  caverebbe  la  conseguenza  che,  secondo  Rosmini, 
le  operazioni  dell'uomo  hanno  merito  o  demerito  anche  senza 
coscienza  e  senza  libertà.  L'autore  dell'opuscolo  qui  aggiunse 
la  parola  senza  libertà^  parola  che  stabilisce  un  errore,  ma 
che  non  si  legge  in  nessuna  parte  del  Trattato dove  anzi 
si  trova  stabilito  precisamente  il  contrario.  —  Bastino  questi 
esempi  :  intanto  quando  F  accorto  lettore  sottragga  dalla  par- 
tita di  Rosmini  quanto  appartiene  al  conto  di  Eusebio,  vedrà 
cadere  da  se  medesima  una  gran  parte  delle  imputazioni. 

Ma  qui  vorremmo  dimandare  :  E  egli  poi  probabile  che 
un  uomo  dotato  di  vasto  e  profondo  ingegno,  sommamente 
erudito ,  oramai  riconosciuto  in  Francia ,  in  Germania  ,  in 
Inghilterra  per  un  grande  filosofo  ,  il  cui  merito  caratteri- 
stico e  singolare  è  la  fina  analisi  in  ogni  cosa  e  la  dialettica 
stringente,  sia  caduto  di  subito  in  un  numero  assai  grande  di 
manifestissimi  errori?  Errori  (pag.  55)  dei  quali  ((  non  sem- 
bra possibile  trovarsi  uomo  che  possa  abbracciarne  in  tanto 
poco  o  maggiori  di  numero  o  peggiori  di  qualità?  »  Che 
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(pag.  47)  ((  si  allontani  dalle  prime  regole  dell^  logiclie  argo- 
mentazioni prendendo  a  combattere  nemici  c]ie  non  esisto- 
no? »  Che  così  versato,  a  giudizio  di  tutti,  nella  Somma  di 
s.  Tommaso,  abbia  bisogno  (pag.  45)  di  «  leggerla  con  atten- 
zione, per  apprendere  tante  cose  che  egli  sembra  non  sappia, 
o  certo  mostra  di  avere  di  molto  confuse  in  capo?  »  Che  (pa- 
gina 7)  ((  faccia  sì  grave  strazio  di  quel  santo  Dottore?  »  Glie 
(pag.  23)  ((  mentre  si  appoggia  all'autorità  di  lui,  egli  al  solito 
gli  sia  evidentemente  contrario?  » 

No,  noi  non  possiamo  indurci  a  credere  esatte  tutte  queste 
asserzioni  di  Eusebio,  sebbene  le  crediam  emesse  in  buona 
fede;  ne  ci  ritiene  dal  diffidare  di  esse  la  franchezza  con  cui 
afferma,  che  tutti  i  cattolici  e  la  Chiesa  la  sentono  con  lui,  e 
che  Rosmini  lia  traviato. 

Ma  via:  fosse  pur  vero  che  nel  J'rattato  si  contenessero 
degli  errori.  E  che  perciò?  Ne  veniva  forse  la  conseguenza  di 
giudicare  cattive  anche  le  intenzioni  dell'Autore,  quasi  che 
proprio  a  disegno  avesse  sparso  qua  e  là  quegli  errori?  Come 
lo  stesso  Eusebio  non  vorrà  negare  d'esser  egli  pure  fallibile, 
e  fallando  non  amerà  che  i  suoi  errori  gli  vengano  imputati 
a  colpa;  così  nel  fare  le  sue  riflessioni  sull'opera  del  grande 
Filosofo  conveniva  che  distinguesse  errore  di  inavvertenza  o 
d' ignoranza  da  errore  di  malizia,  tra  errore  ed  eresia,  tra  Ro- 
smini e  Calvino,  Lutero,  Bajo  colla  schiera  di  quegli  eresiarchi. 

Ben  più  savio  ed  illuminato  fu  il  consiglio  dell'ottimo  Ber- 
tolozzi,  canonico  della  metropolitana  di  Lucca:  egli,  vero 
amico  àlla  causa  della  fede*,  non  meno  che  a  Rosmini,  mentre 
lo  avvertiva  (l)  delle  voci  sinistre  che  correvano  intorno  al 
Trattato  della  Coscienza ^  adoperava  tali  maniere  che  da  una 
parte  mostravano  la  ripugnanza  del  suo  cuore  a  credere  fon- 
date quelle  imputazioni,  dall'altra  impegnavano  maravigliosa- 
mente l'animo  di  Rosmini  ad  essere  ancora,  quando  avesse 
per  ipòtesi  errato,  quell'uomo  grande  che  già  si  era  mo- 
strato nelle  buone  dottrine. 

E  veramente  trovò  Rosmini  quale  egli  se  lo  aspettava.  Pe- 
rocché gli  rispondeva  coi  più  bei  sensi  di  riconoscenza  , 


(1)  Lettera  al  chiarissimo  Ab.  D.  Ant.  Rosmini  Serbati.  Preposto  ge- 
nerale dell'Istituto  della  Carità.  Lucca^  23  aprile  1841. 
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versando  1  anima  sua  in  seno  all'amico,  ed  aggiugneva  tra  le 
altre  cose  queste  per  noi  consolantissime  parole,  n  Io  non 
pretendo  già  di  essere  infallibile;  ma  guai  se  la  fede  cristiana 
dovesse  riposare  sull'infallibilità  dell'uomo!  Essa  riposa  tutta 
sull'autorità  di  Dio  rivelante,  il  quale  ci  fa  conoscere  la  ve- 
rità per  mezzo  della  santa  Cliiesa.  Su  questa  autorità  la  mia 
fede,  come  quella  di  ogni  altro  semplice  fedele,  è  basata: 
ella  è  dunque  indipendente  al  tutto  dal  ragionamento,  ed  io 
non  ho  mai  fatto  de' miei  ragionamenti  (Dio.  me  ne  guardi!) 
il  sostegno  e  l'appoggio  della  mia  credenza,  gii  ho  consi- 
derati sempre  come  cosa  da  questa  diversa.  Quindi ,  come 
ho  sempre  tenuto  per  falso  quel  ragionamento  che  fosse  anco 
menomamente  opposto  all'  autorità  della  Chiesa  ;  così  qua- 
lora mi  fosse  avvenuto  di  fare  un  ragionamento,  che  senz'ac- 
corgermene riuscisse  opposto  a  quanto  avesse  deciso  que- 
st'infallibile autorità;  ciò  proverebbe  bensì  in  me  dell'igno- 
ranza e  della  fallacità  di  giudizio,  ma  non  per  questo  la  mia 
fede  ne  soffrirebbe.  Ora  io  non  sono  già  nato  per  esser  dotto 
o  per  acquistarmene  la  gloria  presso  gli  uomini,  ne  mai  a 
questo  fumo  ho  rivolte  le  povere  mie  fatiche;  ma  sono  nato 
bensì  per  esser  credente,  e  fatto  degno  delle  promesse  di 
Cristo,  qual  figliuolo  devoto  della  sua  Chiesa.  » 

((  Il  mio  tesoro  è  la  santa  Fede,  e  qui  è  anco  il  mio  cuore. 
Laonde  se  avvenisse,  poniamo  il  caso,  che  la  santa  Sede  Apo- 
stolica mia  maestra  e  maestra  di  tutto  il  mondo,  trovasse  di 
che  riprendere  nelle  cose  mie,  non  sarebbemi  certo  difficile 
il  far  qualsivoglia  publica  dichiarazione  che  rendesse  la  mia 
intemerata  credenza  più  luminosa;  giacché  tutto  ciò  che  io 
avessi  detto  contro  questa  credenza,  l'avrei  detto  certamente 
contro  il  mio  proprio  sentimento  ;  e  ritrattandomi,  non  farei 
altro  che  esprimere  quel  pensiero  immutabile  che  io  m'ebbi 
sempre  fermamente  nel  cuore,  e  solo  correggerne  l'espres- 
sione esterna  manchevole  a  renderne  con  esattezza  quell'in- 
timo mio  pensiero,  voglio  dire  la  mia  piena  fede.  Che  anzi 
le  dirò  di  più.  A  chi  mi  ebbe  mostrato  qualche  mio  sbaglio, 
io  professai  sempre  gratitudine,  come  voleva  il  dovere;  nò 
alcuna  difficoltà  sentii  mai  a  correggerlo,  per  amore  di  quella 
verità  che  sola  voglio  ed  amo  in  tutte  le  cose  mie:  e  se  questo 
feci  e  fo  nelle  cose  più  indifferenti,  come  noi  farei  io  in  un 
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punto  sì  capitale  com'  è  quello  della  mia  Religione  ?  dove 
oltre  l'ofTendere  la  verità  e  nuocere  all'anima  mia,  m'esporrei 
al  pericolo  di  rendermi  maestro  di  errore  al  mio  prossimo? 
Glie  cosa  lio  io  voluto  mai  altro  ne' poveri  miei  scritti,  che 
giovare  alle  anime?  Ed  ora  le  pervertirò  io  stesso?  e  ad  occhi 
aperti?  Iddio  noi  permetterà  mai,  io  n'ho  tutta,  e  in  lui  solo 
la  fiducia:  in  lui  che  m'infuse  la  fede  bambino,  e  mi  diede 
una  illimitata  devozione  alle  decisioni  della  santa  Sede  Apo- 
stolica ;  in  lui  che  spande  nel  mio  cuore  la  gioja  quaiìdo  posso 
fare  un  atto  di  fede,  e  che  mi  farebbe  desiderar  quasi  d'esser 
caduto  in  un  involontario  errore,  purché  senz'altrui  danno, 
per  potergliene  rendere  una  confessione  più  alta  e  solenne.  )) 

Ma  Eusebio,  a  giudicarne  dall'opuscolo,  crede  Rosmini 
caduto  proprio  in  errore,  proprio  seguace  di  dottrine  ereti- 
che :  poiché  dopo  aver  chiuso  preventivamente  la  bocca  al 
suo  accusato,  cliiamando  vieta  quella  ragione  non  mi  hanno 
capito^,  ed  una  via  aperta  per  sguizzar  dalle  sue  mani^  ri- 
guarda come  immeritevoli  di  fiducia  le  di  lui  proteste  di  ri- 
mettersi al  giudizio  di  Roma. 

Ecco  le  parole  di  Eusebio  (pag.  62):  u  Fra  le  altre  dichia- 
razioni del  sig.  Rosmini  leggiamo  la  sua  bella  protesta  di  voler 
mantenere  i  principii  costanti  della  Chiesa  maestra  di  mo- 
rale e  di  sana  credenza.  E  noi  crediamo  ch'ei  parli  con  ve- 
rità ;  solo  ponghiam  questa  nota,  afiìncliè  si  rifletta  che  quando 
un  libro  contiene  errori,  non  è  sanato  con  una  generale  di- 
chiarazione di  sottomettersi  al  magistero  della  Chiesa;  e  die 
simili  dichiarazioni  quanto  più  procurano  fede  allo  scrittore 
presso  i  buoni,  altrettanto  rendono  incauti  i  leggitori  e  li 
pongono  in  pericolo  di  riceverne  maggior  danno.  Sono  note 
le  proteste  rinnovate  anche  per  atto  pubblico  poco  prima 
della  sua  morte  dal  vescovo  d'Ipri.  » 

Se  non  che  a  questo  confronto  ed  a  sì  fatte  supposizioni 
si  può  dimandare:  l'opinione  di  uno  scrittore  che  occulta  il 
nome  proprio  sotto  un  supposto,  deve  dunque  distruggere  colla 
sua  semplice  autorità  quell'opinione  di  cattolico  che  hanno 
procacciato  a  Rosmini  le  altre  sue  opere?  Per  noi  piuttosto 
gli  scritti  sono  il  ritratto  fedele  delle  credenze,  delle  opinioni 
e  di  tutto  il  carattere  di  un  autore:  noi  quindi  offriamo  quale 
irrefragabile  testimonio  dell'ottimo  spirito  e  delle  sane  dottrine 


dellabale  Rosmini,  dille  le  opere  così  eccicsiasliclie  conic  lilo- 
sofiche  finora  da  lui  piiblicale. 

Esse  non  sono  poche  (0,  sono  alla  mano  di  molti,  5ono  da 
molti  uomini  dotti  e  coscienziosi  studiate;  eppure  nessuno, 
vinta  una  volta  la  difficoltà  di  penetrare  nel  fondo  delle  di 
lui  dottrine,  non  le  lia  mai  condannate  come  acattoliche  o 
tendenti  all'errore.  Perocché  il  suo  sisterna  fdosofico,  benché 
per  molti  ancora  non  abbastanza  provato  e  ridotto  ad  evi^ 
denza,  pure  da  quanti  si  intendono  di  cose  teologiche,  fu  giu^- 
dicato  armonizzare  pienamente  col  cattolicismo.  Ed  è  vero 
che  contro  al  suo  sistema  filosofico  si  mossero  da  molti  delle 
difficoltà,  ma  senza  che  noi  per  ora  decidiamo  sul  valore  di 
esse,  possiamo  asserir  con  sicurezza  che  nessuno  mai  di  co- 
loro che  non  aderirono  al  suo  sistema,  pensò  a  rivocar  in 
dubbio  i  suoi  principii  tutto  cristiani ,  tutto  cattolici  (2). 

E  lo  zelo  di  Rosmini  per  la  fede  cattolica  da  tante  maniere 
di  nemici  combattuta,  spicca  maggiormente  ne'  suoi  opuscoli 
filosofici,  nelle  opere  apologetiche  e  nelle  prose  ecclesiastiche, 
dove  con  sodezza  di  raziocinio  e  copia  di  erudizione,  rovescia 
le  dottrine  di  alcuni  tra  i  moderni  filosofi  italiani  od  istruisce 
l'idiota  nella  fede  o  fornisce  i  mezzi  per  tendere  alla  cristiana 
perfezione.  Quei  libri  mirano  ad  uno  scopo  tutto  cattolico  e 
pio.  Hanno  potuto  forse  alcuni  di  essi  spiacere  a  chi,  ve- 
nerando meritamente  dei  grandi  uomini,  mal  soffrivano  di 
vederli  riconvenuti  di  qualche  errore*  ma  Rosmini  appunto 
intendeva  a  sceverare  gli  errori  dalla  vera  scienza;  e  ad  onta 
di  certe  parti  assai  vive  della  sua  polemica ,  riprovò  egli 


(1)  Nuovo  Saggilo  suir  Origline  delle  Idee.  —  Rinnovamento  della  Filo? 
sofia  in  Italia. — Principj  della  Scienza  Morale,  Storia  comparativa  de' 
Sistemi  Morali.  —  Antropologia  in  servizio  della  Scienza  morale.  —  La 
Sommaria  cagione  per  la  quale  stanno  o  rovinano  le  umane  società.  La 
società  e  il  suo  fine.  —  Catechetica,  opere  varie.  —  Ascetica,  opere  varie. 
—  Apologetica,  opere  varie.  —  Filosofia  del  Diritto  —  (sotto  i  torchi). 
Opuscoli  filosofici.  —  E  possiamo  aggiungere  che  l'esimio  scrittore  ha 
già  apparecchiato  altre  opere,  quali  sono:  —  Scritti  minori  di  Ideologia 
e  Logica.  —  Saggi  d'Ontologia,  Cosmologia  e  Psicologia.  —  Teodicea.  — 
Saggio  dì  Filosofia  della  Letteratura.  —  Metodologia.  —  Antropologia 
soprannaturale.  —  E  finiam  col  dire:  Rosmini  ha  soltanto  4i  anni. 

(2)  Della  Filosofia  di  Rosmini  verrà  occasione  in  seguito  di  parlarne 
in  questo  Giornale. 

L"Am.  CaU.,  Voi.  !•  f,0 
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le  loro  tloLtrine  quando  gli  parvero  opposte  al  vangelo,  ma 
rispettò  e  non  percosse  mai  di  censura  ingiuriosa  le  persone. 

Ciò  ne  vale,  ci  sembra,  a  malleveria  delle  intenzioni  cat- 
toliche del  filosofo  nel  dettare  le  sue  opere,  intenzioni  che 
non  si  devono  perciò  supporre  mutate  nello  scrivere  il  Trat-^ 
tato  della  Coscienza  morale. 

Ed  un'altra  guarentigia  della  sua  cattolicità  la  prendiamo 
assai  di  buon  grado  dalle  personali  qualità  dell'autore,  pa-^ 
rendoci  essere  altro  buon  testimonio  della  fede  di  un  cri- 
stiano la  vita  e  le  azioni  di  lui.  Un  uomo  adunque  che  pel 
bene  delle  anime  e  per  la  dilatazione  della  fede  sacrifica  i 
suoi  comodi,  la  sua  quiete,  i  suoi  averi;  clie  divide  tutte  le 
ore  della  vita  tra  gii  studii  e  le  opere  pie;  che  (0  fonda  un  Isti- 
tuto Religioso  col  nome  caratteristico  di  Carità;  che  si  merita 
così  begli  elogi  da  S.  Santità  il  regnante  Gregorio,- quali  si  leg- 
gono appunto  nella  Bolh  d'approvazione  dell'Istituto  (2),  lascia 


(1)  Questo  Istituto  col  tìtolo  deità  Carità  venne  fondato  nel  1828  dal 
piissimo  sacerdote  Antonio  Rosmini  Serbati;  fu  approvato  dal  reg^nante 
Gregorio  XYI  colla  Bolla  del  g"iorno  20  settembre  1839;  conta  quattro 
Case  in  Piemonte,  cioè  due  in  Domodossola,  una  delle  quali  Collegllo 
con  isciiole  fino  alla  filosofia  inclusive ,  una  a  Stresa  Noviziato,  ed  una  a 
S.  Michele  della  Chiusa.  In  Inghilterra,  Casa  a  Longborough  ;  Missione 
di  Grace-Dieu;  diversi  Membri  dell'Insti tuto  inservienti  al  Vicario  Apo-? 
stolico  occidentale  nel  Collegio  e  Seminario  di  Prior-Park. 

E  questo  Istituto  è  destinato  all'educazione,  alle  missioni,  al  sussi- 
dio de'  paroci  per  la  cura  delle  anime,  alla  difesa  della  religione  cat- 
tolica contra  gli  errori  del  tempo;  sottopone  i  Confratelli  all'Ordinario, 
non  prescrive  nè  abito  di  forme  singolari,  nè  austerità  corporali,  nè 
riunione  di  molti  in  ima  sola  Casa.  Ed  è  poi  bella  cosa  ricordare  che  i 
celebri  professori  dell'università  di  Oxford,  già  tanto  inclinata  al  catto- 
licismo,  appoggiano  appunto  a  questo  Istituto  ed  a  quello  dei  Passio-? 
nisti  la  tanta  speranza  del  ritorno  di  tutto  il  regno  alla  cattolica  fede. 

(2)  Cum  Nobis  perspectum,  exploratumque  Antonium  Rosmini  hujus 
Instituti  fundatorem  virum  esse  excellenti  ac  prsestanti  ingenio  praeditum, 
egregiisque  animi  dotibus  ornatum,  rerum  divinarum  atque  humanarum 
scientia  summopere  iihistrem,  eximia  vero  pietate,  religione,  vir tute,  pro- 
bltate,  prudentia,  integritate  clarum  ac  miro  in  catholicam  religionem 
atque  erga  hanc  Apostolieam  Sedem  amore  et  studio  fiilgere,  eumque  iij 
hujusmodi  Caritalis  Instituto  excitando  eo  potissimum  spectasse  ut  Cari- 
tas  Christi  in  omnium  cordibus  majorem  in  modum  diffusa  omnes  urgeret, 
et  Catholica  Ecclesia  majores  in  dies  fructus  suscipiat,  ac  populi  ad  Dei 
nmorem  et  mutuam  caritatem  acrioribus  stimulis  excitentur;  tum  Nos 
eumdem  dilectum  filium  ipsius  Societatis  regimini  praeficiendam  existima- 
vimus.  Ac  propierea  . . . , .  IVostrce  Apostolicee  potestatis  plenitudine  hisc© 
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ìàtìcot  dubbia  la  santità  delle  sue  tiiìre?  Può  aversi  per  audace 
così  da  negare  o  trascinare  al  suo  arbitrario  senso  quanto  in- 
segnano i  Padri,  definiscono  i  Concilii?  Può  aversi  per  così 
profondamente  cattivo  da  spargere  di  proposito  nelle  sue  opere 
il  tosco  di  mortifere  dottrine?  Può  aversi  per  caduto  così  al 
profondo  dell'acciecamento  da  lusii]garsi  die  i  suoi  errori  po- 
tessero restare  nascosti  all'occhio  dei  dotti  cui  egli  medesimo 
invitava  ad  associarsi  a  lui  nelle  ricerche,  nascosti  special- 
mente alla  vigile  santa  Sede  Apostolica?  Noi  non  lo  possiamo 
pensare;  e  il  troppo  di  male  che  si  suppone  dal  sig.  Eusebio 
in  Rosmini ,  indirettamente  ci  conduce  a  buone  speranze,  anzi 
a  fermissima  fiducia  che  la  cattolicità  di  Rosmini  non  si  è  ec- 
clissata  nel  suo  Trattato  della  Coscienza. 

Epperò  considerate  tutte  queste  cose,  e  considerata  special- 
mente la  stima  e  venerazione  che  il  Preposto  Genevale  dell'I- 
stituto dì  Carità  si  merita,  noi  non  possiamo  che  disapprovare 
le  acerbe  maniere  con  cui  è  scritto  l'opuscolo  d'Eusebio.  Deh! 
quanta  amarezza  Eusebio  Cristiano  ci  versò  nell'animo,  spar- 
gendo tanto  fiele  in  quel  suo  libricciuolo.  Deh!  quanta  tristezza 
ci  lasciò  quella  lettura,  dalla  quale  noi  speravamo  di  restare 
istruiti,  edificati,  premuniti  contro  qualche  abbaglio  in  che  l'au- 
tore del  Trattato  potesse  essere,  senza  avvedersi  e  ad  onta  delle 
migliori  intenzioni,  caduto!  Quanto  ci  rincrebbe  di  vedervi  in 
luogo  di  un  puro  amor  del  vero,  di  uno  zelo  caritatevole, 
lo  stile  di  un  uomo  che  appare  come  sdegnato  contro  una  per- 
sona dalla  quale  non  avrà  certamente  ricevuto  nessuna  ingiu- 
ria! E  sì  che  egli  nell'introduzione  aveva  dichiarato  di  stimare 
da  molti  anni  il  celebre  scrittore.,  di  conoscere  il  suo  sistema, 
e  se  non  gli  pareva  di  dover  con  lui  convenire  in  tutti  quanti 
i  suoi  pensamenti y  di  pregiarne  V ingegno!  E  si  che  aggiun- 
geva di  essere  egli  uomo  lontano  dalle  dispute  delle  scuole,  e 
per  uso  di  vita  e  per  indole  naturale  alienissimo  dal  voler 
male  a  veruno,  eziandio  che  fosse  suo  avversario!  Come  però 
possano  conciliarsi  queste  dichiarazioni  coi  tanti  irosi,  amari 


Litteris  eiimdem  dilectum  filiuin  presbyterum  Antoniiim  Rosmini  in  Pree- 
positum  Generalem  commemorati  Instituti  Caritatis  ad  ejus  vitam  et  sin- 
^iilis  faciiltatibus  necessariis  atque  opportunis  eligimus^  constiUiimus  et 
deputamiis. 
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modi  di  dire,  noi  non  lo  poti  emmo  spiegare.  Siamo  (fuiilcli  nellal 
necessità  di  sapergli  buon  grado  d'essersi  tenuto  nelle  tenebre^ 
pcrcliò  non  giova  e  non  piace  mai  di  conoscere  una  persona 
clic  manca  sì  gravemente  a'  debiti  riguardi  verso  i  suoi  fra- 
telli: ci  duole  soltanto  clie  siasi  appropriato  i  bei  nomi  di 
Eusebio  Cristiano,  i  quali  suonano  pietà,  religione,  dolcezza. 

Perù  se  egli  (in  calce  alla  pag.  44)  insegnava  ai  suoi  lettori 
la  cautela  con  cui  ((  van  lette  tutte  le  opere  del  Rosmini,  anclie 
quando  sembra  clie  si  appoggi  all'autorità  dei  santi  Dottori  e 
della  divina  Scrittura;  »  se  (a  pag.  5G)  ripeteva  cbe,  ((  sapendo  il 
capriccioso  e  spesso  erroneo  interpretar  delle  sante  Scritture 
tenuto  dal  sig.  Rosmiiii,  conveniva  non  fidarsi  gran  cbe  nè  dei 
giudizii  cli'egii  pronunzia  rapporto  alle  sentenze  de'  cattolici  ac- 
creditati scrittori,  nè  di  qualclie  canone  di  morale  cb'ei  volesse 
novellamente  insegnare  »;  noi  pure  siamo  tenuti  a  far  cauti 
i  lettori  del  suo  opuscolo,  dal  prestarvi  cieca  fede,  percliè 
quando  la  passione  domina  l'intelletto,  non  può  questo  vedere 
ia  verità  nelle  schiette  sue  forme^  anzi  allora  crea  da  se  stessa 
quello  clie  più  brama  e  vuole. 

Il  signor  Eusebio  poi,  quasi  a  giustificare  la  sua  diffidenza 
nella  protesta  di  Rosmini  di  abbandonarsi  interamente  al  giu- 
dizio della  santa  Sede,  fa  allusione  se  male  non  abbiamo  inteso 
le  sue  parole,  all'infelice  esempio  dell'abate  De  la  Menriais. 
Dice  egli  (pag.  G5):  ((  In  seno  alla  santa  Gliiesa,  che  fin  qui 
anche  per  singolari  favori  lugli  (a  Rosmini)  benigna  madre, 
egli  riaprir  non  vorrà  (f  ucila  piaga  crudele  cl/essa  toccò,  non 
Ila  molt'anni,  da  un  altro  Prete,  scrittore  pur  esso  un  tempo 
acclamato,  che  mentre  parca  si  levasse  fin  sopra  gh  astri  del 
cielo,  precipitando  ruinò  nel  profondo.  » 

Per  verità  imperscrutabili  sono  i  giudizii  di  Dio,  e  caddero 
anche  i  cedri  del  Libano;  ma  un  paragone  di  Rosmini  con 
De  la  Mennais,  pensiamo  che  non  regga  ad  una  buona  logica. 

Che  nulla  toccando  alla  diversità  dell'ingegno,  del  carattere, 
delle  abitudini  della  vita,  nè  alle  precedenze  dell'uno  e  dell'al- 
tro, il  filosofo  francese  ne'  suoi  scritti  ha  lasciato  tanto  luogo 
alla  immaginazione  da  essere  forse  ben  più  oratore  che  filosofo; 
e  Rosmini  senza  essere  incolto  nello  stile,  senza  lasciare  di  dai' 
prove  di  eloquenza  dove  l'argomento  lo  consentiva,  egli  è 
caratteristicamente  dialettico,  e  nulla  di  straniero,  di  men 
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congiunto^  di  men  conseguente  ai  principii  eia  lui  posti,  per- 
mette che  si  frammetta  nella  trattazione  de' suoi  argomenti.  Là 
Mennais  si  getto  alla  politica,  e  quindi  doveva  seguirne  le  va- 
rietà, le  contraddizioni;  Rosmini  non  si  dipartì  mai  dall'unico 
scopo,  gli  studj  filosofici  in  ordine  alla  fede  ed  alla  morale,  e 
un  filo  aveva  con  ciò  tra  le  mani  per  camminare  più  retto  e 
più  sicuro.  La  Mennais,  a  non  parlare  de'  suoi  principii  politici 
sovversivi,  declinò  anche  in  religione  dal  principio  dell'au- 
torità per  abbandonarsi  alla  nuda  ragione  privata;  Rosmini, 
come  tenace  dell'ordine  in  politica,  così  si  mostra  in  fatto 
di  religione  illimitatamente  devoto  all'autorità  della  Chiesa. 
La  Mennais  ha  ostinatamente  resistito  alla  voce  del  supremo 
Pastore  e  maestro  in  terra,  il  Vicario  di  Gesù  Cristo;  Ro- 
smini e  sempre  stato  Fumile  figlio  della  fede,  il  devotissimo 
suddito  della  podestà  della  Chiesa.  Per  tai  circostanze  si  poteva 
temere  che  La  Mennais  trascorresse  tanto  oltre  ;  ma  da  Ro- 
smini è  ragionevole  aspettarsi  che  per  essere  conseguente  agli 
stessi  suoi  principii  si  arrenda  e  si  abbandoni  in  tutto  al  giu- 
dizio della  santa  Sede,  verso  la  quale  appare  profondo  il  suo 
sentimento  di  sommessione  nelle  stesse  lettere  (0  da  lui  di- 
rette allo  scnttore  francese. 

Del  resto  se  noi  compiangiamo  con  tutti  i  cattolici  il  tra- 
viamento di  quest'uomo,  un  giorno  sì  benemerito  della  Chiesa, 
noi  speriamo  ancora  che  il  Signore,  così  glande  nelle  sue  mi- 
sericordie ,  si  degni  di  fargli  conoscere  i  suoi  errori  e  richia- 
marlo all'ovile  della  salute.  E  per  riguardo  a  Rosmini,  prima 
confidiamo  che  nella  risposta  già  preparata  alle  imputazioni 
fattegli  da  Eusebio ,  la  sua  cattolicità  si  farà  più  evidente  ^ 
più  chiara,  splendida  così  da  rassicurare  i  timorosi  e  con- 
vincere gli  oppositori  di  essersi  ingannati.  Ma  siamo  altronde 
persuasi  che  se  mai  fosse  in  alcun  errore  caduto,  la  sua  ri^ 
trattazione  non  si  farebbe  a  lungo  desiderare,  siccome  egli 
dichiara. 

Comunque  però  le  censure  di  Eusebio  scritte  con  acerbità, 
debbano  avere  afflitto  piofondamente  l'animo  di  Rosmini ^ 
tuttavia  speriamo  abbia  la  divina  Provvidenza  a  trarne  bene 


(1)  Lettere  di  Antonio  Rosmini  Serbati  all'abate  De  la  Mennais.  Mi- 
lano, 1841. 
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dal  male.  Dappoiché  egli  dift'atti  ed  il  suo  censore  cliitidono 
1  loro  scritti  col  dichiararsi  soggetti  al  giudizio  clie  ne  farà 
la  santa  Sede,  noi  teniamo  fermo  che  parlino  entrambi  nella 
sincerità  del  cuore.  Attendiamoci  dunque  non  solo  la  illu- 
strazione della  dottrina  cattolica  da  chi  brama  l'approvazione 
della  Sede  romana ,  centro  della  cattolica  unità ,  ma  anche 
la  ritrattazione  doverosa  di  chi  trovasse  difformi  le  proprie 
affermazioni  dal  sentimento  e  giudizio  della  medesima  santa 
Sede.  Piaccia  al  Signore  che  si  avveri  ciò  che  noi  aspettiamo 
con  tutta  fiducia,  e  che  possiamo  registrare  in  questi  nostri 
fogli  un  tale  esito  della  presente  controversia  che  dia  lode 
di  umiltà  e  carità  agli  scrittori  e  torni  a  trionfo  della  catto- 
lica verità. 


varietà'. 

FoTictazione  di  un  Seminario  in  Ajaccio ^ 
ed  allocuzione  del  Vescovo  di  colà_,  in  quelV  occasione, 

Luiledì,  d2  aprile,  monsignor  Vescovo  d'Ajaccio  benedi 
solennemente  la  prima  pietra  del  piccolo-seminario.  Questa 
imponente  cerimonia,  il  cui  oggetto  interessa  non  solo  la  città 
d'xljaccio,  ma  la  Corsica  tutta,  trasse  una  moltitudine  di  spet- 
tatori ,  fra  i  quali  distinguevansi  le  autorità  primarie.  Il  Pre- 
lato recossi  processionalmente  sul  luogo,  accompagnato  dal 
suo  capitolo,  dal  clero  delle  parocchie  e  dagli  allievi  dei  due 
seminar],  ed  approfittò  di  questa  circostanza  per  dirigere  ai  cir- 
costanti una  commovente  allocuzione,  nella  quale  ricordò  i 
vantaggi  preziosi  dello  stabilimento,  e  pagò  un  giusto  tributo 
di  lode  allo  zelo  ed  alla  generosità  di  coloro  che  contribui- 
rono a  questa  erezione. 

I  nostri  lettori  ci  sapranno  buon  grado  di  offrire  qui  questo 
discorso  che  è  stato  ascoltato  con  un  raccoglimento  religioso. 

((  Nulla  è  grande,  nulla  è  durevole,  o  signori,  se  non  ha  per 
base  la  religione.  Profondamente  convinti  di  questa  verità, 
gli  uomini  di  tutte  le  età  e  di  tutte  le  nazioni  hanno  sem- 
pre chiamato  i  suoi  Pontefici  per  consacrare  la  nascita  delle 
istituzioni  sociali.  Eglino  hanno  compreso  che  tutto  alla 
fine  vien  cancellato  dalla  forza  del  tempo,  e  quel  solo  vive 
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indelebile  cui  Iddio  impronta  col  sigillo  della  sua  immu- 
tabilità. )) 

«  Noi  pure  penetrati  da  questo  pensiero,  che  fu  quello  dì 
tutti  i  secoli,  veniamo  oggi  ad  invocare  la  benedizione  del 
Cielo  sulla  prima  pietra  di  un  edilizio  che  sarà  annoverato 
fra  i  monumenti  più  utili  e  più  preziosi  che  noi  possiamo 
legare  alla  nostra  posterità.  Il  beneficio  congiunto  a  questo 
monumento  è  quello  dell'educazione  religiosa.  » 

((  Voi  sapete,  o  signori,  quale  è  lo  scopo  di  un  piccolo-se- 
minario: egli  è  di  preparare  le  vocazioni  chericali  per  assi- 
curare dei  successori  a  quelli  che  hanno  ricevuto  da  Dio  la 
missione  d'insegnare  la  verità:  non  quella  verità  che  si  limita 
ai  beni  effimeri  della  vita  presente ,  ma  quella  che  abbraccia 
in  noi,  cogli  interessi  del  secolo,  i  destini  della  vita  che  non 
ha  fine.  Questo  benefìcio  noi  lo  dovremo  a  voi,  o  signori, 
ed  a  tutti  quelli  che,  seguendo  il  vostro  nobile  esempio,  si 
associarono  sollecitamente  ai  vostri  generosi  sacrificj:  sarà 
dovuto  in  particolare  ai  membri  dei  due  consigli,  ai  quali 
sono  affidati  gli  interessi  di  questa  città  e  quelli  del  dipar- 
timento: lo  dovremo  del  pari  a  quegli  uomini  tutto  zelo  e 
devozione,  che  sono  venuti  a  dividere  il  peso  delle  nostre 
fatiche,  e  ci  prestano  il  concorso  dei  loro  lumi  e  dell'o- 
pera loro.  )) 

((  Qual  gioja  per  noi,  veder  il  finalmente  incominciarsi  uno 
stabilimento  clie  ò  stato  l'oggetto  dei  nostri  voti  i  più  co- 
stanti, dacché  la  divina  Providenza  ci  ha  collocati  a  reggere 
questa  diocesi!  La  nostra  gioja  è  la  gioja  della  Chiesa,  di 
tutta  la  Corsica,  è  specialmente  la  gioja  del  clero  a  cui  il 
sovrano  Pastore  delle  anime  ha  degnato  di  unirci  per  tra- 
vagliare di  concerto  al  successo  della  sua  opera.  I  nostri 
collaboratori  hanno  degnamente  giustificato  il  carattere  dei 
loro  predecessori  che  furono  sempre  veduti  nelle  epoche 
memorabili  della  nostra  storia  identificarsi  col  loro  paese 
e  distinguersi  colle  imprese  della  più  bella  devozione  alla 
patria.  » 

((  Il  clero  della  nostra  diocesi  rispondendo  al  nostro  appello 
con  tanto  trasporto,  noi  amiamo  ripeterlo,  è  stato  mosso 
da  un  pensiero  più  elevato  che  quello  del  suo  proprio  van- 
taggio. Diffatti  non  e  già  per  se  stesso  ch'egli  contribuisca 


480 

così  potentemente  alla  fondazione  di  questo  asilo;  egli  è  inr 
vece  pei  vostri  figli,  per  i  figli  della  nostra  comune  patria, 
che  verranno  ad  impararvi  la  scienza,  la  virtù,  tutto  quanto 
forma  la  felicità  dell'uomo  e  garantisce  il  benessere  della 
società.  Perciocché  quand'anche  un  buon  numero  di  giovani- 
allievi  che  verranno  qui  educati  non  rientrassero  nel  mondo 
per  edificarlo  con  una  vita  esemplare  ed  onorare  colle  loro 
virtù  le  professioni  civili  che  eserciteranno;  quand'anche  tutti 
fossero  chiamati  al  sacerdozio,  non  devesi  credere  per  questo 
che  un  piccolo-seminario  abbia  a  riuscire  utile  soltanto  al 
clero.  » 

((  Oso  anzi  affermare  che  il  profitto  sarà  tutto  dei  popoli: 
poiché  un  sacerdote,  bisogna  pure  saperlo,  non  viene  ordinato 
per  sé  o  per  la  sua  famiglia^  ma  per  quei  popoli  ai  quali  la 
Provvidenza  lo  destina.  Un  prete,  un  vero  prete,  animato 
dallo  spirito  di  Dio  e  pieno  della  grazia  della  sua  vocazione, 
tale  in  somma  quale  deve  uscire  dal  seminario,  è  il  miglior 
dono  che  Dio  possa  fare  ad  un  popolo  cui  egli  ama.  Quelli 
che  ben  conoscono  il  carattere  del  sacerdote  e  tutto  il  si- 
gnificato di  questo  nome,  sentiranno  ben  anche  tutta  la  forza 
della  nostra  asserzione!  Eglino  l'hanno  ben  sentita  questi  rag-r 
guardevoli  concittadini  che  nelle  loro  deliberazioni  hanno 
tante  volte  attestato  coi  loro  voti  la  più  viva  simpatia  pei 
nostri  stabilimenti.  » 

((  Signori,  poiché  noi  tutti  siamo  interessati  al  successo  del^ 
l'opera  che  ci  raduna  in  questo  giorno  di  festa,  uniamo  anclic 
i  nostri  voti  e  le  nostre  preghiere,  affinché  il  Signore  bene- 
dica, faccia  crescere  e  prosperare  lo  stabilimento  di  cui  po^ 
niamo  la  prima  pietra,  afilnché  egli  lo  conservi  per  sempre 
non  solo  come  una  sorgente  perenne  di*  grazie  e  salute  per 
le  generazioni  future,  ma  ancora  come  un  memoriale  eterno 
della  fede,  della  pietà  e  dell'amor  di  patria  in  coloro  che 
l'hanno  innalzato.  » 


(  Uiiivers  ), 
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Visita  del  Vescovo  di  Algeri  alV  ergastolo  militare^ 
e  benedizione  della  cappella  ivi  civetta. 

.  Monsignor  Dupucli,  vescovo  di  Algeri,  volle  egli  stesso 
benedire  nel  solenne  giorno  di  Pasqua  la  cappella  dell' er- 
gastolo  militare  di  quella  città.  La  mattina  fu  un  vivo  af- 
ifaccendarsi  de'  condannati  ne'  preparativi  per  quella  sacra 
funzione.  Alle  ore  undici  il  Vescovo,  accompagnato  dal  suo 
capitolo,  giunse  allo  stabilimento,  e  fu  ricevuto  dal  colon- 
nello-comandante e  da  molti  ofiìciali.  È  difficile  esprimere  la 
profonda  emozione  destata  negli  animi  dall'  imagine  vene- 
randa del  Prelato,  e  dall'aspetto  della  cupa  volta,  lunga  cento 
venti  piedi ,  in  fondo  a  cui  fu  eretta  la  cappella,  allora  ricca- 
mente illuminata. 

Dopo  aver  benedetta  la  cappella,  cui  diè  il  titolo  di  s.  Pietro 
in  vincula^  monsig.  Dupuch  tenne  ai  condannati  un  sermone 
specialmente  diretto  ad  infondere  nei  loro  animi  il  coraggio 
e  la  cristiana  speranza  e  propositi  di  emendazione.  Celebrò 
indi  la  santa  messa:  poi  nell'atto  di  congedarsi  ed  uscire  dalla 
cappella,  promise  che  verrebbe  sovente  a  visitarli  ed  a  pre- 
gare con  essi  e  per  essi.  Egli  era  già  sulla  soglia,  quando 
uno  di  que'  detenuti  gli  si  presentò  ringraziandolo  a  nome 
di  tutti,  e  per  tutti  gli  promise  di  cominciare  una  vita  mi- 
gliore. 11  Prelato  ne  fu  commosso  fino  alle  lagrime,  e  rispose: 

10  non  posso  abbracciare  tutti  insieme  i  ^vostri  compagni: 
voglio  però  abbracciarli  tutti  in  voi  ;  lasciate  che  vi  stringa 
al  mio  cuore. 

Visita  del  Vescovo  di  Valenza  (in  Francia )  alle  carceri 
di  quella  citta. 

Una  delle  prime  cure  di  monsignor  Cha trousse,  dopo  la 
sua  elezione  in  Vescovo  di  Valenza,  fu  quella  di  visitare  l'er- 
gastolo di  quella  città.  Accompagnato  da  due  canonici  e  dal 
suo  elemosiniere,  vi  andò  la  mattina  del  16  aprile:  attraversò 

11  cortile  in  mezzo  alla  doppia  fila  dei  detenuti,  che  con  un 
ginocchio  a  terra  ricevettero  la  sua  benedizione,  ed  entrò  nella 
cappella  per  assistere  alla  messa. 

L'/im.  Catt.,  Tol.  I.  Ot 
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Polche  fu  letto  il  Vangelo,  Monsignore  diresse  ai  prigionieri 
un  discorso,  in  cui  mostrò  loro  quali  siano  i  vantaggi  che 
la  religione  insegna  a  cavare  dai  patimenti.  Quelle  parole  di 
consolazione  e  di  carità  commossero  vivamente  i  cuori  di 
tutti.  Amministrò  a  molti  la  santa  Eucaristia  e  ad  alcuni  an- 
c]ie  la  Cresima.  Compiuta  poi  quella  funzione  e  rientrato 
nel  cortile,  i  prigionieri,  ancora  commossi  nell'animo,  gli  si 
affollarono  intorno  con  atti  di  riverenza. 

E  un  di  loro,  quasi  fosse  interprete  di  tutti,  manifestò  al 
Prelato  i  sensi  della  più  viva  gratitudine,  perchè  li  avesse  con 
tanto  amore  visitati  e  consolati,  e  lo  assicurò  delle  buone 
disposizioni,  nate  loro  in  cuore,  di  condurre  d'ora  innanzi  una 
vita  migliore,  u  Così  fate,  rispose  dolcemente  il  Vescovo;  chè 
il  bene  sarà  tutto  vostro:  io  parto  colla  consolante  persuasione 
che  la  mia  visita  non  sarà  infruttuosa.  » 

Noi  abbiam  date  queste  due  notizie  specialmente  allo  scopo 
di  far  sentire  e  meditare,  a' dì  nostri,  quanto  sia  possente 
anche  nelle  carceri  la  religione.  Far  rinascere  la  speranza 
in  anime  abbattute  da  gravi  castighi,  ridonar  loro  il  corag- 
gio e  la  tranquillità,  muovere  efficacemente  al  ben  fare  uomini 
separati  dalla  società  ed  avviliti  dal  disonore,  è  missione  che 
la  sola  religione  può  compiere  felicemente. 


Sua  Eminenza  Reverendissima  l'Arcivescovo  di  Milano  ha 
amministrato  il  Sacramento  della  Confermazione  nel  22  di 
aprile  in  Saronno  a  900  fanciulle,  e  nel  23  a  860  fanciulli 
circa. 

Nel  26  in  Cugionno  a  i600  individui  circa. 

Nel  27  in  Busto  Garolfo,  ove  concorsero  i  cresimandi  di 
Dairago,  Borsano  ed  Arconate,  a  dSOO  circa. 

Nel  29  in  Castano,  ove  si  recarono  quelli  di  Robecchetto, 
Nosate  e  Turbigo,  a  d600  circa. 

Nel  30  in  Cassano ,  ove  concorsero  quelli  di  Buscate , 
Biennate  ,  Magnago,  Venzaghello  e  Sant'Antonio,  a  4500 
circa. 

Nel  41  di  maggio  in  Chignolo,  ove  concorsero  quelli  di 
Sant'Andrea,  Alberone  e  Casella,  a  4300  circa. 
Nel  42  in  Zibido  sul  J^ambro  a  800  circa. 
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Nel  i.^  di  giugno  nella  metropolitana  di  Milano  a  i200; 
nel  3  a  4400^  nel  8  a  2010  circa;  nel  42  nella  sua  cappella 
arcivescovile  a  più  di  700.  Devesi  aggiungere  che  S.  E.  R. 
conferisce  con  molta  frequenza  il  detto  Sacramento  nella  sua 
cappella  privata. 


Libri  inscritti  all' indice  dei  proibiti  nel  d840. 

Decreto  6  aprile. 

Gonducta  del  Reverendo  Obispo  de  Miclioacan  Don  J.  Ga- 
y etano  Portugal ,  con  motivo  del  destierro  que  impuso  el 
Gobierno  de  aquel  estado  a  varios  ecclesiasticos  desafectos  al 
sistema  federai.  Anadense  algunas  reflecsions  y  varios  docu- 
mentos  interesantes,  Coleccion  de  articulos  editoriales  publi- 
cados  en  el  fenir  de  la  Libertad. 

Mémoires  de  Luther,  écrits  par  Lui-méme,  traduits  et  mis 
en  ordre  par  M.  Michelet. 

Der  aufgehende  Morgenstern  und  der  anbrechende  Tag  in 

den  Christenherzen          latine  vero,  Lucifer  oriens  et  dies 

ìUucescens  in  cordibus  Christianorum;  si  ve.  Spiri  tus  Ghristi 
in  sua  Ecclesia.  Enchiridion  religiosum  Cum  peculiari  respe- 
ctu  ad  tempus  nostrum,  a  P.  Francisco  Sebastiano  Ammanii 
Capuccinorum  Vicario. 

La  Filosofia  rettificata.  —  Opere  del  marchese  Pio  Muti- 
Bussi. 

Decreto  27  novembre. 

'L  Testament  Neuv  de  Nossègnour  Gesu-Grist:  tradout  in 
lingua  Piemonteisa.  Juxta  Regulam  IV.  Indicis. 

La  Svizzera  Italiana  di  Stefano  Franscini  Ticinese. 

Saggio  di  Gosmogonia  e  Gosmologia ,  ovvero  Dell'  ori- 
gine ed  organizzazione  de*  sistemi  mondani  di  Nicola  Gal- 
caterra. 

Diseno  de  la  Iglesia  militante,  ò  suma  de  la  Iglesia  insti- 
tuida  por  el  Hijo  de  Dios  Hecho  Hombre,  ecc.  Obra  postuma 
del  Uustrisimo  Senor  Don  Felix  Amat,  Arzobispo  de  Pal- 
myra,  ecc. 
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Pensieri  di  un  Lombardo  sulla  essenza  sociale  dedi  uo- 

o 

mini  per  legge  di  natura  e  correlativi  ordinamenti.  Donec 
corrigatuVj,  Decr.  eod. 

Lelia  par  George  Sand.  Decj\  eod. 

L'Italia,  ossia  Scoperte  fatte  dagli  Italiani  nelle  scienze,  nel- 
l'arti, ecc.  Lettera  di  Beltrami  ad  un  Amico. 

Zaccheroni  avvocato  G.  Introduzione  e  note  e  dedica  ad 
Lo  Inferno  della  Comedia  di  Dante  Alighieri,  col  commento 
di  Guiniforto  dellì  Bargigi  tratto  da  due  manoscritti  inediti 
del  secolo  decimoquinto. 


Suo? 'e  della  Speranza  istituite  in  Francia. 

Le  Suore  della  Speranza  sono  decisamente  stabilite  a  To- 
losa. ((  Questa  fdantropica  e  cristiana  istituzione,  dice  il  Gior- 
nale intitolato  //  difensore  della  verità ^  non  può  a  meno  di 
prosperare  in  questa  città,  come  prospera  a  Parigi,  a  Lione, 
ad  Aix  ed  in  altre  città  della  Francia.  Meritano  esse  la  con- 
fidenza delle  famiglie,  ed  hanno  diritto  di  ottenere  una  va- 
lida protezione  tanto  dal  clero  quanto  dai  medici,  le  cui 
cure  sanno  esse  così  bene  assecondare,  sia  procurando  la 
salute  del  corpo,  sia  procurando  la  calma  dell'animo  che 
tanto  a  quella  contribuisce.  » 


In  una  lettera  datata  da  Mùnster,  il  13  luglio,  e  publì- 
cata  dai  Giornali  tedeschi  leggiamo: 

Una  deputazione  di  cattolici  belgici  ed  olandesi  consegnò 
oggi  a  monsignor  Drost  arcivescovo  di  Colonia  il  presente 
di  una  croce  d'oro  di  un  gran  valore.  Il  paroco  Wolf  di 
Nimégue  esprimeva  i  sentimenti  di  amorevolezza  di  cui  i 
cattolici  de' Paesi  Bassi  sono  animati  verso  il  Prelato;  e  que- 
sti se  ne  mostrò  vivamente  commosso.  Essa  croce  porta  due 
iscrizioni:  l'una  dice  essere  quella  un  dono  chela  Neerlandia 
piena  d'ammirazione  offre  al  difensore  de'  diritti  della  Chiesa. 
Nell'altra  vi  si  legge:  Nella  croce  vi  è  la  salute^,  la  consola- 
zionCj,  la  vittoria. 

Questa  croce  è  del  valore  di  50,000  fiorini  olandesi.  Era 
d'essa  una  dono  che  il  papa  Martino  V,  morto  nel  1451 
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faceva  al  Convento  di  sant'Agnese  vicino  a  Gertrudenberg, 
e  che  cadeva  nelle  mani  de' protestanti  durante  la  riforma. 
Essa  ritornò  ora  acattolici  per  mezzo  di  un  matrimonio  misto, 
ed  adornerà  presentemente  la  cappella  dell'  Arcivescovo  di 
Colonia. 
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